ARTE 

PEL  VERSO  ITALIANO, 

Con  le  Tauofe  ddlc  rime  di  tutte 
le  fotti  cupio!; lime  ; 

DEL  CJyJLIER 

FR  TOMMASO 

ST1GLIANI. 

Con  varie  giunte,  cnotazibni 
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Atlt 


Achileg<tc. 


Or\laStigliani,elafciòa  ree 
~  la  cura  di  dare  alla  luce  i 
frutti  delle  lue  fatiche  gii 
maturile  lafciò  anche  alcuni 
^    fuoi  abbozzi  più  della  men- 
t^.che  ieTnTpenna.  Fra  V  opere  compiute, 
ò  almeno;  quifi  perfezzioniu  può  nurue- 
rarfi  il  primo  de 'cinque  libri  del  Rimario 
ch'ora  vedrai ,  eh' è, quello  che  più  degli 
altri  quattro  import»,  trattandoli  in  ella 
delle  regole  di  compor  verri ,  e  di  cercar, 
la  rima,  e  del  modo  di  vfar  le  figure  ap- 
partenenti à  detti  verfi , •  à detta  rima. In 
quello  hòio  fupplito  ad  alcune  parti  non 
ancorala  efiaStiglianidiftefe  ,  come  ve- 
drai nel  progrefTo  dell' Opera  ^  e  gli  a!  ti  r 
quattro  libri ,  checontengono  i  vocaboli 
delle  defmcnze  cosi  piane  ,  come  fdruc- 
ciole,  e  tronche,  hò  iodiftefo  del  tutto 
fuorché  vna  particella  del  principio  del 
fecondo  libro  eh' egli  mentre  vilfeaueua 
fcritto,  comerefterà  chiaro  nella  lettera 
di  erti  libri ,  i  quali  faranno  da  me  diftri- 
buiti  con  tal  ordine  che  non  folo  lì  rico- 
nofeerà  ciò  che  l*  Autore  hà  la/ciato  fini- 
tami, anco  quello  che  di  effoè  rimafo  no- 
tate in  cartucce  fepaxare,  ò  in  poftilLe  fat- 
ti al  Rimario  del  Rufcelli  ;  il  che  non  è. 
ftaioà  me  di  poca  fatica  ,  edhà  feruiro  dì 
tf<    ;  multa 


1 


molto  diltoglimentòa'  miei  proprij  flu»' 
di)  :  oltreché!  mici  grandinimi  trauagli 
noti  a  tutto'I  mondo  m'an  fatto  parer  più, 
malagevole  I'applicazione,à  dmil  facenda 
di  quello  chepei  sèflefla  mi  farebbe  pa- 
rtita .  Euui  anchedel  tutto  perfeziionata 
la  replica* alla  nfpofta  fatta  dali'Aleandr», 
e  da  luoi  colleghi  al  quarto  libro  dell'Oc- 
chiale contra  l' Adone  del  Marini  fatta  già 
riuederà  me  fteflb  dall'  Autor  medefimo 
mentre  viuea  (così  egli  fi  compiaceua  del 
mio  poco  talento)  la  quale  iohò  voluto 
pofporre  al  rimario,  perche  meglio  potrà 
efler  goduta,  ed  intefa  da'giou  mi  curiofv, 
e  principianti  quando  faranno'bene  in- 
ftrutti  dalla  prefente  opera  del  modo  dì 
comporre  j.eflendo  quella  vna  difputa  aliai 
dottrinale,  e  che  t'appone  in  erii  legge  I'-- 
elTer  già  .imniaeftrato  in  quelli  principi 
de'quali  iiamoper  trattare  in  quell'opera. 
Tra  l'opere  che  lo  Stigliarti  la  fciò  in  Idea 
fono  la  grammatica  Italiana  ,la  Poetica,  ed 
il  Vocabolario ,.  di  tutte  le  quali  eflb  fi 
menzione  per  entro  gli  fuoi  fcritti.  Or 
quelle  fono  aleutamente  rimafein  idea, 
ne  di  loro  v'è  altro  che  alcuni  pochi  not'a- 
menti  in  coral  guifa  fra  loro  t  amii  Suppati 
ch'à  fatica  fi  pollbn  difeernere.  Mà  io  pro- 
cureròfeDio  midi  vita  ,  con  tutte  l'agi- 
tazioni di  mia  fortuna,  edinmezoà  gli 
altri  miei  oiù  grani  dadi) ,  di  far  sì  th'an- 
tlue  in  quelle  arti  gli  amici  delie  beile  lat- 
tee. , 


ì 


tcrc  rimangano  da  me  foddisfàtti.  Accetta, 
in  tanto ò  Lettore  il  buon  talentodi  gio- 
uartije  credi  eh':  per  altroché  per  vn  fum- 
mo affetto  eh  io  conièrao.  alio  Stigliani 
clic  vifle,  e  morì  mio  attua)  fèruidore(  fé 
tal  nome  poflbno  meritare  gì'  intelletti  di' 
quella  forte)  a  per  l'ardente  defidttio  eh  - 
hòmaifempre  auuto di  giouarc  alpubli- 
co i  io  non  aurei  intràprefo  il  procurjr  dii 
piegar  lamia  mente  ad.appli  .arfi •  à.  limili: 
minuzie ,  le  quali  come  à  te  poflbn  recar 
grandi  Aimo  giouamento,  cos    me  che  le 
fcriuo  non  poflbno  fetuir  d'altro  che  di 
fatitav  ni  tutto  ciò  farebbe  b.utato  per 
rendermi  abile  a  compirla  interamente  fe- 
Iafommapictàdi  N.  S.  Papi  Aleflandro. 
Settimo  non  aueffecol  fuo  fauore  rifeoflb 
l'acimo  mio  dalle  oppreflioni  in  cui  fi  tro. 
uaua.  Aurei  potuto  arricchire  di  maggior 
copia  di  vocaboli  quello  Rimuio,feaueffi: 
voluto  tardare  anche  vn  pocolo  Rampai, 
lo  :  mi  non  perdi 'egli  efea  alla  luce  lafcio> 
di  faticarui ,  tuttauia  col  rintracciar  nuot- 
ue  voci,  le  quali  potranno  cggiungerii  fe- 
condo eflb  rimario  $'  andrà  ri  Campando,, 
feda  i  curiofi  ne  farà  datojnimo  à  Libra- 
ri,ed  à  me  col  moflrar  di  gradirlo.locon- 
feruo  cordiale  aflltto(came  dilli  poc'anzi)' 
allo  Stigliani ,  tuà  ti  dico  che  quantunque. 
ciòfia,  nenfarà  mai  eh' io  di  lui  fi  a  cosi 
religiofo  feguacr  che  quando  m'  auuegga 
Iti  corri'  vomo  aver  fallito  in  alcune  cofe,, 
y  t e  uì  v  - 


ftueramenteno'l  ceniuri ,  e  non  richiami 
al  tribunal  della  verità  qualunque  fili 
det(o;auendo  per  ifeopo  principale  l'effer: 
tenuto per  più  amico  dtl  vero  che  d'ogni 
altra  cofajnc  per  alt  roio  lodo  lo  Stigli  ani 
in  voce  ,■*  e"d  in  ifcri.tto  le  non  perche  ver» 
è  ch'egli  è  degno  di  laude;%non  per  altro 
jublicolc  fue  fatiche  in  materia  di  lettera 
fe  non  perche  effe  meritano  d' efler  publi- 
catc  perquaiito  io  n'intendo, e  per  quant» 
da'più  dotti,  e dcfintereilati  giudizi;  aien 
giudicato  .      io  entrerò  in  Uleccato  per. 
iadifefa  di  lui  contrachi  ha  procurato  di 
otfufcare'l  (lionom«;,  poich'elfo  ha  faput<r 
così  ben  farlo  nelìc  fue  opere  difputa-tiue 
che  di  lieuro  non  ha  melttertdi  chi  lo  di- 
fenda; nè  io  defidero  tanto  che  fi  nfcliiarr 
lafua  fatai ,  quanto  bramo  che  s-'illuminL: 
la  mente  di  chi  leggera  l'opere  fue, perche 
fatto  qudto ,  ne  verrà-in  confegueuza  la. 
lode  di  chi  l'ha  fcr.it te.  Ma  per  illuminai 
la  mente  dc'leggenti ,  baih-rà  appunto  la 
lettura  tnedefiiria  di  detti  feruti,  i  quali 
dalle  maledicéze  continouc  de'fuoi  auucr.. 
fari)  fono  per  lo  paifato  Irate  in  cotal'guifa 
opprcfB ,  che  nè  pur  li  fon  letti;  ed  io  non 
chiedo  qui  che  loStigli.ini  li  laudi, ina  the 
fi  legga ,  e  che  poi  da  eflu  lecere dipenda 
il  vituperio,  ò  h  lode  Ma  chiro  cafo  à  me 
pare ,  e  manifefla  ing:uftiz.ia  giudico  che 
fia  quel  biafimare  vn-  Autore  folaaiente,. 
yeichc  cobì.s'odc  Ciré  da  chi  fi  sach'è  fuo' 
.'  odio- 


odiofo  ,  epro&ura  d'of-urarja  fu»  ftmik 

jeg<;anfi  dunque  l'opere  dello  Sfiglianì 
dalla  giouennicunefa cogli  occhi ,  e  non 
tolte  orecchie  ,  eh»;  così  'forfè  farà  te  rim- 
asta la  lite  che  verte  fra  i  feguaci  del  Ma- 
rini, e  loStigl.mi  medefiuio  :  di  che  farà 
più  appieno  informato  ciafeheduno  quanti 
<jo  f»  darà  (aera  la  detta  replica  all'ole- 
andri . 

Ciò  che  m'occorre  auuertire  intorno  ai 
prcftntc  Rimario  fi  è  primieramente  che 
quantunque  tra  le  voci  eh'  io  aggiùngo 
molto  ve  nettano  di  quelle  delle  qutJi  non 
p'jrto  autorità  di  Scrittoi;,  io  non  pet 
tr.nto  le  hò  cavate  ò  da  Scrittori  autore- 
uoii ,  ò  dall'  vfo  comimmc  del  faucHarer. 
fcora  che  chiedo  che  mi  fi  predi  fede 
c  jindomcriti  dal  prtléntc  volume  ;  e  da 
qeulch'  altro  mio  ferino  che  fi  c.iui  confo 
a  iems  eh'  io  abbia  fatto  cpnlchc  ftud'o» 
fjpra  lanoflrscftiigivi .  Non  tutte  le  voci 
pofibno  eflerfi  regiftrate  ne'  vocabolari) 
perche  non  tetro  <ì  caduto  Onta  gli  occhi 
di  chi  gli  fcrejed  anche  perche  di  mano  in- 
aiano ranfì  trottando  arti  nuoue ,  e  mioui 
finimenti  io  varie  parti  del  nondoa'qualr 
conuien  darnome:  laonde  p?r  lo  più  rice- 
uonfi  le  voci  in  vna  lin^ui  da  quella  che- 
diede  loro  pr  ma  di  utteii  principo.  Ol- 
tracc  ò'  conii  crami  far  confapeuoie  chi 
legge,  che  lo  S;igliatii ,  fuorché  in  quelle 
poche  voci  ch'egli  diftefe  nella  tauola  de?- 


tenmc  clic  fono  infino  alla  parola  Mandi 
valfe  d'  vn.  Rimario  del  Rufcelli  ;  al  cui 
margine  aggiungala  quel  ch'ad  ellbfouJ 
ucniuai  laonde  io  acciòche  non  fi  perda  da 
nelTuno  il  Aio  pregio,  hòpofio  in.ciafchw 
duna  ripa,  in  primo  luogo  le  voci  del  Riu 
fcclli ,  alfe  quali  fc-lo  Stigliani  aggiugnl 
di  fuo  ho  fegnato  con  vn.i  crocetta  la  prtJ 
ma  parola,  dallaqiu!*-'  in  giù  mentre  feJ 
gue  l' ifteflb  carattere  della  (lampa  s'in. 
tende  efTer  d'cflb  Stigliani.e  ciò  che  fi  troJ 
ua  fcritto  con  caratre*e  ditierfo  dal  primoJ 
Alia  dichiaratoli  di  vocabolo,  òuuoua 
parola,  deuefi  intendere  a;.; i^jnto  dame 
ùtfto.  E  qncit* ordine  tituii  inlìn  che  fi 
giunga  alla  parola.  Inferma  ;  alla  «ualei 
quado  (ì  fu  giunto  dallo  Stampatore  fmar- 
riflì  quel  libro  dtl:Rimar:o  in  cui  loSti-, 
gliani  aggiugncua  ,  il'quale  ftaua  in  matii 
di  colui  che  mi  ricopiata  da  effo  ciò  che; 
v'era,  per  darlo  poi  à.mc  à  fin  ci  poter  ag- 
giugnere  ad  ogni  rima  le  voci  che  mi  fou- 
ueniuano  ;  e  così  è  conuenuto  ch'io  facci» 
tuttaJa  fatica  da  per  nrcdalla  fuddetta  vo. 
te  lino  al  (ine  ;  dal  che  è  nato,  che  fiande 
del  t  uttoinma  libertà  mi  (ia fo>ii:enuK 
non  follmente  di  accrefeer  le  voci  carne 
lo.Stigliani  faccua  ,  ma  di  porre  in  chiaro 
i  vocaboli  feuri  dei  Rufcelii  icr.ia  che  fi 
vada  a'vocaboiarij  ;  e  di  iu;;'i  nomi  pro- 
pri) ,ò  fieno  1'  V'oii'ini  .  ò  di  F.umi  ,ò  dt 
Monti,  òdi  òelue,  ò  di  lunghi  abitati,, 

di-  I 


jlctrarar quanti .  quali,  e  doue  fonerò* 

perchedatutto  ciò  pofla  fouuenire  acni 
tcrfcggia  qualche  concetto;  ò  quando  gli 
fja  fouuenuto,  polla  fcruirli  di  quelle  voci 
che  fanno  al  fuo  propofito  :  il  che  recherà 
non  poco  giouamento  non  folo  à  chi  comw 
«on  verfi,ma  anche  à  chi  vorrà  folamente 
£0ntentirfi  di  quellanotiiia .  Tutti  quelli 
accidènti  fi  fon  detti  per  entro  al  Rimario 
fe'fjoi  pieprij  luoghi  ;  ma  perche  quiui 
pon  così  facilmente  pon  gli  occhi  chi  fola* 
mente  cerca  rime  ,  hò  velalo  dirlo  qui  di- 
ffamante . 

Le  d^hiarasioni  delle  voci  .limate  fc ti- 
re troueranfi  fe  fono  verbi ,  fe  non  in  vn 
tempo,  in  vn  altre  fecondo  farà  accaduto 
che  larimad'vti  rempo  fia.prcceduta  air* 
al:ra;  efe  fon  nomi  foftanriui  troeieranfi 
in  quél  nume*»  per  lo  piùche  farà  primo 
nella  defmcnza  ;  e  fe  fidano  aggettali  in 
quel  genere  fi  t Toneranno  che  prima  farli 
occorfo  di  ciderè  nella  tauola  delle  rime, 
eccetto  in  qttfaTcheTijsgJx  eh"  per  trafeu- 
taggitie  diradi  porto  at?r«l«;nel  qiul  calo 
chi  legge  potrà  ricercando  ne'  luoghi  Jo- 
se li  mentoua  finche  rincontra- . 

Intorno  alle  voci  ip  non  fono  frafo  di 
quel  parer  di  ceri' vm  che  parrebbe-  loro 
di  profanar  la  nobiltà  della  lmgus,  fe  non 
faceilero  vnafccltadi  voci  folamente no- 
bili .e  quelle  fole  filmano  che  debba  cifere 
vùte  d*  chi  ve/feggia  :  Hò  follo  quelle 


■ 


che  fon  della  Ungm  fìanfi  pur  ruffe  ò  alt* 
non  vo!e.i»do  por  gli  argini  a'coraponitot} 
perche  non  pofla;i  panare  à  fenuere  il 
quello  alle  che  verrà  loro  intalento.Ios| 
enei  caratteri  del  comporre  fon  più d\ 
«no,  e  sò  ch'in  eiafehedunodi  efli  vna  v«j 
ce  per"ptebca  che  fia ,  fc  farà  pofta  in  luqj 
go  acconcia  vi  ftarà  bene;  doue  per  1< 
contrario  *n'  altra  che  nobili/fima  fia  tt. 
nuta  y  fedi  lei  nonfi  varràchi  componi 
com'egli  deue,riitfcirà  vile  materia  peri 
fua  ft:  altura.  Non  tutte  le  fcritture  vt 
glon  l'i  II  elfo  carattere  >  edionon  pora 
cjuì  vocaboli  percompor  nclfolo  ftilefi 
Mime,,  ma  TaCcio  il  campo  aperto  al  ped< 
flrcj  edatburlefto:  anzi  à  quello  prepari 
uuoui  materiali  che  fon  le  voci  troncbj 
linienti  in.  confonante  di  cui  ficompoi* 
il  quinto  libro  eh'  è  flato  na io  capriccio  i 
porle  in  Rimario. 


Cono- 


Contenenza  dell'  Opera . 


Uhro  primo  ditti  fo  in  vinti  fri  Capitoli  . 
Cap.t.Cbe eofajis  Verfo,i di quali  farti egli 

tifi».  . 

Velia  fillaba  ,  e  fue  paloni,  ed  accidenti. 
j.  nell'accento  ,  e  fue  dtuijierti,  t natura. 
^.  Del  numero, qval  veramente  Jia  . 
J.  Qs*al  fi*  l'adequata  mi  fura  del  verfo;  e  di 

quante  forti  tffa  ptiffa  farji ,  e  di  quanta 

termina ciorri , 
fl.  Dilla  m  iniera  del  formare  il  buon  verfa 

e  comtjiprattitbi ,  e  t'vfi . 
m.  Delle  figure  del  verfo ,  <  •conte  tiafeun» 

glit'applubi . 
"8.  Della  Sinahfa  ,  e  del  Dittongo  . 

9.  Della  figura  etlipfi. detta  da  noiraceorcioy 
c  come  limetta  iv  opera  . 

10.  Del  race  ore  io  delia  lettera  L» 

1 1 .  Del  raccorcio  della  lettera  M. 
1 1.  Del  raccorcio  della  lettera  ìi. 

1 3.  Del  raccorcio  della  lettera  R. 

14.  Delta  rima  che  cofap.a  ,  e  perde  ritto. 
u.tta;  e  quando,  e  da  chi  ,vd  in  che  modo. 

1 5.  Qnalfia  la  rima  perfetta  ,  e  quale  la 
viùofa . 

i  S.  Pei  eercar  la  buona  tini  a, mentre  fi  com- 
pine •,  e  tjuar.ti ,  e  quali  Jìano  i  modi  . 
1 7 .  Delle  varie  teilure  de'  ntnpcnimttiti  ,  e 

prima  del  Sonetti  . 
! S.  Del  Madrigale. 
io.  Dell  a  Cannone . 

io. 


ao.  Delta  terza  rima. 
ai.  Dell'ottaua  rima . 
1 1 .  Dell*  fefl ,r  rima . 
t  j.  Del&uartctto,  del  Teneitojcl  DiflieA 

e  del  Mono/lieo, 
i  4 .  Del  nerfo  fcic'lto  « 
i  5.  D.-lle  propofie  ,  e  rifpofir. 
16.  Si  diftgnaua  della  Ortografia:  intorno  1 

che  veggafì  quel  ch':o  dico  . 
Lih.  z.  Contien  I*  fatui. 1  delle  rime  piane, 
Ltb.  3.  Contieni*  Taucl*  delle  rime  fdrve* 

ciolt  . 

Lìb.  4.  Contien  ta  Tauol*  delle  r;m:  tronchi 
fintemi  in  vocale . 

Lib.  ^.Contieni*  Tauol*  delle  rime  tronchi 
finienti  in  confinante . 


Le  minutezze  interno  al'thrcuiature  fono* 


a.  nome 

».  vcibo 

n.  v  nome  ,  e  veib» 
A»g.  apgcti  iuo 
Soft,  Colia  titillo 
Auu  luueibin 
Pf"n.  pio. ione 
Dan.  Danti: 
Peti.  Fetraict 
Socc.  Boccacci 


Dccim  Tccimcfone 
Ati.  Alicfto 

Fi:r.  Fl:.-ìofÒ 

F  u  F.utne 
M  ^n.  Monte 
Cit.  CittA 
Proti.  Prouincia 
If.  IfoJa 
Fam.  Famigli! 
Cog  Cigooaje, 


LIBRO  PRIMO 

DEL 

RIMARIO 

Nel  qual  fi/contiene  il  Trattato 
del  Verfo  Italiano. 

Compartito  in  Vcnfifci  Capitoli . 

Che  cofa  fa  Vtrfo  ,  *  di  quitti  parti 
egliccnjli* 

CAPITOLO  r. 

L  parlare  vroano  c  di  due 
fpccic  .  Vno  è  improuifo  c 
fenza  molti  legamenti  ,  il 
qual  per  neceflìti  s'eflk-icua 
filtro  il  giorno  nella  com- 
muti fozicrà  degli  vonuni , 
e  chiamali  profa  ,  quafi  di- 
la  profili"*  »  che  vale  fp.ì.u,  forrinrenJcn- 
lufi  latinamente  orario  ,  o  foQiigliante.» 
larola.  L'  altro  e  penfaro,  e  dr  certe  leggi 
ilhetto,  il  qual  s'auopra  pai  di  rado,  e  per 
biodiporto epiaccxejipafliii' .incile;  nel  can- 
A  lo 


X 

to,  e  nella  tr.ufica  e  chiamai!  Verfo,  qnal 
dica  voltato,  cioè  dalla  forma  profaicsai 
la  mellita,  originandoti  dal  participio  pai 
luio  del  verna  vertere  latino,  che  è  verful 
e fotiintcnJendonilì l'ermo,  ò  altro  vocabd 
lo  .  Di  nuouoil  verfo  (  quando  cgli«  molti 
plicato  ,  cioè  quando  le  ni  fà  più  di  vno  )  ò  I 
libero  ,  e  non  ha  conformità  di  tisfincnte  ni 
fuoi  finimenti ,  ò è  rimato,  e  fi  terminaci 
parole  del  medefimo  lutano .  Adunque  effe» 
do  tutto  il  parlare  o  profa.ò  verfo ,  ed  elfei 
do  ogni  verfo  ò  libero,  ò  rimato:  di  quel! 
due  guii'e  di  ve  fo  fari  nel  prefente  Primo  Li 
bre  , noftra  intenzion  di  trattar  folamente^ 
lalciandola  profa-da  banda.  Ciò  àfined'il 
trodurrci  principianti  al  Rimario  contenuti 
line  gli  altri  tic  Libri  feguenti.  Quantui 
<jue  io  non  nieghiche molte  delle  cole  che! 
diranno  in  grana  della  rima,  e  del  verfo,  doi 
ranno  parimente  «(Ter  gioueuoli  alla  proli 
Ma  chi  è  nucuo  ccnipcfitore  non  può  in 
parare  a  rimare  fe  prima  non  ha  impi 
rato  a  verfeggiare  intuitele  maniere  de'vej 
fi,  ed  in  ogni  Teilura  di  componimenti,  e  j 
prima  non  sà  che  cofa  fia  rima,  e  come  I 
rnanegfi.  Onde  noi  in  quefto  Libro  per  na 
confondere  il  diretto  ordine  dogmatico  (i 
quale  è  il  porre  auanri  quel  che  per  sè  è  prj 
ma,  ed  il  porre  apprelfo  quel  che  per  sèi 
doppo  yconitituiremo  anticipatamente  l' va 
tierfali  Tegole  d'euì  verfi,  e  d'effa  rima,! 
di  tutte  le  tefture.  Poi  negli  altri  riè  li 
bri  difenderemo  le  Tauole  delle  parole  ci 
confonano ,  e  che  rimano  ,  col  cui  aio! 

il 


limonane  porri  in  prartica  la  già  apprcU_. 
dottrina.  Egliè  veroche queftì  tré  inlegna- 
menti  (  verlo  dico  ,  e  rimi ,  e  teftuia  ;  fi  do- 
ticfinoda  noi  col  locar  diifufamente  nella  no» 
(Ira  Poetica  al  fin  del  difcorfo  delia  Locu. 
«joneper  ciTer  la  verfihcatom  vn  arte  fot» 
tardinatapiò  ch'ad  altro  artefice,  al  Poeta 
ilqual  iene  firme  come  di  fuo  proprio,  e_» 
principale  inlrromento  .  Ma  pei  non  far 
(rtfccre  qudft'  opera  a  troppo  fconcia  mo- 
le, aSbiamo  voluto  ragionarne  in  fronte  al 
ordente  volume  ,  contentandoci  d'auerne 
fui  fommana mente  roccare  le  parti  più  fo- 
ftanziali ,'  con  rimettere  di  la  i  Lettori  a 
quinto  in  qìiefto  IiIojo  più  a  largo  ne  di» 
li  :no.  Chcadogm  mudo  fi  può  fai  con- 
fo clie'l  Rimario  tutto  fia  (j.iifi  vn  ramo 
di  quel  grand'albero  benché  f'-pa  aro  e  non 
a  lui  congiunto  .  Ora  per  cominciar  dtl- 
Ja d ignizione ,  il  vcrfo  non  folo  italiano, 
inad:  qualfiuoglia  idioma  oggi  viucnte  non 
^altroché  vn  determinato  accoppiamento  di 
fillabe  accentuate  ,  la  indura  del  quale-» 
fi  ageuolmente  offèrnabilc  ,  ritrouato  per 
dilettar  I'  orecchio  ,  e  per  aiutar  con  tal 
jnc7Z-  la  memoria  Nò  detto  accoppiamen- 
todifiUabc  ,  perche  le  {illabe  Iole  fi  conta- 
no nygi  giorno  nel  ve;  fo  ,  e  non  (e  paiole  o  i 
piedi,  comefi  ficea  da'Gtcci ,  e  <J.i'I  a  mi. 
11  che  aflttttM  n-  n  pure  appo  noi  Italiani, 
ma  appo  gli  altri  odierni  vtrfeegiarorifiet. 
lebrgue  regnanti,  come  fonn  Spagmioli, 
Franìefl  ,  "Icdcrchi,  Schi.uoni  ,  Ai:.. 
fuicLi  .  E  l'vfo  è  antich  ifimp  d'ori  ne, 
A  a  per- 


perche  fi  ctcriita  dalia  Ungtu  dsgn  Ebratj 
Dalia  qiisl; prima  p.-.f:ò  à  gli  antichi  Etri* 
fchi  ,  cfce  degli  Ebrei  fon  ducendcnti  ,  j 
poi  dagli  Etrufchi  fi  cowimanicò  a'Tolcaw 
lorfucccfTori.  Tutto  ciò  conferma  lo  Stetti 
co  nel  fuo  Proemio  «opra  i  Salmi  dicendo^ 
efcc'l  verfo  Ebraico  non  confideia  i  p:edij 
ta  il  Greco ,  e  Latino,  ma  le  fiJlabe] 
e'1  numero,  come  fa  tlToi'cano.  Di  qui  I 
(  per  darne vn'  efempio  )  che  il  noftro  vertì 
più  vfitato .  il  quale  è  quello  a" vndici  Aliai 
he  nomato  dai  predetti  Latini,  e  Greci  ed 
Jecafillabo,  farà  fempre  per  wndici,  e  noi 
maidi  più,  nè  di  meno.  Ma  infieme  fari) 
ora  J;  Jieci  parole  .  «radinone,  ora  d'otto] 
or»  difetto,  ora  di  quattro,  ora  di  tre.  lui 
infuio  Ori  11  rinverà  qualche  volta  a  due,  ed 
ad  vna.  A 'due  quale  è  quel  dell'Arlotto] 
nel  furiofo  .  Inaituedut  unente  manifeltaj 
equaieè  quel  nollro  nel  Mando  Nuouo.  In, 
fidiofamente  incenerita  .  fcd  ad  vna  qualeJ 
è  quel  di  Dante  nella  Vulgarc  eloquenza! 
Souraniagnificcntiflìmamente  .  E  quale  I 
quel  noftro  pur  del  Mondo  Nuouo  .  Mifd] 
ricordiofiffirosniente.  Maquì  non  e  da  tal 
cere  ,  come  vno  Scrittor  moderno  fuor  dj 
turnimoJi  audace  ,  ba  ardito  di  dire  in  vi 
fuo  Difcori'o  (rampato  (  quelli  fi  chiamaj 
Luduiiico  Zuccoli  )  che  nefiun  degli  anti 
cIiiTo;cani,  odc'nuoui,  abbiano  fiiio  ad  od 
0  intela  lanaturadel  verfo,  le  uon  egli  {3 
lo,  diluendoli  quello  mifurar  non  per  n!Ja. 
be,  ma  per  piedi.  Ma  perche  i  foodameol 
ti  co' quali  egli  vorrebbe  ciò  moiirare  foni 

tutti  1 


? 

tutti  fuppofizion:  falfe  »  c  fenxa  prona  al* 
cuna  ,  e  tutti  vna  contintura  petizion  di 
princìpio  ,  non  occorre  diflipar  tempo  in 
ribatterle  ,  ma  bada  Col  dire  in  contrario 
(  come  è  verillìrao  )  che  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori noftri  anno  faputo*clie  cola  verfo  fia_» 
e  ch'egli  fo!o  l'Ignora'.  Olrrc  clic  il  moti» 
uo  non  è  ipuenzion  fua ,  ina  prima  era  ita- 
ta  del  Trifino  nella  l'uà  Poetica  ,  il  qmte 
conaflai  maggior  modeftii  ne  fanello,  che 
non  fa  egli)  ed  affai  più  fondatam*tfc,  e 
gè  meno  ÌFù  creduto.  E  perche  io  non  que. 
"ftiono'rriai  del  vano  nome ,  ma  della  folida 
cofa,  fapp iafi  che  confetto  ;  che  quelle  par» 
tidelrerl'o  noftro  le  quali,  quaf.  da  limiti, 
fon  terminate  dagli  accenti,  e  dalle  pofe: 
pofTono  metaforicamente  chiamarfi  piedi, 
nier.tr>-'  per  mezo  HVfT»  il  vi>rfo  quali  carni» 
w-  *T.  là  i  luoi  pafli .  Ma  dico,  che  noi  r.or. 
abbiamo  i  piedi  de' Greci,  e  de'  I.stini  nel 
njodoch'c/foTriGìno ,  eJ  cffoZuccoli  s'ari» 
no  darò  ad  intendere .  I  quali  piedi  erano 
compofti di  quantità  precifa,  e  ipecificatrt. 
Come  (per  efempio  )  il  dattilo  era  Tempre 
<li  tré  fillabe,  vna  lunga  ,  c  due  breiii ,  lo 
fpondea  fempre  di  due  lunghe  ,  il  trocheo 
femore  d*  vna  lunga,  e  d'vna  breue,  e  va, 
decorrendo.  Edil  verfo  era  fempre  fabbri 
caro  da  efprefìo  numero  di  quelli.  Mi  nel 
nortro  er.decifillabo  (e  lo  ftefTo  s'intenda 
dtrn  degli  altri  verfi  )  non  lì  troua  e.fcre 
qjelb  certezza  di  piedi ,  m.-arre  dall'accen- 
to, e  dalla  pnfa  eflb  è  diuifo  ,  ora  in  tre 
peui ,  ora  in  quattro  ,  e  non  in  più  .  e_« 
A  3  q'.un-  J. 
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quando  In  meno  ,  e  i  pezzi  fono  quando 
lunghi,  e  quando  corti.  Per  quella  cagio- 
ne io  di*>,  che  noi  non  abbiamo  i  piedi 
per  mifuradel  verfo,  male  {illabe,  e  gli 
accenti,  perche i  pied  fono  incerti,  e  certi 
gliaccenti,  eie  ftllabe.  Ho  anco  detto  nel 
diffinireche  la  mifuradel  verfo  debba  effere 
offeruabile  (cioèdigiuftaquantita^  perdifi 
ferenziarlo dal  periodo  della  profa.  Percioi 
che  la  lunghezza  del  periodo  profaico  fi  puij 
ftend«re  a  quanto  bada  il  fiato  del  parlante, 
e  la  memoria  dell'vditore .  Bencliechi  l"gg<] 
asè  medefimo  fia  vnitamcnte  td  vditorc ,  J 
parlante.  Ma  la  lunghezza  del  verfo  non  fi 
può  llendcre  più  in  la  che  a  quanto  fcnza  fat] 
ca  amila  l'orferuazion  del  noftro  orecchio ,' 
quale  ìiconofce  elfo  verfo  per  verfo  ,  e  d 
ftinguelo  dalla  profa  .  Da  quella  nece"" 
^che'ì  verfo  fe  hi  da cfler  verfo.  debba  - 
ofleruabi'.e  (altrimenterL-ftcrebne  prò 
guita  chiaro  ch'elfo  fia  profa  originariamei 
te,epj-fe,  ma  che  per  accidente  fia  vci* 
eche'lverfeggiarenon  flanatura,  ma  arti§ 
ciò.  Perche  l'armonia  metrica  fcheèlape 
fetta  oonfonanza del  numero)  non  nafee  | 
vnfolo  verfo,  ma  da  più  verfi  infieme.  N 
quali  la  rciterazion  del  numero,  ch'era  n 
verfo  primo ,  fi»  accorgere  l'vdito  dell'afe»; 
tatore,  che  quel  parlar  fia  mifurato  di mifi 
la  certa,  la  cui  notizia  è  quella  ch'arreca 
compiacimento,  e  gullo  .  Che  l'  armo» 
(per  quel  ch'appartiene  alla  l'uà  cagni  zi» 
ne)  nunnafcatla  vn  Tcrfo  foto ,  è  mani  t'erti 
Poiché i,efii  recitaife  vn  l'olo  verfo  di  quant»» 


uoglia  fillade  (  Jicoo  d'vndiei,  odi  Terre,  o 
d'otto,  o  d'iltro   ad  vnovditor,  chediver- 
fi  nonauefTs  alcuna  fetenza  ,  e  clic  nonn'a- 
ncfTeafcoltato  alcuno  altro  in  vita  fui,  non 
gli  diletterebbe  1'  orecchio  :  perche  egli  fi 
penfcrebbe  die  quel  folle  vna  particella  di 
prof».  Ma  che  l'armonia  ,  quando  nafee, 
con  ni  Tea  da  altro  ,  fuorché  dal  la  reiterazion 
di  quel  numero  che  lì  troua  eilere  nel  primo 
verfoèanche  euidentc.  Perche  il  mede/imo 
vditore  inefperto,  quando  fentirà  ripctrere 
più  voltequel  la  detcrminata  quantità  di  lil  la- 
be, e  quella  vniforme  locatura  d'accenti,  e 
dipofe:  afpcttera  colle  orecchi:  Tempre  la 
msdtfinia  a  i  melimi  luoghi.  E  quella  afpct- 
tazione  ,  in  quanto  è  dilcttofa  ,  è  appunto 
l'armcnianelverfo,  o  almeno  coi  l'ai  monia 
conur.enfurata  .  E  fe  mi  lì  dira  elie  da  que- 
u^ivm  inconuenien/a  ,  (cioì-cheBHs 
'Lmjrainm,!  d'vn  verfo  fola  Latina,  o  Vul- 
are,  non  debba  dilettare  in  quanto  al  nu- 
tjro  per  non  eflèrni  reiteramento  di  mi- 
'fura  )  rifpondo  diftinguendo  d'afcoltatori. 
Edico  ch'à  quel  rozo  fopradetto  non  dilet- 
tera: ma  a  chi  aurà  fentitt  altre  volte  verlì 
fomigliint»,  di'etterà»  E  ciò  auuerr'a  per- 
che quelli  mifura  ha  già  prefo  il  pofsclfo  in., 
quello  orecchio,  al  quale  la  memoria  feiue 
poi  per  repetitioae  .  Non  voglio  io  inferir 
p;rqurft'jche  vn  folo  verfo  non  abbia  iru. 
sì  numero;  ma  dico  ch'egli  l'ha  puramen- 
te potenziale  ,  e  che  non  può  farlo  cono- 
fccrc,  fc  quel  non  gli  vtcn  prima  attuato 
(  p::  cusi  aire  J  dalr'olTeruanzs  col  n-.ezo 
A  4  del- 


della  moltiplicata  recitazione.  Dalle  quali 
mie  ragioni  (fe  effe  fon  vere)  rifulta  eh* 
ogni accozzata quantità  di  fillabe  poffa  effert 
verfo ,  incominciando  dalle  due,  edandan. 
do  fino  a  quel  termine  efclufiuamente  do-, 
ue  la  troppa  lunghezza  renda  inofseruabi. 
lealla  memoria efso  numero.  Il  qual  termi- 
ne, e  confine  anno  voluto  i  noftn  che  fiaj 
la  duodecima  fillaba  nel  verfo  piano ,  quald 
verbi  gratia  è  quello.  Voi  ch'afcoltate  iaj 
rime  fparfe  il  fuono  .  Non  ottante  che  1 
Franzed,  c  i  Prouenzali,  fi  ftendano  co  I 
verfi  loro  più  in  la.  Che  fe  ben  noi  nel  fari 
Io  fdrucciolo  arriuiamo  al  confine  della  deciJ 
ma  terza,  ciò  accade  perche  quella  fillaba  J 
che  s'aggiunge  di  più  nel  fine,  fi  pronunziò 
fono  il  foloaccento  dell' vndecima  ,  come  li 
fe.nrc  inqueflo.  Quantunque  Opico  mio  lìì 
.  >  .e carico ■  Do;:-.  è 
reffca  di  fillabe  non  cre'«e  ji  ii.npA  i  9 
la  prolazione  ,  ponendofi  tanta  indugio  il 
dir  Carico,  quanto  fe  ne  porrebbe  in  ùii 
Carco  fincopato  .  La  noftra  lingua  dunqui 
non  folo  ha  il  prefato  cndecafillabo,  e  quen 
di  fette  ,  ma  molti  altri  ficome  moftrareJ 
dio  auerc  vfati  i  noftri  antichi  Tofcani ,  ed 
vfarfi  oggi  da'moderni  nellecanzonette  ,  chd 
fi  pongono  da'mufici  in  note .  Dal  che  appaJ 
rifee  quanto  fia  vana  l'opinion  di  coloro  chi 
anno  detto  incontrario ,  ciocche  noi  non  abJ 
biamo  altro  legittimo  verfo  cho'l  fopradetl 
tod'vndicifillabe,  ed  il  di  fette.  Diflì  io  M 
nal  nenre  nella  ditfnizione  che'l  veifificaj 
i>  era  flato  inusitato  ad  cff.tto  di  coiiip.acoi 
-  -  l'vdU  J 


j'vdita,  edi  facilitarci!  ricordo , perche  non 
1:3  dubbio  che  la  mifura  certa  Ila  più  gioeoa- 
da  all'afcoltantc  che  l'incerta,  e  per  confe- 
guenza  più  fidamente  fi  rammemori.  Veg- 
gcndofipcrproua  ,  che  vn  fanciullo  fcolare 
per  l'aiuto  di  quefto  diletto ,  imparerà  a  men. 
te  prima  quattro  intere  carte  di  Virgilio,  od 
Ouidio  ,che  non  farà  vna  mesa  di  Lm»o,  odi 
Saluflio.  Anzi  l'  A/te  della  memoria  ebe^ 
cliisrr.ano  Locale  non  confifte  in  altroch'ia 
vna  precifa  certezza  di  ittuati  luoghi ,  ed  in 
vn  precifo  locameotodi  particolari  inugiel* 
/  ciò  riguardando  Ariftotiletelliinoniò  ,  nel 
terzodella  Rettorica,  che  tutti  gli  »uomini 
ratter.gano  meglio  a  mente  i  verfi ,  che  le  pro- 
fe  Da  quanto  abbiamo  difeorfo  fi  coglie, 
che  la imiinradcl  verfocoftì  di  tiè  cofe,  dico 
di  fìllio*,  d'accenti ,  c  di  numero  .  Di  que- 
lle (s nclleremo  innanzi  tratto  ,  c  poi  difen- 
dere no  al  inoltrar  con  quali  regol .-  il  verfo  fi 
formi  femplicerr.:nte,  ccon  quali  altre  tifo»* 
cai  buono . 
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Dslìa  Sillaba  ,  e  fu?  pufioni , 
*    ed  accidenti. 

CAPITOLO  II. 

DELLE  Lettere  che  compongali 
no  la  fillaba  ,  e  delle  fìllabe  chJ 
compongono  la  parola  ,  e  (iella 
parole  che  compongono  il  pel 
riodo,  e  de'piedi  che  componi 
gono  il  parlamento  di(L-lo  ^ih  abbiamo  raJ 
gionato  appieno  nella  noftra  Grati  mancai 
come  in  fuo  pertinente  luogo  confluendo rutJ 
taquelia  arte  in  quelle  lini  cole  ,  e  non  inali 
tre.  Qui  prefnp  poniamo  che  il  Lettore  fìaj 
informato,  e  che  ila  grammatico  in  queftj 
lingua  :  onde  badi  parlargli  breu°mente  dtfU 
la  fola  fillaba  in  ordine  al  fabbricare  il  verfol 
.Se  bene  an^o  è  vero  che  per  entro  al  Rimario] 
prefentes'nnpareianno  moltiffimecofegrart 
maticali,  le  quali  non  fi  fon  tutte  potute  poro 
nella  detta  Grammatica    Or  la  fillaba  è  i. 
congiungimento  d'vna,  o  di  più  confonant 
Convna,  o  con  più  vocali  pronunziate  fot 
to  vn  folo  accento  ,  ed  invn  foto  fiato.  Vm 
conlonante  con  vna  vocale,  come  >ò  -,  Tu 
Fa  .  Vna  confonante  con  più  vocali  ,  Cd 
me  è  Piè  ,  Giù,  Gii  .  Più  confonanti  coi 
vna  vocale  ,  come  è  Sta  ,  Per,  Con;  onera 
la  prima  parte  della  parola  Strazio  ,  chei 
Stra  .  Più  confonant!  con  più  vocali,  colia 
è  la  prima  pai  te  della  paiola  Spiedo  ,  cbj 

è  Spiè,  V. 


y*5piè,  eia  prima  di  Schiuma,  ctieèSchiù. 
e  la  prima  di  Sfiorare,  che  è  Sfiò.  Vna  vo- 
cìi fola  alle  volte  può  far  ftllaba  lenza  aiuto 
di  con  fonante,  come  farebbe,  A,  prepo- 
fizione,  oueio,  E,  copula'  ouero,  O,  fé. 
gno  chiamatiuo  ,  dicendofi  ,  A  Pietro.  E 
Pietro,  ed  O  Pietro.  E  due  fole  vocali  fe_ 
giientiG  vna  l'altra  poflbno  (imilmenre  ef. 
fcr  fillabe  ,  Come  farebbe  ,  Io  pronome^. 
M3  vna  fola  ceffonante  non  può  far  fìtta- 
bi  mai  fenza  la  congiunzion  della  vocale  .  co- 
me farebbe,  B,  C,  D,  le  quali  fc-b-r  nar 
the  h  facciano,  (  mentre  in  proferirli  « 
fi  ùnte  l'accoppiamento  della  cenfonante, 
e  della  vocile)  non  però  la  fanno.  Per  ca- 
mion die  quella  vi  s'aggiunge  non  per  far 
fill.-:ba,  ma  per  pater  pronunciare  feompa. 
pnata  efla  lettera-,  la  quale  J.i  sè  è  fenipfe 
jinpronnoaiabile  ,  ò  non  può  generar  filo- 
so .  fe  don  ir»  com polì* ione  Che  perciò 
fi  die;  confonante  ciò  è  cofa  che  fuona  in_» 
compagnia  d'vn  altra  cofa  .  Che  lìa  vero, 
fevulciSmo  fcriuere  la  parola  De'm  ùnfo 
di  Deut  veibo,  ouero  fa  parola  IV  in  fen« 
fodi  Perii  prepostone  articolata  non  ba- 
llerebbe fegnar  la  femplice,  D ,  o  la  frm- 
plice,  P,  ma  bifognarebbe  aggiungere  ad 
ambe  la,  E,  e  così  direbbe,  De,  e  Pe_,» 
Manitcfto  contrafegno,  che  la  confonante 
qn-iUeita  v:nga  a  comporli  colla  vocale, 
non  reca  feco  altro  fueno  che  vno  ,  cioè 
quc'.lo  di  sè  ine.lelìma  .  Quando  appreiTb. 
alla  fillaba  d'vni  vocale  ne  fepue  tn  altra 
jui  il'vnn,  c  tutte  c  due  fanno  vna  pars*. 
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la  intera  come  è,  To,ch'abbiairv  detto  d>  feri 
pra,  oueroapprelìoailafilkbache  fiacom- 
«oftadicortfonantc,  e  di  vocale,  ne  legnai 
vn'altra  di  vocale  fchktrt  .  come  c  Dei, 
Pregni,  Mio,  fi  fogliono  nel  verfo  le  duo 
•fillabe  per  lo  più  comprimere  in  dittongo, 
e  fi  fanno  diuentar  vna  .  Vergiamone  M 
prouainvn  pezzo  di  orda,  il  qu-.l  F^>'  ri- 
durremo in  vn  .-erfo,  ed  il  pezzo  fia  quello* 
lo  prosai  tutti  gli  Dei  per  lo  fcampo  mioJ 
Doue,  Io,  e.  Gn,  e  Dei,  e  Mio  fon  tut.l 
tididuefillabtl'vno,  cosi  portando  lar.poJ 
fata  pronunzia del  palare  foolro  .  Ma  foj 
ridurremo  la  prof  a  in  verfo,  e  diremo  IoJ 
pregai  mirti  Dei  pet  lo  mio  fcampo;  allo-l 
ra  le  parole  lo,  e  Gai  ,  e  De.    e  Mio  9 
fentiranno  non  più,  perdile  fillabe,  ma  per 
vna,  diuewandotuitc  dittonghi,  e  dittonj 
natamente  rec.tandofi  .   Qu  «o  però  fi  fW 
?olo per  entro  al  verfo,  ma  nella  finale ,  ed 
vltima  parola  dr  quello  non  può  frirfi  mai  J 
mali  Infcia  dar  di  due  nel  medo  che  s  vfaJ 
di  fa  nella  profa.  Si  come  può  lucidameli! 
tevederfi  nel  variare  il  dato  verfo  in  pili 
modi .  Io  pel  mio  fcampo  i  De»  tutu  preJ 
gai.  Io  pregai  tutti  pe»  mio  fcampo  1  DeiJ 
Turti  iopregaili  Dei  per  fcampo  mio  .  Tut-I 
«i  i  Dei  per  mio  fcampo  pregai  io .  Douej 
aperto  apoarifee,  che  Gai,  e  Dei,  e  MioJ 
ed  lo,  i  quali  in  mezo  al  verfo  fon  monoJ 
fillabi.  polli  in  fin  di  quello  c^ffanodi  pili 
effer  dittonghi,  e  fi  fanno  biffillnhi    Sò  an- 
cor io  che  quello  effetto  alcune  fiate  interi 
Vico  nella  prof^mìi  jò  fimiimeritc ,  che  mi 
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procede  da  altrica^ione,  e  molto  lontana^ 
dalla  preterite.  Dico  dalle  leggi  della  pro- 
nunzi» profaica  Irq-tali  vogliono  ,  chetai  fa- 
vellatore (  quantunque  per  ordinano  fia  pia 
libero  nella  prmunzia,  chenoaè  il  recitante 
metrico)  prorferifea  con  preftezza  doue  fiaa 
{enfi  d'ira,  ò d'altra  paflionc  impetuofa  , 
concitatiua,  c  prote;  U'ca  con  tarduìi  dnue  per 
oppofito  fiati  fenfifpailionatt,  e  quieti.  OI- 
trea, predetti  ri.lri?..Mintfr»tidi  due  vacali  ir» 
vnafiìUba,  ve  ne  fono  alcuni  altri  di  tré  ,  e  di 
quattro.i  qualis'aurcbbqjio  per  analogia  o 
Chiamar  trittonghi ,  e  ejuadrittonghf .  Ma  fi 
thiamano  dittonghi  tuttauia ,  e  ciò  per  non.» 
moltiplicare  innouir»  di  vocaboli  ftrani .  Di 
tri  come  Tuoi,  Miei,  e  Voi.  Petr.  Per  non 
veJer  ne' tuoi  quel  ch'i  tè  fpiacque  .  -Nel 
tempo  che  tinoua  i  miei  fofpiri .  Vuoi  ve- 
dere in  vn  cor  d.lerto  ,  e  tedio  .  Di  quat- 
tro  come  lacciuoi ,  Può  aitarmi  :  e  rigli- 
uoi  .  Petr.  Ch'iui  cran  di  ladino'»  forme  lì 
auuue  .  Dal  qmle  o^gi  voirebbe,  e  noni 
può  aiutarmi.  Dr.n.  Nel  volto  a'm.ei  figli- 
uoi  f-nza  far  motto .  Ma  tutti  i  dittonghi 
infami  qui  mcn/unati  fono  artificiali,  che 
^ìttòUpottonoiiTe,  e  distare.  Il  che  non 
aùuien  eie'  naturali ,  come  fono  Pioggia, 
lauro,  Europa,  Siena,  Biada,  ed  altri in- 
nuaierabili  i  quali  perpetuamene»  fi  fctba- 
no  nel  loro  effere  fuorché  certi  pocìn,  e  di 
rado,  e  per  figura.  Alle  volte,  anzi,pe,r 
dir  meglio,  fpeira.nente  in  cambio  di  com. 
piimci'd  le  voc-.li  per  dittongo,  fi  collido, 
no ptr fisalet», cioè ,vuate ne pwnumn ,  3 
*  1  «I- 


l'altro  nò.  Quello  lì  fi  in  più  maniere,  -4 
vfafì  anco  in  profa,  benché  più  parcameol 
te:  Ma  tr^  tutti  gli  l'ecmamenti  delle  fillaba 
Italiane  il  più  generale,  ed  il  più  communeffl 
èquellochc  fi  fa  pcretlipfi .  Il  quale  leuand 
d«#dalia  parola  l'vl;iai:i  vocale  fa  terminarla 
in  confonante  liquida:  Coni*  è  Guerrier  peJ 
Guerriero ,  Seren  per  Sereno,  Fedel  per  t'eJ 
dcle,  ed  Abbiam  per  Abbiamo.  Mapetchj 
r  l'Etlipfi  (ficorac  ance  1  a  la  ftnalefa,  e'1  uitto 
go  artificiale  )  fono  figure  fillabali ,  difcorr 
.Venie  di  tutte  a  l'officio  naa  nel  fuo  luogo  , 
per  ora  verremo  all'acanto,  il  quale  a 
più  che  la  fillaba  è  importante  . 

•M  '/•»/• 

Veli*  vie  cento ,  e  Jue  diuifioni: 
e  natura  . 

CAPITOLO  III. 

LAvoceymana  fa  quale  altro  non 
che  aria  percofla  dal  fiato,  viene  i 
confeguenza  ad  e/Ter  cofa  corporea 
Onde  ,  fi  come  corpo,  patifceletr 
confuetc  raifure,  o  mifuramenti,ch 
fono  la  più ,  e  meno  altezza  ,la  p.ù  ,emtn 
lunghezza,  e  la  più  ,  e  meno  larghezza 
Di  qui  è  che  la  parola  dell'vomo,  cri',nd« 
voce  articolata  ,  fi  mifuradall'artedcll'ored 
chiamile  dette  tri.  maniere j  UqiuImifuJ 

ra 


-i  nominarono  LG  ree  i ,  e  Latini,  Accento, 
ni  tutto  qticfto  tanno  concorde  tede  i  ini* 
olion  Granimauci  muchi  ,  ma  pnncipil- 
rn:nte  Prifciino  nelle  prime  parole  della 
fra  Inftituzione.  L  accento  dunque  il  qtia- 
lefidiffinifcemifura  l  -lleùlltbe  fi  è  quello, 
chele  gouerna  confideiando  tripriratamen- 
te  in  ciafcuna  ù'elfe  quello  ,  che  h  le  con- 
tiene in  quanto  a!  profferirla ,  equello,  che 
(c  le  difdice.  La  prima  nufiira  ,  o  inilura- 
piento  ,  che  è  della  più  e  mino  alie;za_,, 
jiguarda  in  effe  fillabc  il  tuono,  cicè  l'in- 
nalzamento della  voce  chiamato  ncut  ztt, 
e  ]' abbaiamento  della  medefima  t-fuamato 
crauita.  11  quale  innalzamelo  ,  ed  abbaf- 
la/nente,  fono  appunto  la,  Arfis,  e  la  Tlie- 
fs    che  diceuano  i  Greci,  trouata  da  loro 
per  la  fcanlìone  .  E  quefta  mifura  fola  fi 
n  mina  da  noi  oggidì  accento  per  effere.. 
Ja  più  priocipal  di  tutte,  l'altre,  e  la  più  no- 
ta al  fenfo.  Poiché  in  dir  v.  g.  Saffo  ,  vnj_. 
fillibafi  fenre  niani'eft.imente  innalzar  di 
fiiono,  e  l'altra  abbaffarfi  .  La  feconda  ini. 
fora,  elicè  della  più,  e  meno  luoghezza, 
rigiiardalatardita,della»oce  appellata  tem- 
po dc-f  p  o  ,  e  rìgoarda  la  preftez/a  della.» 
nedenma  appellata  tempo  femphee.  Le_. 
qoali  maggiori,  e  minori  lunuluz/e  ,  da' 
Latini  fono  fiate  dett;  qu.ir.tna  difill^ba, 
ioter.d  ndofi  non  ddla  difereta  ,  ma  della 
contmaa    La  terza  mifura  ,  che  è  della 
pm,  e  meno  larghezza,  riguarda  la^.  ene*- 
M  della  voce,  laqiul  fi  dite  fpirito  grofTo, 
outioafpttaiionc  :  e  riguarda  la  lottigli-"*. 
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»  dell»  medefima,  1*  qual  fi  dice  fpirita 
fottile.  Abbiamo  dunque  nella  f.llabatil 
diffeienzS  di  voce ,  il  tuono  ,  il  tempo,  ! 

10  fpirito.  Il  tuono  è  nel!'  altezza,  o  pr«] 
fonditi,  il  tempo  è  nella  lunghezza,  eli 
fpirito  c nella  latitudine-  Il  tuono,  oùacw 
to,  oè  grane,  il  tempo,  o  c  lungo,  o| 
breue,  e  lo  fpirito,  oc  groflo,  o  cfottilrt 
Acuto  è  (per  efempio  il  tuono  nella  prfJ 
tnafillabadi  Acqua,  perche  egli  vi  fi  ibi 
Jeua  ,  e  graue  è  nella  feconda,  perche  egli  « 
fi  deprime-  Lungo  è  il  tempo  nella  priun 
fillabadi  Culla,  perch'egli  vi  fi  ritarda, <J 
breue  c  nella  feconda  perch'egli  vi  s'affretl 
la.  Groflo  è  lo  fpirito  nella  prima  filari 

11  Hamus  Latino,  perche  iui  pronunciai 
deli  afpiratala,  A  ,  ne  fuena  qu.if  due;] 
fottile  c  nella  prima  fillaba  di  Amo  Ira 
liano;  perche  iuipronuncianJofi  !a,  A  .  fea. 
za  afpirazione  ne  fuona  vna  fola .  Ciò  auuil 
ne  perche  la  nutrì  lingua  di  fua  natura 
è  tanto  dolce  ,  e  dilicata,  e  gentile  chM 
non  A  formar  lo  fpirito  groflo ,  ma  il  fora 
folamente,  cioè  non  si  afpirar  le  vocali 
ma  profferirle  feempie,  come  più  appiè! 
fi  fpianerà  nel  Capitolo  dell'Ortografia  .j 
che  non  accadette  già  alla  Latina,  ed  alla 
^reca  ,  che  per  la  loro  innata  rcbnftezzJ 
il  profferitiano  ottimamente  ,  e  non  accM 
ne'notlri  giorni  alla  Tedefca  ,  che  anch'el 
!ail  ta  beniffimo  fare.  E  perche  della  f pi 
ritogrofsofuoleefserfegno ,  e  nota  la  dew 
Acca  ,  e  dello  fpirito  fattile  fuol  efscr.al 
<a,  c fogno l'abf?»**  di  quella,  dico  il 
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«•  noi  non  vGamo,  o  nondouemo  vfart 
,fs»  Acct  per  feanare  il  gtofso ,  ma  ci  fer. 
uiamo,  ò  si  douemo  feruir  della  lua  abfe*. 
-,  per  moftrare  il  fottile  ,  mentre  il  fottile 
abbiamo  ,  ed  il  greto  nò  .  Areiche  in- 
tatte quelle  fillabcdoue  non  irta  legnata-, 
la  Acca,  ma  vi  Ita  la  vocal  fenza  nulla,  ef- 
f,  vocale  «'intende  fempre  efcer  fott.le;  di- 
co non  afpirata-  La  vocal  fottile  li)  forra  , 
£(>me  accenna.no  ,  di  vna  vocal  loia  ,  ed 
«ni  è;  e  per  vm  fi  fente,  ma  la  giofsa  h* 
L-a  di  due  ancorché  fia  vna  fola  .  Perche 
la  fo'tile  fi  pronunzia  con  meno  veemenza 
,ia  erofsa  con  più  Da  quello  feKu.ta  ,  che 
r  accento  Italiano  noltro  non  è  triplice, 
iuale  era  quello  delle  due  prefate  litiga» 
antiche,  ma  è  di  due  fole  maniere.  Perche 
aoa  miAira  nella  fillaba  il  tuono  ,  il  tem- 

i7  fointo  .  malolo  il  tuon*    ■-  'lte-r^ 
RT^ando  lo  fpitito  .  Milura  efto  aecenfO 
p,  '.unti  tuono  l' innahamento  cr:..-.  'fi- 
co detto  acutezza,  e  rabbafj.imentod:qucl. 
la  detto  granita,  emifuraneltempo  ladop- 
piazza  di  quello  detta  tardità  ,  ò  lunghez- 
za   e  mifura  la  feempiezza  del  medeiimo 
deità  preilezza,  o  breuita.  Ma  perche  ap- 
po noi  in  qualunque  fillaba  fia  l'acutezza 
del  tuono  la  è  anco  la  lunghezza  del  tem- 
po ,  ed  in  qualunque  fia  la  grauita  del  tuo- 
no I»  è  anco  la  eredità  del  tempo:  l'accen- 
to acuto  ci  dinota  congiuntamente  l'acu- 
tizza, e  la  lunghezza,  e  l'accento  graueci 
dnitrinvnned^ma  tratto  la  gr.m.ti, 
b  acuita  .  Si  che  ciaicuna  fillaba  che  lo- 

acuti' 
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ne  imperfetta  è  la  Teorici.  Perche  il  va 
gode' Lettori,  e  de  gli  Scrittori  quanto» 
qucl'vna nota  chiami  acuta,  e  1  altra  chi», 
migrane,  fi  ferne  però  di  trttte  due,  coni 
d'acute,  non  (e  n'  accorgendo  ,  msntrelj 
fegna  fempre  le  fillabe  acute  ,  e  non  mi 
le  graui,  chiamando  accento  acuto  l'acuii 
delle  fillabe  prime  ,  e  delle  mezane  ,  c  chÉ 
mando  accento  grane  l'acuto  delle  fil In 
finili.  Veracof.t  è  che  nel  tuono  dclla'vfl 
ce  i  Latini  ad  immirazion  de'  Greci  aueoi 
no  non  l'olo  la  prefata  acutezza,  e  !a  prefj 
ta  grauita  ,  ma  la  circonfleflìone.  che  è  V| 
torzo  membró'idi  differenza  ,  cioò  vn  coti 
giunuimento  d'  acutezza.  ,  e  di  grauita  fi 
Acmt  .  11  che  è  quando  nella  profterenza 
della  vocale  fi  fa  fuocefliuamente  ,  e  coi 
prclVejza  V  inmlzunento ,  e  rribb^ffaraal 
to  della  voce.  Quello  edi  latini  ■:•  ìamaa 
nò  accento  circontleffo,  che  apprefio  noia 
direbbe  ri  piegato  ,  e  fegnauanio  con  amfl 
dnc  le  note  dell'acutezza  ,  e  della  grana 
vniteinvn  folo  corpo,  il  qnal  pareua  va. 
triangolo  non  compito  al  qual  uinieaflej 
lato  di  lotto,  ed  era  in  quella  maniera,.! 
Non  fi  può  negar  che  noi  non  abbiamo  tal 
ora  quefto  accento  eirconftefio  in  moM 
di  quelle  prenominate  fi  1  labe  acute,  chi 
fon  finali  della  parola,  cornee  Liberta m 
Seruitù  ,  c  come  è  Vò  ,  e  Stò,  e  Dò  ,  «I 
fatti  •  Ma  perche  !e  noftra  orecchia  dfl 
«iquanta  difficoltà  in  difcrnerlo  ì ri !  I  "  a(9 
per  la  minuta,  c  quafi  ir.fcnfibJe  ».  itrfil 
che  vx,l 'abbiamo  diftneilb  del  tutto  ,  ed» 
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tao  fc  ambio  tfrnmo  l'acuto  medefìmo,  *ioè 
rxlgrau  •  M  >n  veCC  'l'acuto.  Che  noi 
l'abbiamo  apparifce  indebitato  jn  qurlto 
{K-wpìo  fopra  le  dette  parole  tronche,  .ripe- 
tjr.Joledu-  volte  .  Poniamo  Clio  ch'vnodic» 
jivnaltra  pern»odo  ài  Joman>da.  Cta*j  fac- 
■  )  .j,  Equeglipervia  dicon&nlo  gli 
jjfponia,  Va.  Ouela  prima  non<  (i:lab.i_> 
(heì  Vi/  Si  proifenfccr acutamente,  perche 
jjVJces"innalzafoto  ,  c  rella  alta  fenza  ab- 
fca&rft.  Ma  la  feconda,  eh: :c  Va ,  fiproffe- 
ii.--  i  .]•!•..'  .r-it. -pte  ,  Becche  la  voce  fi  ìnnaL- 
jjcd  iafieroe  fi  abbatta  Vedefi  ancora  M%» 
..j^.iealtre  due  uaoaofillabe  delie  quali  va* 
jnipWa  più  richieda  ,  e  l'altra  import*,, 
chetinone.  D-bbr»  io  andine  si,  o  nò?  A 
cui'fi  rilpondasì  :  Ouc  p;r  l'ittelfa  ragione  1» 
^òèacutafolo^lajiè  ripiega»,  cioù  ?cit* 


pi!  Kuracrt ,  quai  acrmente 
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CAPITOLO  IV. 
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V  ceT  tempo  de'  Greci,  ed  anco  dV 
Latini  il  nuuaerod-l  verfo  dadiu'rC 
•iiuerfaiiic-nteditri.iito.  Ed  i  più  ve- 
lerò ch'eco  ruffe l'accordo  i!  ciidf 
cagiona  da' niott:rp.cati  tardi  c  da' 
I  Bstdidelì- fiUabifCwèdallclun^heize. 

tinU.- 


Jalle  breuita  proportionatajnente  difpofj 
vnacoll'altra.  Maperverit»  megliodiffiJ 


nerofurfeiblamente  quel  certo  conto  d'eli 
iil  labi,  il  qual  '.  ollituifce  il  verfo .  Editai 
•romreie  Annotile,  quando  nel  Terzo  deli 
fottorica  ,  vul.-nJomollrarJad.rferenz.icli 
•trj'i  numero  poetico',  c  l  oratorio  ,  diiTtli 
vno ell'er circofcritto da  t Iprelfilitiiit  i. c  cali 
cellidifillabe,  edipiedi,  elaltroefllreii 
certo,  e  di  termini  mirabili,  ficcome  eoa 
►«talmente  rimefla  alla  discretezza  d'  vnjl 
fcmr.na  orecchia  .  Con  tiitto  che  nel l' iftei 

.Juo^oeflbfilofofone  foggiungefle  imniedlf 
tamei.tc  alcune  larghe  norme  generali  ,  ci 

*leuni  parlicolariefempi.  Cht'l  proprio* 
merodtj  verfo  (la  il  femplice  affèonamenl 
Alante"*  edinonpià  fillabe,e  non  fia  lacotl 
cordia  della  compolitura  ,  oltre  l'autori! 
Arillotelica  fi  dimoi!  ra  irreprobabilmenttl 
colla  ra«i°ne-  Percioche  ficcome  per  efeal 
pio  la  vii  il  dcU'vcmononù  vomo ,  ma  è  pai 
fezzion  deH'vomo  ,  potendofi  trouare  voJ 
ni  virtnofi,  ed  vomini  non  virtuofi  :  cosi] 
concorda  del  numero  non  è  numero,  mal 
bontà  di  numero,  potendofi  fabbnor  numi 
ri  buoni .  e  numeri  non  buoni .  Adtinquell 
gitumament-  noi  chiamiamo  numeri  nel  vet 
fo  il  puro  cento  delle  fili. ibe  .  Ma  quel  la  coi 
cerdanzadei  ni  mero,  laqual  da  jì  1  j  .mtiol 
fu  nominata  per  numero  .  non  può  da  noi  n» 
minarP.  altrimenti  che  armonia.  La  ragioni 
chr'lcommune numero  de  gli  antichi  confi 
derato  in  sè  medcfimo,  edili  attratto  è  cola  va 


putrite  didima  dall' armonia:  ma  confide- 
rò nel  verlo  Italiano,  diucnta  coli' armo, 
-ututtuno.  Midichiaro.  Ne)  noftro  vcrf© 
jjr.'.imerofi  puòcol  penficro  concepir  fapa- 
p-o  dal  l'armonia' fi  come  anco  concepirmi» 
i  jrmcnia  feparata  del  numero  ,  11  mo- 
jr,  è  quello  .  Tiene  il  numero  coli'  armo. 
.i»qusl!aforniiJlianz3e<jiielia  relazione  eh* 
„  vn  liuto  tiene  la  man  dtl  manico,colla  man 
dia  rofa .  Imperochc  ficome  la  man  del  ma. 
ico  fi  trauigtia  intorno  a  gli  ^pa-zij  de'tafti, 
helòncolamilurara ,  ma  mura  :  e  la  maiu 
della  rofa  s'adopera  intorno  alla  varietà  delle 
corde .  che  foncofa  purmilitrata  ,  ma  oltrac- 
ciò fonora  ,  cos'i  il  numero  riguarda  le  tacite 
ium.iierzc,  ebveuirìi,  de mointncnti ,  el'nr- 
foonu  riguarda  l'acutezze ,  e  le  graue/re  de* 
(unn:.  Ovili  verfo  noftro  hà  numero,  ed  hk 
inficine  armonia  Ha  numero, perchiiì  ruifu» 
X3  cc\ le  lunghezze ,  ecollebreuità  della  fiì- 
laHa ,  eu  h  i  annuita  .  pcrcheii  tempera  cogli 
innalzamenti,  e  cogl  labbaiTamem  idei  la  vo- 
te .  Ma  perCheeflc  I unghe/.ze ,  e  breiiiri  ,  ed 
«Iti  isnslzaroenti  ,  ed  abbaiamenti  fi  fanno 
n-lla  ùllaba  ltalianatutto  in  va  tempo  (come 
fi  core!-  iufs  nel  Capitolo  antecedente  )  noi 
verniamo  ad  auerc  perpetuamente  vnito  il 
numero  coll'arm^nia,  ed  auer  fattodi  due  co. 
fevnafcla,  laqualecon  vnico  nenie  armo- 
ni è  da  noi  chiamata  ,  perche  in  sè  affòrbifce 
Inumerò.  I  lchenon  puteronfare  i Greci  ,e 
iLstini,  )  quali  nel  ver  le  ebbero  per  princi- 
pil::l  numero  ,  e  pei  acceflbria  l'armonia  . 
Siconie  quegli  che  non  l'empie  feppero  ac. 


coppia:  l'accento  acuto  colla  (illaba  lungi 
aè  Tempre  congiungei  l'accento  graue,  coli 
(illaba  brcue  .  Come  fi  vede  in  quefta  parafc 
PhilofopRos Greca,  O  Philofophus  Latingj 
la  qu  ik  è  di  quattro  fillabe  breui ,  e  nondioa| 
no  non  è  accentuata  di  graue  tri  tutte  qii-lll 
qualmente  efTcr  dourebbe,  ma  nella  fecoj 
da  s'accentua  d'acuto  ,  e  nell'altre  di  grati 
.Siche  nella  feconda  fi  con»!  unge  l'acut-zjj 
colla  grauità  ;  poiché  neccilano  è  lempfl 
cfcc  ogni  parola  n'abbia  vno  acuto  ,  al  q|| 
5'appogino  i  graui .  Da  quello  efiere  il  jio(&f 
ver  fo  qualificata  per  tutto  dall'armonia ,  1 
J.verib  de^l i  antichi  oue  si ,  ed  ouc  nò ,  ridai 
dacl'.e'l  noltroricfta  alTaipiù  dolce  che'l  ■ 
ro  .  Maflimamentcauendodi  più  la  rima,! 
quale  fenza alcun  dubbio  gli  raddoppia  ■ 
maggioranza  della  dolcezza  .  Ne  in  vai 
nacque  da  principio  in  tutta  l'Europa  ,  nói 
cafo,  quella  vniucrfale  opinione,  ch'orai 
Corre. e  vi  regna  Cioè  che  la  poofia  Itila* 
fia  la  p'ù  foaHC,c  la  più  piaceuole  ,  e  de  Iizidj 
diciafcuna altra.  Perciochc il  vulgo  impeti 
to,  quantoè  ottufo  in  inueftigar  le  cigioaj, 
altrettanto  è  viuacc  in  l'cntirglieffetti. 
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Ouaìfia  V adequata  mijitra  del  verfo  , 

e  di  quante  jorti  c[Jo  pojja  fai  fi  % 
j       e  di  quante  terminazioni . 

CAPITOLO  V. 

WTT ^  ATOSI  contezza  dille  tre  co- 
6       ^  f-,  di  elici!  rerfo  fi  fà  (che  fo- 
JÈ  no  la  ììlhrn  ,  l'accento,  cJ  il 
Jft,_ ^   numero)  frette, chefi  perucn*a 
a  discorrere  delle  pellicolari 
rego!econ  che  èflo  fi  fo'  mi .  e  di  quante  fog- 
lie Fa ,  ed  in  quanti  modi  fi  termini .  La  ni» 
l»h*èa!  verfo  come  materia l'accerto, 
e!  mirerò  %li  fon  come  forma  .  Ni.  perche 
il  r. liniero  ,  e  l'accnto  fan  due  cofe  di» 
ftinrc  .  il  rcrib  verrà  perciò  ad  auer  dua 
fc  i  *  - ,  m*  n'snra  vca  fola  comporta  d'am. 
brm>e  qrregKi  La  ragione  è,  che  co  ufi  Qen- 
i  ■  .  bontà 'del  numero  detta  armonia,  nel 
collocare  i  debiti  accerti  .VJebiti  luoghi: 
òi.jii  ruttili  che  la  forma  metrica  noi  lì  a 
aitru  ,  che'!  numeio  iridio  bene  accentua* 
To  ,  e  elio  chi  il  numero  accentuerà,  bene, 
far*  ottima  verfifìcazione  ,  ed  armoniofa. 
Gli  antichi  Greci ,  e  Latini  nel  verfirìcara 
acccntuaua.no  le  numerate  iillabe,  non  enn 
tutte  tre    parti  dell'accento,  ma  con  vna 
fola  eli  era  il  tempo  (  cioè  la  breuitì,  e  la_. 
lun^'aczit  ;  facer.Jo  di  fillabe  piedi  ,  e  di 
pi-li  rerfo  .  Noi  accentuatilo  iìmilmcnte-. 
Mora,  fola  parte,  ma  quefta  non  è  il  tem. 
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po,  maèil  tuono,  facendo  di  filial  e  verio 
fcmediat«nente,efen^v!'.yc  i  piedi,  co-- 
mefi  differì  primo  Capitolo.  Ma  pere» 
in  pronunciando  foleif.o  nel  tuono  co— 
prender  leni  re  il  ten.ro  ,  vii,.    ,  .1  tuo, 
foto  per  tuono,  e  per  tempo.  Dunque  J 
le  due  differenze  del  tuono  (  che  fono  1  ad 
tezza,  e  la  graniti)  mifunamo  ,1  verfoj 
quefte  ne  fono  la  verace  m.fura,  e  foffiud 
te.  Lacagione.percheinoftn  pruni  To| 
ni  ptendeflero  per  tnfegnar  otte*  arte  « 
tofto.l  tuono,  che'1  tempo,  «è  perche  pi 
noto  è  al  fenfo  (come  fi  d.ffe)  l'.nalzamd 
to  della  vece,  el'abbaflamento  d,  qnclj 
che  none  la  lunghezza  della  ™defima,| 
la  breuità.  Dal  che  nafee  ,  che  efTendarJ 
noitraraifnra  tanto  fedi!  il*,  e  tanto  nahj 
rale    con  picciola  difficoltà  fi  fa  verfi  tri* 
nulfm.amente  J'endccafclabo  ,  eh,  è  .1  pi, 
corrente  .  t  riefeci  non  pure  il  poter  va 
feesiar  penfatamente  ,  ma  anco  alla  lpj 
veduta,  colmifurarein  vn  iu  mento  1  ar 
delverfopm  tono  colla  pratt.ca  dell  ore, 
chia,  che  colla  regola  dell'intelletto  .  Di 
che  tutto  il  eiorno  fi  v.de  viua  fperieni 
non  dico  in  Firenze  fola  ne'  contraiti  i 
Marmi,  ed  in  fola  Puglia,  e  Sicilia,  nd 
contefe  de'  prouifanti ,  ma  in  tutto  il  rim 
nente  d'Italia,  cuefino  ì  contadini,  e  l  i 
corai  lo  fanno  fare  .  Anzi  di  F'«  ql,al^ 
volta  auuiene,  che  volendo  noi  profegjl 
re  verifichiamo  fenza  auuedercene.  CiM 
può  veder  nelle  tré  Storie  del  Villani,! 
Patìauanti,  nelCaualca,  nel  Boccaccio»! 
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in  tutti  gii  altri  .  Nel  Eoccacio  principal. 
piente,  oue  tal  fiata  fi  legge,  non  che  va- 
verfo  ,  ma  due  in  fil.i ,  e  tré .  Notabile  è  frà 
-li  altri  quel  terzetto  rimato,  che  è  dentro 
alla  nouella  di  Bergamino.  Il  quale  auea^ 
tale:.to  di  mangiare  ,  come  colui  che  carni- 
rato  anci  a    Ne  molto  auuezzo  era  di  di- 
giunare .  Quello  tal  noftro  verfo  endeca- 
f  llabofù  parimente  il  più  vfit.ito  della  lin- 
gua Greca,  e  della  Latina,  donde  noi  l'ab- 
biamo ereditato  .  Ecn  mi  ricordo  ,  clic  il 
Cafteluetro  nella  rifpofta  al  Varchi ,  hà  affb- 
niigliato  eiTo  verfo  a  molte  altre  forti  de' 
latini  ,  oltre  a  quel  particolare  eh'  ende- 
caf.llaboc  da  lordetto.  Màciòpoco  impor- 
ta, f'-mecofa  fatta  più  per  proua  d'inge- 
gno *  <•'  pcrmoiiradi  venti.  Vna  è  la  re- 
gola ufi  detto  noflro  verfo  ,  ed  vno  è  efo 
verfo  rr.cdef  me  .  Mà  quella  varietà  la  qual 
par  ,  che  vifia  ,  è  varietà  di  fola  armonia,  e 
non  di  verfo,  non  eifendo  altro,  che  la  va- 
ni po£ ruta  <ic  gii  accenti  .  Si  come,  verbi 
grana,  nell'  efimetro  Latino,  i  primi  quat- 
tro piedi  poflfono  eflcre  ,  o  tutti  dattili  ,  o 
tutti  ffpndri ,  o  parte  fpondei ,  e  parte  dat- 
tili .  Ma  tal  diuerfìta  può  folo  failo  diuer- 
famente  numetofo ,  ma  non  potià  mai  fa- 
re ,  ch'elfo  non  fia  fempre  efametr»  .  Stan- 
do vero  ,  e  foflìftendo  quello  fondamento, 
che  l'accento  Italiano,  in  quanto  contici» 
giuntamentt  coli' altezza  ,  e  colla  barTczza 
della  voce  ,  la  lunghezza  ,  e  la  brenna  di 
quella,  fia  mifura  legittima  ,  e  pertinente 
di  cuiiituiic  il  verfo  ,  toccherà  al  folo  ac. 

B  x  cena 


cento  di  determinale  *  quello  ,  cesi  il  j 
mero  delle-fill.be,  comete  P°V-  £fil 
fella pronunzi»  , rtecadewedeW Adue| 
«uè  dopo  »cr  .1  i«u  I»  debita  dilige* 
SiaeSnii.r  l'attitudine  del  nortro  1 f 
nasale,  «cuoche  trenta  mmiete  di  ver| 
Ubiamo  Jall'  accento  noftro,  e  no*  più  nfc 
meno.  Dieci  delle  quali  chiameremo  yrffl 
S5,  per  copio.  l'vlt-alor  parolj 
queua  fi  fpondaica  ,  e  pienanv.r.r.  r.n.fcej 
Jkci  «  chiameremo  vcrG  f  r-  coi-  pel 
rifpetto ,  che  la  parola  eftrema  ,  e  comeW 
lica  c  •  eipitofameote  fi  termina:  e  diee 
fcitri'oe  chin  -ieremo  ferii  tronchi  per 
fere  affi  i  me  :fimi  chei  piani  i  m£ ,iCoia 
ti  d'vna  fillafca  nel  fine.  Vi  potrebbero  a 
cera  clTece  ducaltrefort.  di  firu-cioli  *!  qa 
li  nons'vfaao  (  dico  i  bildrr.cciol. .  e  gli 
Cibifdruccioli)  diche  la  ragion  frdir*  m 
no  Coitelo.  Tutti  gli  vfabili  veri,  faran 
■tri  eferoplificaii  ad  vno  ad  vno.  Il  M 
è  di  due  fillabe  ,  come  Donna  .  H  fecon 
c  di  tré  ,  come  Tormento  .  Il  terzo  e  dj 
quattro,  come  Biondi  ermi.  Il  quarto  c 
cinque  ,  come  Anime  crude  .  Il  quinte 
di  lei,  come  già  il  verno  fi  parte.  Il  letto 
di  fette  ,  come  Gentil  mia  donna  ,  io  ve 
-io.  Il  fettimo  è  di  otto,  come  Dolce 
dia,  Lidia  bella.  L'ottauo  è  di  none,  co 
Dure  pene  dell'alma  mia-.  Il  nono  è  di  I 
ci  ,  come  La  bellezza  chc'l  cor  mi  dlóf 
Il  decimo  è  d'vndici  ,  come  Voi  ch'alcol 
te  io  rime  fpsrfe  il  fuono  .  Ciafch?dun  di 
quelli  verfi  piani  può  farfi  filacciolo,  e  può 


19 

t;  rit  tronco  .  E  co»)  verri  la  «oAra  lingua 
Xi  »temc  pinzamente  le  trenta  fotti,  cke_. 
a  .-limo.  D.eci  d.co  a'auti  di  puoi 

irnccioli,  e  dieci  di  troncai ,  c  no'piaai 
no»  fi  partirli  imi  IVqdcclma  fillaKa:  P«- 
,.j;b«  le  ella  fi  paffalfe,  l'annona  nule*, 
t'-bbe,  lc»onir.o(feruabile((.uimi  toccammo 
J  jietro)  almeno  difficile  ad  ollemarfi  ,  ed 
affaticherebbe  foucrchiatuente  il  riuo  del 
ptooutwiawrc  ,  oltre  che  ciò  to'  '•  «  y»0 
IncuniaarEa  dar  nel  protello  in  infinito,, 
incito  ,  die  1'  orecchia  Italiana  fa  di  ta- 
li  |nn"hi  veni  ,  fi  deriua  folo  dalla  de- 
caddi* facoltà  aceniotatrua,  l  i  quale 
ju.ua  ad  cflentare  ìuìmio  a  quel  fegna  ,  e> 
non  può  v...ca:  p::<  oltre  .  .\n..o  che  la-. 
uiifuti""»  ninnila,  e  di  filiate,  e  non  e/of- 
U  e  di  piedi  ,  come  ii  di.1l-  cli'c  •  a  quella 
eVLatini,  c  de' Greci .  Tutti  i  trenta  verfl 
ie\>radetti  annoi  loro  accenti  a  d-terminati 
fiti,  al  modo,  che  ha  l' endecafillabo  vfua- 
le.  E  ■tieftoafin  che  funo  armoniofi,  cioft 
abbino  in  sè  il  buon  numero  ,  che  è  quella 
ariti  cor.fonanza,  la  qual  chiamammo  ar- 
monia. Altrimenti  mancando  eifi  di  tal  con- 
dizione non  fon  rcrQ,  ma  piofa.  La  ragion 
poi  pr:--u<:  l'amento  ftando  in  vna  feJe, 
camion;  buon  numero,  e  itando  in  vn'  altra 
lo  cationi  catiuo  ,  non  è  facile  ad  ìnuefti- 
•arfi  .  Se  pur  non  volcflimo  ricorrere  alla 
dottrini  He'mufici ,  i  c  nli  ciò  attribiiifco- 
ao  alle  piopomor.i  ,  e  fproporiiom  ,  che 
alcar,e  HU  anno  con  alcune  altre.  A  qua- 
li perà  potrebbe  tornarli  a  ridomandare-» 
B  3  da 


fequili  cagioni  efle  Sproporzioni ,  e  pro-l 
p  rtioni  portano  efTer  prodotte  .   Pereto- 1 
che  la  pura  venta  intorno  alla  detta  incer- 
te*iafi  è  cht  noi  Tentiamo  gli  effetti,  e  non 
ne  Tappi  uno  le  ca.ife,  le  quali  altro  in  ri.I 
«retto non  fono,  che  occulte  antipatie, 
fimpatie.  Il  primo  verfo,  che  e  di  dir:  hl-l 
labe  cioè,  Denna,  è  Tempre  vniforme  D| 
co  acceniuato  d'acuto  nella  prima  fillab« 
ediprauenclrefto,  o  ch'egli  ha  pano,  coJ 
me  Tuona  il  detto  Donna ,  ò  ch'egli  fìa  ldruc* 
ciolo  ,  come  Tuona  Donnola  ,  o  ch'egli  fifl 
tronco,  come  Tuona  Dò  verbo.  Il  TeconM 
verTo  ch'è  di  tré  fillabe  ,  cioè  Tormento! 
ha  l'acuto  nella  Teconda  .fillaba ,  ed  il  gratt| 
nell'altre  due;  Ma  dmentando  TdriRCioIoJ 
còme  è  Magnifico  ,  non  acquifta  altra  va. 
ritta  ,  che vna  Tillaba  grane  in  fine.  Edmeo. 
tando  tronco,  cornee  Virtù  ,  ha  la  primi 
graue  ,  e  la  feconda  acuta  .  11  terzo  verta 
Che  è  di  quattro  fillabe,  cioè  Biondi  crini 
haa  placito  le  prime  due  fillahe,  maacuB 
la  penultima,  e  graue  l'vltima  Facendoli 
fdrucciolo,  gli  s'aggiunge  in  vltimo  vna_. 
ftllaba  graue  ,  come  è  Bionda  zazzera  ,  4 
facendofi  tronco  fi  fa  trifillabo  colle  duej 
prime  ad  arbitrio,  e  colla  terra  acuta  ,  coJ 
me  è  Bianca  giù  .  Il  quarto  verfo  ,  che  è 
di  cinque  fillabe,  cioè  Anime  crude  ,  ha  V 
acutonella  prima,  e  nella  penultima, e  puoj 
talora auerlo  nella  feconda,  e  nella  quarta, 
come  a  fofpiri  ardenti  ,  ed  anco  nella  pri. 
ma,  enellaquarta,  come  è.  Caldi  fofpiri 
Ses'atcrefceinifdracciolo,  rifefba  l'idelft 
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ftito,  fe  non  in  quanto  guadagna  di  più  vna 
•    il ■■  i  :Tjii  -  i.i  fine,  come  è  Anime  nobili. 
£  fe  fi  feorcia  in  tronco,  refta  a  placito  nelle 
pnins  tre  fi I labe,  ed  acuto  nella  quarta, 
co:ne  è  Volubilità.  Il  quinto  verlb,  cheè 
cìi lei  flllabe,  cioè  Gia'l  verno  fi  parte,  ha 
l'asuto  nella  feconda  ,  e  nella  penultima. 
Allu"g»ndofiinil'drucciolo,  bagli  fieli!  ac- 
centi can  vna  fillaba  graue  di  più  ,  come  è 
Gih'l  verno  fi  termina  .  E  breu:  mJofi  in 
tronco,  purfi  inantien  quale  era  ,  dil  per- 
der; in  poi  vna  fitlabiin  line,  cornee  Già'l 
verno fen va.  Il  fefto  verfo,  che  è  di  fette 
(illabe  ,  cioè  Gentil  mia  Donna  io  veggio, 
febee  il  più  praticato  dopo  l'endecafi  la- 
bo)  ha  l  accato  nella  feconda,  nella  quar- 
ta, e  nella  penultima  ,  e  può  aue.'lo  nella 
prima,  nella  quarta,  e  nella  penultima .  Co- 
me è  N'obli  mia  Donna  io  veggio  .  Può 
nanmenteauerlonellafeconda,  e  nella  pe» 
nulrima.  Come  è  Bellilfitna,  io  ti  veggio. 
Se  lì  fa  fdracciolo  reità  o:l  fuo  effere,  ma 
s'aumenta  d'vna  fillaba  al  fuo  eftremo. 
Come  è  Gentil  mia  Donna  io  giudico.  Se_* 
fi  ti  tronco  ,  gli  auuiene  il  medefimo  ,  ma 
getta  vis  l'vltima  fua  fillaba  .  Come  è  Gen- 
til mia  Donna  io  sòl  II  fettimo  ,  cioè  Dol- 
ce Lidia  ,  Lidia  bella  ,  hi  l'acuto  nella  terza  , 
nel'a  quinta,  e  nella  penultima  .  Puòauerlo 
nella  terza,  e  nella  penultima  ,  come  è  Ca- 
ro ardor  di  più  d'vn  cuore  .  Ed  oltracciò, 
netti  prima,  nella  terza,  nella  quinta,  e 
nel'a  penultima  ,  come  è  Deh  mia  vita,  deh 
mia  fpeme  .  Nella  feconda  non  l'ha  mai. 
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Occorrendo  r-.rio  fdrtfcciolo,  fi  fà  cr:"*lH 
l'vltim: parola  dVnafillaba  sr.iuc  come  è 
Dolce  Lidia  ,  Lilia  ai.v.b:!c  .  £  i.icer.dolfl 
tronco,  fifa  mancare,  coma  c  Dolce  Lidia] 
abbi  piert.'  L'otc.rn  verlb,  eh' è  J:  none 
fillabe,  cioè  Duiepene  dell'alma  mia;  hfl 
l'acuto  nella  ferii,  nella  Iella,  e  neìiapcJ 
nultima.  Puòhàner'o nell.i  prima  (  qìi-ndcj 
s'incontri ,  eh'  efl'u  fia  monofillaua  non  Jj 
faccenta  1}  nella  terza,  nc'.lafefta  ,  encll 
penultima,  come  c  Tii  mia  vita,  che  m'M 
lafciato.  Oltradiciò,  lofnolauer  nella  fl| 
condaptr  l'iflefla  cagione,  e  nella  <;  .rtal 
e  nella  penultima,  cornee  Vieosu  le  vufl 
pregio  acquiftarri  .  Kelia  quarta  non  puoi 
auerlomai ,  e  perciò  fori  ùlfi  molti  di  quM 
veifi  nonarit  de!  Chu'-r. -a  ,  come  e  per 
d'empio  .'Già  mi  dolil  io,  ch'.'.cerbo  orgfl 
s,lio>  Auendo'aùire.  Già  mi  d.dfi  ch'acflB 
bo  orgoglio  .  Se  fi  tramuta  neìio  l'drucqfl 
lo,  glis'àppone vnafillaba  alla  coda,  iena—1 
«Itramut  r.one.  comeè.  Dure  pe:.e ,  dcU| 
almami^ra.  Efefi  cangia  in  tronco  fe  gB 
feema,  come  i  .  Dure  pene  ,  io  morto  fofl 
gi>.  llnonovcrfo,  ch'idi  J::ci  fil  U'-c  .  cioè! 
La  beltà  ,  che  da  me  mi  diuide,  ha  l'acuti 
oellatcrza,  nella  fella ,  e  nella  pcnultimaJ 
può  anco  anerlo  nella  prima,  nell.i  quartw 
nella  lefta,  e  nella  penultima,  cornee.  Dèh, 
occhio  mio  bèllo  «natami  Yn  pòco  .  GlieJ 
fonparclcprofaichc  del  Boccaccio,  in  Rio 
Ciardo  da  Chinuca  .  Può  non  meno  aucrlo 
nella  feconda,  nella  quarta  ,  nella  fefi.i ,  e 
Bella  penultima  ,  come  è.  ConfeiTa  il  tu* 


frllo  mal  ti". già  Tiranna  .  Sdrucciolo  fi  fa 
jsdi'-flb,  colla  l'olit*  a^giunaitn  ^ella  iil- 
j»ba  terminatila  ,  co. ne  è .  La  belicela 
cbe'l  cor  mi  dilacera  .  E  tronco  fi  fi  collo 
icemamcnto  ,  eo:«e  è  la  bellezza  ,  che'l 
colpotmdie .  Finalmente  il  decimo  ,  ed  vl- 
timoverfo  ,  il  quale  è  d'vBdici  fillabe,  ed  è 
il  piti  ordinario  (cioè.  Voi,  ch'afcoltate  in-, 
jjmefparfeilfuono;  ha  1  acuto  nella  quar- 
ta, ne! i  'cttaua ,  c nella  decima .  Benché  auer- 
lo'neli'  otf.iua  ,  non  iìa  Tempre  nec  :;i"irio, 
ma  gli  fi  cà  ptrr  maggior  cqrrenz.i  ,  e  dol- 
cezza. T  renandotene  mclti ,  clic  perche 
„cn  l'anno  ,  riefeonu  duri  ,  c  poco  fpediti. 
Come  è  quel  del  Petrarca  .  Toidi'a  mirar 
fua  bellezza  infinita  .  E  cerne  è  quel  di  Dao- 
t£  .  Quando  del  ver  fotti  a  Troia  richiedo. 
J  come  è  quel  del  Bembo  .  Che  fquarcera 
que'ra  penerà  gona  .  1  fWM  verfi  acquitte- 
icbbeno  buon  aria ,  chi  deife  loro.il  detto 
accento  nell'ouaua,  mutandogli  cos'i  Poi- 
ch'a  mirar  la  fua  beltà  infinita.  Quando 
£el  ver  forti  da  i  Frigij  chiefto  .  Che  fquar- 
«ja  quella  terrena  gonna  .  Può  1*  endeca- 
Cllaboauer  anco  l'accenta  nella  fella,  nell* 
Ottusa  ,  e  nella  decina  ,  comi  è.  Dal  lito 
«ccii^nt.-il  fi  mone  vi  tinto.  E  fpcrTe  volte 
oll'Hteifo  verfo,  irtcanSkio  dell'ottaua  fi  dà 
l'accento  nella  fettima  ,  come  è  .  Dal  lito 
cccdental  rnoti'i  vn  fiato  .  Ancora  gh  fi 
da  nella  teconia  ,  nella  fetta,  e  nella  dee', 
ma,  come  è.  Nelmèiodelcamin  di  nofira_. 
vita'.  E  .-;!  tempo,  che  rinoua  ì  miei  lofpi- 
ri.TJuo'.ta  l'ai  nella  prima,  nella  fecoo- 
B  J  da, 


d'avella  feih  ,  e  nella  Acimi ,  come  è  quel 
del  Muzio  .  Vói,  vòi.dolci  occhi  j ,  vói  m'aue. 
te  mòrto.  Ma  queQ'vltima  foggia  d'accen-« 
taare  auuer*  più  per  ragion  di  pronunzia,- 
che  di  mifuramento.  L'endccafillabo  pia./ 
no  ha  il  fuo  fdrucciolc,  colla  giunta  delli^ 
ftrema  (ìllaba,  come  è.  Qui  cantò  MelisèoJ 
qui  proprio  affilimi,  ed  ha  il  Tuo  tronco  col  -4 
la  mancanza  della  medefima ,  come  ì;  Qiiatu 
toiopofTomifpetro,e4"olmiftò.  Mala  deli, 
nenza  tronca  è  generalmente  di  due  gmfe. 
Vnache  finifee  in  vocale  ,qualeè  la  già  efem- 
plificata,  e  l'altra  che  finifee  in  confonante, 
qual  farebbe  quel  vetfodi  Dante.  Non  auria 
pur  dall'orlo  fattocric.  E  quali  fono  le  pa- 
role Giofafat ,  Abacìic  ,  Dauìt  ,  Nembròt, 
MelchifedècZenìt,  Gierufalèm.Saùl,  Benia-> 
min,Lòt,Giòd,  ed  infiniti  altri.  Quella  de-j 
fmenza  può  adattarfi  ancor  ella  a  tutte  le  dieJ 
ci  fogge  Jel  verfo  piano ,  come  fà  l'altra,  che\ 
finifee  in  vocale,  ed  è  buona  per  le  materie* 
facete.  E  di  quella  coftera  tutta  l'vltimaTaJ 
aiolà  Vninerfale  ,  che  fi  potrà  nel  Quarti 
Libro  infieme  coll'altra  della  finiente  in  vo- 
cale.  Ne  qui  fi  marauigli  alcuno  ch'io  riab- 
bia coftituiti  tanti  verfi,  anzi  fappiafi  ch'efG 
fon  tutti  (Vati  podi  in  opera  da'buoni  autori, 
parte  antichi ,  e  parte  nuoui.  Fuorché  fola-( 
mente  i  primi  tré  ,  cioè  il  billìllabo  piano, 
che  è  Donna  ,  ed  il  fuo  fdrucciolo  ,  ehe  è 
Donnola  ,  ed  il  fuo  tronco  ,  che  è  Dò  ,  i 
quali  non  fi  può  negare,  ch'ancorelfi  non  de- 
lio verfi  ,  e  non  poffano  metterli  in  vfo. 
Poiché  verfo  effendo  tutti  quegli  accazza- 
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menti  di  fillab»  ,  clic  fi  pofTono  t  con.e  fi 
ftabili  nella  diflinitione)  offeruar  dall' orcc 
thia:  nefegue,  che  i  tré  fuddetti,  non  folo 
fmn  verfi,  ma  Ciano,  percosìdire,  più  che 
verfi  ,  mentre  per  efler  breuiflinru  fon  pià 
ofleruabili ,  che  i  lunghi.  Che  feilmonofil- 
labo  (dico  Dò)  noni:  accozzamento,  da  ac- 
cozzamento èbreuiato,  e  da  quel  dipende» 
Voglio  io  nondimeno.che'l  no  (Irò  verfifican- 
te  attenda  peri»  più  a  formar  le  Aie  «ompo. 
Azioni  nel  trito  endecafillabo ,  e  nei  trito  fet» 
tenario.riferuando  l'altre  fpeziede'verfi,  alle 
canzonata  muficali  ,  ed  in  alcuni  cafi  alle 
Biaterie  feeniche  ,  ed  alle  poefie  burlefche. 
Sopra  queftedue  foie  lpezie  di  metro  (  dell' 
eedecafillabodico,  e  del  fettenario)  difen- 
derò ancor  io  per  più  breuitì  ,  il  modo  del 
comporre  il  perfetto  verfo,  e  dello  fcanderlo. 
U  che  tua  nel  Capitolo  Arguente . 

peli*  maniera  del  formare  il  buon 
<verfo ,  e  come  ft  prattiebi  p 
e  s'<vfi. 

CAPITOLO  VI. 

TVTTI  quei  concetti  (  o  almeno  la 
più  parre  )  i  quali  noi  vogliamo 
fpiegare  in  verri,  occorono  prima 
alla  noftra  fantafia  in  forma  di 
profa-  E  volendogli  noi  verifi- 
car», dobbiamo  trafpsrtar  le  parole  da  quel 
Cto,  ouiiUano,  ad  vno  altro  nel  qualeefiTe 
£  6  potfa- 


3<S  _J 
pollano  acqmftar  qn*f?Waccenti,c  quelle  ».-.te  J 
chcnona:;t  J..no.  Onero  non  riafcemiocieièj* 
abbiamo  a  !eiur  viaquelle  parole,  ò  in  tutto M 
ò  in  parte,  a  \  oruens  in  ifeambio  altre  deH 
raedefimo  lignificato  ,  ò  ài  fiir.tle  ,  opiitJ 
corte,  e  pia  lunghe  lecwndo  il  bifogno.  O-J 
ueroi-iremorviiacoii,  e  l'altra, cmutandM 
ad  vn  tempo  la  lecatura  ,  e  le  parole.  Nièfl 
tnii  urani  er.to  altro  è  l'accento  ,  altro  è  laj 
pota  di  quello .    £  per  accento  (  quunda 
«on  lì  fotaiunge  altro  )  intendemo  femprd 
l'acuto.' Che  l'accerto  è  (  coir.es'è  tant'al* 
tre  volte  iipetito)  quella  fillaba  doue  la  vo- 
ce i'  inalza,  e  la  pofa  è  quell'altri  doue  U 
recitazione  ià  r  Iqu.im.i  dimora .    La  quat 
pofa  è  r>untualmer.r«:  fa  medefima  ,  che  dai 
brancichi  fi  chiamo  cefura ,  che  vai  U£ÌiaJ 
mento.    Perche  in  qnel  luoe;o  in  che  e'.ikJ 
fi  troua,  H  ve -fa  quali  fi  taglia,  e  lì  d;uidJ 
in  pezzi  .  Per  ordinario  dierro  alla  iuiabjj 
accentuata  viene  immediatamente  la  Alla» 
ba  potati.  S:che  il  verfo  ,  quanti  ha  accenj 
ti,  tante  hi»  pofe.    Ora  accioche  meglio  Ci 
capil'ca  ,come  la  nofìra  puntata  profa  pollai 
diuenir  verfo  ,  (rendiamone  qui  il  modo  in.] 
perfona  ,  non  ài  noi  ,  mi  d'vn  aifr.i  co:n.  A 
pofitore  .    Prefuppnnia'no  ,  che  1  Petrarca  | 
quando  ft.iua  per  fare  il  primo  verfo  del  litoti 
Volume  penfari'e  le  feguenti  parole  in  profajl 
Voi  che  feniitc  la  voce  in  componimenti  , 
feontinnati .  Quelle  parole  non  fon  verfi,  j 
p:rche  contengono  diciotto  fìlla'oc  ;  e  per.  1 
che  non  apno  i  domiti  accenti,  eie  dolute  -, 
fofe  ne  1  douuti  luoghi.  Però  P.-unere  per  ; 
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r;j.,rle  «numero  le  m'ito  (o  facc.u»  conto 
'hc  le  mutalfe  )  ih  quell'altra  jfuifa  .  Voi 
1'  in  rime  fpark  ,  il  tuono  «falcate  .  Ni 
-,.,,0  uue&s  lon  verfi  ,  «elle  quali  «  il  ru- 
m"t;o-  ma  non  c'è  l'arni  mia.  Perciie  et  fon. 
ibridici  (Ulabe,iiu  non  ci  fon  B!i  accenti,  e 
pufc,ofe  purcifo.io,  ftan  latri  fuor  de 
loro  opportuni  feegi.    Onde  l'amore  :r.<- 
solfe  Ji  nuouo  le^parole  (o  pealiam  che  le 
«auoìgefle  )  dicendo  .  Voi  eh"  afcolt.ne  in 
jjnie  iparfe  il  fapno.    Quello  *  perfetta 
verfo,  perche  non  ful<>  e'ù  «1  ninnerò,  ma 
-•è  l'armonia.    Ecc.  \\  numero^  perche  ci 
foI1  ruttauia  l»vndicifil|»lie  , ed  ecci  l'armo- 
lu  perche  ««Ile  nllabe  Hanno  gli  accenti, 
I,/' «ole,  non  a  cafo,  ma  doue appunto  aru 
-o  a5are  .  Che  vna  accento  è  nella  quar- 
ta   cioè  nella  penultima  di  Afcoltatc  ,  ed 
viri  vola  è  asll'vltima.  Vno  accento  è  noU" 
ottaui,  ciò-  nella  prima  di  Sparfe,  ed  vna 
«ola  e  aeìV  v'.ti.na  .  Vno  accento  e  ncila- 
decir.ia,  donneila  prima  di  Suono,  ed  vna 
noia  è  neil'  vlt.ma.  A  talché  vi  fon  tre  ac- 
centi ,  c  tu  pofe  .  Alle  volte  effe  pofc ,  ed 
accenti  non  s*  allungano  fucceiriuamentc^, 
ma  cangianti.  OnJe  accade  ,  che  la  filila 
dell'accento  èia  rrtedeGma  con  quella  deU» 
pofa  .  Come  in  <j<ieffo  verfo  dell  Arlotto. 
Alcun  fegao  tù  noi  non  '  V  ae 

la  parola>ioi  ,  che  è  iiionolìllaba  u.uon- 
«ata,  ed  è  nella  fetta  tedia  ,  v.ene  ad  elferc 
Lento,  e  poU .  Ui  il  foUUfi  *« 
•  viene  la  parola  ?.»  ,  ci.  c  ne.la  decina,  ed 

Tinnì*  .    Ve^»>  anC014  m  W"1  J"r"  uei 
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Petrarca  .  Padre  del  Ciel  dopo  i  perduti 
giorni.  Doue  C.icì ,  che  è  titilla  i'edia  quar- 
ta fa  vrficio  di  pota  ,  e  d'accento.  oltracA 
conuiene  auuertirfi  ,  clic  e  nel  pronunzi*., 
re  ,  e  meli»  fcriuere  ,  e  nella  fcanlionc.- ,  Ia_,( 
vocale  della  pofa  non  patifce  mai  collifiar» 
é'apoftrofo,  contuttoché  la  parola  feguen- 
tc  coiriinciaffe  da  altra  vocale  ,  ma  in  tal 
eambio  patifce  dittongo.    Onde  non  prò» 
feriremo.    Voi  ch'afcoltat'in  rime  fpars'il 
/nono.  Perche.il  coLlidere  affretterebbe  tal. 
mente  Ja  recitazione  ,  che  diftruggereb- 
be  le  pofe  ,  a  gli  acrenti  ,  non  effendo  l«J 
eollifione  altro  ch'vna  certa  fretta.  Dal  che 
il  verfo  confeguirebbe  quafi  fuon  di  profa, 
e  nonaurebbelafua  totale  armonia,  e  con. 
fonanza  .  Ma  nel  pronunziare  lafceremon 
diftefe  tutte  le  vocali  della  pofa  in  quella-, 
foggia.  Voi  ch'afcoltate  in  rime  fparle  i|\ 
fuono.  Che  cofa  fia  collidere  ,  e  che  cofj_»J 
dpoftrofo  ,  e  che  cofa  dittongo  ;  s' aura  più. 
alianti  .    1  quali  diuifanienti  fatti  lopral 
il  verfetto  eudecafillabo  s' iutenUano  g;ne-3 
Miniente  fatti  per  tutti  gli  altri ,  e  fian  c  i  it. 
Biuni  ,  per  quanto  comporta  la  minor  lun.  I 
ghetta.  Appreuoalla  giulia  locatura  dalle 
pofe  ,  e  degli  accenti  ,  fi  rimiri  che'l  verf» 
non  fia  duro,  non  fia  couipreffò  ,  non  (u_. 
xforzato,  ma  di  facile  pronunzia,  e  di  cor.  I 
lente  andatura  ,  e  di  foaue  fuono  .    Il  che 
alcomponitor  verrà  fatto,  fe  egli  aura  due 
«trenti  rifpctti  ,  vno  alle  parole  ,  e  l'altro 
allo  ordinamento  d'erte.  Le  parole  perordi. 
nano  ava.  ùsa&  troppo  piaie  di  coalonaa- 
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«nate  3  Stroppio  ,  Obbrobbrio  ,  Strac- 
cò ,  Inrerpretare  ,  e  Graffi  ,  ma  fieno  gm- 
Aaiiìentc  temperate  di  cannonanti,  e  di  vo- 
cl\\,  quale  è  Luce,  Pena,  Crine,  Tormen- 
te ed  altre  .  Se  pur  non  bifognafle  in  cer- 
ti luoghi  inafpxirle  ad  arte  ,  per  generare, 
iuidcnzA  di  concetto  .    Come  fi  vede  tatto 
A.  ,0tti  eli  autori  clalfici  ,  e  per  vno  efem- 
oio  m  quel  verfodel  Petrarca.  Ch'ogni dur 
•  n,  ne,  ed  ogni  altezza  inchina,  ed  in  quell' 
litro.  Arder  cogli  occhi  ,  e  rompere  ogn 
«fpro  fcoglio.  L'ordimento  delle  parole  non 
rl3 conculcato  di  molte  vocali,  corne  e  qUC. 
fio  pur  nel  Petrarca.  Fior  frond' erb  ombr 
Vutr'onde  ,  aure  foaui.  Ne  meno  ne  fia  in 
tftttopriuo,  come  è  quell'altro.  Di  me  me, 
-Kmo  ,meco  mi  vergogno ,  ma  contenga  me- 
diocre concorfo  di  vocili  ,  accioche  in  va, 
tempo  riefea dolce,  ma  nonpr.uo  di  ipinto. 
4Ji  il  verfo  ,  Sofpira  ,  e  Aida  ali  oper» 
Volcmo  .  'Conferito:  alla  buona  ai  la  del  ver- 
fo  il  non  ifprezzar  la  temenza  da  vno  inte- 
re' ad  vn  mezo  ,  oda  vn  mezoad  vno  intero, 
matenninaiUtfTno,  in  vno,  o  di  due,  io- 
le '  o  ditte,  in  tre,  o  di  quatto  ,  in  quat- 
tro ,  fecondo  le  diuerfe  tefture  di  componi- 
menti,  come  pai  diremo.  Ricordando  però, 
che  l'offrruanza  fia  religiofasì,  ma  non  fu- 
rjerftiziofa  .  Cioè  che  non  C  violenti  i  fenfi 
«raddolcirei!  verfo, ni  fi  noccia  al  verto  per 
eiouarea  ifenfi  :  ma  vmtamente  s'abb.a  l  oc- 
cluocort  iRVauvirtà,  come  ali  altra  Di 
jchefi  pirticolarizw  più  *  largo  nel  Capitolo 
Hotio.  Il  Cala  ruppe  ff<ffo  il  vex;o  ^er  ma- 
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.dmtlca.-lo  fti«-  Ma  non  è  buon  quel  bine' pei  . 
«o;uiacquittofipet-ievn  .;.w  >  -n  maggio-^ 
•  Egli  per  iiHialutcii  tenor  della  dicitura 
metta*  i  ve  sii,  -  di  rk  ul  tà  le  (calesse . 

Mie  figm.  àei  ver/o ,  e  come 
(hi/ama  gii  s'a/t- 
fhihi. 

CAPITOLO  VII.  j 

jy.     LI'  Opera  del  veleggiare  (  che  & 
/m      ii  conuerrir  la  profain  verfo)  gio» 
j^^t    Harairibilmcnis  ,  v.zi  c  n'ccffi- 
4L  JBk  rio,  i  vi  ) d'alcune  i  ;  ire, olirei 
quel  che  s'è  infettato  qui  ajj| 
dietro .    E  la  cagion  di  t<U  g:ouamenfl 
io,  s'efporià  più  folto.  Le  figure  in  ge^H 
aalefoncosi  di  qsattro  fpeue  pr-Jio  a'ToJ 
icani,  comefurono  preffo  a'Gr;ci  ,  c  prciraJ 
a' Latini.  Dico  cU  Cllaba,di  parola  di  col 
.Un.  '..  v  ■  ■  ,  e  di  feateaza*  Di  tutte  s'è  già' 
«la  me  trattato  nella  Poetica  a '.<aftanza ,  e  toc-  l 
catù ferie  ancora  qualche  culi  nella  Gram- 
matica. Mi  delle  figure  f;  1 1 tanti  alla  lilla- 
fea  (  perche  clfe  per  lo  p.ù  appartengono  al 
verfo  ,  per  la  neceffitofa  mifura  d'elfo  )  fi 
xagio»erÌ  diffufamentc  nella  prefente  Arte. 
Lefioure  dunque  fillabali  fi  foddiuidcno  *n_. 
qùatue  maniere*   Perche  ,  o  kuano  alla 

pa- 
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(ifola  qualche  Gllaba,  oleifera  ,  oglL-  tfag- 
Lincorto,  o  gliela  cambiano con vn  altra, 
.  uIiela  mutino  di  politura  .  il  che  ficome 
V  profa  farebbe  general»*" te  barbar jfmo: 
'  Jinvcrfoè  figura,  c  dicefi  metapUfmci 
i0  le  chiamerò  tutte  co'  fuoi  nomi  Greci  : 
LiJiefcben  Cicerone,  e  (Wthano  !  air- 

*  Urioi/atc,  la  corurnóse  fcuola  peio  de 
/luminatici  Latini  !  da' quali  noi  fogliamo 
tar.ourafanciu!le*M  impanile)  le  vnlgari- 
,  -no  G  recamene .  Onde  in  quella  formaci  hi 
fon  più  inrefe  da  noi  che  nell'altra .  I.a  prefa 
-e- 'e  rifiuta  Tempre,  ancorché  ftrapre  uu 
Lio  le  abbracci .  Ma  ella  ciò  fa  per  vaghe». 
„  oueallo'ncontroil  verfoJo  ti  per  bifo- 
eno.  Poiché  conucnendogli tempre  tiru.tr  le 

•  t  in  luoghi,  oue quelle  abl  :  trio  ■  Fare 
ii  r'ale ,  ÒLI  talento,  gli  torna  molto  ac. 
concio,  edamoltovtile,  il  potcrleora  afe. 
cur.dire,  ora  impicciolire,  ed  ora  alt  rime  a- 
,i  «Iterare  .  E  quefto  è  il  gionamenro ,  che 
Lu  fprnreil  verfo  ricette  .  Sono  le  figure 
oninJici.  LaPtbtofi.fAfewli,  l'Ep-nte- 
l\ U Sincopa,  la  Paragòge,  '.'Apòcope,  la 
T^nèfi,  laUetatcH  ,  l'Ant:t,fi,  laSmercfi, 
liDièrefi,  laSmalcia,  l'Etlìpfi,  laSiftok  , 
eia  Diaftole .  ,  .' 

i  La  prima,  che  è  la  Pròtefi  ,^-ggmrv- 
zicn  di  lettera,  odifillab.iin  pnne. pio  della 
oirolaDi  lettera,  come  SbetTare  per  Berta. 
ET  Sr  attere  per  Battere,  Spiaggia  per _  Piag- 
gi», la  cnioiigiBee  Plaga  Latino.  Di  mia. 
c*  .  come  Counto  per  Tanto  ,  Cotale  per 
Tale,  Ideano  per  Strano. 

a  L-\ 


i  Lt  feconda  che  è  l'Affèrclì,  è  fcemv 
meato  di  lctter»  ,  o  di  iìllaba  in  principio 
della parola.  Di  lettera,  coma  Cuffia  p.f 
Scema  ,  Ferza  per  Sierra  ,  Birro  per  Sbir| 
io,  Pingere  per  Spingere.  Di  GÌ  liba  ,  cornej 
Gnudo  per  Ignudo  ,  O.'iominia  per  IgnoJ 
minia  ,  Dificia  per  Edificio,  Brobbrio  per 
Obbrobrio  ,  Guato  par  Agguato  ,  Strug. 
j»ere  per  Distruggere  ,  Sta  per  Erta  ,  cioè 
quella,  ma  in  compolmone,  Staterà,-  Sta. 
notte ,  Stamane  • 

3  Laterza  ,  che  è  l'Epìntelt ,  è  aggiunJ 
ai  meato  di  lettera ,  ò  di  fillabain  m*/.3  del» 
la  parola.  Diletterà,  coaieEttorrè  per  Et- 
tore, Annibille  per  Annibale.  Dispartire 
per  Dipartire  ,  Dilìncttere  per  Diméttere^ 
Nell'uno  per  Niuno  ,  o  Neuno  ,  v^nc.Kfcj' 
da  Latino,  Nevnus.  Di  fillaba  ,  c  une  Ad. 
-diuiene  per  Aiiuiene  ,  Direto  per  Dreto  ,  SoJ 
perano  per  Soprano,  e  Soucran  i  pc.  SouraJ 
no . 

4    L-  q-arta ,  che  è  i.a  Sìncopi  ,  è  feeJ 
mamento  di  lettera  ,  o  di  fill.iba  in  niez».l 
della  parola.    Di  lettera  ,  tom:  Raunàre 
per  Radunare ,  Paóne  pe  r  Pauòne  ,  o  per  Pa-  , 
gòne,  Dèono  per  Dcuono  ,  Vedoa  per  Ve»' 
dotta,  Pàdoa per Pàdoua ,  Stàtoa  per  Stato, 
ua.  DifWlaba,  come  Raccori^e  per  Racco- 
gliere, Porre  per  ponete  ,  Delirare  per  De- 
fiderare  ,  Trarre  per  Tràere  ,  Scerre  per 
Scegliere,  Guarrò  per  Guarirò,  Merrò  per 
Menerò,  Adiremo  per  Aueremo  ,  Andre- 
mo per  Anferemo  ,  Spròne  per  Sperone, 
Retaggio  rj*r  Reditaggio  ,  Lepre  per  Le- 
pore. 
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p0re,  Opra  per  Opera  ,  Afpro  per  Afpero  , 
Sormontare  per  Souramonrare,  Sorprende- 
re per Souraprendcre,  Soruclarc  per  Soura- 
„cUre-  E'anco  Sincopa  ,  il  comprimere  più 
parole  io  vna,  con  por  di  meno  vna  filata 
jn  mezo  ,  come  Stù  per  Se  ,  lù  Foftìi  per 
fulti  tù  ,  o  per  Fortini ,  Andarti!  per  Anda- 
nti! ,  Guarti par  Guardati,  in  figmficaro  di 

C3»ctlD'" 

5  La  quinta,  che  e  la  Paragóne,  altra- 
n,rnti  PropanalcJi  ,  è  aggiunginiento  di 
lettera,  ò  d'intera  fillaba  ,  nella  fin  della- 
parala  .  Di  lettera,  come  Ad  per  A,  Ad 
Ati-onio  per  A,  Antonio  ,  e  cosi  E.l  per  E, 
Qipzr  O ,  Ned  per  Nè  ,  e  limili.  Di  filla- 
di, come  Giufo  per  Giù  ,  Silfo  per  sii ,  Ar. 
,uro  per  Artù  .  Ferrauto  per  Ferrai ,  Da- 
uitte  per  Dauit ,  Minolfo  per  Minos  ,  Gie- 
rufalemme  per  Gicrufalem,  Caimo  per  Cairn 
Tene  per  Tè,  Mene  per  Mi,  Fané  per  Fa  ,  c 
B„iiU.  Talora  è  l'iftelTo  l'aggiugner  la  let- 
tera, e  l'aggiugner  la  filtaba  ,  comeGruè  per 
Giù',  TueperTù,FùeperFù,  Ameròe  per 
A  meri ,  Andòe  per  Andò,  Seruitùe  ,  per  Ser- 
vitù ,edaltri  molti . 

6  Li  fetta,  che  s  l'Apocope  ,  e  feema- 
meatodi lettera,  òdifillaba  in  fin  della  pa- 
rola .  Di  lettera,  rome  Ampi  per  Ampij , 
Occhi  per  Occhi;,  Vecchi  per  Vecchi),  O- 
Bcchi  per  Orecchi) ,  Belzebù  per  IJelzebub  , 
o  per  Belzebuc.Giofifa  per  Giofafat.Difil- 
Jàba,  comeFra  per  Frate,  Uè  per  meglio, 
oper  mezo,  Pò  per  poco.  Mò  per  modo, 
CaronpeiCaroatc,  Orizon  per  Ori/.onte, 

Huò 


Huò  perHuopo  (chq  è  ui  Dante  .  Piti  no« 
t'èd'kuo'ch'aprirraiil  fuo  talento.)  San  pJ 
Santo ,  S»n  Pietro ,  San  I^aolo ,  Cen  per  CeJ 
toJMonp,er Monte.  M-i  juefti  due  vltiiniB 
compofuioue.  Ceneinqii.v.ta,  Con  l'elianti 
Monferrato ,  Honfelc  \  Moncaluo .  M 
Laferriraa,  c  .c  -  .1  Ic.t^UjC  frappi 
Yiirr.catod'vna  parola  tra  le  filkbe  i'vn  m 
ira,  corm-i  quel  del  Pctiarca,  che  volcaB 
dire.  Conofcoios-!  bene,  dirle.  Si  cjnoij 
io  ben».  Lilòaonsòjmasìconofco  i°keil 
E  quel  "del  Bembo.  Ma  poi,  uafp.ro  nii3 
che  pur  s'itiuola,  cioè.  Ma  poich:  .  H.qi|l 
del  Tarlo.  E  pofta  a  i  fette  gelidi  ,  ciol 
aS«ttentri">ne.Pr::..  i-  ft  ia latini . S.-pren» 
mi?  trione»; 

"  «  L'otra  Lia  ,  che  i  la  Mctàtefi  è  rmitsk 
mento  a'elror  iioe  delb  lettere  ia  vp.i  pan 
la,  rotile  D.-cito  per  De.nro  ,  5;  ipo  pj 
Stupro,  Ùrteto  per  Di  t  ;  c.u  :,  •  perFra^ 
cido, Sudicio  pcrSitcido,  Grolia,  pe:  Glori! 
Finofomia  per  Fifonsmla  ,t;ifofol»  per  FiM 
fofo.  Maqnefto  vltirnonons'vfapiù ,  fer.oi 
fo(Teinburlefc'-«. 

9  La  nona,  dine  l' A  ariteli  è  nv.itame»| 
to  di  lettera  fcaza  mutarla  d'ordine,  con» 
Opn  per  Apri,  Sar.za  per  Senza  ,  Rota  per 
Voto,  Eoe-  per  Voco ,  Aft:o  per  Afchiojj 
Mat*'o  per  Mafcht»  ,  Fillio  Per  Fifchiftj 
Diaccio  per  omaccio  ,  Mojéghie  per  M* 
gì  >e .  .  ]m 

v>  La  decima  r>e  ò  !s  Sinjreli,  detta* 
altrimenti  Epifinalét'a,  e  Sirtefòuefi,  fe  qfl 
trazziom!.'  due  filla.be  ia  vna.  Quella  ì  dj 
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flfr>gS«'  TertU  o  fi  fa  liquefacendo  vna 

f|le  focali  ,  Come  c  dir  Diuorzo  per  Di-' 

oiT-io,  Spece  per  Specie,  Affcnzo  per  Af- 
,nzio,  Pane  per  Panie,  Cafpe  per  Cafpie, 
ire  pei  Aere,  Zano  per  Zaino,  Dano  per 
«jino  .  O  fi  fa  volgendo  la  vor  ile  ih  con- 
bnanre,  cornee dir  Eeluaper  Bellua,  Dol- 
,  I  di  Dante  )  per.  Dolfc  da  Doluit.  Sue- 
jatritillabo  da  Suedia  Latine,  .juadiil.lla- 
fc0.  Oli  fa  ftringendo  due  vocali  in  vna* 
V\V  fin  d'una  rarola,  e'1  principio  d'vn'al- 
m  .  come  è  Dindi  in  qua  ,  per  Daindi  ir» 
,„;  ,  La  ve  per  La  oue,  La'nde  per  La  on- 

\'i  L'vndccimi,clnèlaDièrefi,  o  Dià- 
lia  innando viiafillabafidiuide  in  due,  co- 
fce'èonel  lucidi  Dante  .  Vidi  io  ferine  al 
frnmod'vna  porta.  Oue  Io  è  bitEllabo ,  6 
cosKCCueldel  Petrarca.  Ch'accolga  il  mio 
'«irto  vltimo  iu  pace.  One  i!  bilfillaEoè 
rr  io.  F.quel  d'Oncfto  Beftcgoefe.  Poi  pie  • 
nr,,  niltrui.nonufouia.  Oue  Pie,  chea 
E»  ima  fi  I  Uba  di  Pietanza  d'vnadiuicndue. 
Iti:  c  altresì  quel  noftro  dcll'ecco  .  E  chi 
LtouòrruidoòffiniMèMn*»*  Io  rifpondiin 
L'V.-cà  a-ccti.  Done  Io  ,  pur  s'allunga  in 

due  fillibct  „. 

n    La  duodecima  ,  ebee  la  Sinakra, 
fi?  e  andò  la  final  vocale  della  parola  an- 
Écedente  vien  collifa  ,  ed  alforbira  dalla-, 
vccal della  fecucote.  Che  perciò  più  com- 
lunementedìafi  dice  collifione,  come 
4-trÌ  verfo  Petrarchefco  .  O  che  bel  morir 
*m" o^z'c  rerz'anno  .   Oue  le  Sinalcfe  fo* 
-'* 
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tré.  rVforirVajOgg'èrerz'anno .  Falfiinci 
incfcbiandofi  col  dittongo  fpefliflime  voi 
K  perclic  i  inoJi  d>-'l  tarla  non  fon  pochi ,  e 
neceiTanotifler  dal  verfificante  faputi  tu 
£e  ne  formerà  vn  Capitolo  a  p«fta  ,  finito 
fifiaquefto.  ». 

il  La dccirwarerza  figura,  che  è  l'È 
pfi  aùea  luogo  predo  a'Latini,  quando 
la  fin  d'vna  parola  fi  leuauano  le  fili 
Am,  Em,  Im,  Om,  Vm  ,  tnifurando  il  verfil 
come  in  non  *i  fuflero  ftate  .  Qual  è  qui 
di  Virgilio  -  Litaora,  multum  ille,  &  ferri 
iaftatus, &alto.  Hoiìeila  Multum  ille,  le 
uando  ,  Vm  ,e  pronunziando.  Mult'ill 
]a  fcanfion  fi  trouaua  clTer  giufta  :  ma  peti 
ehe  noi  non  abbiamo  fillabe  finali,  che  fiajf 
di  tal  terminazione,  ci  feruiamo  diqnett 
gura  fotto  altro  nome  ,  ed  in  vn  altra  gu 
«rofitteOolifiìma  al  noftio  idu  ma.  Le  x< 
le df  I la  quale  elTendo  a;co  noi  molte,  ( 
uerie  non  capircbbono  nella  pi;''.. .  a 
prefente  Capitolo  .  An^i  non  capifco 
vn  Capitolo  da  lè,  e  vuòluene  più  d'vno 
ciò trattatoch'auremo della  Sinaltfa  ,  tr 
remo  anco  di  lei ,  con  tutto  il  di.lor.diniento  j 
che  vrfi  richiede. 

14  La  decim'a  quarta  , che  è  la  Fittole, 
è  il  farbreue  vna  fillaba  ,  che  di  natura  fijT 
lunga.  S'  vfa  da  noi  col  mutar  l'accen| 
acuto  in  graue  ,  come  è  il  dir  .Mormori 
per  Moimorto.  Ariofto  .  Che  l'alte  cimo 
con  mormori;  lieti  fan  tremolar  .  E  copio 
ei!  dir  Eàgio  per  Bugio  ,  cioè  d:co  menzo- 
gna. Dante  .  Qurth  che  vme  (e  corto  io. 
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•ori  vi  Biagio)  Vuole  andar  iù  .  E  «ome  è 

jirc Tefco  per  Te«èo;  ed  A'rgia  per  Argia, 
t-trarca.  D'Ippolito  di  Tcfeo  ,  e  d'Arianna  , 
^  Argia,  a  Polinice,  affai  più  rìda.  Pulci 
[,1mcrc,  A'rgiaà  te  fida  ,o  Polinice  in  Argo. 
Ouci  ©  dir  Bugia  per  Bugia  Citta  Taflo  .  Vi- 
itz  Bugia,  ed  Algeri  infami  rtidi  .  Se  ben 
l'/lrioilo  la  chiamò  Bugèa.  Algier  BugTa  , 
tutte  Cina  fuperbe.  Dicclìanco  Lauòrio  per 
j,iuorio . 

ij  La  Decimaquinta  ed  vltima,  che  e 
jaDiifto!c,  chiamata  per  altro  nome  Ettafi 
$  all'incontro  il  far  lunga  vna  fillaba,  che 
jiojturafiabreue.  Come  è  il  dire  Vmile.. 
„er  Vmile,  Simile  per  Simile.  E  di  quelli 
nonbifognaef.mpi,  ch'ogn'vno  gli.ha  via- 
ti.  Slino  per  Sicno  ,  Stièno  per  Stieno, 
Auicno  ,  Leggiìno  ,  Vdièno  ,  Amenèno, 
Andenèno  ,  e  fomiglianti  altri,  leoirendo 
per  tutti  i  preteriti  imperfetti  ,  mdicat.ui 
di  tutte  le  tre  vltime  congiogazione  de'no- 
fln  verbi  .  Podèila  per  PodelVa  ,  Souràlta 
pcrSourafta.  Diogene,  per  Diògene.  Anaf- 
finóra  per  Analsàgora  ,  Corr.euia  per  Comè- 
di! ,  Ti ageui  a  per  Tragèdia .  Dante  .  Quan- 
do vcirà  lor  nemica  l'ode ììà  .  Dall'arco, 
euc  lo  icoglio  più  icuràfta  .  Diogents,  A- 
nafsaaòra  ,  e  tale  .  Che  la  mia  Coniedia_> 
cantar  non  cura  .  L'alta  mia  Tragedia  in-, 
alcun  loco.  Cos'i  Pièta  per  Pietà,  Alcibia- 
de per  Alcibiade,  Praffitele  per  PralVttele. 
Petrarca.  Tutto  di  pirtà  ,  e  di  paura  fmor- 
lo.  Alcibiade,  che  fi  fpelfo  Atena  Volfe,  e 
[iuolfe  .  Che  fe'iion  Zeufi  ,  o  PraOitele  ,  o 

fi- 
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l^.dia .  Coti  Tppocrati  per  Tppècrare;  Dir 
Di  quel  fcrirno  (ppocràrc,  che  Narnra  aj 
animali  d^.- .  Caporale,  Studia  à  flafetti 
tefto  d'Ippi  crate.  Gli antichi  Tofcani  .il 
tMMopiì  commur  .nentelppocraiTo.ChJ 
eii  volfe  alludere  il  Boccacio  nel  Decamc 
■e,' facendo  da  *no  idiota  dire  ,  Porco  gral 
e  Vanne  a  cena, cioè  Ippocraffb,cJ  Anice^ 
Nonrefteiò  J'auucrtir,  che  la  D indole  i 
•  fi  può  mai  vfare  in  rn luogo  ,  che  inficine  l 
Ti»\fv,'.".Sifrble,  nèvfarui  liquefi  a  chewl 
me  non  vi  s'vfi  qiirlla,  tempre  ftanr.o  vr.j 
predo  all'altra  di  ncceflità,occupando  vnafl 
Jaba  per  eia  (cuna.  Perche  nell'alIungarlH 
breur.  s'abbieuia la  lunga.  Manoi  ptrmJ 
gtor  estinzione  le  riabbiamo  efemplifcjfl 
fcparatamentc,  attendo  riguardo  a  <|i;ell 
loro, che  nellaparola  occorre  prima.  T 
vfodi  tutte  lcfÌ5;»irefil!aba!i  par,  che  fe€ 
ÉhcIVtftogrifia  del  noftroverfoftadirFer 
ta  carili  de!  hi  nofìra  proli .  Mail  dubbi 
fcio»Iie nel  Capitolo  Ventèlimo  fello,  cM 
fe  ne  queftiona . 

Della  Sinaleffa  ,  e  dd  Dittonga 

capitolo  vnr. 
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ASCIO'    Io    Sti^liani  crudi 
•Capitolo  lcnz'  altra  cofa  ,  ch'i 
titolo  ,  laonde  cficndofi  per  ni 
fliftefo  )'  fecondo  la  mia  iga 


rtntt comporta,  non  fi  mmaigli  chi  ùgge 
fEnon  franerà  inetTol*  loJdist'az.ionecl.'.iurk 
yic.niaronegli  altri  Capitoli ,  Io  feguo  dtin- 
-acfcnz'iltre  premale. 

La  Sinalera  fe  quando  fi  toglie  dal  r'ne 
^<!li  parola  vn.i  vocile,  picche  la  parole 
{{•niente  comincia  par  coti  Vocale,  ouero 
quando  fi  togli?  la  vocale  al  «riacipio  èri- 
[x  parola',  mentre  voc  ile  fia  1'  vltnns  dell* 
jnteced'.'nte.  Dell'  v«a,  e  dell' altra  fi  puà 
dare  efempioie  quello  verfo  di  Dante.  Già 
cra'ISole  a  rOrizontc  giunto.  Doue  ài  v«- 
<jech'al  principio  della  parola  11  ,  s'è  tolta; 
j .  I  ,  perche  alianti  au  cita  ve  la  A  ,  della 
pr.-i'a  età  ,  ed  a'.li  pnrol.vAlto  è  Hata  tolta 
|.. O perche  fluite  ne  effa  vn'altra  O.  Falli 
eer  to-,'icr  la  biuttc-izadsl  luooo .  e  per  jg- 
«wflar'Ml  verfa  ;  per  la  brut  rezza  del  iucuo, 
come  ii  ?•  e  no!  l'i  11  etto  vene  fc  dicefse. 
<}ia  era  il  Sole  a  lo  Orizontc  giunto .  Per 
]j  caldezza,  come  in  quello  del  Petrarca. 
Quinci' era  in  parte  altr'vuom  da  quel  ch'i» 
Cono.  Doue  le  non  fi  togli  elle  la  O,  daal- 
UoA\  vertb  diuerrebbe  di  dodici  fiHabe,  di- 
cendo . 

Qiia-id'  età  in  parte  altro  rem  da  quel 
eh'  »o  Inno  .  Vlafi  ini  ificrentementc  dopj 
ciul  fi  ili  lettera  ,  puf  che  vi  fiauo  le  deue 
citeo3nnze ;  Ma  è  da  auuemre,  che  doue 
nel  ver  Co  fi  far  Irpofate  ,  noo  dee  vfarfi  Si- 
nilefa  ,  ma  Je  fillibc  fi  contraevo  per  dit- 
lungo ,  coro-i  addietro  auiierù  !o  ^tigliani  ; 
cqnrdoil  verlbè  ripofuo,  e  nbn  è  di  co- 
lie iticur.de,  e  carenate  fi  laiciano  più  v.o- 
C  lea. 


Sentieri  1-e  lettere  ne?  loro  ciler?,  perche  il 
dltton  'o  allora  fa  l'vfficio  fuo ,  il  che  fi  Ufo» 
allafqùififj:;£zadelgiilto  dello  lenitole.  la 
oltrcida  por  mente,  che  vi  fono  parole  uu, 
principio  delleqiuli  '.avocale  coltituifc-  GU, 
JaSj  da  pei  se  ,  come  per  efempio .  Vna  doJ 
la  V  fa  fillabaintera.oraintalcafo  non  li  tot, 
rà  mai  per  Sinalefa  detta  vocale  ,  ne  fi  diti 
voa ,  eValtra  in  vece  di  dire  vna, e  vn'altra.e 
fimili,equantunquefidicaU've  pei  laone, 
ciò  non  falfi  per  Sinalefa  ,  ma  per  finercfi  .co- 
me addietro  fi  è  detto.  E  per  dar  regola  ge. 
nerale  ,  deue  auuertirfi  ,  che  non  iarà  ni»j 
tolta  la  vocale  per  «ollifion  di  Sinalefa  ad  vna 
parola  fe  la  lrguentc  non  Comincia  pur  da 
vocale  ,  e  fe  fi  vede  to!  n  quando  kgua  lcttfc 
ra  non  vocale.  ì  da  dire,  che  ciò  fia  per  altra 
fiauradi  quelle  che  fi  fon  dette,  e  di  quelle  ch« 
fi  diranno,  rimane  ora  che  diciamo  del  dit. 
tonno  ■ 

t'il  dittongo  vn  concorfo  di  vocali  feijjj 
altre  lettere  confinanti  in  mezzo  adaicun, 
di  loro,  troiiafididuc  ,  come  io,  ei ,  di.tq 
come  miri  pici ,  di  quattro,  come  laccuioi ,  fi, 
gliuoi.  Or  tuttequeite  vocali  fi  comprimono 
per  lopiù  in  V»a  folafilUba  in  mezoal  verfo, 
gli  eftnipi  de'quafi  perche  fon  porti  u.illo  Sii. 
ghanmel  fecondo  Capitolo,  io  non  itarò  aro. 
pltcare  .  Trouanfi  dittonghi  in  principio  di 
parola,  in  mezo,ed  in  line  ,  in  principio, 
come  Aonio,  Aere,  Eumcnidc,  Vomo,&c. 
in  mezzo  come. Discrezione,  Oppilazione, 
Opinione.  Infine,  come  Dazio  ,  Negozio, 
Amfi.rào, Imenèo,  Iddio,  Achelòo,  Tuo, 

Suo,  ] 
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Soo,  8rc.  Quando  farà  il  dittongo  in  princi- 
„jo, fola feconJavocale  non  tara  accentata , 
conìe  Aere,  fi  profferiranno  elfe  vocali  per 
—afillaba,  o  perduc  fecondo  il  b;fogno  ,  fc 
firà  accentata  la  feconda,  come  Aònio,fcne 
f,r.  duefempre.  Quanto  il  dittongo  flaràin 
,  fu*  in  arbitrio  il  farne  ma,  o  due  (il la» 
£C  potenalofi  dire  per  efcmpio  .  Compafliono 
Ubiate  alle  mi- pene.  Ed.  Abbiate  compaf- 
fioce  alle  mia  pene,  doue  nel  primo  verfo, 
rompalì'jneèdicinqncfil  abe  ,  e  nd  fccon- 
,10  rimandi  quattro.  Nelle  parole  Quiete  ,  e 
«ita  (  ma  più  in  Quiete  )  la  lingua  noftra  hi 
jn  v<bdi  non  ferui:  fi  del  dittongo,  e  come  che 
ne]  Petrarca  nonmanchinoeiempid'aueil'ef- 
fofattebiflillabe  ,  non  per  tanto  fi  moftrerà 
eiù  olferuante  della  lingua,  chi  non  fi  v^rrà 
Jel  dittongo  in  Quiete  principalmente. 
Quando  ftaràinfio  di  parok  ,  come  Dario, 
^nfiar-o,  Tno,  &c  Stara  in  arbitrio  fe  la  pri- 
ma è  accentata  ,  come  Anfiarào .  il  farne  due, 
o  vna,  ma  fe  non  è  accentata ,  come  Dario ,  fe 
■e  fa  a  vna  fempre  ,  ma  in  tìndcl  verfo  tutti  fi 
faran  di  due  fillabe ,  il  che  per  efTer  tutto  chia- 
xonr  n  hi  bifogno  di'efempi ,  oltre  che  opnnr» 
ch'abbia  qualche  principio  nel  verfificare  to. 
itdìiì  fteflb  l'auuede  di  firaili  minuue . 
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Bella  figura  hùiffi  ,  ietta  da  noi 
/(accorcio  ,  e  come  ella  ft 
mena  in  opera. 

CAPITOLO  IX. 


H  PPRESSO  a  gl'infcgnarnenti  Jelli 
/m  Sinalefa  ,  e  del  Di.tongo  ,  vengo, 
no  quegli  dell'Etlipfi.  All'Edi 
£  Jfc  pfi  lofirmecoll'effitrc  liatomut» 
"to  l'an'ico  vtficio.ic.'ì'crailtoi  vu 
dalla  fin  de'vot abolì  tutte  le  fillabe  termini* 
m  ni ,  («fiato  ancora  mutato  il  rome.  Che  ij 
Trinino,  ed  Antonio  di  Tempo,  la  chiamar* 
no  Rimozione  ,  il  Rufcclli  Abbreuiamentoi 
ed  io  la  nomino  Raccorcio.  Quefta  è  veaj 
monte  la  Reina  di  tutte  l'altre  figure  in  noft« 
lingua  .  A'tetcche  e  (Tendo  ampliffima  ,  d 
vniuerfale,  e  ramofa,  camina,e  fi  diffonde  p« 
tutte  quante  le  parti  del  noftro  parlamenti 
£Ia  con  tanta  ('peijezza ,  che  fenza  lei  a  fari 
ca  potrebbeda  noi accozzarfi  dieci  parolei! 
fieme  ,  c  fbfferfi  pure,  o  in  verfo.  o  in  profajj 
inifcrittOjOin  voce.  Onde  ella  effondo  sicod 
tiaouatamentc  maneggiata  comeè  ,  ha  bifo 
vnodimolteauuertenze,  e  di  molte  notizie^ 
altrimenti  di  leggicr  vi  fi  falla.  Fallauafy 
dico,  non folo dagli  Oltramontani,  che  irai 
parano  Italiano,  ma  da  gl'Italiani  medefiml 


tj^vlfc;iaati»,ed4'Tofeani,  (ìconir-li  ma« 
poiomanofi  moftrerì  negli  cfempi  de' 'ara 
tojnponimtnti.  Ninno  con  tu  itoci  *  ,  tra  co- 
loro» che  di  fingiti  anno  dettati  precetti,  n  hit 
>  idoggifauellato,  ch'io  fappia,  faluo 
£h :,  alla fcarfa  , e breuemen t ed  in  confido . 
perciocheforfes'anno  creduto, cli'efTi  figura 
(ifappia  naturalmente  »fare  da  chiunque  fu 
Atto  Italiano .  Il  che  fecondo  qualche  parte 
Jvero,  ma  fecondo  il  tatto  c  fJlfirTrmo .  Io 
Analmente  fono  il  primo ,  che  l'Jtò  ridirtta  ad 
jrteord<nata,e  formatone  regola  foflìcicnu, 
trasferendola  dall'ofcurita  de' cenni  al!  i_» 
chiarella  detrattati .  Semidio  perauuentu. 
radi  non  picciolo  rilieuo  a  quello  idioma  ,  è 
d»  non  frittola  conferenza  alle  fcritture, 
ch'in effn  l'u.tnno  Ji  qui  auanti  per  dettaifi, 
j,U  difriniamola  primamente, e  poi  fpieghe» 
Itmoi!  modo  dell'adoperarla.  Il  Raccorcio 
£ illeuardalla  parola  l 'rifinii  fi i labi ,  quan- 
do erta  i  comporta  d'ena  confonante  l.quida  , 
cd'vm  vocale  •  Come  è  per  efem  pio  il  dir  per 
Cielo  Ciel,  per  Sereno  Scren,  per  abbiamo 
Jkkbiam.c  per  Marc  Mar.  Le  quali  voci  fu- 
rerò del  TafTo,  polle  a  punto  tutte  in  viu. 
»erlb  d'vna  fua  Canzone  fatta  in  lode  del 
Principe  di  Conca,  laqualeio  tengo  in  po- 
fer  mio  ferina  di  fao  pugno  .  Ciel  feren.» 
non  ahbiam  ,  nè  mar  quieto.  Clic  le  ben-, 
■arri  taluolta  effa  vltima  fallaba  auer  piìi 
i'rni confonante  liquida  ( cornei  pcrefem- 
pioMirtelIo,  di  cni  fi  fa  Martel  )  ella  però 
aonl'hì  mai.  Perche  la  prima,  L,  àppar. 
tisne  Me,  fili  ab  a  penultima  ,  clic  ì  Tel,  c 
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la  feconda  appartieneaNVlrima,  che  c  Lo. 
Le  confonanti  liquide  fono  quattro,  L,  M, 
N  ,  R  ,  e  del  reftante  parte  fon  mute  ,  ^, 
parte  femiuocali.  Le  fole  fillabe  nelle  quali 
entrano  eonfonanti  liquide  ,  riceuono  (co. 
medico}  il  Raccorcia .  Tutte  1  altre  il  rifili, 
tano,  efinifeonoin  vocal  fempre,  non  po. 
tendofi  mai  in  virtù  di  quella  figur3  dir  ,ver. 
bi  grafia,  Viuend  per  Vioendo,  nè  Stat  pei 
Stato,  nè  Mond  per  Mondo,  ne  Quandpei 
Quando  lenchei  Lombardi ildicana,emp 
macchi  jno  di  paltò  in  paflb,  tntto  il  lor  parla, 
re .  Il  che  fe  mai  da  Tofcani  fi  fa  non  è  per  ab. 
breuiaturad'Etlipfi  (die  ciò  farebbe  barb» 
rifmo  )  ma  è  per  coli ifton  di.Sinalefa,  e  ftì  ba 
ne,comcabbiam  potuto  veder  nel  CapitoU 
diqiiella,ilqual  precede» quello.  Fecelo  il 
Petrarca  nelle  predette  parole  da  me  efeo* 
plificaie.  Che  viuend'el  la  non  farei  Ibt'ofo 
BifpofcqueMachefùnel  Mond'vna.Quani 
io  fui  prefo,e  né  me  ne  guardai.  Ciafcuna  dt) 
ledette  quattro  confonanti  liquide,  1  à  ne 
raccorciar  de'vocaboli  le  fue  particolari  m 
gole,  e  particolari  fallenze.  Ma  prima"  &'a( 
fegna  a  tutte  in  commune fei  regole  ge»erab\ 
le  quali  in  qualche  eofa  fai  lifeono ,  anch'eÉfc 
E  nell'vne  regole  , e  nell'altre  <  fpe*ialidico, 
ed  vniuerfal»)  confitte  tutta  la  compita  Ali» 
della  figura. 

La  prima  regola  generale  è  che  tcrm| 
nandofi  ordinariamente  ogni  noftra  paro 
la  in  alcuna  delJe  cinque  vocali.  A,  E,l 
O,  V,  quelle,  che  fi  terminano  in  A  ,  oh 
V>  non  nctfuono*iuai  Raccorcio  nel  ni»ra| 
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rofingolare ,  ne  nel  plurale;  ancor  che  le_» 
terminanti  in  A  ,  mota  fibra  là  difinenza. 
e  |afacefféroinE.  Non  faremo  di  Sala  Sai, 
„èdi  Spalla  Spai,  uè  di  Trama  Tram,  ne 
di  Dramma  Dram ,  né  di  Luna  Lun  ,  ni  di 
penna  Pen,  nèdi  GaraGar,  nè  di  Guerra-. 
Guer,  come  vegliamo  pronunziare  i  Franti 
,efi,  quando  fon  piincipianii  "nell"  appren- 
dere queflo  noftro  Volgare  .  Ne  men  po. 
tremo  accorciar  Corfù  in  Corf,  o  Ferrati  in 
ferra ,  o  A«ù  io  Art,  o  Lafsù  in  Las,  o 
Quaggiù  in  Qiiag,  ©ColainCol,  e  limili. 
j>  quali  voci  perche  fiuifcc.no  in  acciUa 
jcutofon  tronche  da  »è  ,  e  di  lor  naturai, 
fcaiachc  le  tronchi  l'arte.  La  fallenza  di 
quella  prima  regola  è  che  delle  parole  fi. 
pienti  in  A  ,  t'eccetua  Ora  auuerbio ,  e  tut- 
ti i  fuoi componi,  cioè  Ancora,  Allora, 
(Wora,  Ognora,  Adognora,  A  tuttora, 
Adora,  adora,  D'ora  in  ora,  ed  Oramai. 
I  quali  poffono  medefimamente  dirfi  ,  Or, 
Ancor,  Allor,  Qtialor,  Ognor ,Adopnor, 
A  tutror,  Adorador,  D' orinor  ,  ed  Or- 
mai. E-nchè  queflo  più  Tofcananicntc-. 
fi  profferisce  ,  Ornai  fenza  la  R.  Ben  fi 
dice  da  gì:  antichi  Pkciol  cofa  per  Picciola 
cofa;  VnafoI volta  per  vna  fola  volta,  e_» 
qualcl-.'altra&ìfattaaccorciatura,  cb*al  pre- 
fentenonmi  fouuiene.  E  diflcfi  la  Suorfa 
per  la  Suora  Cva  nella  fiorita  d'Italia ,  Allor 
diflc  la  Suorfa  alla  Reina.  Se  bene  io  ten- 
go ,  che  quello  fi  fia  contratto  non  da  Suo- 
ra, ma  da  Suore,  alteratofi  Umilmente  da_. 
Saiot  Launo.  Che  perciò  nell'Arci. n  fi 
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le*ge-  Suor  Tarfia  .indo  pel  vin,  ruppe  || 
boccile.  Ed  anco  nell'  Autor  del  Tripetu, 
no  (  che  vogliono  fa  ftato  Merlin  Coccaio) 
Ma  viene  ,  eceo  mia  Suore  dall'  Egitto, 
Nel  qual  modo  fi  pronunzia  oggigiorno  in. 
Regno,  ed  in  Sicilia,  ouenon  mai  in  A  ,  fi 
fa  terminare  ,  ma  Tempre  in  E,  Sorcina.,, 
Sòreta,  Sorcfa ,  la  Sore ,  eleSori.  Tra  i 
moderni ,  frappò  detto  al  Guerini  nel  Paftor 
Fido.  Vita  pien di  guai,  per  Vita  piena  di 
guai.  Purtroppo  è  pien  di  guai  la  viu  vro», 
tu.  Pigliando  la  licenza. dal  Boccaocio, 
c'hauea  detto  nella  Vifioao.  Pien  le  cefle_~ 
Tremo!  fronde  per  Piene  le  cede,  e  Tre. 
niolefrondi.  Ma  quelle  terminazioni  fon* 
tutte  vizziofe da  quella  in  puoi  di  Suore,  e 
Bonfidebbonfeguire,  ma  l-fciue  à  i  Rei 
gnicoli ,  i  quali  l'vfano  quotidianamente 
tutte,  dicendone  ancora  di  molte  alt  re  pj^ 
iìranc',  Some  è  la  propiodfa ,  per  la  prò, 
piaCafa.  Lamedefimo  cofa,  per  la  mede» 
iimaeofà,  La  fteiTo  robba  ,  per  la  ftefiT^rok 
ba  .  Che  perciò  il  Sannazaro  effendo  N* 
politano  nc'fuoi  Sdruccioli,  fdrucciotò  L 
4ii.  L'Inuiùiafigliuolmiosj  ftcflTo  macera. 
Delle  patole,  che  per  aver  la  fine  in  V ,  noi 
fi  polfono  raccorciare  ,  non  s'accettila  por 
vna  ,  ma  vi  fi  comprendon  tu  ite  .  DalL 
quale  efclufione  ,  che  abbiamo  fatta  ddtì 
prima  vocale  ,  e  dcll'vltima  molata,  che 
Raccorcio  fi  faccia  folamente  nelle  parofl 
terminati  in  E  x  in  I,  ed  in  O.  E  -'  »i  ii», 
effetto  fi  fa  -  Che  le  ben  diciamo  .Mattini 
e  poi  vegliamo, nlbreu:.uo ,  Mai;:  •  i]''c!S 


^o3,icn<h Mattina,  ma  eh  ,\f?:f'-io .  E  P- 
jg.vfj  accade  di  fila  femminile,  e  di  filotna» 
frjnU,  cdi  Tonfi  :ia .  e  Coni! no ,  c  d' A  ridona, 
-jA'iRO00»  ed'P.lieona,  cdF.licorK,  e  di 
j^piera  ,e  Leggiera ,  c  oh  q fi.-.lcK 'altri  nonti, 
tpronomidi  dopp.'.jfèiTo. 

L»  feconda  regola  cenerate  è  >  rhc  tè  paro- 
j»  abili  ai  Raccorcio,  le  quali  fon  dentro» 
«Jrerfo,  fipofTon  tutte  abhrcuiire  da!l'vt- 
limi  in  poi,  che  dee  feinpTe  vfeire  ir»  vo» 
£31«.  ienonfolo,  quando  ella  ven:(fe  da_» 
fjn?n-i 1  fora/riero  ,  nel  qual  frfle  l'olita 
iiternrnarfi  in  confortante  liquida,  come 

Label,  Giemfalem  ,  Piaqniion  ,  Be^oar» 
quali  foraftiere  parole  foghono  eziam. 
dio  finire  in  confomcre  muta  come  e  Ca- 
Hcnr,  Ifpnic,  Brandeburg ,  oueroin  femi- 
peculc  ,  quali  è  Minos  Pari».  A°ilulf ,  Ghia» 
vs  .  EJ  anco  alcuna  di  quefte  tali  è  (lata 
Ja'noftri  rirata  a  terminazion  di  vocale-.» 
Quale  èGiofafaf,  che  s'è  detta  Giof.ifà  .  o 
Gicfaf  'Tte,  Brlztbub,  o  Belzebnc,  clic  s'è 
detto  Bel*ebìi  ,  o  Efflzebube  .  o  B .b.ebuc» 
rf-.'t-  Onde  gracidino  errore  è  quello  d'ai» 
pliant:  nutoH  nouefli,  che  per  leruir  «elle 
fot  onann 'tte  a!  bifogno  della  nmifiea,  e_» 
talora  al  capriccio  del  rrufico,  anno  termi» 
cali  rncVti  r»rfi  in  contornanti  liquide  ,  di- 
cendo- .  verbi  gratia  .  Fiera  tisre  crude., 
CVaa  idi  il  ncto  ,  e  hecrafri  il  cor  ,  Al 
tuo  fe'to  fede' .  S9l  pc-eh'arfe  per  tè  .  di 
trcrp'.imor.  La  ripiene  è  che  intanto  fi  fi 
Bel'r!  pirola  l'i  V  acco-rto  .  in  quanto  '  ft.i». 
do  il  pillar  inebrio)  .accedè  tquejla  vntaJ- 
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tra  parola.  Come  auuirnein  quel  verfo,tlJ| 
Petrarca  -  Mou- fi  il  vecchiarel  canuto,  <gri 
bianco.  Doue  non  per  altro  fi  raccorci»; 
Vccchiarcllo  in  Vecchiarel ,  fe  non  perche 
le fegue canuto.  Altrimenti  fe  Vecchiarel. 
loftefTe  nella  fin  del  verfo  (  nella  quale  la 
tecitazion'  fi  ripofa  vn  tantino  )  diré^be^ 
non  Vecchiarel ,  ma  Vecchiarel  lo  ;  Mentre 
dopo  Jè  non  trouerebbe  parola,  in  che  dan- 
do quafi  d'vrto  ,  fuflè  coftretta  ad  abbre. 
■iarfi,  ma  pei- contrario  aurebbe  fpaziovo. 
to da poterfi  tutta  difendere,  quanto  ella  è 
lunga.  E  cosi  direbbe.  Moue  jI  canuto,^ 
bianco  Vecchiarel  lo  .  Per  la  meJefiriu  re. 
gola  per  la  quii  fi  vieta  il  Raccorcio  nella 
fin  del  verfo,  fi  vieta  anco  nella  fin  de!  pr. 
liodo  in  profa  .  Ome  per  figura  fuccede 
in  quel  del  Boccaccio,  il  cui  vltimo  menu 
bro,  dice  con .  Non  credo  ,  che  potette., 
fmagrare.  Doue  fe  la  parola  ultima  non  fui", 
fe  Smagare  ,  ma  fufle  Po t effe  ,  non  direbbe 
Smaga  re  poteff  ;,  im  Smizar  poteffe .  vfer. 
che  lofcortart>enti>è  foto  fatto  dal  compri, 
merli  l'vnadizzioncoll'altra, e  quafi  per  la 
fretta  talcaifi.  Diquì  è,  che  niun  buono 
autore  in  fin  del  verfo,  o  in  fin  del  periodo 
profaico,  ha  mozzato  lesi  fatte  parole  ,  et 
fendo  il  mozzarle  vn  mani  fello  Lombardi, 
fmo  .  Tanto  più  che  l'error  fi  fi  fenza  bi. 
fo^no,  mentre  il  Poeta  può  facilmente, 
I  doue  l'opportunità  museale  il  ncehicpoa) 
formarci  veri  veifi  tronchi,  Lenza  troncare  i 
veri  piani. 

La  terza  regola  generale  è,  che  il  Ra<«' 
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-orcio  fi  fi  foTamenfe  a  qucTfa  ,  dopo 

innate  ne  feguevo  alw»,  che  cominci  da_. 
'  ofonante,  e  non  ebe  cominci  da  vocale; 
terefempio,  ficome  il  Petrarca  nel  fate* 
L  yerfo  .  Moticfi  il  V  occhiarci  canuto, 
sbianco,  percioche  pofe  Vecehiarello  da- 
'  „ttì  Canato  ,  dille  Vernarci  emuto.- 
"o,-,  fel'aueffc  porto  fatanti  ad  Aulico  au- 
,ebbc  detto  ,  non  Vecchiarcl  antico  .  ma 
Vccchiarello-tniico  ,  Ouero  ,  te  1  aiK-ll^. 
brew»».  uliaurcbbe  tolta  U  loia  vocile, 
e  noa  le  confonanti  ;  d.ecndo  Vecchiardi 
"  --o  Ma  quello  farebbe  lUto  tuttaui* 
eol'itt.mdLSinalefa  ,  e  non  ccmpnmitura. 
di  Raccorcio.  Auucrtifcafi pero ,  chequan- 
io  U  voce  Accedente  cominci*  da  vo.l- 
auitr.noeli»  coronante,  e  l'antecedente^ 
iikt  in  due  liquide  ,  ed  in  vna  vocale 
/  quale  è  la  prealle^ata  di  Vecehiarello) 
ouero  fimfee  in  vna  confortante  liquida,  ed 
Travede  (  qu-lcè  Pellegrino)  la  feoi  da- 
tura d'effa  antecedente  parola  non  è  torza. 
H  lnaè  arbitraria.  Potendofi ,  ed  in  pro- 
fa'  ed  in  verfo,  cast  dir  Vecchiardi  c*. 
nino,  come  Vecchiarcl canuto,  e-  coji  PeU 
K'rinolarfo,tomep!.llegnnlano.  El  lite» 
fodicod'  02«i  altra  parola  alle  dee  fon»» 
e Mr.re.  Ma  r'tbbreuiaiione  n'vfa  più  Ipcf- 
fo  ette  l'aUtinÈtamento  per  dar  pm  tacile 
Co4r«7aal  parlare,  c  per  pm  radolcir  la 
recitatione  .  Egli  è  vero  ,  che  fe  la  parola 
fedente  cominctafTe  da  S  ,  con  «n  altra^. 
con'->ian:=  apprefto  ,  il  Raccorcio  non  fi 
farebbe  .  Psicioch?  non  fi  direbbe  (  po- 
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gniamocafo)  Belfco^Iio,  ne  Amor  £.;u.nw 
da,  perfcanfar  la  durezza  del  proff.-rirej 
la  qual  fouerchiamcntc  affitta;»  la  lingua, 
e'1  fiato.  .\5afilafccrcl>beEcllo,  ed  Amore 
nel  loro  eff  re  naturale  .  Cori  appunto  fi 
fe  dal  rordcfiino  P-trarca  ,  dicendoli ,  Ch© 
quel  beilo 'coglio,  fecorninra,e  dicendoli. 
Ci^cftt  p  cg'u  mortali  ,  A  mre  fsjuard^. 
IXme  pei  contralio  da  lui  fi  di  fi  altroue» 
Bel  vifo,  Bei  feno  ,  B  1  le  eno  .  e  dillefi, 
Amor  piangcua  ,  Amoraihà  poib,  Amor 
fe  vuoi .  ch'io  torni ,  ea  altri  mnuineraBili . 
E  ciò  non  per  altro  ,  fc  non  perche  la  fe» 
guentepirola  principia  da  confonante  ferri» 
plice  .  R-n  vi  fi  leg^e  vna  volta  Amare 
Dio  (  cucili  m'  hi)  fitto  mtn'  amare  Dio>- 
eontra'l  l'olito  de  gli  infiniti  de'  verbi .  che 
tutti  per  lor  proprietà  vanno  accorciati, 
come  pù  in  là  fi  dira.  Ma  ciò  Iccondo  mi 
è  feorrezzion  di  re  Ilo,  edhìi  à  dire  per  vu_. 
diS  nalefarpuerfa ,  Arnire'ddio , cioè 
te  'ddio  ,  o  Amar  Iddio  ,  pot-ndofi  iniiflc» 
len'emc.te  dire  in  velli  Dio,  ed  Iddio,, 
ed  haue/ido  detto  il  Bocc.ircio  in  i  na  C  >n. 
Sion  del  Dccameront .  Colui  ,  eh'  adoro-, 
come  mio  Iddio  .»Dour  lo  fi  uic  lie  rwn_ 
Iddio  ma  Dio,  al  verfo  tn.inchert-bbc  vna 
fìllaba.  Più  chiaro  aitine  amento,  e  nier» 
bifogneuoleeflo  l'etra  ci  .  teeen  1  dirCow» 
mane  "abbia  ,  Connitf.->c  do: ore.  e  <  'onu 
mane  n«;mico  .  I'  q.ua!  P  -.ti .  :;c  mc'ic 
aggettino  di  f rata  diede  Ri'coi'cm  im^ 
c  n  ottante,  eh' a  quel  lVgu.ta.1"-  (ènipìtoa 
eoafuruute  ,  ri  fempre  il  pronunciò  i:itj^ 
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jo,  uicendo.  Frale rita,  FMref>«mna,  Fra- 
le barca  ,  Frale  bilancia,  e  fimi  li  .  Ma  in> 
quinto  al  Frale,  c^li  il  fece,  farle  perche 
quello  è  firrcopirudi  Fraglie,  e  vi  fi  fottin- 
t(ndclaG.  Anzi  in  Paglia  il  noftro  vulgo , 
prorfcrifce  non  Frale,  ma  Fragle.  il  qual 
yib-.lrl  Petrarca  ir» (incile  voci,  ed  in  akretv 
{Jli,  ionon danno,  arrzi  I  appiouo  ( atten- 
do anch'io  dotto  nel  '.tondo  Ma  Olio  ,  f^jal 
frnleSalce)  ma  foggkaigtt,  clic  clii  all'in- 
contro  aiceffe,  Fral  bilancia,  Frai  barca, 
Fral  gonna,  Commuta  dolore,  Comrnun_» 
Dcrruco,  e  Commini  gabbia  ,  nin  en  :reb- 
j*.  Come  rv>n  errò  il  Bimbo,  in  dir  Secco 
gii  e  f'al  ,  ma  incenerifeo,  e  pero  .  E  in 
dire  •  Il  fral  di  noi.  E  come  non  errò  il 
3xcaccio  in  dir  Coinnun  padre  ,  e  Dan- 
te in  dir,  Cornili  in  rincalco.  Il  qntl  vo- 
lontario allim^smento  ,  fenza  fa.  Raccor- 
cio, fìi  p:ù  dti.rt  fticoad  elfo  Danti-,  ed  à  t 
fjoi  predec.'Uori  ,  che  al  Petrarca  ,  ed  ri 
Joccac:io,  oVi  portandoli  lor  iècolo  ,  che- 
tcn  aiv-ua  ancora  acquiflata  tinta  delica- 
tezza d'o-ccchto.  It-qdm  Dante  difie  Goni 
Biezfi  .  eh' to  d»cjì  per  Conuienlì  ,  ch'io  di- 
ca. Quale  neil'Ar73TÙ  ,  per  Qua!  i> -II' Ar- 
iana ,  Lo  het'o  <tile  chi.  p^r  il  bello  ftil 
clie,  ed  altri  aiTarlirni  .  M'a  p?r  tornare  al 
predetto  c  {Lime  regolato  del  finir  tutta_. 
la  parola,  quanìo  a  lei  ne  lealista  «n*  altra 
incominciante  di  S,  e ^ninnante  apr»ri-ffj; 
dieoche  perche  etlo  fù  troaato  per  ife:  i  ar 
Va  ihffit  -lta  d.l'a  pronunzia  .  è  tÓtMhasc 
alUproia  ,cda.  veri».  La  prof 2  per  l'.ryo, 
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chen'hà,  l'offeru»  Tempre,  eperttrtro,  rna 
il  verfo  per  la  neceflità  ,  che  tien  defla.mi. 
fata,  lo  fprezza  alcune  voi  te.  Cornee  quel, 
lopurdell'etrarca.  Da  quali  Angeli  inof- 
fe  ,  odiqual  fpera  ,  in  vece  di  dir.  Di  quale- 
Spera..  Equell'altro.  Percontolar  di  quel 
bel  fpirto  fciolto,  invece  di  dire,  Di  Quel 
bello  fpirto  .  E  quell'altro.  Io  noi  dirò., 
perche  poter  noi  fpero.  Invecedidir.  No» 
rofpero.  Equello.  Effcndo'l  fpirto  pia  d» 
teidiuifo.  In  vece  didirc.  Eifi-ndo  lo  fpir- 
to .  Benché  queft'  vltimo  i  correttori  mo- 
derni 1'  abbiano  poi  mutato  in  .   Sendo  Io 
fpirto, ed  vno  uè  il  Rufcelli.  llchc  (  vaa* 
glia  il  vero)  Aà  meglio  per  sè  (Urto.  Ma  ia 
materia  di  lingua  à  mè  non  piace  il  vede» 
manomettere  fi  audacememe  i  telli  nntiebi 
de'  noftri  autori  clallki  ,  se"  quali  infin  It, 
trafeurag- ini  ilicfle  anno  vn  non  so  che  dei 
graue  ,  e  del  venerando  ,  e  dell'  autoreuohr^ 
non  wtkada  aJtro,  che  naturalezze,  e  p'uri- 
tadi .  '  ìflfl 

La  qaarta  regota  generale  è  ,  «he  tufferà 
le  parole,  le  ouali  erlendo  intere,  fi  ni  icona 
in  vocale,  efiendo  abbreuiate  per  R accoro 
ciò,  a»no  da  finir» nccelTtriamcnfe  incoilo 
fonante  liquida  ,  e  non  in  altra  lettera  già) 
mai  •  Quello  fi  fì»  in  tré  maniere  fecondo, 
che  la  fillaba  terminatiua  c  compulta  diuero 
lamente.  Percioche  ,  o  ella  coita  d'  vna> 
confonante  ,  e  d'  vna  vocale  ,  c  une  è  noli*1 
parola,  Mrlo,  Pane , ed  allora  ieuaido  la 
vocale  fi  dici  Mei  xPan.  U  ella  cotta  di 
due  confinanti  ,  c/d'  vna  vocale  ,  come  è 
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nelle  parole  ,  Caaallo  ,  Quello  ,  ed  allora 
jeiiando  la  vocale,  ed  vna  delle  coufonanri, 
BdiccCaual,  Quel  .  O  ella  colla  JVna  con- 
fonante ,  e  di  due  vocali  dittongate  ,  come 
Inelle  parole  Vangelio,  Martina,  e  Terii- 
piio  •  Hd  allora  di  Vanadio  ,  fi  fa  Vai»» 
«e'o,  e  da  Vangelo  leuando  la  Bocale  re'l.j 
Vaiigel  .  £  di  Martirio  fi  fa  Marmo  ,  e  da 
ijutiro  leuanJo  la  vocale  reità  Marrir.  lì 
jj  Tenitorio  fi  fa  Tenitoro  ,  c  da  Tenitori 
Quando  Ja  vocale  ,  refta  Tenitor  ,  F.illi- 
fee  la  regola  in  alcuni  nomi  pln  ra  li,  come  fo- 
no Tali, Quali  .Capelli ,  Nouelli  e  limili ,  i 
culli  rcftringendofi  per  Raccorcio  ,  lìmfcono) 
pia  volentieri  in  vocale  ,  che  in  confonan. 
le,  diceadofi  Tai,  Qjai  ,  Capei,  e  Nouei, 
più  torto  ,  che  Tal ,  Q^ial ,  Capei ,  e  M  >ucl  , 
come  meglio  vedreruo  nelle  semole  partii 
colali  E  qui  fù  alquanto  liccn/.iol"o  il  B 
cacci»  ,  che  dou^ndo  nel  D^camertmc  fìat 
il  Raccorcio  »n  B:Hi  .  con  dir  B  i  gioielli., 
noi  fece,  madiffe  ,  Belli  gioielli  .  Si  come 
anco  1' Ariollo  ,  che  doa-nJo  net  Furiofa 
dir,  Quei  fari,  dille,  Qu  -lHfaiE,  e  donea» 
do  nelle  Satire  dir,  De'  piedi,  dilTe  ,  Delti 
piedi . 

La  quinta  regola  Gcnfrale  è,  che  la  con- 
fonante  liquida  della  1:1  i  i>a  ,  che  s'  hi  da: 
raccorciare,  vuole  rffe-r  fola  tra  due  vocalii 
come  è  n'Ha  parofa  F.are,  dell» qua |c(ì  u 
fior.    O  vuole  efTer  acco:npaona:a  dj 
altra  confoniut*  conferme  ,  c>me  è  o. 
piroia  Rufcello,  della  qual  ft  fa  !!.  i. 
Alt^Bicntij  quando  k  liquide  fon  ju  .1 
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oc-n  feri  le  nieaefìm? ,  rm  ttiucrfe  ,  coirei! 
•iella  parola  Merlo,  non  vi  fi  fà  il  Raccor- 
cio, nòfipuòdir  Meri.  Olrrc  di  ciò  le  ali* 
liquida  precede  la  muta,  come  è  in  Vetro, 
onero  precede  la  muta  inùemc  ,  e  la  ferni- 
oocalc,  come  è  in  Maeftro,  nè  anco  il  Rac- 
corcio vi  fi  fi,  non  porendofi  dir,  ni  Vctr, 
■èMaitr. 

La  fefta,  ed  vltima  resola  generale  è, 
che  tutti  1  plurali  de' nomi  feinounli  ,  clic 
nel  fingo'are  terminano  in  A,  l'uno  incapa, 
cidi  Raccorcio  per  lor  naxura  ,  come  toevj 
«animo  di  fopra  nella  Rcgol.".  prima  .  Tale 
è  Chiome,  Tane,  Cure,  Parole,  che  non  ft 
poflbno  mai  comprimere  in  Cht.»m,Taai 
Cur,  Pare! ,  fe  ben  Paro!  d.-l  Boccaccio  fu, 
detto,  ma  è  da  rafcingtie'o..  E  cosi  dicia» 
modi  tutti  gl'altri  lenza  efclidune  ninno» 
Quello  c  tutto  quel  che  d'vniueriile  m'oc- 
correità  ragionare  inrorno  alla  profente  fi- 
gura Anderemo  ora  regolando  con  Upa. 
rati  infcgnamenti  »  prima  la  L  ,  poi  la 
poi  la  N  ,  ed  in  vltimo  la  R  ,  ciafcuna  Ce» 
tondo  la  deùncnza  delle  ti  e  dette  vocali  t 
fi ,  L ,  O  ,  e  fecondo  »  che  la  lettera  (aia  ,  o 
lcmplice  ,  o  doppia  ,  e  che  fi  troKcrà  edere, 
o  in  vocabolo  piana  ,  o  in  ifdrucci- lo .  E 
per  parlar  piò  ci»  .rarnente  la  L  ,  f-jmpUca 
£niente  m  li,  priins  ramin*r.i  col'  -  lue  re« 
gole  per  tutte  cinque  le  finzioni  d - 1 1  a  paw 
tola  piana  (  che  (>>no  A  le  ,  F.le  ,  !  le,  Ole,  V  le)t 
ed  appretto^  Guatine!  a  por  le  if.-ieli/nc  cin#J 
tjtied.lla  1  |  !  fjruccicla  tinenùo  fatta- 
•  .am.fc.  L'tilsfk)  ,'clis  fi  farà  f.  fi  della  L» 
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,r.ice  fi  farà  della  doppia  facendo  anca 
jjjtrafcorrere  per  Alle,  Elle,  Hit.  Olle,  VF 
je>  della  parola  piana,  e  poi  della  Cruccio", 
k.  Il  fimile  f»ra  la  medefinu  L,  femplicé, 
«(adoppia  finicnte  in  I ,  e  la  finientc  in  O. 
■ed  il  modo  ,  che  fi  fari  tenuto  nella  L,  fi 
ferra  piintualrrwnte  nella  M  ,  nella  N  ,  e 
scila  R- 


peJ  Raccorcio  della  Lettera  L. 
CAPITOLO  X. 

LA  L,  femplicé  terminnnf:  i.i  E  t 
o  ch'ella  fia  nelle  parole  pune, 
o  eh'  ella  fia  nelle   Li:  icciolc  , 
femp-c  efce.in  vna  di  quelli  de- 
finente ,  Ale  ,  Ile  ,  Ilo  .  Ole 
VIj-  Le  parole  piane  p  itilcono  il  Raccor- 
do, fac*nc  jfi  m  Fatale,  Fatai ,  di  Vale ,  Vai  , 
di  Fiele,  Fiel,  ai  Mieje  ,  Mici  ,  di  Mich.-- 
le,  Mie  .-I  .  d»  Daniele,  Daniel  ,  di  Rac- 
thcle,  Racchel  ,.ii Gentile,  Gentil  ,di  Vile, 
Vii,  ài  Duole,  Duol,  di  Vuole  ,  Vuol  ,  di 
Gc:gC77'.;:e  ,  Gorgozzul  ,  d»  Grembiule, 
Grernbi.il,  e  cos'i  di  ruite  l'altre  fimili.  S'ec- 
cettua Mole  ,  c  Prole  ,  ,e  Co)  verbo  ,  che 
non  ti  dicono  Mol,  ah  Frol,  ni-  Col.  btc- 
ceuuan:i  anco  in  virtù  della  fttiru  pgojft 
genera'.-.-  fopradetta,  i  plurali  di  tutti  i  no- 
mi ,  e  pronomi  l'eminili  finenti  n*' 
gokrein  A  ,  eh.-  non  fi  u:rb  Mal  ofe,  pel 
Ma««ofc.  ai  Tel  grolle,  pei  Tele  grofp 


me  Fil  di  fotdati,  per  File  di  foldatis  Pui, 
niente  a-'  eccettuano  i  verbi  della  prima  ma» 
niera  in  tutti  t  lor  tempi  ,  e  modi  .  CJie 
non  diremo.  Accioche  tù  efal ,  per  Accio, 
che  tù  efale  ,  nò  Tù  cel  ,  per  Tù  cele  ,  n| 
Tù  affi  l ,  per  Tù  affile  ,  nèTù  forno! ,  per  Ti 
foruole,  nè  Tùadul,  per Tùadule,  e  s'altri 
n'abbiamo  a  quella  fìmilitudine  .  In  oltrj 
fe  n'eccettuano  U  prime  perfone  fìngolari. 
ci*'  preteriti  dimoftratiui  di  tutti  i  verbi 
della  prima  congiogazione  ,  quando  lor  i 
aggiugnc  l'articolo  ,  Le  .  Onde  il  PetraiJ 
«a  diffe  ,  Mandale  i!  venen  ,  per  MandaiM 
il  venen.    Di  più  fe  ne  traggon  fuori  alcuni 
«rerbi,  puTe  affirti  ad  articoli!  Fa  le  per  Failc, 
Sale  pcrSaile  ,  Dale  perD.iile. Ale  per  Aile, 
Yale  per  Vaile,  Stale  per  Staile,  e  famigliar», 
ti  «Itri.  Le  parole  filrucciolc,  che  termi, 
«ino  in'Ale,  ed  in  Eie,  fe  fon  nomi,  rise, 
uono  il  Raccorcio,  dicendoli  di  Annibale, 
Annioal,  di  Afdrùb.ile  ,  Afdrùbal  .di  Anò. 
nule,  Anòntal ,  di  Ariftòtele,  Ariftòtel , di 
Pirgòtele  ,  I'irgòtel  .  Ma  fe  fon  verbi  non_ 
fi  raccorciano.  Chedi  Piacciale  (  ciò*  Piac- 
cia a  lei)  non  fi  fa  l'iàccial ,  di  Domandale 
(  cioè  Domanda  à  le,i ,  ò  le»  ,  ò  quel    )  non* 
fi  fi  Domandai  ,  di  Cbiedelc  (  Cioè  Chic, 
«le  lei ,  ò  a  lei ,  ò  qualle)  non  fi  fa  Chiède!  4 
e  così  tutte  l'altre  vocali  tali  .  Le  parole 
Sdrucciole,  che  terminano  in  Ile  ,  ed  in  OleJ 
fi  raccorciano,  pur  ebe  fien  nomi  ,  e  nel  nu- 
mero Angolare.  Vaiii  per  Vrnile,  Vtii  per 
Vtile.  Si  mil  per  Simile,  AbiI  per  Abile ,  Vi» 
gii  per  Vigile.  Auftoulpc*  Annotile,  Pi». 
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noi  per  Piieeuofe  ,  Debo!  per  D  bole* 
-peiiol  per  Fieuole,  e  fornigliami.  Poi  fono 
JrtCo  breui.irfi  nel  plorale,  ma  più  di  rado, 
•^aqiiandoiil  lor  hnp,al.m  finiiee  ir»  A  nonfi 
accorciano  non  fi  dicendo  Aijnit  per  Aqui- 
la Nubil  per  Nubile,  Ciòiol  per  Gòrole, 
^llodo)  p:r  Allodole,  egli  altri.  Nè  lì  di. 
eepcr  Chiedile  (  cioè  Chiedi  a  lei,  oli,  o 
quelli-  )  Chiedi! .  riè  per  Odile  «Odil ,  ni  puf 
Chiamile ,  Ghia  mil ,  nè  per  Chièdo!.* ,  G«j  lèi 
dol,  nèpcrOdole,  Odol,  ni  per  Chiamile, 
Chiamol ,  ecosi  tirtri.  Le  pirole  fdrucoo- 
Je  in  Vie,  non  anno  Raccorcio.  Nò  fi  fa  dr 
Accùrnule  ,  Accòmul ,  nè  di  Pùlulc ,  l'ulul, 
pèdi  VIule,  Vlul ,  nè  di  Ruttile  .  Rutili ,  eli» 
diceffr  trenti  Rutule,oin  altra  si  fatta  foggia 
l'abbauclT-  a  mcntouar  tal  vecs. 

La  L'  d.»i>pia  delle  pirole  piane  termi- 
nanti in  Alle ,  Elle,  llle,  Olle,  Vile,  può. 
aiterei!  Raccorcio  ne' nomi  propri)  di  nu- 
mero fingolare .  Dicendoti  Annibal  per 
Annibale,  Aid-ubal  per  Afdruballe  ,  Gl- 
oriti per  GaS-;  Ile ,  Achil  per  Achille.  Mi 
non  fi  dira  A  pel  per  Apelle  ,  nè  ti  per  Elle  , 
Donna  cu  cui  fi  denominò  l  'Ellefponto  .  De* 
«omiappeMatiui  l'ahbreuia  Valle;  mi  com- 
porto Valtellina  ,  Valcimonica,  Valdarno, 
Valcbiui'a  .  Valferena,  ed  altri.  MadiCalle 
jjo.nfi  fa  Cri,  nè  di  Pelle  Pel,  ttè  di  Mille 
Mil,  ne  di  Molle  Mot,  ilèdi  Colle  Co*.  Nè 
l'abbruna  alcun  de' plurali  femminili,  ohe 
vengono  da'finssolari  finienti  in-A  j»tÌG»«fi' 
ditendoG'il  p*-  '  u  •"  •  nè  Gonne!  p/r  (.-oli- 
scile* uè  Vii  fm  Vi!!-,  ni  Nul pe^Nulle  1 1 
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Fanciul  per  Paneiul  le ,  uè  Cueuf  per  Qucul» 
le  ,  come  s'  ebbe  nella  fella  redola  cenerà, 
le.  Nò  s'abbreuiano  i  verbi  non  fi  dicendo 
Fai  per  Falle,  da  Fallire,  o  da  Fallare,  ni 
Sai  per  Balle  ,Ja  Filare,  nè  Fauci  per  Fu 
«elle,  nèTianquil  per  Tranquille  ,  nò  Satol 
per  Satolle  ,  nè  TraAul  per  Traftul  le ,  nè  Ari. 
aul  per  Anniillc,  ne  Condul  per  Ccrdalle- 
cioccondurle  in  fenfo  di  condnrrc  a  lei ,  a 
lei,oquelle.  Delle  qu.Ji  fopradttte  Urini. 
Bacioni  in  Al'e, Elle,  1  Ile,  Olle,  Vile, quelli 
di  Elle  ,  e  di  Vile  non  anno  parole  fdruc. 
ciolc.  Ma  quelle  di  Alle,  e  di  J  Ile  ,  t  di  Ol- 
le, potrebbono  auerle  per  ragion  d'anala 
già,  Cheficomeil  Petrarca  dilTe,  IfcufilM 
i  martiri,  cioè  Ifcufirrla,  coù  noi  pot.-eni» 
mo  dice  ,  Ifcufille  ;  e  l'ifterfo  de$h  altri  s\ 
farti.  Epotremo  dir  anco  A'malle  per  A'. 
Bunlc;  I.è;4allc  per  Legganle ,  PoiTièdalIej 
ycr  Peflìcdanle ,  e  Sentale  per  Sèntanle  .  ] 
dir  fimilniente  AmarolIe  per  Ani.ironle , 
lespèrolle  per  Le£gèrcm!e  ,  e  PoflldèrolU 
per  Pofifcdcronle,  cièntirolle  per  Sentfron. 
le.  Malarebbon  tutte  parole  d'ardua  prola. 
zionc ,  e  d'affettata ,  non  fi  profferendo  la  N, 
oltre  che  nefliina  ricetterebbe,  Raccorcio  ,  per 
eflèr  verbi  . 

LaL,  fcmpJice,  quando  la  dizzion  terrai, 
wa  in  I  ,  può  hauer  tcrminaziort  piana ,  a 
terminazione  fdrucciola  .  E  tutte  ,  e  due-, 
efeono  ,  o  in  Ali  ,  o  in  Eli  ,  o  in  Ili ,  <>  in  Oli] 
o  in  Vii.  La  tcrminaziun  piana  c  incede  il 
Raccorcio  nc'nomi  plurale,  li  cu:  fuigolau 
*  «afre  in  F  ,  oiu.ro  in  O  .  Lr.::.      .  trofi^ 


«rTrnrrDrralj  trofei,  Tal  cofe  per  Tali  co- 
fc.Qual  r.  gioniperQualicagioni,  Mal  fe- 
ri, p-r  Mali  f^gni .  Benché  quelli,  e  firoili 
^bi  ino  (  elTenilo  così  profferii  )  alquanto 
jtlduretto,  e  meglio  fin  tramutar  la  L,  in 
j,  J rrnnortti  trofei ,  Taicofe,  Qu.ii  c-  :'o- 
jj,  c  mai  fegni, -comete  detto  nella  qwnt» 
jjgoli  generale.  M.inonpcr  quello  fi  dirà, 
lezi  (eia»  per  Leali  Terni  ,  i  la  Le  al ,  ne'  Ri- 
„,i ,  ma  Ruta! ,  nè  Eguai ,  ma  Egual ,  ni  Sai, 
jfcme plurale,  disile,  ma  Sai,  nèPai,pln.. 
laidi  Pi'o, ma  Pai.  L  J  anco  quelli  più  dol- 
cctrer.fe  fi  decimano  interi,  cJ>e  lineanti, 
rfic.rt-U-fì  Leali,  Kinali,  Eguali  ,5.(11,  c  Pa- 
li. Abbreaianfi  i  plurali  de'nomi,  ch'anno 
,;  gagolarc  >■  Ete,  ©  in  Lio.  Crudel  per 
Cr;:ie!i ,  Eedel  per  Fede/*,  Pel  per  Peli,  Gieft 
p.r  O  -.1  ,  del  per  Cieli,  ch'tsò  Dante.., 
Cicci'  I'  ,  e  Ciel  per  non  efler  men  belli. 
Mafcben-Ml  Boccaccio  diifè  in  verfo,  Cru- 
tti  roncigli,  c  Fedei  feruigi ,  e  Guido  Cu 
oak^.riri ,  dilfe  Crudei  fpirti  (il  che  oggi  io 
©ani  n-.od»  parrebbe  Urano  )  non  fi  diri 
p.ri  Pei  canuti  per  Peli  canuti .  nò  dei  per 
Citi  .  nèGici,  perGieli ,  efurili  alrre  Lu;:a- 
Barda^ini  .  Pei  nondimeno  colla  F,  larga 
^uaaito  non  vien  da  Pelo  ,  ma  vicn  da  P-l. 
kiiqridateda  Perlo,  fi  dtee  in  vece  di  Pei.' 
li,  ella'bene.  Pi-i  campi,  cioè  Pelli  campi, 
o  per  li  campi    Scorranoli      ed  e  fi  manie* - 
tetp'iira!:  d^'oomi,  cb'Itanno  il  fingol:irc  / 
inlle.  Gentil  p-rGennli,  Ciu^l  per  Ciuili,, 
F  ri'  nér  Fmili  ,  Corti!  per  Cortili,  c  Fil 
pi-:  F  ili .  Ma  noti  fi  dirà  Cinti* .  riè  Ólmi ,  fé 
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non  di  alcun  Lombardo,  nè  Fenij  ;  ni  Cai 
tij,  nè  Fij.  Diremo  Fig!moI  per  Figliuoli, 
Laceiuol  per  Lacciuoli  ,  Lenzuol  per  Leaj 
Mioli,  Spagnuol  perSpagnuoIi,  Romagnao) 
per  Ramaiuoli.  Ed  in  lomina  tutti  i  pia 
tali  de  noini,  che  nel  fingolare  finifconoil 
Volo,  dittongo.  I  quali  medefimamente J 
diranno Figliuoi ,  Lacciuoi,  Lenzuoi,  Sp* 
gnuoi,  Romagnuoi,  e  cosi  gli  altri.  Ve  n'i 
alcuni ,  come  Duolo  ,  Stuolo,  Suolo,  Ruo, 
lo ,  Muoio,  e  Bolo  ,  il  cui  (ingoiare  fi  Icorte 
ri  in  Duol  ,  in-Stuol  ,  in  Suol  ,  in  Ruo| 
inMuol ,  in  Boi .  Ma  il  plurali  non  aura  al 
tia  tei  mirranza ,  che  in  Voli,  ouero,  Oli 
dicci, do  Duoli, Stuoli ,  Suoli,  Ruoli  ,Mu», 
!  i ,  e  Boli ,  e  non  Duol  ,  ò  Duoi ,  non  Stuol 
0  Stuoi  ,  non  Suol  ,  o  Suoi  ,  non  Ruol ,  < 
Rum,  non  Muol ,  oMuoi,  non  Boi ,  o  Boi, 
Ne'  Vèrbi  non  fi  da  quefto  Raccorcio  ,  ni 
diremo  Efal ,  o  Efai  per  Elafi ,  nè  Cai ,  o  Ci 
per  <".aii  cioè  Scendi  ,  ne  Cel  ,  o  Cei  pei 
£cli  nè  Vel ,  ò  Vei  p-r  Veli ,  e  così  i  con» 
poiti  Riueli  ,Sucli  ,e  Difuele.  Nè  Fil ,  o  Fi 
per  Fili  ,  nè  Adulo,  Adui,  per  Aduli,  ni 
Rmiptdul  ,  o  Rimpcdui  per  Rimpcduli  ,  < 
cesi  tutti  gli  altri. 

La  termini/ione fdrucciola  in  ali;  fe  fai 
no  nomi  ,  come  Cèfali  ,  Bufali  ,  (...rotali 
Cròtali  , Cembali  ed  altri ,  «on  ha  Racco» 
cip.  Se  fon  verbi  ,  come  Mollrali  (cit  èMoj 
lira  à  lui ,  o  Mottra  qu'  l'i  )  nè  nitro  Thèj 
Similmente  i  Btui.i  fd  utcìoli .  che  efeono  il 
E*li  ,  come  Angeli  ,  Gniomelt  ,  o  in  OUìj 
come  Nefpoji,.  Pc'ricoU,  Angioli,  Napoli, 

Via- 


■  Vincoli,  o  in  Vii,  eom;  Cumuli,  Tumuli, 
ilono  raccorciarli  .  Ma  è  molro  megli© 
1,1'ci  itli  lunghi.  Ch'vn  de  gli  ùngici  p«rea 
^iParadifo,  dtfls  il  Petrarca.  Ma  j  verbi^ 
<j»t  Lepjpli  ,  Pofliidcli,  Sentcli,  A  moli, 
ptfooh,  Poù*epgoli,  Scntoli,noofiraccor.. 
Ciibo»  Rcfta  Colo,  chei  Domi  vfccnti  in  Hi 
jj  polTano  abbreviare  ,  purché  in  {ingoiare 
fai  .'canti  in  E,  Nobjl  per  Nobili,  Vtil  per 
ynli  ,  S.mil  per  Simili  ,  Abil  per  AbjJi, 
D.bil  per  Dcb.li  ,  Mirabil  per  Mirabili, 
Petrarca.  L'n  poca  piagale  mirabil  cofe. 
Ma  Nubili  per  Nuuulofi  ,  non  s'abbreuia_ 
pC,  guer  ntl  numero  del  meno  il  finimento 
jnO,  ecosi  Giubili,  e  DutiJi,  e  Mutili  voci 
Ialine. 

l  a  L,  doppia  finiente  in  1,  nelle  parole 
àanepuò  vfeire in  Alli ,  Elli ,  Ilii.OIIi,  Vili. 
RjKCuiciaS  in  alcuni  pochi  nomi  ,  ed  arti- 
coli vienili  in  A  III,  ma  fi  cambia  in  f,  che 
jrOualMifa  Cauai ,  di  Calli  C*<,  di  Alli 
Hi.  MàaiCriftalli,  non  fi  ti  Grillai ,  ni  di 
Mtullt  Mctai,  nè  di  Falli  Fai  ,  nè  di  Balli 
Bai,  nèdiGialli  Giai ,  nè  di  Coralli  Corai, 
Adi  Valli  Vai,  nèdi  Galli  Gai,  ned  Calli 
Nè  meno  II  raccorciano  in  L,  con  dir 
Iiiltal  ,  Metal ,  e'1  rctiaute  ,  ma  fi  lafciajj» 
ntiericome  Iona. 

1  nomi  ,  e  prenomi  che  ne?  numero  dei 
nsQo  n.nicono  in  Elio  ,  in  quel  d?l  più  s'ab- 
>:euianotutti ,  ma  però  in  l'rmplicc  J ,  fer- 
,aìaL,  Bciper  Beili,  Rufcei  per  Kulcclli, 
^iv.-iptr  Augelli ,  Capei  per  Capelli ,  Bei 
icr  tcili,  Quei  per  Quelli ,  Et  jer  EIIi ,  i 
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auali  vltimf'trè  fin  del  Boccaccio  in  rima 
Manonfidice  Fci  per  Felli  ,  cioè  Sederai 
rè  Snvi  per  Snelli ,  cioè  Pcftri ,  nè  V'ei 
Velli,  cioè  Fiocchi  ,  nè  Du.-i  per  DuelM 
fcìoì  Coitfcàtfirpenti ,  nè  Oftei  per  Ofteltì 
ciré  \lberghi.' 

*  1  htfmj; pronomi,  vèrbi,  ed  altre  paroletj 
ir  idioti  in  Illi ,  non  inno  Raccorcio  .  Che» 
V>tf ItrW fi Velili,  oVclfij,  ni  di  Tri 
(j-nlli  T:anqi.il  .  "  ì  •  ;um  ,  di I'upif 
Pop'il,  o  Papij,  nè  di  Sigilli  Sigil,  oSigfl 
■Così  di  Orlili,  ili  Codicilli,  di  Berilli,  di  Stri 
1i,di  Lapilli , e  limili  altri  Così  di  Filli,  e, 
Amarilli  nomi  propri]  Così  d'i  gni  v^rbo, 
ircmpio,ocompoftoco«  artico'o  l'e  mpio 
come  Scintilli,  Sfauilli.  Zampilli  ,  Titilli 
Comporto, come  Sortilli .  Compilli,  Vdìlj 
bpedtfti-  Cioè  .  Sorti  a  Ini  ,o  Sorti  quelli! 
cos'!  s'i  altri  fu  ti . 

Le  parole  terminanti  in  Olii  (e  (iano  no 
tri,  o  verbi,  o  altro)  non  anno  Raccorcio.  CI 
me  Mo' li,  Col  fi,  Satolli,  Volli.Bolli,  èjì  f, 
ti.  Che  non  h  dice.  Mol,  o  Moi,  Boi,  o  Boi. a 
tol,oSatoi,  Voi  ,  o  Voi  .EM  ,  oBoi .  Puri 
Tolh  fi  fi  Toi.edi  Rifolli .  Kitoi  ,e  di  Ditta] 
li,  Diftoi.  Ma  di  Atto!  li  ,  e  di  F.l>oIli  noij 
f'.i  .1  rtoi.r.è  Fftoi .  Non  fi  1!  ìc-orciano  le  tsj 
mina/ioni  in  Vii  ,coaie  Fanciulli ,  Trailo* 

Culin  Annulli  • 

Parole fdrucciole vengono  ad  efferc  neU 
L.  doppia,  che  finife-'in  I  ,  tutte  le  tei 
perfone  plurali  d.-'p'cfenti  in«fic~tiui  del 
prima'  maniera,,  agg: nnpend  -ni  l'artica 
<\ 'malli  per  A'mànÙ.  Sdrucciole  fono  ad 
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tutte  le  p^rfonc  terre  d.-'p«fcnti  indicarti! 
jellaktundn  congrèga  7  ione,  e  della  terza, 
(della  quarta  pur  coll'aggiunzion  dc'l  irti- 
jolo.  Come  è  Pofsèggonlli  per  Pafsìuoon- 
jj . Chiègtjolli  per  Chiùggonli,  Vnilcoìli  pet 
Vniiconli.  MedeGmamcnre  tutte  le  t-:rze_» 
perfone  plurali  de'  preteriti  perfetti  uimo- 
flratiui  di  tutte  quattro  la  ttmàa  eazioai, 
^rna rolli  per  Amfcronli.  Pofledèrolli  per 
pofledèronli.  Chièderolli  per  Chiedéronli, 
VnVrolliper  Vnironli.  Cosi  le  terze  perfo- 
ro plurali  de'foggmntiui  di  tutti  i  verbi  deli* 
prima  maniera  ungendoli)  l'articoli  Li.- 
jGcomedifopra  sbbiam  veduro ,  che'l  Pe- 
trarca difTe ,  Ifcùfillaper  Ifcùfinla  ,  cesi  pò- 
trenino  dir  noi  IfcùfilH,  e  IfciifilIo.IfcufiUe, 
c  l'ilhflb  far  de  gl'altri  verbi,  Tom»  però  a, 
ricordare  eiTcr  più  (ìcuro  il  conferuarui  per 
tutto  la  N  ,  feoza  mutarla  in  L.  Ma  così  aell* 
fn  mode,  come  nell'altro  il  Raccorcio  non  ri 
fi  cenfente  mai . 

Li  L  ,  feempia  fioiente  in  O ,  p«ò  auct 
li tcrminazion  piana,  c  lafdrueciola  ,  erut- 
ta Icein  Alo,EU,Mo,OIo,  Vlo.  Quan- 
do la  parola  piaoaefce  in  Alo  ,  nceue  il  Rac- 
corcio ne'  nomi ,  ma  non  ne' verbi  ,  dicen- 
do;! per  Malo  Mal,  per  Palo  Pai,  per  Sar- 
dan.ipalo,  Sardanapal  .  Per  Calo  (cioè  ca- 
littra )  non  fidirk  Cai  ,eciò  per  non  Con* 
plieare  Scorci  fopra  Scorci ,  per  eflfere-. 
Calo  Icorciate  da  cai  amento  .  E  l'ifleflb 
muterei  di  quoti  sì  fatti  nomi  cagoiono  in 
nt?.ri  hngna.  Cheoc  di  Cenno,  verbi  gra- 
aii;  perche  è  mozzato  da  Ccnnanento ,  fa» 
D  remo 


remo  Cen  ;  ne  à\  Richiamo  ,  perche  5  mo.. 
zito  da  Rithii-iiuinento,  faremo  Richiarn^ 
fck'V'erbi  definenti  in  Aio  non  ^immette* 
troncatura,  qual  farebbe  Arnmil  per  Ara. 
malo,  Lia!  per  Efaln ,  Inipal  per  Impalo, e_ 
Cai  perdio,  cioè  nei,).  Quando  la  p», 
Tola  eice  in  Elo  ,  ^>  rsbbrcwa  finiiliT>qi« 
n  rimi  ,  e  non  ne'verbi,  Dicefi  Ciel  pet 
Cielo  ,  Giel  per  Gielo ,  Voi  per  Velo,  Zel  per 
Zelo,  Vangel  peT  Vangelo,  Me»  per  Melo, 
Ste'  per  Stelo,  Carnei  per  Camelo  animale, 
Carmel  per  Carmelo,  monte.  Del  per  Odo 
ifola  non  fi  dice,  m\  Del  per  Delo  articolo, 
sì  bene.  Come  anco,  Nel  per  Nelo  prepo. 
fnione  articolata  .  R-nchè  il  proprio  fia* 
Delio,  e  N'cìJo.  Petrarca.  Del  vario  lille 
in  ch'io  piango,  e  ragiono.  Nel  tempo  che. 
rinoua  inaici  fofpiri.  Parità  nfe  alcune  par- 
ticellee  pronomi  coli' afiidion  dell'artico- 
lo,. come  fono  Melo,  Telo,  Celo,  Sei», 
Gliele,  Nclo.  Velo,  efimili  che  s'àccop- 
-piano  a  verbi  ,  poffono  raccorciarli i,  ed  in 
*rf.tto  raccorciati  fi  leggon  tutti  in  buon» 
autori.  Petrarca  F. tù  itici  giuri  per  l'orato 
tuo  Arale  ,  ed  io  tei  credo  .  Chi  ccl  de  fel 
ritolfe .  Ma  Circe  amando  gliel  ritiene, 
engombra.  Bembo.  Colla  fua  gran  virtù, 
che  nel  fe'degno.  f-  per  br.cca  di  lui  chiar» 
vcldico.  i^anon  fi  dice,  Qucrel  per  ^ue. 
iclo  da  Querelare,  neVel  per  Velo  da  Ve- 
lare, e  comporli,  neGel  per  Gelo  da  Ge» 
lare,  e  compodi,  ne  Cel  per  Celo  da  Celt* 
re,  ne  TraM  per  Trafelo  da  Trafelare,  ne 
Trapel  per'Tragelo  da  TrapeUars.  Ma  be» 


(dice Farei  per  Farèlo.cioè  Fareilo.come  dif- 
Bjccsccio  ,  Farei  volentieri  prima  ,  eh* 
litro  me  ne  v-nilTe  ,e  Diate  iifle.  A  voi  Di- 
,i|o-  E  cosi  fi  può  fardi  tutti- 1  verbi  di  qua. 
Innquecon^iouafionc  Dicefi.  Del  por  Del», 
jjac  Dèelo.o  Dello,  e  Bei  per  Brio  ,  cioè  Bèe-' 
|o,o  Bcilojin  feafo  di  Beuelo,  o  Ballilo  ,  e  Fel 
per  relo.cioc  Fiilo.o  Feolo,o  Pèelo  istigai- 
ficitodiFecilo.òdi  Fecclo,e  Sef  perSclo,cioè 
Scilo, e  Die.1  p;r  Disio  ,  cioè  Dieilo.o  Diedi- 
lo,  es  ilerò  ve  n'è  . 

Odiandola  parola  efee  in  Ilo,  fa  il  Raccor- 
cio ne  nomi, c  non  ne'verbi .  Fil  per  Fi!o,S;iI 
per  Stilo,  Pil  per  Pilo,  Nil  per  Nilo,  Afil  ijer 
Asilo,  Crocodil  per  Crocodrilo  alla  latina. 
Ma  non  fi  dice  da  Filaie,io  Fil.neda  Compii» 
lite,  io  Compii,  ne  da  Stilando  Stil, ma  tutti 
fi  fan  finire  in  O,  Ben  fi  dice ,»  Vdil  per  Vdilo  , 
cioè  Vcarlo,  e  tatui  gli  altri  fimili . 

Quando  la  parola  efee  in  Volo  dittongato 
(fiafi,  onomeo  verbo  comporto)  failriftri- 
gniniento  fmzaeccez/ion  veruna  ,  dicendo 
Spagnuol ,  Rf  magnuol ,  Fi^liuol ,  Lenzuol  , 
Jjegnaiuol,  Duol,Stuol ,  Vuol  ,cioè  Vuolo, 
ptrVuoilo,  Puoi  cioè,  Puolo  per  Puoilo. 

Quando  vice  in  Olo  fen/.a  dir  '..ngo  lì  fa  il 
Raccorcio,  ma  ne 'nomi,  e  non  ne'verbi,dicen. 
doli  i!  Voi  per  il  Volo ,  fc  bene  è  meglio  finir- 
lo,SoìpirSi;lo,e(i  Tiili.  Ma  non  (i  dirà, Io  voi 
p:r  Io  vola  ,  ne  Io  Confo!  per  Io  confalo,  c 
così  gì  d  tri  & 

Qiiando  efee  in  Vlo,  bà  la  medefima  re- 

fola  fuaV-tta .  Scorcia  i  nomi ,  e  non  i  ver- 
i ,  con  J;r u  Mul per  Mulo  ,  Paaa)  per  Pj- 
D  i  da- 


Allo,  ed  litri.  Marion  Aduì  par  Adulo,  ne 
Kinml  per  Rinculo,  neRunpediil  P-'r  R'nw 
peduio. 

Similmente  può  la  L,  f..npi  i.-.ucr  l.itcr» 
minarioncfdrucciol»  in  Alo,  Fio,  Ilo,01o», 
Vlo,  e  tutti  s'accorri. 1  no  quando  lun  nomi, 
ci  anco quando  fon  verbi  ceri  articolo  irnC 
fo  in  fine  .  FaCcrdo  non  fok>  di  Tantali 
Tantal,  di  Cròtalo  Crotal,  di  Garofalo  G* 
rotai  ,  di  Criftèfalo  Criftòfal ,  e  firoigliaatù, 
ma  di  A  malo  A'mal,  di  Pofiedalo  Poflie. 
■dal  di  Lèggalo  Lèggal  ,  di  Sentalo  Senta] 
Oos\  tutti  i  verbi  finirmi  in  E.  in  I  •  eJ  in, 
O,  aggiungendoti: l'articolo.  Poflìèdel  pei 
PtìiEèdelo,  Poifièdil  per  Poiiièdilo,  e-PoMìè 
dol  per  Potfiedolo  ,  Fecel  per  Fecclo,  Fcl 
per  Felo  fincopato  da  F*<.-ìò  ,  o  da  Fcolo,« 
iaa  Fello.  Dièdel  per  Dicdclo,  e  gli  altri, 
C031  tatuinomi,  Gn'.òmcl  per  Grisòmelo, 
Nefpol  perNefpolo,  Ficciol  per  Picciolo! 
Apo*ol  per  Apoflolo  ,  pcricol  per  Pericolo 
Ciimnl  per  Cumulo  ,  Tumul  per  Tumul» 
Ma  non  fi  dirà,  Io  accumul  per  lo  accun» 

lo.  1  i 

La  L ,  doppia  terminante  in  O ,  pus  tra 
uarfi nelle  paroIej>iane,  e  nelle  fdrucciol» 
e  nelle  vne,  «nell'altre,  efceinAHo,  Elia 
Ilio,  Olio,  Vllo.  Lo  piane  ;n  Allo:  fe  foi 
nomi,  alcune  s'abbreuinno,  ed  alcune  nò 
_A.bbreuiafiCaualloinCr.ual,  Corallo inCo 
>al,  Criftallo  in  Grillai .  Metallo  in  Metal 
Vaflall©  in  Vallai,  Picdeftallo  in  Picdcftal 
Pappagallo  in  Pappagal,  Rifattilo  ,e  Dallo 
ed  Allo  articoli.  Ma  oon  fi  c'ic:  per  Fallp 
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I  Fai»  per  Bai!»  Rai,  perOiaMo  G'al ,  prr  In- 
ternali» Internai, perOIIoCal .  prr  dallo 
j    Gii  »  c'°è     marchio  della  Gallina  ,  c  per 
Gallo  Gal,  cioè  Franzcfc,  pei  Vallo  Val,  cioè 
I    fteceato,  per  Yaballo  1  t  il ,  cioè  ftormen- 
tornilitarda  ftiooo,  per  Tallo  Tal ,  cioè  ci- 
ma di  piatirà  femensiri   Se  fon  verbi  s"ab- 
I    breuiano  ,  pliche  fieno  comporli  con  arti» 
I    coloaflìAb.  li  che  anuien  primamente  di  ttrt- 
figl'inlìniti  de'verbi  della  prima  manici  a... 
I    Amai  per  A  mallo, cioè  Amarlo ,  Ornai  pc: 
I    Ornallo,cioò  Orna  rio,  e  così  glialrri .  Mirai- 
I     Jo  dille  il  Boccaccio, e Coftnl lo.  A|  jireflb  j'. 
I    accorciano  tintele  terze perlone  fin  colati  ce* 
I     futuri dimoftratiui  in  tutti  i  verbi,  ch'abbia- 
I     mo.  Farai  per  Fara'lo.  Saprai  prr Saprallo, 
I     Dirai  per  DiraIJo.  Dj  pift  tutte  le  ter    :  • 
I     fone  fingolarì  del  prefente  dimofrraliuo  di 
qusrri  fette  verbi  anòmali,  Fare ,  Saper?  3  An- 
I     dare,  Pare,  Auete^tare,Trarri:)elorcrmpo- 
I     Ili.  Dicendoli  per  Fallo  (cioè  lo  fa  ;  Fal.p-f 
I    SalloSil ,  per  Vallo  Val,  per  Ballo  Da!,  per 
I     Hallo  Mal,  per  Stai  lo  Stai,  perTralloTra». 

Quciti  mrdefimi  Verbi  anno  ancora  la  mede- 
I,  fima  terminazione,  ed  accorciatura  nella fu« 
I  toudaperloaa  Gogolaredei  prefenrci:»p:ra». 
tiuo,  Fallo  tìi,  cioè  Fa  rù quello. che pnòdirn", 
Fai  tu.  E  cosi  Dallo.e  Vallo.eStallo.cTrallo, 
egli  altri .  Ma  nel  verbo  Sapere  ,  ed  A  aere  la 
regala  i'altifce.  perche  fi  dice,Sappi,ed  Abbi, 
dande  fi  r'à  ,  Sappilo  ,ed  Abbilo ,  ed  Abbil ,  e 
Sappi!  • 

Le  parole  piane  in  Elio ,  quando  fon  nomi, 
0  pronomi  ,o  articoli ,  o  preoofizioni  coanpo» 
D  i  ite 
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Ile  fi  nccorciano  generalmente  tutte,  A  nel 
per  Anello,  Cappe!  per  Cappello,  Suggel  pei 
Sughilo  ,  Marte!  per  Martello,  Macer  pei 
Macelio.Scarpel  perScarpelIo,  Marcel  pCt 
Marcello,  Metcl  per  Metello,  Del  per  Dello, 
Nel  per  Nel  lo ,  e  Pel  per  Fello,  cioè  Perlo .  S 
eccettua  Fello  per  ifcelerato,e  Vello  per  Fio* 
co, ed  Appello  per  Appellazione,  o  disfida:, 
©chiamata,  e  Fauelloper  parlamento.e  Lello 
nome  proprio,  i  quali  non  fi  dicono  Fel,  nj 
Ve!,né  Appèl,  nè  Fauel,nè  Lei  ,mafi  lafci» 
no  ftar  come  ftanno .  Quando  fon  Verbi  fe  fo 
nominiti,  e  della  feconda  congiogaziojie  con 
articolo  aggiunto,  come  VedcIIo,So(teneIlo, 
efìmil  per  Vederlo,eSoftenerlo,  s'abbreuia» 
nodicendofi  Vedèt ,  eSoftencl  ,  come  chea! 
quanto  afpramente  jc  con  isforzatuia  .Se fon 
preteriti  i  moli  rat  iui  nel  la  terza  perlonafial 
gol.ire,econ  articola  in  fine  ,  pur  s'abbreutì 
no  .Combattèlfo  (  cioè  lo  combatte  )  e  Coni 
battèLCrcdèlfo  (cioèlocrede)  e  Credei.  1 
cos'i  D;ello,e  Dièr,Fèllo,e  FcI,StèHo,e  Steli 
cioè  DièdelOjFècelp,  e Stetrelo. S'abbreuJi 
anco  Dello  per  Deueto,  dicendofi  De!, e  Bèi» 
Io  per  Bèuelo,  dicendoli  Bèi .  Se  fon  prefendi 
diraoflratiui  nella  terza  perfona  (ingoiare,* 
nella  feconda  in  quefli  dite  verbi  Tenere ,.à 
Venire, echein  vltimo  abbiano  congiuntola 
articolo  .s'accortane  tuttauolta  Tiello  ,  cùdj 
Tienelo,  o Tienilo,  Viello-.cùè  Vienelo,! 
Vienilo.  Tiello  forte,  e  Niello  reggendo.! 
quali  fi  poflon  dire,  Tiel  forte, e  Vil-1  reggevi 
do.  E  cos'i  tutti i  lor componi .  Non  '  ibbnsj 
Mano peiò  le  prime  perfone  (Ingoiali  del  ptm 
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£ntcdimoftrati<iod'aIcH:ii  verbi ,  come  fon», 
jo  fauello.  Io  fcincello ,  lo  dindio  ,  Io  fpun. 
teli»)  Io  ducilo,  e  fitnila.'rn  ,  I.e  parole  pia. 
tic  in  Ilio,  Ce  fon  nomi,  s'accorciano ,  come  di 
Tranquillo  far  Tranquil ,  di  Vclfilla  VefiU, 
ii  Sigillo  Sigli, di  Pupillo  Pupi  I ,  di  Camillo 
Carmi»  e  gli  altri  tutti  da  Grillo  in  fuori ,  e 
Strillo  nome,  e  Titillo,  che  non  fi  diranno 
il  Grìt,  lo  StrìI,  ed  il  Titll,  Somiglianti  roen- 
te  s'ac c o  re  i ano  i  ve  r h i  de 1 1  a  qua rt a  cong  ioga- 
lione nell'infinito,  e  nella  terza  perfona  fui» 
colare  del  preterito  dimoili  alino  ,  con  appi, 
tarili  Lo,  articolo  Colpii  perColpilTo,  cioè 
Colpirlo,  e  Colpii  per  Col  pillo  ,  cioè  Colpì 
quello .  Ed  a  quello  efempio  tutti  gir  altri .  I 
serbiche  nella  Ior  prima  voce  cleono  in  quo 
fla  cadenza  non  s'abhreitiano ,  loSfauil  Jo ,  Io 
Diihllo,  eglialtr».  Che  non  di  remo,  loSfa- 
bìI.  Io  Diftil.  Le paroJe piane  finenti  in  Ol- 
io ,ft  fon  r.ominons'accorciar.o-  Non  fidice 
Croi  per  Crollo,  nèApol  per  A  poi  lo,  nè  Còl 
per  Còl  lo,  nè  Pòi  per  Póllo,  nèSatòI  perSa» 
tòllo,  nè- Rampol  per  Rampollo.  Ma  Còllo 
propoi:zioneartico!at»,cioì:  Con  lo,  e  Noli» 
cioè  Non  lo,  s'abbreuiano  •  Petrarca  .  Ad 
albergar  col  Tauro  fi  ritorna  »  Si  che  s'altro 
accidente  noi  \ii  fio  ma   Se  fon  verbi  fcnipl*. 
ci,  e  foli ,  e  nella  lor  prima  voce,  non  s'.iSl>r«- 
uiaMOiai.  Nè  fi  dice,  Io  Cròi,  uè  Io  Etlòl, 
nè  Jorimò  l,e  si  fatti.  Ma  le  foncompoffi  coli* 
articolo  Lo,  s'abbreuiano  tutti  fcnza  eccez- 
wone.Quefro  ami  iene  in  più  modi.  Il  primo,, 
elatcrza  perfona  fingola re  del  preterito  in» 
didtua  de'vcxbi  della  p  rima  ruanier*  .  Tr*. 


«formò!  perTrasformòIto,  che  11  legge  nel 
Petrarca,  e  eos}  ogni  altro.  Il  fecondo  moda 
t  la  prima  perfona  fingolaredel  futuro  dime* 
ftratiuo  in  tutti  i  verbi  attuti  del  linguaggio, 
Ameròl  per  Amerollo.Vederòl  per  Vederol 
1o,Leg>>eròI  per  Leggerollo.Vdiròl  per  Vd» 
rollo ,  Petrarca.  Dirò! , come  perfona  a  cui  « 
calfe.  Il  terzo  modo  è  tutte  le  prime  vooidl 
verbi  Fare.  Dare ,  Stare ,  Altere ,  Saliere,  Art 
dare,  Volercela  terza  voce  di  Potete  mCenw 
co'lo'r  comporti  .attaccandoui  l'articolo  La 
rollo,èlol,Bollo,eDol,Sfollo,èSto!,  1 
co»:Hollo,edHol,Sollo.eSol,VolloJeVol 
Puollo,ePuol.  Il  quarto  modo  è  i!  combi 
»ar  coll'arficolo  i  ve:  bi,  Toglierei  Cogliere 
cos>  Toll»,  e  Tol,  cioè  TogIieIo,Collo.e  Dol 
cioè  Coglilo,  e  tutti  i  lor  comporti.  I  qual 
verbi  pojfono  anco  tentar  con  L,  fcmpliq 
Ei  tue  vedi  le  ragioni  n-iìa  roit  GramrtuB 
ca,  «Jin  vni  lettera  fetida  alla  Crufca.  J 
nmnro.modoè  l'accoppi  ire  all'artico!»  gl'ij 
«aiti  di  tré  verbi,  dicoTorre,  Porre ,  e  Corra 
«lor  comporti,  dicendo  Tollo,  e  Tol,  cioi 
Torlo,  Poi  lo, e  Poi ,  c?r>~  Porlo,  Collo,  e  Col 
cioè  Corlo.  Il  quale  accoppiamento  beae 
duro,  ma  pur  fi  può  fare,  e  non  va  fuor  di  re 
oola.manoBfifpeireeni.  H  ^  modo 
legare  all'articolo  la  terza  vece ,  o  !a  lecood 
del  verbo Porrc.e  de'compofticon  dir  Polla 
cioèPonelo,c  Ponilo,  c  poibreuiarlo ,  e  è 
Poi  .  Che  doue  il  Boccaccio  diffe,  Impòll^ 
ini,  aurebbe  ancora  potuto  dire  Impolmicl 
parole  piane  in  Vllo ,  o  fian  nomi ,  o  fian  vei 
fai,  o  altro ,  noafcucapaci  d'accorciameli 
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(0n  fi  dicendo.  Nul  per  NuHo,B:  al  per  Brui- 
ta, Mul  per  MHl!i>p:ft;«,ctóc  la  triglia.  Caiut 
fC1  Catello,  Tibul  perTibttfd»  Tul  per  Tul- 
f0.  M»rul per  Mimilo.  Se  n'eccettua  Fan- 
cjul  >o,  che puà  dirli l>nciul ,  e Traditilo,  che 
può  dirli  Traila! ,  c  Sullo  ,  che  puòduiìtnil. 
Sul  monte,  Sul  piano  ,  e  fimi:  i  Mane'verbi 
„or.  fi  dirà,  Io  Annui  per  Io  Annullo,  to 
isiT.'iftu!  per  Io  mi  Trafittilo  ,  lo  Cui  pei 
JoCuJlo.  Vero  è  che  rutti  quei  verbi,  che.» 
0;li':nimito  terminano  in  Vrrc,  come  Con- 
durre, Produrre ,  Addurre,  e  ti-uifi ,  pollone 
job:e'J^tfi,acco^s.mdouiarriccrlo,  Come  fa- 
iebb-i  Cord  ilio  perCondurlo,  il  qual  fi  pu© 
dir  Condii)  ,  e  coli  tutti  r«li  nitri .  Parole^ 
fjnrcciole  non  abbiamo  in  quefti  cinque  fini- 
,;  ;nti  fenon  Girate,*  che  non  sVfario .  A'mal. 
Jopsr  A'manlo,  cioè  l'Amano,  Aina-rollo 
per  Amatonlo  ,  od  A'niillo  per  A'minlo, 
£jocrAmi:K>,  Qni  e  finita  la  regola  della  L, 
jfegii: quella  dcllaM» 
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Pel  Raccorcio  della  Lettera  AfJ 
CAPITOLO  XI. 

LA  M,  femplice-,  ch«rerrmna  inU 
puòtrouarfi  nelle  parole  piane,  cj 
nelle  fdrucciole .  Nell'vne,  e  nell' 
altreefce  in  Arac,  Eme,  Ime,  Omt 
Vme   Nel  le  piane  non  paeilce  Rac. 
corcio  di  forte  verunaTofianonomi ,  o  veibi 
o  al  trono»  fi  dicentro  Jnfara  per  Infame,  Le. 
pam  p?r  Legame,  nè  Tram  perTrame,  Rè 
Chiam  per  Chiame,  ni.-  Affarci  per  Affame 
nè  Prcmptr  Preme  ,  ne        per  S^me,  nèSu. 
clim  perSublime ,  riè  Opprim  per  Opprime 
«è  Nòni  per  Nome,  riè  Chiòmper  Gnome,  ni 
Fiùm  per  Fiume  ,  uè  Liim  per  Lume,  e  quanti 
altri  ve  n'iia .  Se  ne  eccertuano  due  fui-  paro» 
IsvCome,  ed  Jniìeme,  le  q:i  :  li  po.'fono  alcuni 
rara  fìatadiru  Cum  ,  ed  1  ru'k-m .  Dante .  Che 
piùmigraueràjCom  più  m'attempo. Petrarca, 
Com  perde ageuolmente  in  vnmattmo.Talfo, 
E  com  può  meglio  a  gucTregiar  s'appreira. 
Bembo, Infiem  potremo  farà  inoflri  lai,  SI  \ 
Parole  fdrucciole  in  qaelle  anqtie  dclV 
Benzi  non  nè  fono  alcune  ,  iè  non  foiTer» 
verbi  comporti  con  pronome.  A'roam»_, 
Lèggerne ,  Vederne,  OJò:ue,  Spòs>lronw. 
V'èRugumeda  Jtuguniar?,  che  vai  Rumi, 
nare     Ma  tutti  qu-.'li  farebl-.-no  duri  ,  ^ 
licenzio»  per  eiTcre  la  lo:  n:.;ural  rs.-imii»*. 
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fion*  pi&tolfo  in  I,  cticinE,  Anami .  Ve. 
demi-  Leggetni  ,Odemi,  Spogl.omi,  Rugu* 

La  M,  doppia  Irniente  in  E  ,  può  eflert 
nelle  parole  piane  ,  o-  nelle  fdrucciolc  r  r_» 
l'»no,  e  l'altre finifcono  r  o  in  Anime ,  «imi 
£mrflc  '.  o-irrlmme,  o  m  Omni.-,  o  in  V  in- 
ule. Ninna  delle  piane  fi  può  (cordare^  E 
frben  Gierufalcmme,  fi  dice  anco  Gi'.ru- 
falem  ,  ciò  non  é  lcorcinnicnro  ,  ma  per. 
tor.rrario  è  prolungazione»  Perche  non  di 
g  o  ni  fa  le  mine  s'e  fatto  GiernlaJem,  ma  di 
Gierufalem  s'è  fatto  Gierufalcmme.  E  cosY 
di  Balaam  Balsamine,  di  Caini  Caimme_.r 
diSem,eCam,Scrame,  e  Camme  di  Netri- 
jini.Nettalimnic  ,  di  Leom  Cina  di  Fi.inJra,. 
Lcomrne,  es'altre  vene  fono..  Parole  fdruc- 
tiolenoncadono  in  quella  Jefinenza  r  fé  noro 
furTcro  alcuni  verbi  sforzati  fimil-  a  i  detti 
qui  dietro  ,  c!ie  per  quello  ,  e  par  non,  auer 
Raccorcio,  li  tace  rem  ov 

La, VI ,  iempliccfìaienteinl  ,  puòtrouarfi 
pelle  parole  piane,  e  nelle  fd  lucciole  .  Può» 
n-U'irne,  e  nell'Altre  vfeire in  Ami,  Emi^mi,, 
Orni,  Vmi .  Le  piane  bob  fi  raccorciane,  noi» 
fi  di'  ndo  per  Legami  Legarti-,,  per  Chiami 
Chiar.i,  per  Premi  Prern,perF.irremi,Eltrem,. 
per  Stimi  Sri™,  per  Sublimi  Suòlim.  per  Du- 
mi Dum, e  per  Allumi  Alluni .  Ce  fdrucciole 
xeih'.o  lunghe  ancor'efle,  non  fi  facendo  di 
A'nirni  A'mim  ,di  Fattami  Fittaru ,  di  Da. 
turn  Dàtam  ,  di  Prèraemi  Prèmcm ,  di  Ame_ 
rebltmi,  Amerìbbem,dt  Leggerèhbemi  Lee„ 
ge::-»l?.Tt,  ii  t'itemi  Fàtcm,  di  Poro5vmìj 
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Torgètem  ,di  ConJ^rtomì  Candottom  ,  di 
Tirimi  Tirim,  di  A  roma  Atom  di  Aditomi 
Adirom  di  Rùgumi,  Hugum. 

La  M  ,  doppia  fìniente  in  I,  può  trouatfi 
«elle parole  piane, c  nelle  fdrticciole.  Nel» 
le  pian:  (6heefcono>m  Arami,  Emtrn,  Im. 
ani,  Omini,  Vinmi)  non  s'accorci*.  Nelle 
fdrucciole  vfcenti  in  Ammi,  cont  A'nLim. 
mi  per  Ammanmi,  Vegi>."ini  pe:  Vcgo.inmi, 
Lègeammiper  Legganmi,  ed  «dammi  per 
©Jamni,  ai  anco  s'accorcia.  Nelle  vfcinti  ia 
Imtni ,  ne  anco,  come  Caccimi  via  (che  Jitfit 
il  Boccaccio  ) e  nclPvfcenti  in  Ommi,  come 
Fiòuommi  (  che  dille  il  Petrarca  )  r.è  anco .  I» 
Ima»  ,  ed  in  Vmini  non  abbiamo  parole 
Sdrucciole . 

La  M,femp!ice  fi  niente  in O ,  può  trouarfi 
rei  le  parole  piane  ,-c  nelle  l'drucciolc ,  enei.» 
vne,  e  nell'altre  efee  in  Amo,  Emo,  Imo-, 
Omo,  Vmo. 

Lepianoin  Amo,  purché  fien  nomi  F'oprijj. 
l'abbreuiano ,  facendoli  di  Adamo  Adam, di 
Abramo  Abram,  di  After Jamo  Aftcrdam, 
(  brnche  quelle  tré  Sansone  perjè  medefime) 
di  Beltramo  Beltram  ,  di  Rcterodamo  Rote, 
rodam  e  fntiili  .  Abraàm  Patriarci  (  Diflé 
Dante  e  DaaitRi  .  EdilTaif».  Siene  il  mi» 
vecchio  Adam  purghi .  erinoui.  Da  quelli*'* 
eccettua  Sa  ino  lfo!a,  che  non  fr  diceSam  Ma 
gliappellatiuifiprofFenicon  fempre  lunghi, 
non  dic-B^ofi  per  Ramo  Ran: ,  per  Ricamo 
Ricam,  per  Richiamo  Richiam  ,  per  Giana» 
Gram,  per  Amo  da  pefcareAm,  eglialuj 
tutti.  Ne  s'abbicuiahole  pi  ime  nerionriinga. 
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jjiiide prcfentìdimoftr.*.rjui.  Àmo,Difarno, 
jramo,  Stranio,  Tramo.  Infamo,  A1'u:no, 
Reclamo ,  LfcUmJ  ,  Diramo ,  c  »i  tutti  altri. 
j(aperoppofitotnUfle  prime  perfone  plu- 
jjliik'prcl'enti  dcmoflratiui  ,efoggiuntiui  di 
,0trii  verbi della  lingiugfi  padano  cgiulnuoN 
tc  lafciare  interi ,  ed  accorciare  ,  dicendoli 
peniamo, ed  Antiarti,  Vediamo  ,.:  Ve iiam, 
Leggiamo c  Lexaiam ,  Vdi.nno,  ed  Vdiam, 
Cojfgl'irn perfetti dimofl ratini,  Amsiiàmo, 
ti  Amauatn,  Vedeiiàmo ,  e  Vbdeuàm ,  Leg- 
Rouàmo>  cLeggcu'am,  Vdiuìino,  ed  Vdi- 
aam.  Liberi  ir»  pace  paifauàm  p.-r  quella  , 
iìiflcil  Petrarca.  E  ditfe  Dante.  Ma  ragion 
nando  aadauarn  farte . 

Le  parole  piane  in  Emo,  fe  fon  nomi  nonfì 
scorciano,  nèfidiceprr  Eftremo  Iftrem, 
pei  Scemo  Secai,  per  Remo  Rem ,  per  Supre- 
mo Supièin  ..  per  Boemo  Ecèm  ,  per  Nicode- 
noNicoJL'm,  p:r  Racemo  Racèmi  pej-Emo 
monte  F.m  .  Ne  meno  s'abbreuiano  i  v<rt>i  di 
duella  det:.ncnza,  quando  fon  prime  perfone 
Angolari  dei  prefeoti-  uidicatìuo  .  Premo, 
5pr«no  ,  Trmo  ,  Tremo,  Scemo  ,  Fremo, 
e  f:m:li.  Ma  tutte  le  prime  pe»ione  pio- 
tali de'  futuri  dimoftratiui  di  tutti  quanti  i 
verbi  fi  potfono  allungate  ,  e  famare  con  dir- 
6,  Ameremo, ed  Anv.rìm,  Vederemo,e  Ve- 
«k:em ,  Leggeremo,  e  Lcu^crèm  ,  Vdiremo, 
«d  V'iirèrn.  Petrarca.  Si  vearemcl;iaro,poi 
eotr.rfoucntc.  Parimente  fi  polfono  abbre- 
uiai  tatte  le  prime  pecione  plurali  de'prefen- 
ti  inveitici  di  tutti  iverbi  della  feconda,  e_» 
ttjjarEanw;a,ef.>rài  Ved»;intì  Vedèin,  c  ài 
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Leggemo  Leggem  .  E  da!  verbo  Sono,  tieg 
Senio  ,  che  anch'elfo  può  dirà  Sem.  Bembo, 
Di  voftra  compagni* fem  fatti  «piatì ■». ,  h^H 
Le  parole  piane  io  Imn,fe  fonverbi ,  e(o, 
no  nel  la  prima  perfona  angolane  del  preferite 
ùidicariuo,non  ammettono  accorciamento* 
Non  fidiceStimperSriino  ,  OpprimperOp* 
primo  ,  Sull'uri  per  Subbino  ,  e  gli  altri.  Ma 
tutte  le  prime  perfonc  plurali  del  med.iìinc 
prefente  indicai  ino  de'vetbi  della  quxrra  maa 
m'era  fi  poflboo  breuiare,  e  far  di  Vdnna 
Vdim  ,  di  !  cut  uno  Sentim ..  Se-  Con  nomi  non 
fi  pofibno  fcortare  ;  non  fi.  dicendo  f.im  pq 
Limo,  I'rim  per  Prnuo»Tim  per  Timo,  Qpim 
per  Opimo,  Ini  per  Imo-,  Mini  per  Mima* 
Se  a'ccce'tiiaCaimo.chc  fi.può  die  Cairn  imi 
qucftoè  perirla  natura  ,  e  non  per  Raccorcio, 
come  fi  dille. 

Le  parole  piane  in  Omo,  o  km  nomi,  ofia» 
vetbi,non  s'abbreuiano,come  fono  Domo  per 
Domato  ,,e  Domo  prima,  voce  de!  verbo  DoJ 
mare, e  Nomo,e  Difchiomo ,  c  Porno  ,c  Co*J 
moGittà,cdin  fomraa  tutte,  da  tre  in  poS 
dico  Vo!iio,.Duomo,eMaegiordtiomo,iqu«^ 
li  pofiondirfì,  Vom,  Duom,e  Maggiorduontf 

Le  parole  piane  in.  Vmo  di  qn  ihìuoglk» 
lortcfi  1  alcuno  lunghe,  Eurno,  Dumo, Cotte 
liimo,  Allumo,  e  1  altre  tutte  . 

Le  parole  fdrucciole,  in  Amo  ,  e(TenQon<te 
me,  come  Dittamo,  Talamo  .Càlamo  ,Big»n 
ino,  Piràmo  ,  C  Dinamo ,  e  fonimiglianti ,  non 
s'abbieuiàr.o  .  Maeffendo  verbi-, e  prime  per* 
fooeplurali  degl'imperfetti  diinoftratiui^S 
&h(c*i*QO,c  di  Gitoti;  u*mo  £  ù  Cantananf» 


VedeuamaVcdeuat»,  dì  Leggeuamo  Leg- 
gèuam.  di  Vd'iii.fmo  Vdiuam.Ln  qual  rer- 
eunazioriefdrucci.;l*nonè  mehTofcana,  che 
jfia  l'altra  piam,  ch'ìtuuiam  tocco  di  l'opra, 
dicendo  i  Firentinr,  cos'i  Carctauamo,  come 
Cantauàmo.  Che  perciò  nel  Sanm/Mro  fi 
legge  -  Ne  non  vi  riguardo ,  perche  Cni.uuà. 
jao.  Le  fdrucciole  fi  nienti  in  Emo,  coinè  E're- 
wo,TnitòlemoTreppòlemo,esì  fitte,  non 
{jabbteuiano.  Nèmeno  le  finient»  in  Imo, 
quando  fon  nomi,  come  A'ttim»  ,  O'ttimo, 
Minimo,  A'mnio,  Magnanimo,  Legittimo, 
jrfanttimo  ,  cfwiulf.  Né  quando  fon  relariui 
come  BcllilBmo,  Altiftimo  ,  Rìcojiìuiio  ,  Pic- 
niffimo-  Ma  quando  fon  verbi  s'abbrouian» 
intutte,  e  quattro  te  manicredi^uegli .  Cioè 
quando  fon  pnnie  pedoni  plurali  dc'tuturi 
(jttatiui,e  Soggiuntiui .  A  ma  Rimo,  Vedetfi.. 
ino.  LeggefK  no  ,  VfcifSino  .  Che  appunto 
queftVlt::uo  fu '.  iatodairAriofto  .  Tenca  la 
giano  al  bucodelìa  tanaj  Perche  corregge 
nonTft.i!lìn  noi .  E  dicefi  ancora  Amereifirno, 
cheè'.'ititerod'anierenirMO,  ma  ciò  di  rado. 
Boccaccio . 

Le  fdrucciole  finienti  in  Omo, come  A'to- 
mo,  Crisòftomo,  Ecònomo,  Menomo,  sòr* 
ftiiftiingcoo,  ni  meri  le  finienti  in  Vino,  co- 
me  Pòftumo ,  Kftgumo ,  Ciicumo. 

la  M,  doppia  che  termina  in  O,  può  tto- 
nou  •  ■•-  parolepianc  t  e  nelle fdruccio- 
le, ed  HMfoefte  ,  ed  in  quelle ,  efee  in  Amino, 
Eaimc,  im  .no,  Omino,  Vnrara . 

Le  piane  in  Amino  fono  tutts  le  prime» 
pe:;'ov.t  p'-cr.-vs.  dd  preterito  dimoftratiu» 
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d!  tutti  :'  vetbi  della  primi  manici^, 
Amau:mo,  Mangiammo,  PuVvnmo,  e  sì 
fitti.  Quelli  non  fi  (cortina,  perche  olth 
l'aucr  l'vltiuia  di  du;*conforunti,  iono  gjj, 
ièorrate  dall'antico  intero  ,  chi  è  AndalR 
«no,  come  pronunziaceli  Roma,  non  fofn 
nella  preferite  prima  congio-jatione  ,  tot 
jatnttc l'altre.  Le  piace  in  Ennio  fon 
prime  perfoac  plurali  ce' lopradeiri  pretwj 
ti,  ma  folo  nella  con^iogazion  (eccnda^H 
t«r*.t.  VedJmino  ,  Lr  tgeiiimo  .  ■■  ::rni»ir3 
ti,  iqualinè  meno  fi  tornano.  Cr-.no  anca 
sa  1»  ftcdb  aunien  delle  piane  in  Imma, 
cha  tutuuia  fono  i  medefiru.  prateria,  tn4. 
RìUicoagiogacioreTltima.  Y'diinnio.  Se» 
cimmo.  lepiancin  Vmr.iu  ,  «meSajwJJJ 
KafluHituo  ,  e  Nasino  ,  tt  Luciano  comej 
rtam.o.  Parole  idruccolc  in  quelle  cinqw 
«ìefinenze  non  abbiamo ,  ch'io  l'appia.  froi 
ite  U  M  3  e  vici)  la  iua  forella  M. 
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Del  Racconto  detti  lettera  N. 
CAPITOLO  XII. 

LA  N,femplicefinienfein  E,  puoef- 
ferenelL-  parole  pi» ne,e  nelle  fdruc 
ciole.  In  nube  le  due  forti,  l'vfcira 
loro  tAne,Ene,  Ine,  One,  Vne.  Le 
piane, eh  Vfcono  m  Ane,  eiTlndo  no- 
niifinstolari,  och?  fan  projtn,  o  clic  fune 
•ppelratini,  tutti  fi  ftringono  Pan  p-.'r  Pane., 
Cari  psr  Cine,  Giordan  per  Giordana  {urne, 
Ml£17li.rn|Kr  Magagli*»,  Stretto  di  Mare 
.4  Mondo  Nuooò .  Frangipan  per  Frnn«i- 
pin"  cjgcouì  .-.Mitri J.-n  per  Mitridant?  nome 
■renria,  M*re»P*«  V-*  Marzapane  confcr. 
ìiq-a  ,  Marupan  P=r  Mattapane  moneta  anti- 
ca e  Diman  per  Din»  -.ne  auuerbio ,  e  nome, 
p-trarca .  Dianzi ,  ade fTo , ier , diman,  matti» 
oò.ef^r.i.  Arlotto.  DM  film  li  più  allegri 
)a  dimane.  Se  n'eccettua  Imn.r.ne  per  Ifmi- 
fjisto.chenoafidice  imnun.  Effondo  narwi 
plorai» t'emrMMUjgA ambiai» più  volt.»  ripe- 
titi) ,  chi  non  fi  lcorciano  ,  come  Fontane») 
Strane,  Vmane,  Taie,  Lane,  e  tuttialtri .  El- 
fendo  ve:bi  ,  nè  anco  ,  Come  è  Alonttne, 
R)fane  ,Sbtane, Spiane, iotanc  ,eciafcun  al- 
tro. Se  n'eccettua  Rimane,  e  Permana , che  fi 
puòdit  Rimao,  e  Pcrman.  Dell' auuctbio 
dimane  gii  là  detto  pur  ora,  ch'egli  s'ab- 
bteuia  .  . 


Le  parafe- piane  finiear'i  in  Erte  ,  Ce  Con 
»erhi  J;-||a  feconda  congiogazione  ,  nea 
po^imafebrcuiarc  .  Nè  diremo,  locate, 
per  Incatene,  nè  Frcn  per  Frene,  nè  Me 
per  Mene,  ne-  Gen  per  Gene ,  e  cosi  tutt 
Se  fon  nome  di  qualunque  fatta  foftaiuhjj 
oaggcttiui,  o  propri,  o appellatili! ,  o  nu 
fenili,  o  femminili,  o  Angolari ,  o  pluralj 
neOìino  fe  n'abbreuia.  Non  diremo  Aten 
per  Atene  ,  Piren  per  Pirene  ,  Ciren  p< 
Cirene,  Irerf per  Irene  ,  Mictn  per  Miceni 
Mitilen  per  Miritene.  NcSchien  per  Schi( 
ne,  A  ren  per  Arene,  Gaten  per  Catene,  Si 
*en  per  Sirene,  Amen  per  Amene,  Pien  pe 
P'ene,  Auen  per  Auene,  e  così  tutti  quant 
Sene  trac  fuori  Bene,  nomo,  ed  auuerbio 
econgiunzione,  patcndofi  dir  B?n.  Ed  Jp. 
pocrene  fonte,  che  fi  ftrigne  in  Ippocrea 
«  Bori  (tene  fiume,  che  fi  ftrigne  in  Bori. 

e  Gliene  particella  articolare,  che  fi 
ftrigne  in  Glien,  Glien  diede  ,  Glien  tolfo 
per  Gliene  diede  ,  e  Gliene  tolfc  ,  Sichcn, 
Kubori,  ed  altri  (inaili  fon  breui  da  sè  .  LeJ 
parole  piane  ;  che  terminano  in  Ine,  fe  foa 
«onii  propri, oappelfetiui  ,  mafchi'i ,  o  fc», 
minili,  purché  film  Angolari  ,  s'abbreuiaim] 
tetti .  Crin  per  Crine,  Fin  per  fine.  Co», 
fin  per  Confine,  Elenio  pe*  El'dunc  .  Orato» 
re,  Affine  congiunzione  ,  che  vale  Acciò-» 
purs'abbreuia  ,  ma  Affine,  vulgar  di  Affi, 
im  ,  che  vab  parente  matrmionnle  ,  non' 
s.  abb-reuia..  Nè  m^no  k  Nerine  Ninfa,  mi  ' 
Frine  meretrice  ,■  nè  Tuie  Ifola  .  Noni' ab, 
tremano  i  nomi  fcaimiui.  piotali  ,  cauit 
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falline,  Mine,  Brine,  Spine,  Mefchine.  Pel- 
(tgrine,  e  fiatili.  Non  s' abbreuiano  i  verbi* 
pcnci  Cimine, cioè  Camini,  Defline ,  ArSal 
^Affinare,  e  sì  fatti. 

Le  parole  piane  vfeenti  in  One,  fono  in 
(offra  lingua  quali  innumerabili  ,  fe  fon» 
fO-.u  fc'fKmtiui,  cos'i  gii  appellarmi,  come 
jpropri,  s  abbreuiano  tutti  fenza  cccezzio- 
p».  purché  fieno  di  numero  ringoiare,  Ra- 
gion per  Ragione,  Stagi©*  per  Stagione, 
f  ngion  per  Prigione ,  Carbon  per  Carbone  , 
Capion  per  Cagione,  e  và  difeorrendo.  Se 
/bn  nomi  femminili  ,  ma  plurati  non  s'ab- 
^feoiano,  non  fi  dicendo  Coron  pei  Coro- 
ne, B'icnper  Buonv.-,  Perfon  per  Perfone, 
polon  per  Polone  .  Non  per  Mone  nome 
numerale,  ed  altri.  S' imbatre,  che  nel  fin. 
golare  alcuni  nomi  abbian  definenza  in  A  , 
edio  E  ,  opcr  propria  uatura ,  come  Canzo- 
ni, eCanzone,  Aragona,  edArago  ie,  Eli- 
cona, ed  Fficone,  o  per  ragion  di  genere, 
come  Garzona  ,  e  Garzone,  Poltrona,  e  Pol- 
trone, Prigione ,  e  Prigione,  ed  altri  mol- 
ti. ]qu-.!i  quando  fi  :rotiano  nitriti  trag- 
gono la  n'.t  inzione  dalla  deftntnza  in  'E  ,  e 
ncnaiquella in  A,  Pngiona  p-.-r  Pny.ionie- 
ra,  s'vsòdal  Taffo.  E  già  le  paté  fffei  pri- 
giona,  e  ferita  .  Somigltantru.entf  1  vt  rbi 
ricalano  c  ciTere  mai  acccroat»  .  A  bean- 
done ,  Riluone  ,  Perdi  ne  .  lntuor.e,  egli 
altri.  Le  partle  piane  cb'efcono  m  Ytie , 

fon  nomi  finpolari,  s'abbreuiano ,  coma 
Fune,  Commirne  ,  Immune.  Se  fon  nomi  , 
plurali  li  lalciano  la^lie.  Come  è  Brune, 
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Fortuna ,  Importune,  Alcune,  efimili.  ( 
fon  v.rbi,  nò  pur  s'  abbrcuiana  ,  come 
a\agtins,  Imbrune;  Accommune,  c  gli  * 
tri . 

Le  parola  nirucciote in quefte  cinque  v& 
te  ,  parte  s'  accorciano  ,  e  parte  nò.  L< 
fdrucciols,  in  Ane,  effondo  Domi  '.ingoia 
f'abbreuiaao  ,  come  Giouane  ,  che  fi  b( 
dirGiouan,  Ariitòfane,  cheflpuò  dire  Ai 
Jròfao,  ma  meglio  è  lanciargli  liberi,  f 
fendo  verbi  colla^ianta  della  pjrticcllaN 
Si  l'cr'oano  intere.  Portane,  Godane  ,  Vad 
Bc.  e  untigli  altri.  Le  fdrucciole  in  Hn 
fe  fon  nomi,  fi  poilbno  feortarc ,  e  dir  p 
Gìcucdc  Giònen  ,  per  Dcmòftcne  Dem 
fien,  per  Diògene  Diògen ,  per  Antifle 
Antiften  per  Cltmene  Climon  ,  e  coii  e 
altri,  matnegtio  f;.  profferifeono  allungai 
l'itti  Se  dico  della  fudetta  particella  Gliea 
amandoti  affina à  verbo,  comò  ri  Diglieli 
Fagliene  ,  Fargliene  ,  Fècegfiece  ,  Faci 
dogli  ne  .  e  amili .  Che  benché  poi  fai 
fcorraifi  v  più.  naturalmente  lì  fiuifeono. 
nomi  poi  femminili  p'urali  conferuano 
tor  lolita  p;-iui!e  >io  del  non  poterfi  acco 
ciare  quale  è  Gommerò  ,  cjcì  corde  nan 
e  s'sltra  voce  »'è  pari.  Lo  :  i -uccisi 
4»  Ine,  acme  Giouioe,  Imayirm,  Fulmii 
Incudine,  Vimine*.  Domino  ,  Iatergbie 
liane,  Vertigine,  Margine,  Vergine-, Qi 
gene,  F«bgmc  ,  Vermine ,  Seocaggine,& 
ieragpìhe,  Moltitudine  ,  Amaritudine,  i 
altri  in-  gran  quantità  ,  pur  che.  fian  noi 
fingolari  poflwao  breaurd  qtalcfee  rara  fi 


■  y.  Oc  piouin  pianta,  ed  irnapin  Donna , 
j,i Jctro  J.il  Petrarca,  e  Domin  tallo  triftau 
j.|  Itaccaccio,  e  c«.  altri  da  altri .  Se  (M 
v;r>i  fi  lat'cianofiniti ,  come  Scrutine,  Com» 
.j.iine,  DtteTmine,  Ger.ninc  ;  ed  altri.  E 
piti  i  corwpolh  colla  Ne,  come  Prenome, 
(,:uen:nr.  Pigline  ,  Gridine.  Sdrucciole  in 
l>nr,qva«dofo»*otiii,  non  V abbreuiano. 
piaaone  ,  Anemone  .  Sindone  ,  ed  altri. 
Quandu  fon  verbi  colla  Ne ,  ne  memo ,  cerne 
priorie  ,  Tèndono.  Chitone,  O'done, 
Pig|ia;m>n«  ,  legniamone,  Chiediamone» 
ient'i  j:i  onc,  Pigliatone ,  Tenutone ,  Chiedi!» 
ione,  Vditonc,  e  cosi  eli  altri  verbi.  Sdruc- 
ciole in  Vne.  ne»  fono  in  quello  linguaggi»  , 
(he  mi  iouucBga. 

li  N,  femplice  riniente  in  I,  può  trouarS 
tette  parde  piane,  e  tellc  fdrucciolc.  Eu\ 
in  tutte  £  varia  per  Ani.  per  Eni,  per  Ini, 
pcrOai  per  Vni.  Leprine  ré  Anni  s'abbre- 
«:ano,  ciTcndo  nomi,  corrrc  i  Vmani,  Ca- 
pita*') lontani,  c  gli  altri  tutti,  filfcnd» 
vc;bi  nan  s'abbreuiano  ,  come  Allontani, 
Spiaai  j  Sbrani  e  tutti  {-l'altri  ,  da' Rimani 
jntoi,  e  Permani,  chefi  poflondir,  Rima», 
tPerman.  Le  Piane  in  Eni  r  quando  fon  am- 
eni plurali  alienti  il  fuo  (ingoiare  ia  O  ,  fi 
poffono  feortarc,  come  Sereni ,  Pieni  j  Ter- 
isr.i,  ed  il  telto.  Ma  non  fi  può  dir  Rem 
per  Reni,  o  per  Rene,  lebcnsil  dille  Dan. 
t«.  Quille  ficauan  per  le  re*  la  coda. 
Quando  fon  verbi,  fi  fcortino  negli  due 
l'oli  Tiene ,  e  Vieni,  con  lutti  1  lor  coinpr.fti  . 
Vib,  Cantico  ,  Aftiea,  Sortita,  Vien-, 
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Comiicn  ,  Prouien  ,  Dittico  .  Penare^ 
Dice,  Onde  vici»  tu  or»,  o  felice  alrn»_ 
Tutti  gli  altri  verbi  abbornfeono  il  Raccot 
ciò,  come  è  Meni,  Raffreni,  Incatenile 
fienili.  Lepianein  Ini ,  fe  fon  nomi ,  fi  fc<j| 
ciano,  come  è  Confini  ,  Camini  ,  Danni 
Se  fon  v:rbi  fi  lafcun  >  intatti,  come  è  D« 
clini,  Atììni  ,  Strafcini.  Le  piane  in  On 
effcndrj  marni  s'abbreuiano  .  Camion,  Cai 
bon  ,  Monion,  Spron,  Buon,  Tuon,  Suoi 
Se  fon  verbi,  non  *'.;bbreuiano  ,  Abbai 
doni,  Rifuoni,  Incoroni,  Imprigioni,  e 
in  fomma  tutti  ,  eccetuato  Poni.,  e  fin 
comporti.  I'jnalifi  Jiranno,  Pon,  Ripon 
Efpon,  Dilpon  ,  Ini  pon  .  Appon,  Cortipoi 
e  gli  altri.  Pon  dal  ciel  mente  al  la  mia  vit» 
ofeura,  dilfeil  Petrarca.  Le  piane  in  Voi 
fe  fon  nomi  s'abbreuiano,  come  Conimu 
ni,  Opportuni.  Alcuni,  Digiuni  .  liruni 
S«  fon'verbis'allongano  , come  Raduni ,  A( 
comivuni,  Imbruni.  Le  fdruccio'e  in  Aai 
quando  fon  nomi,  non  s' accorciano .  PJ) 
tani,  O'rgani ,  Garòfani  ,  Timpani,  Orfj 
ni,  Rafani,  Origani ,  e  ui'ti  gli  ai  tri .  Se  fo 
verbi,  nè  anco  s'accorcnno,  come  è  Ti| 
pani  da  Trapanale  ,  cioè  prnetri  coll  inlirp 
naento  detto  Trapano  Le  fdrucciole  in  F» 
nons'abbreuimo  le  fon  no. ni.  Demafteni, 
Diogeni,  ed  altri, 'chi  ne  nominaffe  più  4 
vno  Le  fdrucciole  in  Ini  ,  effendo  nomi 
come  Vertigini ,  Fu'igini,  Vimini,  Vermi 
ni,  e  Conti,  non  fi  feortano  .  Se  n'eccettui 
Vomini,  che  può  dire  Vomin,  ira  di  radi 
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i^la  doreria  .  E  (Tendo  Verbi  il  lafciana 

Kh'e'fì  lunghi.  Contamini,  Abomini. 
CfTmini  ,  D«lanmii,  Rumini  ,  ed  altri. 
E^uccMletaOni-,  uWclle  lìan  nomi  H 
Lcorcuno,  Demoni,  Ab. 'moni ,  Sindoni* 
Ijfo.  IPemon  fabbri  ordivo.  Verbi  non 
Ln'h'a  •  Le  fdrucciole  in  Voi,  non  fi  tro- 

naN,  doppia  finienf.-  in  I,  può  rrouarG 
Mie  parole  piane,  e  Delle  fdruccrolc,  e_. 
L||'m<-- ,  enelI|altTepo-ffbnoaiier  la  tcrmi- 
L,jione  'n  Aorl'  >  trini,  Inni,  Qnni,  Vn- 
fi;  le  parole  piane  in  Anni,  (e  fon  nomi, 
Un  fi  fcoTciano  ,  non  fi  diccnde  Dan  per 
pjnii ,  né  Affan  per  Affanni ,  nè  Tiran  per 
Fuaani.  ecosi  gli  altri.  Se  tono  verbi  re- 
tino lunghi  .  Appanni  ,  Condanni  ,  Aro. 
i-j  Scanni,  Affanni,  e  pi  i  ali  ri.  Le  pia. 
U  m  Enni ,  elTendo  ne  mi  non  fi  fcorcianOj 
^enni  ,  Senni  .  ETTendo  verbi  ,  il  fimilc_» 
Accenni,  Impenni ,  Spenni.  Le  piane  in— 
r.,i  ,  in  Onni  ,  ed  Vnni  ,  o  Sin  nomi  ,  a 
EfVeibi  ,  ncn  i' abbreviano ,  SJruccioIe 
nquelre  ciuque  terminazioni,  non  credo  fi 
rouina  • 

La  N,  feempia  fìnirnté  in  O,  può  efTer 
fllepsrole  riaoe,  e  nelle  fd lucciole ,  epuà 
osi  inqiirlH:  ,  come  in  quelle  ,  terminare 
i  Ano,  Eoo,  I  no  .  Odo  ,  Vno .  Le  piane  iiu. 
iaore'm'mipatiiconoil  Raccorcio,  Vinari 
er  Vmano,  Stran  per  Strano,  Villan  per 
'iliaco ,  Man  per  Mano  ,  e  gli  altri .  Ne' 
erba  n»l  pa:ifcoao.  Allontano  ,  Spiano, 
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Sbrano,  e  limili ,  che  non  fi  diranno .  Allo 
tari .  Spian  ,  Sbran  .  Le  piani-  in  Eno  ,  i 
nomi .  c.  negli  auuetbi  s'  abbreuiano  .  Tt 
xen  r  -r  Terreno  ,  Scren  per  Sereno  ,  Sei 
pcrSf.i',  AmenperAmeno,  Men  per  N 
no,  valor  di  Minus,  Nondimen  per  Ne 
dinr.nr> VNc'verbi  non  s'.il.hreuiano  ,  no 
li  dicJxco .  Io  Ratfren  ,  Io  Auuelen,  Io  C 
por  Io  Raffreno  .  Io  Aunelene,  Io  Cet 
Le  ptaneihslno,  efferdo  nomi  fanno  il  R 
corcio  .  Uiuin  per  Diurno  ,  Fin  per  Fii 
Lin  per  lino ,  Camir.  per  Camino,  e  tutri 
altri.  Effondo  verbi  noi  tanno,  nè  fi  dit 
Io  Aunicinper  Io  Auuieino,  Ruin  per  R 
no  ,  Declm  per  Diclino  ,  e  sì  fatti  altri . 
pianeinOno,  nc'aomi  s' abbreuiano  Bu 
per  Buono  ,  Don  per  Dono  ,  Suon  per  Se 
no  ,  Tuon  per  Tuono  .  Ma  ne'  verbi  fi  1 
fatuo  tutti  lunghi  da  Sono  in  poi  (  cioi 
Io  fono  ,  e  quegli  fono  )  il  qual  può  dirli 
fon, le Quegli  fon.  Nè  diremo.  Io  rifa 
per  Io  rifuono  ,  Io  paragon  per  Io  pi 
eono,  Io  incoron  per  Io  incorono,  Io  I 
fton  per  Io  baftono  ,  Io  prrdon  per  Io  p 
dono.  Quantunque  il  Taffo  dicefle  Al 
co  ai  vinto  -  Ioti  perdon  .  perdona  tù  an 
ta  .  al  corpo  nò  .  Che  tutte  quelle  ten 
nazioni  fono  non  Tofcane  ,  ma  Lombari 
I'.ene  è  vero  ,  ch'io  per  innaucrtenra  t 
dUn  dir  umilmente,  Perdon  per  Perdoi 
nel  Mondo  nuouo,  ma  mi  fon  correi 
I!  Capitan, -ioti  perdon  rifpofe.  Ioni 
dono  il  Capitan  lifpofe.  Le  piane  uv? 
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1,'nbreuiano  «nell'elle ,  fe  fon  nomi ,  e  5'  al- 

Lr  ano  ,  fe  fon  verbi  .  Diremo  dunque», 
fn'uer  Vno,  Niun  per  Niuno,  Cwfcun  per 
r  jfcuno,  Krunrcr  Bruno,  lmpoitun  per 
^ottimo,  cfiiniulianti .  KTì  non  diremo 
jpiccommun  per  Io  accon. ninno ,  ne  io  ra- 
4lW  per  Io  raglino  ,  nè  Io  imbrun  per  io 
Jnbruno.  Le  parole  ldruccioie  in  Ano.  1"« 
forinomi  fi  breuiano,  come,  Orfano,  Tim- 
«ino,  Arcano  ,  E'bano  (  eh' ancor  fi  dica 
fbeno)  Mangano,  Platano,  e  fienili.  Ma_» 
fc  fon  verbi  dt  q'.ial  inique  conglobazione ,  fi 
-olfon  breuiare  ,  come  di  Amano  fare, 
5man  .  di  Veggano  ,  Veggan ,  di  Leggano, 
r^ggan,  di  Odano  Odan ,  e  cos  tutti  gli 
altri»  Vifonoolrracciò  Siano,  Piano,  Stia- 
,,0,  c  Diano  i  quali  pofTon»  anch'elfi  rice» 
net breui atura,  ediruaian,  Fian,  Stian,  e 
Dwn  •  Vengono  ancora  in  quello  finimen- 
to tutte  le  terz?  perfone  plurali  di  tuiti  i 
preteriti  imperfetti,  Soggiuntoli ,  ed  Otta- 
oui,  di  tutti  i  verbi  della  noftra  lingua.  E 
poffono  breuiarfi.  Ameriano,  ed  Ainenan, 
Vedmino ,  e  Vederian ,  Leggeriano  ,  e  Lcg- 
•crian  ,  Vdiriano  ,  ed  Vdirian  .  Le  ldruc- 
cioie m  Eno  .  clfendo  nomi  non  s'abbreuia» 
no,  come  E'beno ,  e  $'  altro  ve  n'è.  Ma  ef- 
fendo  verbi  ss  ,  quali  fono  i  quattro  detti  di 
fopr».  Siano,  Fiano  .Stiano,  Diano,  1  qua. 
li  perche  polTjuo  ancodirfi ,  Swno  ,  Fieno  , 
Srieso,  Dieno  ,  ii  breuieranno  in  Sien,  in 
Fien,  in  Stìen,  ed  in  Dien .  In  oltre  tutte 
•letene  perfone  plurali  degli  Imperfetti  di- 
«juitratiui  di  tutti  i  verbi  del)  a  feconda,  ter- 
£  zi, 
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za,  e  quarta  co»gio?azbne  ,  poflbno  fco 
cjarfi  .  Perche  da  Vedèuano  ,  Leggèuaa» 
Vdiuano,  fi  fa  prima  Vedano,  Levatane 
Vdiano  ,  c  poi  Vedicno  ,  Leggièao,  VdU 
no,  e  finalmente  Vedicn,  Leggièn,  Vdiei 
Glie  perciò  il  Petrarca  diife  .  Come  venii 
no  i  miei^fpirti  mancando  .  Di  più  tuti 
quelle  teràe  perfone  plural*  de'preteriti  in 
perfetti  Soggiuntili!,  ed  Otratiui,  Je  qm 
abbiam  palle  nella  termininone  in  Ano 
cadono  medefimamente  in  Edo  ,  e  ricetta 
Haccorcio  -  Clie  di  Ameriano  fi  fa  Air» 
rleno.edi  Amerìeno,  Amene»  ,  «costruii 
Ulialtri.  LefdruccioUin  Ino,  fe  fonnorn 
pollbno  accorciarfi ,  come  di  A'cino,  A 'eia 
di  Alino  A'fin  ,  di  Tèrmine  Termin  ,  e  ( 
ve  ne  altro.  Se  fon  verbi  fon  folo  le  ter» 
perfone  plurali  de'prefenti  foggiuntitii  dell 
prima  congiugazionc ,  A'mino,  ed  A 'min 
Narrino  ,e  Nmin  ,Giòuino,  eòiòuin.  Ai 
cuni  tirano  a  queita  terminazione  ,  anco 
verbi  della  feconda  ,  terza  ,  e  quarta  eoa 
giogazione  ,  dicendo  Verghino  ,  Legnai 
no  ,  Semino.  Ma  quello  declinare,  fi  comi 
barbaro  ch'egli  è,  non  s'ammette  da' buon, 
fcrutori  (  con  pace  del  vulgo  Fiorentino, 
ch'anch'egli  l'vfa)  ed  haffi  veramenre  a  di. 
re  Veggano ,  Leggmo  ,  Sentano  .  Che  cod 
fempre  il  troua  pratticato  ne'teftì  ir.corrot 
ti,  e  non  mai  altrimenti.  Soura  che  leggali 
la  mia  Grammatica  .  Le  parole  fdruccioli 
in  Ono,-fe  fon  nomi  ,  non  s'accorciano; 
come  Filòpono  ;  e  Cnitofono  ,  febene  la  fai 
più  vera  vfeita  e  in  Ano,  e  dicefi  Criftofànp. 

Ma 
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•»a  fé  fon  verbi  pofTono  accorciare,  e  fon* 
Kirte !et*r/.e  perfone  plniali  ds' preferiti  in» 
jjcatiui  di-I  le  tré  vintine  congiogazioni  , 

■  .jojof.o ,  Lèggono,  Odono,  le  quali  fi 

■  ftrin^  >n  in  Vèggon  ,  Lèuuor»  ,  ed  Odon, 

■  i',itcrTofi  t'à  delle  ter±e  perfone  pluralide' 
I  „rclciUi  Ottatiui  ,  e  de  pi' imperfetti  Sog. 

«jutitiui  ,  di  quanti  verbi  abbiamo  .  A:ne» 
ffbbcno  ,  ed  Amerèbbon  ,  Vedcrèbbono, 
,  V'.'deròl'bon  ,  Leegerèbbono  ,  e  Legge» 
jìbbon  ,  Vdirèbbono  ,  ed  Vdirèbbon.  Sx- 
mente  caggiono  in  quella  finitura  tutte 
<ttcr?eperfone plurali  de'preteriti  pcifetti 
jjinit  ftratiiu  di  tutti  quanti  i  verbi  noltri, 
ccsì  regolari  ,  come  anòmali .  Amarono, 
td  Androni  PotTederono  ,  e  PolTcdèron  , 
j_f!j(;ìrono,  eLeogèron,  Sentirono,  e  Sen- 
tirò" ■  Petrarca  .  Che  portaron  le  chiatti. 
Mi  furm  Duci  ,  ed  altri.  Credctrcno  ,  Fè- 
c iono  ,  Stèttono ,  Dièdono  ,Giunfono,  Pian- 
fono,  Bè'"bono,  ed  infiniti  fi  fatti,  che  tut- 
tis'accurcuno  .  Nonlafceròdi  ricordar  qifl 
perche  folo  abbia  a  feanfarfi  )  vna  c.den- 
xa  il  rana,  ch'alcuni  Tofcani  danno  intano 
fdmcriolo  a'verbi  della  prima  congiogazio. 
ne  nelle  terze  perfone  plurali  dc'prefenii  in- 
dicarci •  1  quali  per  A'manu ,  Scriuono . 
A"mor.o,ed  A'mon  ,per  Narrano,  Narrono, 
e  Ni'ron  ,  per  Pigliano ,  Pigliono ,  e  t'iglion, 
e  tutto  il  retro.  Rogna  appiccatali  alle  car- 
tella pronunzia  contadinefea .  Parole  più 
faiucciole  vfeenti  in  vno  ,  non  pare  eli'  ab. 
biimo . 

La  Nj  doppia  finientc  in  O  ,  può  eflct 
£  *  nelle 


nel  le  parole  pinne,  e  nette  fdrucciole  ;  e?*j 
c  l'altre  terminane  in  Anno,  Unno,  Jnit 
Onno,  Vimo.  Le  piane  in  Anno  non  t't 
breuianoeffendonouii,  nè  fi  dice  AlYao  , 
Affanno  ,  ne  Tiran  per  Tiranno  ,  ne  Dai 
pc  Danno,  vuigar  di  Damnuin,  c-c*sV| 
altri  .  Non  ottante  che  l'Anoito  fi  laici») 
ne'cinque Canti  fcappar  di  penna;  IiigHg, 
Tiràn.  L'arte,  cl'ingan  del  traditor  cmj 
le.  L'altra  verfo  non  mi  fouuicne. 
breuia  Alemanno,  ed  Ottomanno  :  nuo 
auuien  perche  può  dirfi  anco  Alemano  « 
Ottomano  per  vna  N,  e  da  quella  feconda 
terminazione,  vian  folo  il  breuiamento,  no 
potendo  mai  venir  dalla  prima.  Se  fon  vV 
bi  ,  c  terze  perfone  plurali  s'aceorciaii  tal 
ti,  fan  per  fanno,  (lan  pcritanno,  fan  n 
fanno,  van  per  vanno,  an  per  anno  vul« 
d'Habcnr,  dan  per  danno  vulgar  di  Dani 
tran  p'er  tranno,  cioè  tranno  ,"0  traguooj 
e  tutti  ^fuoi  compòrti.  Som-,  jliantJrnd 
te  tutte  le  terze  perfone  plurali  de'futuri  di 
inolhatiui  ?  ed  impcratiui  di  tutti  i  veri 
Italiani  regolari  ,  ed  irregolari .  Amern 
per  ameranno  ,  vederan  per  vederannou 
leggerai)  per  leggeranno  ,  vdiran  per  vili! 
ranno  ,  faran  per  faranno  ,  porr-n  per  pò, 
tranno  .  Ma  quando  i  ve'!»  fon  prime  peN 
fone  Angolari  del  preknte  inJicitiuo  ,  non 
fi  poflbn  breuiare  .  Non  fi  dirà,  io  conda 
per  10  condanno,  ioatlan  poi  10  affanno, 4 
gli  alt-i-»  Le  parole  piane  111  F;nno  ,  fe  foa 
nomi  non  fi  h  rema  no  ,  non  fi  liiccndo,  con 
per  cenno  ,  nè  l'en  per  fenno  ,  nè  bren  pei 

iuen- 


Ur;nno  n.  p.  Se  fon  verhi  ,  in  alcun  cafa 
abbreuiano ,  ed  in  alcun  nò  .  Abbrtuian- 
(,  {  ma  alquanto  duramente  )  quando  fon 
ijella  feconda  ,  e  terza  ,  congiogazione  ,  e 
fon  terze  perfone  plurali  del  primo  pn  te- 
pto  dimoftratiuo  .  Pofledèn  per  pofl-den- 
pò,  cioè  poffederno,  (tncopato  da  pofiede» 
fono.  E  c«ji  leggcn  per  legoenno  ,  crcdèa 
«ercredenno  ,  e  gli  altri .  Den  per  D^nao, 
cioè  debbano  ,  c  per  denno,  cioè  Derono, 
t\.  ii  per  ftenno  ,  fen  per  fenno  ,  en  per  en- 
j),  ,  cioè  fono  ,  vulgar  di  Sunt.  Dant?. 
jnno  dannati  i  peccator  carnali.  V.ò  an- 
co 1'  accorciato  ,  ma  io  non  l'  bò  pronto. 
}ion  t' abbreuiano  quando  fon  prime  per- 
fone fingolari  ■  del  prefenie  dinioftr.nii-.o  , 
lK>n  fi  dicendo ,  accen  per  accenno  .  ne  ini- 
pen  per  impenno  ,  nè  fpen  per  fpenno  ,  e 
eli  altri  tali  .  Le  parole  piane  in  inno  ,  fe 
fon  nomi ,  non  s'accorciano.  Non  diremo 
fa  per  inno  ,  nò  corin  per  corinno  ,  n.  p. 
uè  pachin  per  pachinno  ,  nè  tintin  per  tin- 
tinno •  E  quando  feorrerem  quelli  due  vi- 
ti -.i  verranno  da  pachino  per  fempliee  N, 
e  da  fintino .  Se  fon  verbi  fi  potrebbe  per 
analogia  abbreuiatli-  Ma  è  feoncia  cofa  il 
dire  Apparin  per  apparino  ,  cioè  apparir- 
ne, fincopato  da  apparirono  .  Per  rifpetto» 
che  v'è  bifogno  di  più  nflelfiani  in  voler 
deriuar  tante  dipendenze  ,  vna  dall'  .il tra. 
£  quella  che  dico  delta  congiogazion  quar- 
ta è  anco  vero  in  tutte  l'altre  tré.  Le  pa- 
iole piane  in  Onno,  fe  fono  nomi ,  non  lì 
(accorciano,  nù  fi  dice,  fon  per  fonno.  vuU 
E  J  gar 
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gar  di  fomnui  ,  nè  ton  per  tonno  ,  vuloj 
di  Tumnus  ,  ni  non  per  nonno  ,  ne  don, 
per  donno  •  Che  fa  bene  don ,  s'è  tra  tm 
pofto  in  vfo,  e  dettoft  Don  Pietro  ,  Don. 
Paolo,  e  fienili,  ciò  non  è  della  naturadelli 
noftra  lingua,  ma  è  venutaa  noi  dalla  Sp* 
gntiola.  Se  fon  verbi,  e  fon  prime  perfo» 
fingolari  del  prefente  dimoftratiuo  ,  nè  an 
co  iì  breuiano .  Nè  fi  dice ,  io  m'indon  m 
io  m' indono,  cioè  m'infignorifeo,  nè  u 
affoii  per  io  afionno  .  Ma  ben  fi  dice  .  Cfl 
loro  pon  per  coloro  ponno,  che  è  fincopa 
to  da  pofTono  .  Se  si  alto  pon  gir  mie  ftan 
che  ri'mej  ditte  il  Petrarca.  Ed  oltra  ciò  i 
Bembo.  Pofer  quanto  pon  dar  beniga 
Stelle.  Ancora  potrebbon  recingerli  an» 
Iogamcnte  le  terze  perfone  plurali  Je'pre 
feriti  perfetti  di  tutti  i  verbi  della  prima, 
maniera  .  Andòn  per  andonno  ,  cioè  aa 
domo'.  Ma  io  torno  a  configliar  ,  che  noi 
fi  faccia  per  non  complicar  licenze  ,  fopn 
licenze.  Perche  andarono  fi  volge  in  an 
dòrono  ,  da  andòrono  ,  fi  fà  andorno,  d3 
andòrno ,  andonno  ,  e  da  andonno  fi  farei» 
be  Andòn.  Bene  il  fece  più  volte  Io  Sebi* 
no  della  rima)  così  io  foglio  nominar  Dan 
•te  )  ma  ciò  non  coftiruifee  d'empio  imita 
bile.  Mentre  egli  fino  ora  hi  muto  in  tati' 
tafua  fchiauitudinc  pochi  compagni,  eme 
non'auerì  per  l'auuenire .  Quantunque  pei 
altro  egli  fia  apprefib  di  me  Scrittore  auto 
reuole,  e  clanico.  Le  parole  piane  in  Vk 
no,  fe  fon  nomi,  non s'abbreuiano  .  D'A* 
tunno  nonfifa  autìui ,  ne  d'alunno  alun ,  m 
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di  pilunno  pifùn  ,  ne  di  nettuno nettùn ,  nè  di 
vertunno  vertùn,  nàdiportunnn  portar.  E  fe 
ben  quelli  vltimitrè  nomi  di  Dei  fi  trouano 
fcorci,  procedeperche  porTbnoanco  dirfi  net- 
tuno, e  vertuno ,  e  portuno . 

Parole fdrucciole  in  Anno,  in  ermo,  in_ 
inno  ,  in  onno  ,  ed  in  vnno  ,  non  sò  ih'  .ib» 
biamo.  So  si  bens  ,  che  in  Inno  potreb» 
bono  per  proporzion  formarli  ,  dicendo, 
Jfaminno  da  elaminare,  cioè  efaininino  ,  e 
cesi  abominno  per  abominino  ,  Dominilo 
per  Dominino,  lctamìnno  per  letammino', 
ei  altri  .  Ma  fon  fincope  crude  ,  a  da  non 
pianeggiar^  .  E  qui  fu  il  fine  delta  N3  Sac. 
cedeperTltimalaR. 

Pel  Raccorcio  delia  Lettera 
R. 

CAPITOLO  XIII. 

LA  R,  femplice  terminante  in  E, 
può  fotta:  f.  nelle  parole  piane ,  e 
nellefdrucciole .  E  neirvne,cnell" 
altre  può  finire  in  Are,  Ere,  Ire, 
Ore,  Vre. 
Li  parole  piane  in  Are ,  purché  fiano  nomi 
6ngo!iri ,  s'abbreuiano  tutti,  Baldaffir  per 
Baldaffare ,  Mar  per  mare  ,  Aitar  per  Altare, 
Commar  per  Commare,  Compar  per  Com- 
pare, Par  rj;r  Pare,  che  Pari  li  dice  ancora^ 
E  4  Di- 
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DifparperDifpare,  e  limili.  Se  n'eccetri 
Are  per  Aere,  vfatoda  Dmte.chenori  fi^ 
Ar.  Abbreuiaofi  tutti  gli  a°t»ertiui  Jeriya 
da'folhntiui.  Solar  per  folarc,  dcriuato, 
Sole,  polarpcrpolare  da  Polo,  fecola*  p 
fecola  re,  da  Secolo,  vulgar  per  vulvare,  , 
Vulgo,  popolar  per  popolare,  da  Popol( 
Circolar  per  circolare  ,  da  Circolo ,  tuteli 
per  tutelare,  da  Tutela,  ed  altri  àdouizij 
Tutti  ancora  ifoftantiui  deriuati  da  altri  f< 
ftantmi .  Scolar  per  (colare ,  da  .'"cuoia ,  ]lm 
tar  per  limitare,  da  limite ,  celiar  per  collar 
da  collo,  focolàr  per  focolare,  da  fuoco  ,  & 
gliar  per  fogliare ,  da  foglia ,  ed  altri  nonp< 
chi  .  S'eccettuano  al  l'olito  ,  tutti  i  pluta 
femminili  .  Care,  rare,  gare,  bari,  caldi 
re,  nicchiare  ,  c  fomiglianti  .  Se  fon  veri 
purché  ftandeil 'infinito*  accorcian  tutti  f« 
za  eccezione.  Amar  per  amare,  andai  a 
anuare,cant?r  per  cantare ,  faltar  per  f.iltare 
manqiar.pcr  manciate,  trar  per  trare,  m 
gne  nte  da  rraere  per  col  lifion  Ji  fi  naie  fa,  pej 
chequando  vienda  traggere  per  fincopa,) 
dice  trarre  con  due  R,  e  può  parimente  « 
Cordarli  in  trar  ,  come  ripeteremo  al  Tuo  Ino 
go  nella  cadenza  di  Arre.  Selonoaltro ,  th 
infiruti  non  s'abbreuiano.  Ril'chiare  pei  ri 
fchiari ,  impare  per  impari ,  appare  p.Tlj 
pari,  ripare  per  ripari ,  pare  per  ^uii  ,  daga 
rare,  fpare  p?r  ipari  eia  fparare,  e  si  fatti 
Ma  pare,  da  parere,  terza  per  fon  a  fmgoln 
del  prefente  indicatmo  ,  può  rie-,  uere  l'ai 
fcreui.imento , 'e  dirli  par,  e  così  :ur»i  i  fìjjk 
ccnipoiìi,  Apparp$:r  appare,  cioc  appa^H 
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Lfpire,  efpare,  perdifpaTÌfce,  efpatifca, 
':Unirepercoropari("ce,riappan:  per  ruppa- 
■fcé  ;  trafpare  per  rrafpurii'cc.  Le  piane  io 
e  (Tendo  nomi  (ingoiati ,  *'  abbreuiano. 
ij0g|:ef  pftrMojliere,  leggier  per  reggere, 
lenfierperpenfierc,  gue-ncr  per  guerriere', 
^i:r  per  altiere  ,  tlranter  per  (tramare  ,_co.-- 
jerp;r  corriere,  dift'enfrir  peT  du'ptimcre. 
Canal  ier  per  Casaline ,  candeiier  per  rande- 
fere  ,  taglier  per  tagliere,  palafrenier  par 
-aUtrcniere- ,  ftaffier  per  ftatficrc  ,  ed  altri 
Lulti.  chepoflbnoanco  vfcire  in  Ero.  Ino- 
pi furali  ,  e  femminili  non  s  accorciano-, 
coinè  è  nere ,  vere  ,  pere  ,  preghiere,  sfere  > 
miniere .  groppiere,  gorgiere,  wfiere,  e  fc- 
pili.  Guerriere  quando  è  plural  di  gucr- 
tjcri.  non  s'accorcia  .  E  cesi  mogliere  da 
coglierà,  leggiere  da  leggiera  .  altiere  da_» 
altiera.  Quando  fon  verbi,  fc  fono  infiniti 
della  feconda  coagioga/.ionc  fi  raccorcian» 
tutti  quanti»  Veder  per  vedere,  tener  per 
tenere,  e  cos'i  gli  altri.  Se  fono  altro,  che_» 
infiniti .  non  fi  raccorciano ,  come  pere-  per 
Mttfcc,  fpcrcper  fperi,  autiere  per  autieri, 
inne.e  per  anneri  ,  altere  psr  aneri  ,  e  sii 
alt-i»  S'eccettua  fiere  ,  e  clncre  ,  i  quali  li 
poflora  abbreuiare  ,  come  f«  il  Petrarca.,  „ 
Stendo-',  Ou' armato  fier  Marte,  e  nei;  aes- 
cenni ,  e  dicendo  .  Ti  chier  mercè  aa  tutti 
Éttti colli.  Le  parole  piane  in  Ire.  fo  f.»r» 
Cigolar*  ,  a?  accorciano.  Defir  per  deftre, 
B-trir  per  martire,  (ir  perfire,  aidir  per 
ard^e.  Sefonnomi  plurali  godono  la  cen- 
ata tcccnione  del  non  s'*bbreuiar  mai: 

E  S  te* 
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Ire,  cioè  fdegni,  lire,  monete  ,  e  fiorine, 
ti  ratificali.  Delire  aggettiuo ,  cioè  piziej 
Dire  aggettino ,  cioè  crudeli ,  e  dire  foft», 
tiuo,  cioè  furie  Infernali  .  Se  fon  verbi 
fono  infiniti  della  quirra  congiogaziond 
i'  abbreuiano  tutti  indifferentemente  ,  vdì 
per  vdire  ,  veftir  per  vsftire  ,  annitrir  pe 
annitrire,  •cos'i  gli  altri.  Sefonoaltro.cfc 
in.,  ut:  ,  non  s' abbreuiano  .  Ammire  pe 
ammiri,  afpire  per  afpiri,  gire  per  giri,  3 
per  tiri ,  e  limili.  Le  parole  piane  in  OreJ 
io  fon  nomi  Angolari,  o  auuerbi  ,  s'abbi» 
uiano  amor  per  amore  ,  dolor  per  dolora 
rancor  per  rancore;  cuor  per  cuore,  ed  al 
tri  in  larghiflima  copia.  Fuor  per  fuore,  hi 
fuor  per  infuore,  difuor  per  tìifuore,  4. 
tuttor  per  a  tuttore  .  Ma  fe  fon  nomi  p!„. 
rali  fi  Lafciano  lunghi  ,  come  è  Prore  ,  f0< 
nere  ,  or*  ,  parti  del  giorno  ,  ed  ore  pei 
aure.  More,  cioè  frutti,  e  more,  cioè  man, 
re,  fuore  da  ftora,  cioè  forella  .  Ma  Suod 
può  anco  elTer  Angolare  ,  come  dicemmo 
nella  prima  regola  generale.  La  fuore,  ciò] 
la  forgila,  ed  allors'abbreuia ,  e  dicefi  Suo, 
Giulia,  Suor  Lucrezia  ,  e  fimili.    '«  fo- 
terbi,  non  s' abbreuiano  .  Adore  per  adéa 
ri,  oooreper  onori,  accore  per  accori,  3 
moreperdimori,  e  limili.  S'eccettua  ,  muo. 
re  terza  perfona  {ingoiare  del  p  efente  in» 
dicatiuo  del  verbo  morire  ,  che  può  dirfi 
muor.    Le  parole  piane  inVre,  non  s' ab- 
breuiano, o  che  fian  nomi  ,  o  che  lian  ve», 
bi,  ochealtro.  Cure ,  future  ,  venture,  faa 
ilantiuo,  ed  aggettiuo.  Impure,  pure  , af. 

fico- 


jctire,  ttture,  auuentnre  »  augure ,  ed  in-. 
Lravnx  tutu.  Se  n'ecrettua  pure ,  quando 
isuuerbio,  o  congiunzione  ,  «he  fi  può  iir 
pur-  Le  parole  fdrucciole  in  are,  quanuo 
\on  nomi  propri  ,  e  Angolari  ,  capifcono 
raccorcio  ,  come  Amiltare  ,  che  può  di  e,- 
/.miltar.  Quando  fono  appellatali  ,  e  pia- 
gli, no!  capifeono.  Che  non  poliìam  dir 
barbar  per  barbare  ,  nè  zincar  per  zingare, 
„i  biuar  per  hauare  ,  cioè  di  Bauiera. 
(piando  fon  verbi  non  s'abbreuiano  .  Sé- 
paré per  fepari  ,  cquipare  per  equipari, 
compare,  p;r  compari,  che  diife l'Ariofto. 
Che'l  tuo  valor  fi  compari  col  mio  .  Le_» 
fdrncciole  in  Ere,  fe  fon  nomi  (ìngolari ,  fi 
ftringono,  come  Venere,  Cerere,  Teuere  , 
P;uere.  I  quai  l'irata  Vener  maledirtc,  fi 
legge  nell'Arioso.  Se  fon  nomi  plurali  non 
fi  ttringono,  come  Opere  ,  Cerere  ,  Pape- 
re, Pouere,  Vipere  .Nacchere  .  Sefonver- 
pjfifcortiano  in  tutti  gl'infiniti  della  rerza-. 
conglobazione,  legger  per  leggere  ,  cre- 
der per  credere, correr  percorrere^  funili. 
Se feno altro, ch'infiniti  non  fi  feorciano  Ab- 
beuaipar  Abbeuere,  da  Abbeuerare,  ReU 
tere  per  Reiteri ,  Perfeuere  per  perfeueri,  Ri- 
couere  per  ricoueri ,  Tempere  per  Temperi  » 
efnnili.  Le  fdrucciole  in  Ire,  fe  fon  nomi 
hngolari,  fi  (corrano;  come  Martire.  Ano- 
do, Pad  re  del  Ciel  da  fra  gli  eletti  tuoi  fpi- 
liti,  loco  al  ma  rtir  tuo  fedele  .  Se  fon  plura- 
li non  lì  feo  «ano,  comeSatire,  cioècompo- 
Gzioni  mordaci .  I  Verbi  fe  fe  ne  troua  non  fi 
feorci  ano. 

E  S  Le 
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LefJnJCciofeinOrcdoae  liano  norniff,, 
gotari,  come  Legare,  Folgore,  Morano^ 
Mercore,fi  pedono  brcuiare  ,1-  bene  sforzi 
ramente  ,  clouefiano  plurali,  non  s'abbreai 
no, come  Corpore,  Porpore . 

Se  fon  ve  rbi ,  ne  iticno  fi  breuiano ,  con 
Incorporeper  incorpori ,  Imporpore  perii) 
porpon  ,  flercoreper  ftercori.  Lefdrnccio| 
jn  Vre  ,  effendo  fmgolari  ,come  Ligrire, 
gure,  Mu.  mirre  in  formi  Latina ,  e  firn  ili  m 
s'abbreniano  Effendo  plurali ,  nèanco,M 
me  Purpure,  né  meno  eflendo verbi,  eoa 
Impmpure  - 

La  K-  doppia  in  \rre,  fe  vi  (offe  nome, 
phno  fingolare  s*  abbreuicrebbe  y  come 
Gafparrc  ,  Gafafarre  :  ma  quitti  fon  bre. 
■iati  da  :  e  fe  fon  di  hnjtuaggi  ih  .mieti  .  | 
plurslt  non  s'abbreuiaao  ,  come  Sbar».,, 
Marte  , -Capa  rr:  ,  Sciarre,  e  fimili .  il  vetl 
bo  Trarre-,  e  fuui  comporti,  fusti  s' abbia» 
niano  ,ficc<-mefincopatidaTraggere ,  Tr»ei 
Sottrar,  Dtitrar,  Ritrar,  Attrar,  Conttatj 
es'altr  ve  n'hà,  quando  n^ii  tono  infiniti, 
non  s'abbre  uiano.  Narri.*,  ed  Inarre  per 
Narri,  ed  Inarri,  Garre  per  Garrifce.  ficco, 
me Girr* perGarrifca ,  diiTi- Dante.  Purea* 
mu  eoft  ien/a  non  mi  garra  .    Le  p-tolej* 
piane,  ch'efeono  in  Errt,  fe  fon  nomi,  o> 
fingolirr,  opluralichc  fieno,  non  s'abbr»». 
Diano.    V erre  numero  plurali.    Verre.  il 
Porco  mafebio  .  Ma  Lue  iter  re  ,  Eftsrrc,  .* 
Giaferre,  quando- fi  pronuaziano  brcui,  iti 
fono  da  se,  Terre,  Guerre,  Serre,  da  Sema» 
«loc. Collina,  ò  Sega-  Se  fon  verbi,  nèagac 
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0  j'.-ibbreuiano.  Serre  per  Serri,  da  ferra- 
e  Atterre  per  Atterri ,  AlTerre  per  Aflfer- 
'  Sotterre psr Sotterri,  csì  fatti  altri.  Se 
'•eccettuano  ,  come  infiniti  ,  Scerrc  per 
Veliere , e Sucrrep:rfuelle re  ,  i  quali  pof- 
L0ùi:fi3cèt,  efucr,  ma  più  naturai  pro- 
nunzia è  il  confinarli  lunghi.  Le  parole^ 
"■ir- cadenti  in  irre,  non  s'abbreuiano,  o 
„  nuche  fieno,  o  Terbi.  Se  bene  non  v'è 
"ltro,cbe  Mirre rerbo,  e  nome,  Birre  da 
«irra ,  e  Cure  plurale  ,  Snppolìtizio  .  Le 
-rote  piane  in  Orre,  Ce  fon  nomi  propri; 
'«•cordano  ,  come  F.ttorre  ,  Ncllorrc  ,  e 
Ma'reannore  .  Anofto  .  Portò  il  Troiano 
Vttor  m  ll'armi  pria  .  Se  fono  appellatali 
non  »'  a<-corciauc  ,  come  Torre  ,  con  O, 
4rctta  vulaardiTurns.  Se  fon  verbi,  e  fo- 
no infiniti ,  s"accoroano .  come  l'or  per  por- 
e  fuoi  comj  o  i.  -cior  per  fciorre  ,  e_, 
fnòi  COOipOfti,  cor  per  corre  ( cioè  co-lie- 
re)ef>rJÌcoinpolh.  Se  fono  altroché  ìnhm- 
ti  nons  accorciano,  come  Aborre  per  abor- 
nfee  ,  corre  con  0,iirctt3,»utgirJi  curnt, 

efuoicompofh. 

Le  parola  piane  in  Vrre ,  fe  lon  verbi ,  ed 
infiniti  s '  ibbreuiano  .  Condur  per  condur- 
re pro  inrperproJfirre.  e  UflBl».  Se  fono 
d'ìlt--imodi,  eh:  d'  .oriniti  non  s'abbreuia- 
no comeSufuricp:r  ful'urri .  Se  fon  nomi 
femminili,  neanche.  Come  Awirre.  M.u, 
fc fon  mafchih  polTjrw .  Monlurre  Franzeu, 
ep:i  Monior»  _ 

Parole fdrucciole in  Arrc,itt  Errc,w  Irre, 
in  Otte  in  V  fis  »oa  abbiamo- 


no 

La  R  ,  famplice  fintemi  in  I ,  può  «Uè, 
nelle  parole  piane,  e  nelle  idrucaole,  c  ae|ii 
vne,  e  nell'altre  può  auer  le  cinque  foju, 
terminaiioni .    Le  piane  in  Ari  ,  quaod( 
fon  nomi  Angolari  s'abbreuiano,  tome  Pj, 
ri  (cioc  eguale  )  ohe  fà  par .  Difpari  che  fj 
difpar.  Maimpari  da  imp.-ir  latino,  fi  Ij, 
feia  lungo  .  Quando  fon  nomi  plurali  Vfli 
gnentida'fingolari  in     re  s'accorciano  tm. 
ti,  così  aggettali  ,  come  foflantiui.  S»c% 
l«r  per  fccolari,  vi.ljjar  per  vulvari,  l>(,po, 
lar  per  popolari,  Scolar  pei  fo.lari .  I.in,it« 
perlmmari,  cglialrri.  Come  ancora  tutti 
gl'infiniti  de'verbi  della  primi  cungio-aiio. 
ne  in  cafo  che  dmenfino  nomi  plurali  .  ,1 
Mangiar  ,  gli  Abbracciar ,  i  tarlar,  e  lìmi, 
li.  I  quali polfon dirli.  I  Mangiari,  gli  Ab. 
bracoari:  ei Parlari.  Boccaccio.  Con  "r*. 
zjofi  Abbracciari  .  Arioftc  .  Medoro  qui. 
tu'  in  tutti  iiuoi  parlari    S'eccettuano  ino. 
mi  plurali,  che  vengono  da  fìngolari in  Aro 
Cari,  Rari,  Apari,  Amari,  Ripari,  esitai 
ti.  Quando  fon  verbi  non  s'abbreuiano, 
come  Dichiari,  Impari ,  Ripari,  Par/dapa. 
rare,  efimili.  S'eccettua  la  feconda  peno, 
na  fingolare  del  prd'earc-  duno, 'iranno  del 
verbo  , Parere  .    Tu  par  per  Tu  pari  ,  ed. 
anco  i  compofti.  I: scaccio  .  Tu  par  mez» 
morto.  Guari,  e  Nrri  ,  e  Bar;  ,  non  s'ab- 
breuiano. Le  parole  piane  .  di' cleono  i« 
Bri,  fé  forinomi  plurali,  cb.c  vc-iui-no  dal 
Angolare  in  Icro  ,  o  lerc  dittonghi    fi  icor-, 
tano  commnnenrrentc  Gucrri  r  Ter  Guer- 
rieri ,  penf«rp.^petnMÌ,  Legger  pcrleg^ 

gie- 
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«ieri  ,  Stranier  per  Armieri  ,  Primier  per 
primieri  ,  Prigionier  per  prigionieri  ,  é_* 
(Oiìtutn.  Ma  felbn nomi  plurali,  cheven- 
otno  dal  (ingoiare  Ero  ,  lenza  drrongo 
flonfiponbno  breuiire.  Onde  non  diremo, 
jciiìr  per  fcueri ,  Smcìr  per  (inceri,  AulUr 
per  autieri,  lnrèr  per  interi  ,  Ver  p;  r  veri, 
sèrper  neri,  ed  altri  affai .  Nò  meno  s'ae- 
f0rciano  qnci  plurali,  che  vengono  da'fin- 
tolari  in  Erio,  diuentato  Ero.  Verbi  gra- 
,1*0 ben  di  Imperio  fi  fa  Impero,  e  J'im- 
peroiit"*  Imperi, di  linpennon fifa  Imper. 
1  l'ilteffo  j'oflerua  negli  altri  Cimili,  quali 
fono Defiderio ,  Vituperio,  Emifpei io  , Sal- 
terio ,  Magiderio  ,  Mifteno  ,  Minifterio, 
Adulterio  ,  Monifterio  ,  ed  il  rimanente  . 
Come  che  l'  Ariofto  con  alquanta  licenza., 
diceffe Monili er  di  Donne,  cioè  Monilteri. 
jl  rimile  a;inkn  di  quegli  altri  che  ródano 
femp  e  in  Erio,  qualeè 'mprouerio ,  o  Im- 
propsr.ochenon  fi  dice  Improuero,  o  Im- 
presero ,  Ei'pcrio  c!ie  non  fi  die?  Ltpcro, 
CimrnTio,  che  non  (i  dice  Cimmtro.  Se- 
no, rh«  non  fi  dice  Sèro.  I  quali  nel  plurale 
bej  fi  diranno  Improucri,  o  Improperi,  ed 
tipe  ti,  e  Cimmeri,  e  Seri  per  via  della  figu- 
ra Apocope,  ma  non  fidirnnno  mai  per  via 
del  Raccorcio,  Irnproitèr ,  o  Impropcr,  n2 
Efper ,  nè  Cinr.mù  .  ne  Scr  .  S'accorciano 
medefimamrntcperla  Cadetta  ragion  della 
definenra  in  l«-i  dittongo  ,  alcuni  nomi 
propri?,  come  Mompehcri,  e  Gualtieri, e 
Torrenten  ,  ed  ancora  alcuni  auuerbi  ,  co- 
nce leti,  k'altrieri,  volentieri.  Ma  Guari 

per 
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t et  Giuri ,  forche  non  è  dittongato  »t» 
S'accorcia,  nè  N«ri ,  ne  Gerì  nomi  VrL^ 
Quando  le  parole  ir,  Er,  io-:,  e    <m  ,  ;l0I1  £ 

Doabbreu.arf.coraeèSfen,  Anneri,  AJg 
Jtn ,  e  dami. 

Le  parole  piane.in  Iri,  Te  fon  nomi  pr- 
prijnonfitieuiano,  come  è  i> miri ,  ofir, 
Bufiri,  f.iri ,  In  per  Inde,  A  fóri,  Siri, eCW 
chi  ne  njentouaiTe  più  dYro  .  Se  fono  ai> 
|>e!Iariui furali,  parte  fe  accorta,  c  p1fK 
nò  ..  primamente  fi  fcort.no  tutu  i<!'i«tìni 
*i  «lena    quarta  coniugazione  diiientad 
nomi,  e  fatti  plurali /j  dipartir/.,  1  diri  1 
gli  altri.  Petrarca  .  t  vo/ì: ^  dipartii  nokj 
font)  duri.  Quanto  in  fenibumi-,  e  ne',„2 
«dir  moflrafli  .  Appretto  li  feorta  Martiri 
Deliri  ,  Zaffiri,  mi  non  li  feorta  Ghiri  uì 
Ciri,  ne  Buttiti,  nè  Tiri  per  tratti  follan! 
tiuo  ,  ne  Tir;  per  Vipere,  ne  Deliri  per  folta» 
tino  ,  c.-cì  DJ,u  ne'delirij  i<j--ettì„o  ,  £ 
vai  pazzi  (ogni.delira  imprcu,  difTc  il  pu 
tfifCì)  ne  Siri-  plural  di  Siro,  cioè  vom  d| 
Sina.  Siri  per  Sire,  che  monw  Signore,  Q 
feorta.^  il  Sird'Anglante  dice  l'Ariofto.  S» 
fcnverbinon  fi  comprimono,  cerne  è  Atn» 

miri, Rimiri,  Afpiri, Raggiri, Kirui,  =  &. 
migliasti.  Le  parole  piane  in  Ori,  eiTend* 

nomi  propri  non  li  raccorciano.  Che  di 
Licori,  diClori,  di  Dori  non  faremo  Licfe 
«V  Clòr,  nè  Dar,  c  a-  altri  ve  n'ha  EiTerw 
do  appellarmi,  c  plurali,  e  «tegnenti  dal  {in- 
goiare in  Ore  (come  da  Ikoie,  Lem,,  du» 
Colore  colori,  dì  Odor.-  odo-i  >  fi.  rnccotv 
curio,  diccnttofi  Licer ,  Colo/  i.  Ulor ,  e  coA 

tutti  • 
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Plì  altri  ,  fenza  trarne  fuori  veruna, 
fendo  appellabili  plurali ,  e  vegnenti  d« 
polare  in  Oro,  purché  fieno  di  pm  "l'a- 
f.  che  di  due,  fi  raccorciano.  Come  da.* 
,','uorsvien  lauori,  e  da  Lanari  Uuor,  <** 
Sforo  vi^n  (efori,  e  da  Tefoxi  tefor ^  da- 
Boro  Allori,  e  da  Allori  Allo». ,  Ma  di 
ioti ,  die  vien  da  Toro ,  perche  è  hifliUabo, 
„on  f,  fa  Tor,  d.  Cori  ,  che  vien  da  Coro, 
"  n  f,  fa  Cor,  di  Fori ,  che  vien  da  Foro ,  non 
PftFòr,  diMonalbcn,  edi  Mori  popoli, 
'kC  vengono  dn  Moro,  non  fi  fa  Mot;  E 

5  -l' alt"  dl  q>^forte-  1  T 

S'en»  da  qucfingolar,  in  Oro,  .  quali  fa- 
L  fincppati  da  Orio ,  non  fi  raccorciai»* . 
Zoe  è  Martorio,  Trattone,  lonc.rtor.o ,  c 
fonili,  ebefi  dicono  Martoro,  Tenitore, ,  e 
fc«ciaoro,cpoi  Martori,  e  Tenitori,  e  Con- 
dilori,  manonMartòr,  nèTemtcr,ncCon. 
Sftor  .  Quando  fon  verbi  non  fi  "ccoroa- 
"o,  come  Innamori,  Adori,  Bfplori  ,  Di- 
mori, e  eli  altri  tutti ,  da  Muorim  pu«-i,  che 
Sdir  Mubr.  LWrbio  Fuori,  «fife 
consolli,  puòraccorciarfi.  Fuor  tutti,  no, 
ftri  Un,  dice  il  Petrarca. 

Le  parole  piane  in  Vn  ,  o  (un  nomi,  o 
fc^ verbi  ,  o  f»no  altro  ,  non  fi  rjiccorc.a- 
;onM,  NcdaMurififiMur    ne    a  Du- 

,k  Dnr ,  ne  da  Puri  pur  ,  ne  da  Curi  cur, 
Bè  da  Otturi  Ottur  ,  nò  da  Alficnri  a(n- 

CUD<l'ea»rolefdriicciole  cadenti  in  quelle 
cinque  uc fi nenze  parte  s*  abbrcuia  ,  e  parte 
„o  !  Le  Idrucciolc  in  Ari ,  o  fian  nonu,  o 


fin  verbi ,  o  altro  «  non  fanno  Raccorci 
•  Lipari,  Scutan  ,  Sìbari,  Vngari  Bàri,? 

irò  pofTono  finire  in  Eri ,  e  ne  anco  fi  £ 
«ano.  E  l'iirerTb  diciamo  non  fo!o  di  Li, 
n  ,  Màceri  ,  Ricòueri  ,  Riuèrbui  ,  L.ber 
(  nomi  tutti  ,  c  verbi  inficme)  ma  di  in, 
ri,  Vomeri,  O'meri,  Cocomeri,  nomi  fot 
cv  Le  lucciola  in  Iri,  c  * 

Sàriri  ,  e  Màrtiri,  nèancos'abbreuiano .  c 
Si  quelle  in  Ori ,  ed  in  Vri,  come  LògZ 
Mormori  Incòrpori,  Imporpori ,  A&u, 
Liguri,  Mùrmori. 

La  R  ,  doppia  rìniente  in  I,  nelle  p3rri 
pm.e.  cade  in  Arri,  Errijrri,  Orrido 
Ma  per  r,on  TcrtJ„  tempo  jn  ef  ,ifi* 

baiti  far  fapere  ch'ir»  „e!TÌ,na  d,!ì;  c,de„ 
2iofer0"**  '  *  nCir""a  hh  voc,fdru, 

La  R ,  feempia  finicnte  in  O ,  può  effr» 
nelle  parole  p,ane>  e  ncllcfdruc  ife,  f  l 
tu«ehà  Vr&m  in  Aro.Ero  ,  Irò  ,  Oro  ,  V  * 
Le  piane .„ Aro,  fe  fon  nomi ,  fi  fL„rci„* 

bri  ^"p00.""0'  SC°lar  ^o,H 
brir  per  Febraro  ,  Gcmur  per  G,nn.  ro 
Auarper  Aluro,  0r       c         ■  J 

Boccacco  nella  Tefeida.  Vommcn,  pUr7 
o  car  mio  compagnone  .  Amar  per  W 
w,  Accar  per  Acciaro.  Ch.àr  per  Chu« 
Par°.  Dtpar  per  dip.ro,  che-  tutti' 
fo?  del  Petrarca  .  Poi  trouandol  d.  do!* 
ed  arnir  pieno,  Colle  voci  d',.c<:,ar  fonln! 

lèdi*  m  M*Ì  Jnan  fu>  partc  ou-  »  ch<« 
vedclE.  Non  vide  va  fimil  p*  d'amanti  il 

Sole» 


1,1;.  Il  Mantouanch'di  par  feco  gioftra*.. 
■jpHr  perRipar»,  è  dell'Arlotto .  E  nel  ri. 
-,<•  d'vn  falto  tiouoflì.  Ademàr  per  *.d©- 
^,io  nome  proprio,  è  del  TalTb.  All'i»" 
jjiito  Ademar  ,  ch'era  dalunge.  Ma  non 
/jjiri  RarpirRaro,  nè  I^nàr  per  Ignaro, 
Tar  per  Taro,  nè  Var  per  varo  fiumi, 
,2  V'arp-r  Varo  Grammatico»  Se  fon  ver- 
i,j   e  terze  perfine  plurali  de' preteriti  di- 
-joftratiui  della  prima  maniera  s'abbreuu- 
-o  così  m  verfo  ,  come  in  profa  .  Cantar 
p-r  Cintaro  ,  Andar  per  Andaro  ,  e  così 
tatti  quanti.  Se  fon  verbi  ,  e  prime  perfo- 
ucfineolari  del  pref-nte  dimoflratiuo ,  nua 
jjy>brcoianO.  Nèfidice,  Io  ar  per  Ioaro, 
lodi-  -.i^r  per  Io  dichiaro,  Io  ripar  per  Io 
j    'i,  e  limili  altri .  Le  parole  piane  eh* 
efecnoin  (ero  dittongo,  fe  fon  nomi  tutte 
l'abbreuiano  coli'  i'tefla.  regola  ,  che  deru- 
ro>  a'. la  cadenza  Ier«,  ed  Ieri.  Gueirier 
per  Guerrio-o,  Corfièrper  Corfiero,  Altiér 
per  Alr-ero  .  Mi  fe  efeono  in  Er:<  fenzai 
dittero  ,  nan  s'abbr#uiirio  ,  purché  paf. 
fino  le  due  fillabe.  Non  fi  dice  Seuèr  psr 
feticro,  nè  SinctV  per  (incero  ,  ne  Inter  per 
intero,  e  cosi  gli  altri.  Ma  ben  fi  dice  Ver 
per  vero.  Nèr  per  nero  ,  Zèr  per  zero  ,  e 
fomiJliatiti.  Se  fon  verbi,  e  fon  tcr^per- 
fons  -durali  de!  preterito  indicatiuo  della 
feconda  congiogaziona ,  e  della  terza,  tut- 
ti s'abbrcuian'o  .  Seder  per  federo  ,  cioè 
Sederono,  Cader  per  cadèro  ,  Oedèr  per 
crederò  ,  Beuèr  per  banìro  .  Cosi  anco  i 
preteriti  d'alcuni  anòmali.  Dièr  per  diero, 
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Stei  per  fiero,  Fer  per  ferro,  e  s' altrove 
»e.  Ma  fei  verbi  fon  d'altri  tempi,  e  d'a 
treperfane  che  le  dette,  non  s' accorcila 
Confidicelo  fpèr  per  lo  fpero,  Io  Difpj 
per  lodifpero,  Io  fèr  per  io  fero,  cioè  Fai 
Xco,  Io  chèr  per  Io  chero  ,  cioè  chieggo 
.Ioèiper  Io  ero,  cioè  era.  Le  parole  pi 
«e  irò  ,  fe  fon  nomi  fingolari  fi  breuune 
Martirper  roartiro,  Deslr  per  defiro/ffl 
fpir  per  fofpiro  ,  Zaflfir  perzafTiro ,  Zopiru 
*opiro  numero  plurale,  e  così  Aflinur  2 
.A  Ai  miro,  ed  Epir per  Epiro.  Mà  non  G] 
perGUo,  nèGhir  per  Ghiro,  nè  Cir  tJ 
Ciro  numero  plurale,  nè  Tir  per  Tiro.  J 
fon  verly  ,  e  fon  prime  pcrfor.e'ungoU 
de!  prefente  dirnoirratino  ,  non  s'  abbreuij 
■o.  lofpiro,  Io  tiro,  Iomiro,efiiaili,  \; 
fe  fon  rerzeperfone  plurali  de!  prurito  pq 
dimoftratiu»  ,  s'abbrem'ano  tutti  fenza  fai 
lenza.  Sentir  perfentiro,  Vdir  per  vdir% 
Scruir  per  feruiro..  Le  parole  pi.vu  in  rt 
»o  .  fé  lon  nomi  ,  o  pronomi  s' SbbreJ 
■ociwnmaiement': .  Lanor  per  lauoia ,  Te»j 
perteforo,  Riftorpcr  riitoro,  Allòr  per»| 
loro  ,  Mirtor  per  martoro  ,  Or  per  ot», 
Torpertoro,  Colorper  coloro,  Cattor  mi 
coftoro,  Lorpcrloro.  Ed  in  breue  tutti  & 
Coro  in  poi,  che  non  fi  dice  Cu,-  ,  c  Mom 
che  non  fi  dice  Mar,  e  Faro  ,  che  non  lidia 
for,  e  Decoro,  che  non  fi  dice  Dccòr73 
fon  verbi  fi  raccorciano  nelle  terze  perfoò] 
plurali  de'pretcriti.  dimoftratiui  della  pri. 
■ìamaniera.  Andòrper  Andare,  ciaèAB 
iaroiw,  c cos'i  tutti,  Se  fon  g rime  pcrfoax 
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jjooTrtri  del  t>ref?nre  indicarinó,  fi  Ufi»» 
I  «  lunghi  «1  fol  ito.  Io  inoro  ,  Io  launro,  Io 
*moro  ,  Io  onoro  ,  e  gli  altri  .  Le  pa» 
l„|epianc  in  Vro ,  fe  ion  ncmi  appellati» 
«•firigoJari,  j'abbreuiano  Ofcùr  per  Ofcii- 
jj,  Putùr  per  futuro,  Matùr  per  midi  o, 
fjmburpcr  tamburo.  Dtu  per  duro,  Mur 
-tr  muro  .  Ch'cpni  dùr  rompe  (  dille  il 
jytrarca  }  ed  ogni  alte*  inchina.  E  l'A- 
jjofto  •  Bd  al  mur  di  t'arici  l'apprirfcnts* 
ofon  nomi  propri»  fing  l  i,  pur  s'abbre- 
na.o.  Ariolèo.  E  qu-di  à  finadur  l'elmo 
«teifo  .  E  Malagur  eh'auca  l'alluri*  prort» 
ff.  Se  fon  verbi  non  fi  troncano.  Non  fi  dice 
jeriiTper  Io  curo,  A/ikiir  pei  aflìenro,  e 
toii!  .\iun/.o.  Ma  Furo  per  furono  fi  mozza 
jnfjir ,  Petrarca,  Fut  della  fede  mia,  non  lcg« 

Lo  parole  fdrucciole  in  Aro,  fe  fon  nomi 
proi-'-j  i  come  Icaro  ,  Pindaro  ,  Citavo, 
Titraro,  Bulgaro,  V'ngaro,  Bhiiaro  ,noij 
l'sfcbrtuiano  Se  for.o  appellatili!,  cotuc  2 
jìii'aaro,Gàmbaro  ,Ciyparo.,  Màfaro,  Tàn- 
garo  ,  e  fimili  ,  t'abbreuiano  ,  ntrjo  che 
con  qu-i'che  sforzo  .  Fefii  ,  barbar  crudel 
del  capo  fcenio ,  dilTe  l'Ariofto.  Le  fdruc- 
tiole  :n  F.ro ,  fe  fon  nomi  ,  poflono  ciTcre. 
«•.ufi  rutta  le  fopr.idette  in  Aro,  fuorché 
le  pr.'me  tre  ,  che  fono  Icaro,  Pindaro,  e 
Cataro  ,  ve  anco  A'Ibcro,  Libero,  Cine» 
ro  ,  Lucìf;ro ,  Fruttìfero,  Pcftìfero,  Pòuc. 
io,  Vomirò ,  Nùmero,  ed alrri mrlti(fiml , 
che  tutti  fi  polTon  brruiaie  .  Dante  .  Onci* 
io  pòatr  dìruoiA  •  Ario/to.    Ma  in  poucc 
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tetto  ,  e'n  facoltate  vinile  .  Che'l  Votai 
nel  palfir  tagliato  Uffa  .  Voo  infinito  ni 
mer  di  perfoae  .  Se  fon  verbi  putchi  fiei) 
terze  perfone  plurali  de' prelcnti  dimoft^ 
tiui,  efi;;ndella  feconda,  e  terza  maniera 
ouero  anòmali  fi  raccorcian  tutti  .  Ebbi 
per  ebbero  ,.Tènner  per  tennero,  Lcfler  n, 
Ietterò  .  Credètter  per  credettero  .  Stèlfc 
pei  fletterò  ,  Djcdcr  per  diedero  ,  Difl( 
per  diflcro ,  ed  altri  in  abbondanza.  M, 
fe  fon  prime  perlone  finyolari  del  prefeo 
indicatiuo,  non  fi 'raccorciano  .  Io  adop 
lo,  Io  numero,  Io  perfeuero,  Io  retteti 
loricouero.  e  fìmili  Le  parole  Urticelo 
in  Irò,  le  fon  nomi,  come  Satiro,  Titirot 
r.ccorriano  .  Ma  fe  fon  verbi  ,  t>  fe  v»j| 
■ffhì:  non  fi  raccorciano  .  Le  fdruccioIir( 
Oro,  fe  fon  nomi,  come  logoro  aggeteim 
che  vai  logorato,  e  logoro  loltannuo,  eli 
vale  l'i :i iti  il  o  nto  da  chiamare  il  Falcone 
è  Mormoro  per  niormoramento  ,  o  ni 
tnormore,  ed  Arboro  alla  Sanefr  ,  ed  alti 
fi  raccorciano  .  Ma  fc  fon  vcibi  fi  lafciaa 
interi.  Io  lógoro,  Io  mormoro,  lo  incoi 
poro  ,  lo  imporporo,  ed  altri  .  Le  fdr«( 
cioleinVro.  co.n.- Liguro  per  lipufrico(| 
modo  che  1  Talfo  diiTc  lipura  nane  J  t'M 
bremano  ,  ma  elR-ndo  ve  bi  nò  .  •  ooj 
Auguio  .  che  in  forma  Latina  fi  può  ano 
dire,  benché  l'Italiano  dica  Auguro  coli 
fecondafilbba  acuta . 

La  R,  doppia  finicnte  in  O  ,  può  eflèn 
nelle  parole  piane ,  eh 'elicono  in  A'ro,Ir 
ro,  Irro,  Orro  Vrro  ,  ma  nelle  idruecioli 

nò, 


Mf-  ",fr*r°  che  "r  ■»  fi  frollino  .  Le 

■  «jj*!"'  »n  Arto,  o  finn  no r.i  ,  o  fi  in  veibi, 

li  (tr»nj»ono  ,  ma  fi  l  ifcianodiftefe  .  Gar- 
□      P-< ■■'  •>,  Ramano,  'l'ala: ro.  Catarro, 

■  fjuro ,  Inarro  , Gano ,  «imiti  quantunque 
■jlI'Arioltofcappafle  detto  nelle  Satire.  Quo 
Ifo  nò  che'l  catar  troppo  «flottigli**  Le 
J  3l!:jn  Lrro,  in  Ino  ;  ed  in  Orio,  non  fi 
■portano  Nè  ridice  Fèr  per  ferro ,  M'ir  per 
Imi-'0»  A^"r  Pcr  aborro  Le  piane  in  Vr- 
t0>  le  fon  nomi  a' abbn-mano  Azùr  psr 
t,„rro  .  Susìir  per  fu  furti  ,  Cimur  per  Gi- 

Bar;o  infermità  cauallina ,  Mangiar  pet 
Mingurro  moneta  Turcl.efca.  Pulci.  Do. 
gioii,  diffe,  donnavnpòdi  burro.  E  io  ti 
donerò  qualche  Mangurro  .  Ma  Bìir  per 
j„rio  (e  n'e  cccttua .  I  verbi  poi  feguono  il 
j0I!  -il  ime  del  non  ptiterfi  mozzare  ,  non  fi 
dicrn.lo.  loSuaùrper  Io  fufurro,  nòioCur 
pir  io  carro  in  forma  Laringe  così  i  fuoi  com. 
poili  Parole  Idrucciole  non  peoib  fieno  in 
quella  cadenza  ,  cornea  è  già  dt  tto  addietro, 
tquì6n:fce  il  Difcorfo  dell'accorcio.  One 
eltrelefci  regole  generali,  che  metten.ni» 
da  prima  fi  noti ,  e  r'oflcrui  la  Attinia,  nata 
d:!  prcgreffodel  trattar  le  particolari.  La 
■naie  (fi  come  il  Lettore  ha  potuto  vedere  )  fi 
nt  un  verbo  fi  raccorcia  mai  nella  prima 
'uà  e.  :■•  ,  tn-rir  clic  iola.iuntc  ,!  veibo  Lf- 
V.  c ,  i  i  qua!  e  : n  effa  prima  f  à ,  lo  fono ,  e  può 
brìi  Ioion.  Tutti  gh  altri  in  rutto  il  ridettaci 
?«>  il  remano  interi ,  o  ch'abbiano  confonan. 
iliquide  nella  loro  vltiraa  fi llaba,  oche  non 
'abbiano    La  qua!  general  regolalo  non  poli 


da  principio  ,  perche  fapeuo  d'  aaere  a  e) 
ueceflìrato  di  tipeterla  tante  altre  v©J 
quantcfonolefallenzedi  quella.  Miej 
dofi  inlìno  a  qui  baitene!  diente  in:egnato,< 
cofafuverfo,  diesante,  e  quai  parti  coi 
di  quante  l'irti  fi  to  mi,  come  fi  fabbri' 
buono ,  e  da  che  figure  1.-.  fu.-,  fabbrica  vei 
aiutata  ,  fegueches'inlegnicoiTie  elfo  abb 
rimati!» 

Della  Firma ,  che  co  fa  fa   e  peri 
ritrounta ,  e  quando  ,  e 
'  da  cbt,  ed  in  ebe 
modo. 

CAPITOLO  XIV. 

f~     A  Rima  appicco  noi  ì  nomi  equii 
jg        co  ,  e  fitnifica  due  cole .  Perdiet 
$        uclta  vai  componimento  in  « 
j%, ,  ^  nueio  vjr:^  niello  (cndedici» 
Rime  ,  il  Car./onier  del  petraij 
(J-I  Bembo, del  Cafi  ,e  f.nu  i  ;  etaluolta», 
vna  certa  concordanva  .  l'i  qLjRa  feco>4 
Iià  qui  daparlare,enond'.ilria.  Ella  in  qui 
to  al  Vocabolo  viene  a  noi  d  i  R'ithmos  G 
co  ,  eh'  importi  r.urr.ero  .  o  (ia  Ritlimo»  ] 
tino  ,  che  importa  il  medefi.no  ,  ma  in  qu 
to  al  lignificato  vien  da  quella  figura  ,< 
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Jifteffi  Greci  ciliare  v.-.  i  Hontxotelcuton, 
E  Latini  Similiter  dcfinens.  Ma  lafciamo 
j,^-rid-mi  che  fono  i  nomi ,  ed  attendi.; ni- 
L)a  1 1  tolraniacbc  è  il  nominato  ,  proce» 
indo  al  diiiinir  checefa  la  Rima  fu.  L*_» 
■ojaia  conuiene  al  verfo  ,  poiché  Tempre  fta 
/Opcrlopiìi  )  collocata  nel  fin  di  quello; 
.}!}  parche  il  verft»  è,  come  dicemmo,  di 
trinianicre,  piano,  fdrucciolo ,  e  tronco, 
d'altret  .ante  viene  ad  efiere  e£Ta  Kiira .  i.a 
fi ma  piana  è  vna  conformità,  di  tuono  in-. 
_ue  parole:  cagionatoli  qualuoltale  due_» 
yliimefillabe di  ciafeuna  fieno  totalmeatt 
<0Inpr;(r«drlle  medefime  lettere,  così  con» 
fonami,  come  vocali.  Ma  la  fillabaprima 
^intende  K-mpre  incominciai  da  vocale  ac- 
centuata d'dcatezaa ,  c  la  feconda  può  co- 
minciare ,  e  da  vocale  ,  e  da  eoofeoante, 
ff,ì  »' accentua  fempre  di  granirà  tarda  per 
cagicn  della  pofa  ,  che  nec-ffariamente  vi 
fi  t'j .  Coli'  auer  io  <!.!:• .;.;.»  la  fola  Rima» 
Lana  ;  che  è  la  generale;  ven*o  ad  anere 
inficine  dilfinito  la  fdrncciola  ,  e  la  tronca, 
cheeft  ndo  particolari  fon  da  quel!.',  com- 
erefe  •  Perciosbe  le  ben  !a  farucciola  Wk. 
m  fi  Uba  l'i  più,  e  la  trinca  n'h»  vna  dì 
meno:  fatt?  t reperti  il  p:otfbi'tfcono  fotta 
vnmedefimor2mpo,  come  parimene  fi  di- 
chiarò addierro.    Ho  detto  che  la  confor» 
ariti de'  .Oon^deue  edere  in  due  parole,  k 
dufcr.'n/a  de  Ila  conformità  ,  che  è  in  vna_. 
fila,  la  qual  non  fi  può  chiamar  Rima,  en- 
ne farebbe  Inforeatemente  ,  Pentimenti. 
■jMtimeDtJ.  Caracarà,  Safsòtraflb,  ed  al- 
F  ne. 


tre.  Hò  foggiunto,  che  le  due  vltime  fi 
labe  della  parola  debbono  efler  total  mei» 
compoftedelle  fteffe lettere  ,  cosìconfoaj, 
ti,  come  vocali;  perche  q.iamunquela  pr 
ma  cominci  ognor  da  vocale  non  perei 
refta  perpetuamente  fenza  confonante,, 
mentre  perdendola  dauanti  à  se  ,  la  p« 
•cquiftirdoppo.  Come  fi  vede  nelle  pari 
le  Manto,  Culi»,  Forma,  Mirto,  e  firnil 
qualuolta  effe  fian  collocate  in  parte,  01 
rimino.  Perche  la  prima  fillaba  di  Manti 
con  gettar  la  M  ,  comincia  di  A.,  e  tìnif 
in  N, dicendo  An,  e  la  primi  Culla,  « 
gettar  la  C,  cominciadiV,  efinifeein 
dicendo  V  L  .  e  la  prima  di  Forma  con  getti 
la  F  ,  comincia  daO  ,e  finifcein  R,  dicend 
Or.  E  la  prima  di  Mirto  con  gettar  la  H 
cominciadal,  e  finifce  in  R,  dicendoli 
Il  che  è  tutto  certo,  e  non  fi  può  negari 
non  potendola  fillaha  feconda  pronunciai 
ambedue  le  confonanti,  nè  dopo  il  Ma  d 
re  Ntò  ,  nè  dopoil  Cu  dire  Uà  ,  nè  dopo 
Fò  dire  Rma,nèdopo  il  Midire  Rrò.  Mei 
tre  nell'una  fillaba  Italiana  può  cominci! 
da  due-confonanti  liquide,  nè  da  vnaliqoj 
da  ,  e  da  vna  muta  ,  nè  meno  da  due  cot 
fonanti  medeftme.  Può  fi  bene  cotlituu 
fpeffamente  Rima  di  fole  vocali  ,  come 
nelle  parole  Iò  pronome,  ed  A'i  verbo,  ei 
O'i ,  ed  Vi ,  intcrghiezzionidi  doglia  .  M 
lamincahza  delle  confonar.ii  non  è  diretti 
della  fillaba  prima  più  che  della  feconda 
anzi  è  commune  à  tutte  due  -  E  quando  I 
dK»5  chela  Runa  abbia  le.  confonanti,  s'ia 
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-ndefolo  di  quelle  voci,  chedilor  natura 
u  portano  con  elfo  fcca ,  e  non  di  q.iclI'aU 
-eche  non  l'hanno.  Genera  in  vero  la  Ri- 
-1  ne*  componimenti  grnndiilima  dolcez- 
tf  td  1  d'indichile  delizia  a  gli  orecchi) 
ij'Lctrori,  quando  però  ella  vi  fia  redola* 
«mente  podi,  e  non  à  cafo .  Per  rispetto 
ch:tuttc  le  fomiglianze  proporzionali  fono 
^ruralmente  grariflime  al  fenfo,  ed  all'a» 
,imo.  bqueftoauer  la  Kimaè  (come  toc- 
cammo J  vna  delle  principali  cagioni  per- 
che le  poefte  Italiane  riefeano  più  dilette- 
noli;  cne  'e  Greche,  e  che  le  Latine,  Ie_* 
quali  di  tal  foauita  furon  priue.  Fi  la  Ri. 
ma  >  oue  ben  P0'1*  »  diuentare  i  nollri 
fttft,  quali  vna  mufic.i  muta,  e  nulla  è  c*' 
efft  non  poffa  l'opra  le  menti  vinanc.  A  que- 
lli r.oltra  maggioranza,  e  vantaggio  ,  cre- 
u.  -. .  che voleffe  alludere  il  Petrarca,  oue 
Alfe'  Orauefs'io  vns'i  pieto&ftile.  Che_. 
J.aura  mia  poterli  torre  à  morte  .  Come 
Euridice  Orfeo  fua  fenza  Rime.  Quafi  di- 
celle.  i>e  Orfeo  il  potè  fare  con  fuoi  verfì  , 
cheno:irimauano  ,  tanto  maggiormente  il 
potrei  far  io  coi  miei  che  rimano,  quando 
nel  rclro  io  fufìl  di  pari  eloquenza  i  quello. 
Sèruonfi  medelimamentedel  Rimare  le  due 
altre  piu  accreditate  lingue  d'huropa,  dopo 
l'italiani  ,  che  fono  la  Franzefe,  e  la  Spa- 
enool.t .  Macon  minor  felicita  d'affai  che 
hnoibi  petcagiM  che  l'vni  fuel  terminar 
per  lo  pi')  lefue  parole  HI  acutezza  d'accen. 
ti,  e  l'altra  ia  lettere  confonanti.  Cole 
cbegi^liardaiticntc  contrattano  amendtic^ 
£  z  alla 


ai!»  natura  della  Rima  piani,  la  qiuta  fin 
fce (carnee in  vocale,  ed  m  accento  gram 
Ne  piò  alcuna  delle  cine  dette  lingnevai 
tarli  infitto  à  qui  d'aucr^avmti  i  fuoi  Petra] 
chi,  i  tuoi  Allotti ,  eifiioiTaflj.  B*a  mi 
coiamenda  da  molti  nella  dolcezza  del  ri 
mare  il  linguaggio  de  gli  A'rabi,  da'qna' 
anco  mi  fi  dice  auerc  i  noftri  gù  prefa  prj 
inamente  lacinia  pe,r  ntezo  del  n^tial  coni 
metiio mercantile.  E  più  che  gli  altri  q 
l'afrermaiia  per  cofa  autentica  vnaperfof 
erudita,  e  dotata  di  non  poche  co;,  nizioq 
il  quale  era  il  Padre  Fra  Tomaio  Campi 
nelladibiiQaa memoria  con  allegarmi  voi 
menzionerà:  di  ciò  fi  fa  in  vita  amica  cai 
zoae  Schianom,  ch'egli  recitiua  a  mente 
Ma  ciò  io  non  credo  a  patto  veruno  ,  aa; 
lo  fpaacio  per  p-arà  fauula  ,  anendo  ,aj 
auuto  più  vicino  incifaraenrD  da  irnienti 
la  Rima,  e  più  domeiiica  occafionc ,  cii« 
oon  ò  quel  barbaro  idioma  a  noi  lontana 
ad  incognito'.  Mai£mauier.re  che  gl'In 
liaai  aeil'  efitare  in  Sona  le  mercanzie 
ft  fon  fempre  feruiti  per  loro  interprete 
non  della  lingua  Tofcana,  ma  della  Viac 
niaaa  ,  la  qual  fola  da  quelle  Nj  .ioni  i 
eiòi'vfa,  es'impara.  L'incitamento  ch'ajj 
biarnoauuto  è  dato,  c!ie  noi  tutto  il  gioì 
no  leggiamo  pratticata  ne'pocti  Latini  la, 
fopradetta  figura  Greca  delle  parole  finii 
niente  Anicini  .  Quale  i  verbi  grazia  ,  i 
quel  verfodi  Virgilio  iEreciercvirosMai 
temque,  accendere  canru.  O  in  quel  di Q 
■  : ;t<  -•.  O  forti. f.atara  aaUr»,  ms  Coafn 
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.  feniani.  O  in  quel  d' Gnidio  .  Quot 
,/l.un  flellas,  tot  habettna  Rnmi  pticlla». 
<)  vf  70  il  quei  d'.ic  di  Proni  rzio .  Non 
,,ri  nuir.sni  flint  pattuì,  tali»  dona.  Ira 
j;:.*m  nienfus  non  peperere  bdna  .  Ouero 
quei  due  d'Ora.-.io  •  Non  fitis  pulchra 
C,'L'  pocMata  Qul^u  l'unto,  tt  ouocumque 
rn!«nt  .ininnain  i\u  litoris  agtinto.  Ed  altri 
rno  rechi  .  ch'io  per  non  rioJeftar  trala. 
ftio.  De'qtoali  ci-  .npi  i  noftri  anticK:  dici- 
t.;  i  .nano  fc*/.a  verna  dnbhio  originalo  V 
,Tfn  dell©  fpsncggiare  eflh  figura  ,  co!  por- 
la rulli  fini  de'verfi  ,  ed  in  m/o  h  quegli , 
à  ■  ido  ,  cb<:  l  t  Ina  (C>fi>*Mxl  cotanto 
||| 'vuiro  o'i Ietta"»"!  :  fitto  clic  Aulo  Gellio 
„e|  tS.  l:b.  la  da  . ni  in  Mcrste,  come  fi. 
r:ra  troppo  volte  ripetit.!,  e  Qjintiliano 
prima  di  lui.  Alia  qual  una  opinione  ,  fi 
tome  non  manca  verità ,  tosi  non  mancano 
teftimonii  più  graui  del  Campanella,  e  di 
fue  canzoni  confermandolo  fra  vii  altri  il 
Giambu'iari  nel!'  Origine  della  lingua  Fi- 
rentina.  Quello  ch'io  dico  contro  *  chi  fa 
hnientori  della  Rima  gli  A'rabi  può  valer 
parimenr;  per  rifpofta  contro  a  chi  la  tri- 
buifee  a' Prouenzalr-  Principalmente  con- 
troal  Ikmbo,  e  contra  la  fila  feqaela  ,  ben. 
eie  Tonto  in  qnefte  mitene  vcrfatiffimo. 
Il  quale  ne!  f  io  Primo  I  «oro  della  Profc,  re- 
ca 1  quel  popolo  il  dettt»  trouamento  ,  e 
vuol,  c'idaefTo,  e  non  da  altri  noi  l'abbia- 
mo pr-Ib  .  .Ss  bene  in  vn  tempo  e^li  con- 
fetta c'auan'i  a'Prouenr.ali  fi  trottano  coro, 
pofuioni Latine  rinatamente  feriti: ,  e  co- 
F  3  « 
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lì  contraJice  a  fauor  della  mia  fent?nta 
fen/.a  auiiederfene.  Le  die  parole  loti  qua 
Ile  formate  .  Ageuol  cola  fà  che  trà  cfl! 
genti  (  vuol  dire  i  Prouenzali  )  in  ifpazù 
dilungo  tempo  lo  fcriuere  venule-  in  p--Zi 
io,  e  che  vi^i  trou.ilfc  primieramente  il  ri 
mare,  ficome  io  Ih  ino  .    Quando  fi  ved( 
che  piiiant  che  Rime  delle  Prouenzali,  al. 
tralingua  non  hi  ,  da  quelle  poche  in  fuori 
chs  fi  leggono  nella  Latina  già  caduta  dri 
fuo  ftato  è  perduta  .  Fin  qui  il  Bembo.  OqÌ 
apparifee  ch'egli  per  Rime  Latine  intendi 
non  quelle  de^li  Autori  del  fecol  viuo ,  fatti 
quando  la  lingua  fi  parlaua:  le  quali  io  hJ 
citate  di  fopra  ,  come  figura;  ma  quelle  di 
quegli  altri  d'età  inferiore,  le  quali  furM 
porte,  come  Ryrne  nella  Sequenza  dc'Motu 
ti.  Dies irxdies  illa ,  eJin  alcuni  Inni,  J| 
anco  ne'verfi  detti  Leonini ,  che  fanno  ri» 
marl'vltima fillaba del  fecondo  piede,  e  |, 
prima  del  terzo  ,  colla  penultima, -ed  viti» 
ma  del  piede  fello  .  Quale  e  per  efempio  jl 
notorio  di  meo ,  che  fi  leggeua  nell'antica 
Tribuna  di  San  Pietro  di  Roma  ,  primi* 
ch'effa  fi  disfacefle  per  dar  luogo  alla  fah. 
brica  nuoua  del  marauigliofoTempioch'og. 
gidì  vi  fi  vede-  Summa  l'etri  fedes,  eli  !uc 
facra  Principi?  xda  Mater  cunclarimi  ds. 
cor,  &decns  Eccleilarum .  E  quale  è  anc»-' 
quell'altro  J t llico  elegiaco  della  Scuola  Sa. 
lernitana  .   Ex  migna  coena   donneo  fili 
maxima  paena  .   Vt  fisnocle  leuis,  fit  tibi 
coena  breuis.  E  quell'altro  d'incerto  Att-J 
tore,che  corre  per  le  bocche,  Tciiipore  ff-j 
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i;cj,  rmihimimcranturarsiici.  Dutn  Fortu- 
,,p:rit,  millus  amicai  erir.  E  quell'altro. 
ifiunui  vcnter  ,  non  audit  veiba  libenter. 
taglio.  Cafeuselrfanui,  quem  dat  aliar* 
pjious  .    Legv;efi  vn  altra  forre  di  verfi 
leonini,  con  Rima,  i  quali  fi  contmoiuno, 
^cord.-indofi  non  in  mezo  ,  ma  di  coppia.. 
j„  coppia  ,  e  lolnmente  nell'vltimo  piede, 
Qu-ftac  troiiatura  pur  de  fopraJetri  auro- 
cnelMufaicodiSan  Gioaanni  di  Firen- 
,eVhabbiamo  per  «(Taglio  vno  ottaftico 
fottonel  iiij.  Vigintiquinque  Cnftì  ,cum 
milleducentistemporacurebant  per  Ixcu- 
IdCtin-^amanentiw  E  quel  che  fegue.  Ma 
jj  detta  Scuola  Salernitana  ,  non  l'olo  con- 
tinone quella  rima  per  doppia  ,  ma  per  qui- 
nario in  quelli.  Si  vis  incoiumen  ,  lì  vis  te 
reddere  i'inum  .  Cura»  tolle  graues  irafci, 
crede  prophanum.  Farce  mero  carnato  pa- 
rum  ,  non  fit  libi  vanum  ,  Surgere  poft 
epulani  fomnum  fiigemeridianum  ,  nec  mi- 
fluram  retine  ,  nec  comprime  fortiter  anum  . 
I  quali  primi  'nuentori  Latini  ,  nulla  in»- 
portaci)-'  (-ano  di  tempo  alto,  o  di  ballo, 
purché  a  i  Proucnzali  fieno  Irati  anteriori, 
come  in  effetto  fono,  e  non  v'ha  luogo  nie- 
go.  O'tra  di  ciò  la  ragion  conghietturale 
cbe'l  Bembo  fogaiungein  fuo  f.iuore,  pu- 
ree contraria  a  lui  Iteflb,  e  gioucuoleàme. 
Dice  egli  poter  noi  auer  pigliato  la  Rima, 
da'Pronsnza'i ,  perche  da'medefimi  abbia- 
mopigliato  affai  altre  cofe.  Qu»li  fonocer- 
te  tefture  ci  componimenti  ,  e  moltiffiine 
paiole,  llqual  prendimento  d'altre  cofe, 
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dato,  che fuffe  vero  nonconefiiude -più  j,. 
li  Prouenzali  ,  che  per  li  Latini  ,  o  p-.-r  \ 
Greci,  o  per  gli  Etrtifchi,o  pcrhTeiefcU 
da'cuali  noi  .li  biamo  ùmilmente  eredita» 
miniere  di  compunzioni  ,  e  vocaboli,  y 
farebbe  legittimo  argomento  prefuntiuo.l 
dir  verbi  gratia,  the  Martino  .  il  qiul*] 
folitodirnbarcaPietro,  ed  a  Pùhìo,  9 
Sempronio,  ed  a  Ftancefco,  or:  c'ha  , 
nuouo  furto,  l'abbia  più  toilo  fatto' a 
pronio,  ch'i»  Francie»,  o a  Paolo,  oi 
tro  .  Poiché  la  prifunzione  ritarda 
vna  fola  delle  p*?rfone  rubate  ,  ma  egt 
mente  tutti.  Ma  l'importanza  del  fatto 
è,  che  la  detti',  ragione,  oltre  che  farei] 
non  concludente,  quando  fu/Te  vera,  èi 
co  in  sè  falf.i  per  la  pi.i  p.nte  .  Percioc 
noi  fe  b^n:  abbiamo  prefb  da'Proucim| 
laSeftinaj,  eia  Ballata,  non  abhiaim  j.-j] 
prefole  tante  parole,  di  che  il  Lembo  fa 
ampio  catalogo,  e  di  che  maggiore  l'aa_ 
poi  fatto  di  sran  lunga  i  prcnr.-ati  fiuta 
iella  fua  opinione  ,  ch'anno  ferii 'o  da  poi; 
edennevnoil  Varchi,  c6  \'n'.ilt;.:>il  Muzio, 
Le  quali  parole  vengono  a  aoi  ,  r,  >n  da 
Prouenzali,  ma  imineamanientc  da'  Lati 
ni,  comecon  ageuotezza  Ci  puòmaflrarc.  | 
grande  inconuenien/a  farebbe  ,  che  efTen, 
do  la  noftra  lingua  iuta  dalla  corrozzioi 
della  Latina  (ilchedue  l'iileflb  Bembo, j 
non  mctitifce  )  prcndeflTe  poi  le  Latino 3 
ci  non  da  lei  medefinn  ,  che  l'è  madre,  mi 
da  vn  altra  ftraniera.  Voci  Latine  corr» 
le  fon  veramente  le  mentouate  dal  Bembo 
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Li  (js'fuoi  legnaci  per  Pr»a*M»Tfyecct  minto» 
(  rfjlcunecriefono,  o  Greche,  o  Btrnfche,0 
fcd^rche.  Comporli^  i;OÌ  pc  via  di  digref. 
f0vnabreiiedifiufnonf  , ma  vtile,  ecuriofa» 
fiqiial  far»  l'efaminareeife  parole,  e  farne 
cederla  vcraorigin;. 

poggiareèalferaro di  Podium,  qoafi  di> 
^tPodìare,  Oblio,  virnda  Ohlimo  lineo- 
.Jto  ,  ;  di  qui  Oblia:?  ,  come  fe  dicerfe, 
nbtiuiare •  Rimembrare  viin  da  Hanv:- 
^r.irc.  ArTcrnbrare,  oliando  vai  Regima- 
le vien  da  Ad  ,  e  da  Simul  ,  facendotene 
•  dfi'.TicUre  ,  e  poi  affembrare  ,  come  da 
jnsi:r.at  G  fi  Infume  .  e  poi  Infembre,  Af- 
far.brare  ,  quando  vale  AfSmiglinre  vitnm 
faiuiCv.nìlrrc,  e  cosi  Sembrare ,  e  Sembla- 
re,  e  Scmbiare,  e  Sembianza  ,  e  Sembian- 
te, flr-dnic  vieti  da  Vadati,  che  vale  efTere 
Mtenta  J  comparire  in  detr ìrr.mata  ora. 
E  perche  que^ìo  fi  fi  con  molta  cura,  e  di- 
liceH/.a  ,  quidi  appo  noi  fi  dice  .  Badare 
per  Attendere.  Donneare  in  fenfo  d'amo- 
reopiire  ,  vien  da  Donna ,  e  Donna  da  Bo- 
ttina. Riparati!  per  ritirarfi  ,  e  trattcnerfi 
ri?n  dt  Rcparari ,  nrifflfa  alquanto  la  tigni. 
ficJ7:ine.  Poiché  l'abitare  non  fu  da  prin- 
jjnin  trottato  per  altro  ,  che  per  ripararfi 
dal  fredda  ,  e  dal  cildo.  Calére  vien  ua_ 
Calére  Ia-tno.  Non  caleo  tibi .  Tù  non 
enri  di  mi  .  Nella  qual  forma  l'vsò  Stazio. 
Belli --.r  nulli  ealiist  Deus.  Goidardone, 
che  vale  cootieneuo'e  pagamento  ,  e  feor- 
ciatoda  tre  parole,  e  fattori  vna  ,  cioè  da 
jjfaatun  dire  domim.  Arncfe  vien  da  Afc 
F  j  «uà, 


m«, quali  Armenfe.  Perciò  vale,  o  \n\  fnr_ 
te  d'armi,  e  di  MaTerizia.    Soggiorno  h» 
diuerfatunologia  da  quella  di  Giorno.  Che 
doue  Giorno  vien  da  Diurnus  ,  Soggiorna 
vieti  da  Diuturnus  ,  leuatone  Tu  ,  ed  a», 
giuntoui  Suri.    Onde  Soggiornare  è  d.-tto 
quali  Subdiuturnare  .  Aringo,  o  Arringoj 
(che  per  due' R  ,  lo  diceuano  gli  antichi) 
ed  Aringarc  ,  o  Arringare  ,  ventuno  di., 
Ringo  verbo  ,  che-Latinamenté  va!  Latra* 
re,  o  Mormorare,  maappo  noi  Arringare, 
vai  contendere  ,  onero  orare,  ed  Arringo* 
vale  l'atto  dell'Arringare  ,o  il  luo«o.  Guifj 
è  alterato  da  Dmifa  foftantiuo  miro,  clic 
vien  da  Diuilìo.  Huopo,  ed  cifere  d'Huo. 
po,  vien  da  Opus  effe.  Cherère,  Chèrere,. 
eCherìre,  vengon  tutti  da  Qujrrere.  Qua. 
drellovienda  Quadrimi  fatto  dmiinunao, 
cioè  picciolo  Quadro,  e  vai  freccia  eli'  ab, 
bia  il  ferro  piramidale  ,  e  fatto  a  quattro  tao, 
ce,  oncari-  Persio  Guitton  d'Arezzo  chia» 
mò  le  Quadrelli  faette  quadre.  Riiguard* 
Amor  con  faett'afprr,  equadre,  Acheftra» 
zio  m'adduco.  Prole  vien  da  Prolci,  Tea, 
zcviedaCoitentio,  toltanela  Con,  Souen. 
teda  SnbinJe,  Alters'i  da  A'iterfic  ,  e  Gue« 
ri,  eGmrida  Aliqua  re,  che  i  l'iemonteit 
dicono  Vaire  ,  e  i  Piigìicfi  Vieri.  Quella 
cola  è  vier  buona  .  Dottare  vien  da  Dubi-. 
tare,  e  Dotta  nome  foftantiuo  è  fincopato 
da  Dubita,-  cioè  dubitazione  .  Che  però  fi 
dice  in  Pdglia  .  La  mia  Dubita  per  la  mia 
temenza.    A  randa  non  vale.  A  pena,  ma 
•pprefio,  e  vien  da  Hstrendo  ,  che  i  Lottu  | 
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I  tardi  dicano,  A  renre  denotandolo  da  If 
-nte»    Gaggio  che  0  pegno  di  promelfa, 
-  prometta  rnedelimi  ,  vien  da  Vadiurn, 
I  ond;  fi  fa  il  verbo  ingigliare  ,  ritorco  da 
louadiare,  che  i  Napolitani  pronunziano, 
inguaggiare  .  Miragli.}  ,  ed  Ammiraglio, 
che  lignifica,  Specchio,  vien  da  Mirari  ver» 
bo Latino,  quali  dica  Mirabultim ,  cioè  in» 
frumento  da  mirarti  ,  e  Ventaglio  è  detto, 
«•.ufi  Ventabulum.  Vengiare  vien  da  Vin- 
àicaie,  Mingiareda  Manducare ,  Giuggia* 
tt  da  Iudicare  ,  Inneggiare  da  Inuidere, 
Cjofcende:e  da  Cofcindere  ,  Approcciare 
Prope  (  quafi  /ìppropiare  )  e  Bieco  da 
Obliquo*»  Smagare  ,  e  Smagarti  verbo  at- 
tillo, e  neutro,  vien  JiMagus,  elignifica 
ora  far  paura,  0ra  auerla,  e  talora  liberar  di 
malia  ,  o  liberarli .  11  Pugliefc  dice  Amma- 
lare in  fentimcnto  di  ammaliare  ,  ed  anca 
di  rendere  Solido.  Marca  quando  lignifica 
Regione  appretto  di  Mare,  è  fincoparo  da 
Manca  aggertiuo  Latino  antico  ,  cioè  Ma. 
fittimi ,  fottintendendoui  Regio .  Quando 
fignifica  Medaglia  vien  da  Marcus,  chs  vai 
mi  -l  i lo,  inlrrumenr.}  con  che  s'impronta 
tffi  Marca.  Da  Marcus  è  anco  venuto  Mer- 
co ,  eda  Marculus  Marchio.  Drudo  che  è 
l'vfurpator  dell'altrui  moglie,  detto  altri- 
menti Bertone  ,  viendaTrudo,  perche  ef- 
fo  (caccia  il  marito,  es'introduce  in  cafa_.. 
Forfonnato,  che  monta  pazzo  ,  vien  da  Fo- 
rò ,  che  vai  fuori ,  e  da  Seni  uni  ;  onde  è  de- 
diitto  Senno  .    Trafcotare  ,  e  Tracotare, 
(cioéTrafcuraro)  vien  da  Trans,  eda  C>- 
F  6"  gita. 


girare,  quali  dir  f  voglia  Trafcogitare  v a 
STrteogitare.1  Ediq  -.ti  fi  fi  il  participio  Tran 
fcotaio  ,  e  Tracotato  ,  ei  il  nome  Fraca* 
fan  va.  Àn-.iin  Tofcsno  antico  ria  f'.o-»ita^ 
tus,  fi  feceperbreuhtura  Coi/ito,  cioè  Ca] 
■itamentQ.  6  liquefacendoli  la  G,  in  I,  fi 
diflé  non  Coito  (  per  non  fare  e-aiiuocd 
brutto  )  ma>C'6to.  Cerne  fi  vede  in  Dani 
te.  QueftitNetnbrotto,  per  locm inai  c4é 
to,  Pur  vn  linguaggio  nel  Mondo  non  5'vfa* 
Edougiin  Puglia  fi  diceCotare,  e  Collare^ 
«  Cogitare  ,  e  Scorare,  e  Scottare,  e  Se* 
gitare,  cchiamafi  Cogito  il  penfiero  ,  e  Caj 
gitamento.  Almi,  olrrel'eflèr  Tm'c.tna,  J 
parola  ditiitro  il  Regno  di  Napoli,  e  diqucf 
ci  Sicilia  .  Ecnchc  i  Siciliani  pronuozina 
Arma,  come  ancora  Mapoli  fretto  ,e<j  il  i'ao 
contorno.  Viene  alteratamente  da!  Lari-*» 
Anima  ,  e  non  può  venir  ua'Piooeiiiali  ,  cW 
ne  anno  mai  dominato  in  Italia.  iJeni. 
nanfa  ,  eMalinanza,  c  ne  è  baon  f uccello,» 
mal  fuccciTo,  vengono  da  Bene  ir.-,  e  Mala 
ire.  Quali  dicano  Hcnandanza  ,  e  Malta, 
dnrt?a.  Ed  anco  Andar.*  è  corrotto  da  Aa> 
dn;arc.  Fora  p-.-r  Sarebbe  vien  da  Forefc 
Anrìderc  pet  vecider;  ,  i-->.  Occidcre  .  Fri» 
nii-r'O  prrEimoda  Prim.tr jus,  ed  Augello 
per  Vcccllo  da  Auxill.i , fìccopato  dal  djflj 
nutiuo  Auicilla  Si  cerne  ne  viene  an^o 
Augelli  femminile,  ohe  dicemmo  i  noftri 
vecchijT.ofcani,  ed. ora  s'e  difufato.  Con» 
quifo  vien  da  Conquibus  profferto  Lon. 
gob:irdam?ntc  colla  penultima  breue  ,  ed 
Ooù:,  quando  i  pronome  rclatiuo  vien  aur- 
eo 
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ja  VnJs  ,  coni:;  lcggfe<V4  in  Virgilio, 
lo  nfcr'i  ad  Epe*,  Gjous.  Vnde  Lati- 
.J31  ,  ltrocque  ,  che  rilciu  Frattanto  ,  * 
-rtotro  da  Intercalile.  Vggn,  ed  Vbbia 
„.r  Adombramento  ,  ci  Adagiare  per 
Adombrare,  vengono  da  Dubmm  ,  levata- 
le la  D,  per  la  figura  Atri-refi .  Calma  vien 
a,  Causila.  Rancare  Ji  Rancor,  Cambio 
j, Caoibi  im  verbale  •  i  Ambiare,  Magio- 
-edaManfionc,  Buie  h  Bullus,  ed  L"pa_. 
,>i  Hep»r-  Vien  fiotto  ,  con  ochiufa  da 
Cutt  JJ,  cGotloCon  ap:rta  da  Got'ius  pc- 
_0)o.  Gurrada  Accna,  Ottico  da  UyiK' 
jj,  ,  Guidare  Ja  Vitirc  ,  Cali*  da  Calli , 
paenrc  da  Pacare,  Infrena  da  lnfigma  neu- 
tro. Scialbo  da  Exalbus,  Sergente  da  Ser. 
U;cnte,  Maniglia  da  Mirabilia  ,  Strado-, 
da  Strafa  neutro'  plurale  .  Guazzo  da  A- 
ouario  ,  Acquazzóni  da  Aquatiooes  ,  Ro- 
dente da  Rubante  ,  e  Scesno  da  5in»tM. 
Vien  Bronco  da  Broncus  parola  di  Plauto, 
Lamer.io  da  Lamenti;  Forz»  da  Fortia, 
Mancare  da  Mancus,  Loggia  da  Logeum  , 
ed  Inganno  da  Gannitus,  Cheèla  voce  dcl- 
levolpi.  Litfingbe  da  Lufcini*.  Scialare- 
iiExalare,  Intrigo  da  Tricz  ,  Meriggio  da 
Meridie!,  Mtriggiana da  Meridiana,  intc»- 
dendoora,  Aiuto  da  Adiutamenrum ,  Agu- 
«liip:rObelifcoda  AcuJcu.1,  Agriglia  pe( 
Aquilada  Aqailea,  cioè  Auls,  e  Nauilioda 
Mauile,  con  fottinteodenza  di  Vas  ,  Ra- 
golia  da  Locnfta  ,  Ronca  da  Ranc  i ,  Puz- 
roti  da  Putcrr,  Dimane  da  Denutw.  Si- 
xwchia  da  Scucitala  .  àuuza  d»  Stano-, 
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Sega  da  Secans,  Quaglio  da  Qualus ,  m;_ 
naccia  da  Minaccio  (  fi  come  Minacce 
Minaccia:  )  Torlo  da  Torul  hs,  e  Famiglio  da 
Familias,  ind-clirubile,  che  vai  di  caia.  M 
Famiglio,  cioè  il  di  cafa  .  Primauera  d* 
Pri.  naucrat,  Afciuttoda  Exuétus,  Bagnod» 
Haineui .  Stoppa  da  Stupa,  Contare  da  Corti 
putarc,  Dettare  da  Cxcitare,  Sozzo  da  Sit&| 
cidus,  I.otdo  da  Lui  :dus,  Sporco  da  Spur 
<us,  e  Ceffo  da  Cetium  ,  Sup.no  di  Cerno" 
Srizare  da  Extitiare  ,  Stringa  da  Striga* 
PolTaper  vigore  da  Porta.  O'raggio  da  Ho! 
rtaticum  ,  Ghiado  da  Gladms  ,  Tn-nUoU 
da  Tineòla.  Dazio  per  GaK-lla  da  Darj0 
Schiaffo  da  Colàphus  ,  Sij.one  da  s.,po  * 
Orlo  da  Orula  ,  Ingordo  d.i  In^ur -uans  * 
Maluaggioda  MaleuaJ;ns  ,  Voccatoio  da*. 
EmunCtorium  ,  Impiccio  da  Lupedirio  ,  Di. 
Spiccio  da  Expeditio  ,  a  Pei»  da  Pcnì  irn" 
Stipino  da  Pendeo,  Sabbia  da  Sahnlo,  Sab! 
bione  da  Sabuloue  ,  Palmo  da  Palma  (  Ù 
ben  Virtruuiodifle  Palmum,  e  Contelbbi 
le  ,  che  vi!  Generale  della  CaualK  ru  dà 
Cornei  Srabuli,  Scalpare  da  Ex  e  Oa.«p„s 
^uafi  Excampare,  Rimbombo  da  Ripari) 
«ellaripetitiua,  eEouibu;,  Liu.-Ilo  pcrmù' 
fcr^daLibella  diminiitiiio  di  Libra,  LmeL 
iopercccfuradaLibellu;  Jinunutaio  di  Li. 
fcro  ,  e  Barone  da  Patru.ius  ,  vulgarizat» 
in  Padrone,  e  poi  Parone  (  refi  aro  oggidì 
a'Veseziani)  e  poi  in  Datone,  come  da  Pa. 
*enefira  Balcone.  Viene  GnalL:  corrotta! 
niente  da  Goaoè  auuocatiuo  ,  che  valCoru. 
iligcB*»  j  io  bene  appo  noi  mMttfcutimea. 


p  e  vuol  dir  P:r  cefo  .  V>en  f.ifcio  da 
La  (Taro  da  Laxatut,  c  Bildoda  Va. 
jjJhs  fincopato  inVald.is,  c  poi  fatto  Bal- 
jj, perla  parentella  dell  i  V  ,cònfèaanrecol. 
|tB,  Gramtre,  cheviN;  Far  liori-rtofo ,  e 
„j!>o,  eGramo  , cioè  C,r  imito  ,cheè  il  fu» 
Mfticipio  p.iffiiio  ,  ven-'ono  da  Grimi*, 
'b;  foa  le  lagrime  n/ohiacciate  per  infer. 
ffliù  d'occhii .  Diqu'i  ""■  'intaglia  ,  c!ie  è  la 
yefteda  duolo,  e  Gra  n  •<  6i ,  che  è  il  dnol.> 
U^Jefimo.  Botta  vien  la  Taho,  che  6gi}i« 
jca  Marciore  liuido  ,;e  J  è  Tauoltn  per  la  P- 
otira  Metatefi,  che  tr.uporta  le  filfab  .  -  j 
come  per  trafportazion  di  lettera  da  l'nte. 
rini  s'è  fatto  Mintirt ,  e  poi  Mentre.  Li.:io 
fcilvnlgare  di  Ligius,  die  importa  ftretts- 
ments  fottopolto  ,  detto  così  da  vn  lega- 
mento  materiale  ,  che  s'vfaua  di  porr.-  al 
Vafla'.lo  nel  celebrar  l'in(irum::nto  de'.l'in- 
ueftitura,  e  fignificaua  condizion  coirtati- 
va  del  Feudo.  Il  Che  teiUfica  il  Pontin» 
nell'Iftotia  S'.tpnlitana ,  Vicne,Scanfire,c 
Canfare  da  Campfi  rc.freqtientatiao  di  Cam. 
bireper  infegnamento  di  Prifciana  nel  de- 
cimo Libro ,  ilqtial  cita  Ennio.  Leticateti» 
campfant»  Tagliare  ,  e  Tagliatura  ,  e  Ta- 
gliamento,  eTaglio,  ven^onodaTalIiare, 
eTaMiatura,  e  Talliamentum .  vfati  di_ 
Cicerone  nel  Libro  dc'Fini .  Vien  Tazza 
daTapfia  ,  Mufchio  da  Mof;im  ,  Guado. 
daVadtim,  D.ido  da  Tifuj ,  GridodaGra- 
tum  ,  Garzone  da  Agafone  feto  cafo  ,  e_» 
Sentiero  da  Sente»  ,  che  fon  Danti  j  quali 
ticadi  ìsotfriìiai  •  Vien f>rò,ò  Proiinoms. 
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follanti  io/ ciò?  Vtl!:tà  '  Ja  Pródeft.e 
Prò  ,  p  '.  r  ie  aggettino  ;  cioè  valorofo  )  » 
da  Prod  fi  ,  ;  ?:clicii  Forte  giou3  ni  public» 
.''<.fl;B.    i  une  parole  vfate  da  gl'Italiani 
:nbo  -  da'Bembirci  fi  prsium» 
ncnrc p.cr  Prouenaali,  c  non  fon 
Latine,  lìiaqiv!  Greca,  com'iodiffi,  quak 
•  :rv.  ,  i,  e  .jiiaJ  Te Jsfca.  Grecbe  fon  queflj 
Ciò:;-,  che  viendi2;  ;n  in  fenib  d'allegrarli 
«ion-Je  c  pei  il  verbale  Gioia,  cGioiofo,ì 
^.tii.io .  Bcnehc  Gioia  quando  vai  Gctnud 
iìa detto  permtta.'ora,  cGioViuo  porta  pii 
conirivjdamenw  venir  dal  Latino  I  ubila» 
Uafpcira  per  Mérar-fi  ,  la  feconda  fi I  Liba  iq 
lulìbans  .  Cnta  ed  Ootcfo  vien  dal  vetboQI 
unii  o  ,iJ  qual  vale  Suejgognare  ,  che  i  To. 
icam  affieni  dicenano  Onire,  come  fa  fed8 
Non  rlJìho  à  Fauole  o.diccn.-'o,Perc!ie  Ju| 
*ù  così  enite  le  Donne  ?  Le  quali  duedizzja, 
jridiOntj,  c  diOntvio,  i  pior.enzalj  anaJ 
stinte  da  noi  per  tefrimonianzs  del  Monno® 
aio,  ilqualanelAioF!.?,  ne is  q  ioii-  p.ifM 
Je.Hinc  Onta,  S:  Ontoi'o.quas  vi •■  ^Gifhì| 
ab  Itali*  accepiiTe   vitro  alieni  i  fari-  :r«r, 
CocchiodaOchos  lignificante  Carro ,  colla 


•«  »  che  è  Padre  ,  s'  a=-'  .r.ge  B  ,  e  Fa  Kafc. 
'eo  .  Bugia  rien  *'a  UuìVin  ,  che  imporin 
Magna  iaftans  ,  e  Eaio  prlainc  ca«,:  ,'ino 
daBaios.  OrgcglioviendaOiglMlos,  Gaio 
«a-  Cìjos-,'  Folle  art  Phài.lc*  ,  Talento  da 
Ta'anton,  Sminia  da  Mnnìa  .  Treccia  da. 
Tra,  Paggio  da  Paìs,  e  Frafco  da  Flambimi 
iairada  Baici»,  Malìa  da  Malèia,  Gamba 


■h  Canape,  Ma  udrà  da  Monti  a  ,MoIoda  Mo- 
to!, Golfo  da  Colphis  ,  Gotto  da  CophoS  ,  e" 
ftii'odaTopboa,  Biiubagiada  Bamluchion, 
toccale  da  Baucali.n,  Torfo  da  Turfori, 
jiaciic  da  Brxchos.  Laiagnada  Lafana  ,  Lec- 
ere da  Leichein  ,  Cai  amaioda  Cilarmrios , 
{ergo  da  Biir^os,  ch'anesr  potrebbe  venir 
^Suburbiuni  Latino.  Ed  in  foni  ma  lenza 
plj  riìardarfiin  alfegnaminto  d'origini,  voci 
greche  fono  Tomba,  Briga,  Stuolo,  Ca tallo  , 
Cremiti,  Colla,  Agheria  ,  Afimia ,  Afpo-,. 
lift..1 ,  Qa*1t»4»,  Piatirà ,  Mangano,  Matto, 
Lè&na ,  Piaga  per  Ferita ,  e  Fello  per  Trifto . 
te  parole  Etrufchc  {ono,  Stufa  Tamburo, 
2nfr.1-^'ftro,Mai2a)Tana.Sala,R?.nno,Uaz- 
ja,  Rafcia,  Rocca,  Sai  ma,  Baratto  ,  Anello, 
Sare  a>Cara,  Fetta,  Marra,  Moccolo ,  Mat- 
tana ,  Nacchera  ,  Roba,  Ragazzo.  Etru. 
fche  fon  parimente  Zacchera  .  Scheggia, 
Tentenno,  Pezzo,  Zanna,  Sgorbio  foiba» 
ti'io.  ed  aggettino  Zìpolo  ,  Zolla,  Vizzo, 
Mofcio  ,  Ricco ,  e  Mefchmo  -   F.  Zepc  per 
C»P*e>  eGallaperTrincio,  c  Gemma  per 
Occhio  di  vite,  eiecco  per  fegno  delle pslle 
dagiaoco  .    Le  Tedefche  fono  Tromba, 
Sprone,  Elmo,  SpieJo,r)aaa,S.iuilli, Pal- 
co, Spanna  ,  Zanorano  ,  Scarco  ,  Scarlat- 
to, Spola,  Nappo, Schiena  ,  Milza,  Bofco, 
Manto,  Fodera,  Infalata,  Landa  ,  Ealzel 
Io,  Sparuiere,  Bruno  ,  Giallo,  Burchio, Ca- 
landra,  Perla, Psrgamini ,  Cappa ,  Ciuffo, 
Tafca,  Colazione  ,  Guardia  ,  IV.ifto  ,  Gal- 
lozza .  Becco ,  e  Benda  ,  Prouenzali,  fon  fo- 
lament- tic  parole  di  tanie,  e  tante,  Bozzo 

per 
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per  Becco,  Croio  per  Duro,  e  Snella  pc 
Agile  .  Adunque  concludiamo  che  gr»,^ 
torto  abbiano  .lauto  il  Bembo  ,  e  fessaci 
in  auer  voluto  ,  per  magnificar  contra  ra, 
jlion  le  Nazioni  foraftierc  auuilire  in^m. 
àamente  la  loro  propria.  Poiché  non  fole 
«  f«lfo,  che  gli  Oltramontani  abbiano  ali 
Italia  dato  primamente  la  Rima,  ma  di  più 
è  vero,  chi  l'Italia  l'abbia  primamente  da. 
Mi  loro.  E  ciò  per  conferìion  d'elfi  mede, 
fimi  menrre  lo  lVritic  ,  e  prona  Giouann) 
dell'Enzina  ch'era  Spagmiolo,  riferito  da| 
detto  Giambulari  nel  detto  Trattato  della 
Lingua  Firenfina.  11  che  molto  b-n  s'  ac. 
corda,  e  s'agguaglia  colla  fuppcta/ion  de' 
tempi  ch'elfo  Giamb  ^ti  ne  fà  ,  m  a  II  randa 
efler  pai  antico  il  Kè  Federico  di  Napoli] 
et;  _  il  Conte  Ramon  Jo  di  Prouen.;.-:  ,  rHhjJ 
cui  due  Corti  è  fama,  che  primamente  fi 
furTerimato.  Hqual  Giambullaii  regiftra, 
doppo  ciò  per  maggior  chiarezza  I  antico  So! 
netro  d' Agatone  Drufi  Pilano  ,  Oiu-  s'af, 
ferma,  che  Lucio  Prufi antenato  d'Acato, 
neper  cinque  età,  volendo  rendere  là  lia- 
gua  Tofcana  at:a  a  rimare  ,  la  conformi 
colla  Siciliana  che  finiua  (come  ancor  oggi 
fimfee)  tutte  le fue  parole  in  vocale,  condi. 
zione  neceflàrijilìma  per  la  Rima.  Il  qU>t 
Siciliano  idioma  è  pur  vno  ancor  efTo  de' 
noftn  d'Italia,  e  fecondo  il  prefato  coato 
rimò  au-inr;  ,  che  i  Provenzali  .   A  quella 
anteriorità  d'  inuenzione  ebbe  mira  il  Pe. 
trarca,   quando  dille  in  quel  terzino  de" 
trionfi  .  Ecco  i  duo  Guidi ,  che  già  furo  in 
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:zzo  ,  Odetto  Bolognefe  ,  e  i  Siciliani^ 
icfurgià  primi,  e  quiui  eran  da  Sezzo. 
rttofi  checofa  Rimana,  e  qmnJo  riero» 
la.  Segue,  che  fi  Jica  della  buona  ,c  dei- 
rea. 

Qual  fia  la  Rima  perfetta , 
e  quale  la  vizio/a. 

CAPITOLO  XV. 


OR  venendo  alle  redole  del  for- 
mar  la  Rima  perfetta  ,  e  dell» 
fchifar  la  viziofa  ,  dico  che.» 
perfetta,  ella  può  elTere  fecondo 
due  rifpetti  .  Cioè  o  fecondo  il 
buon  fuono  del  la  parola,  ofecondoil  buoa 
fentimento  della  m-  lefima.  Altrettanti  fono 
in  con  feguenzai  rifpetti,  fecondo  iqiu  li  e  (Ti 
puàelfer  viziofa  .  Vnoè  il  ca'tiui  fuono  del- 
la parola,  e  l'altro  è  il  cattiu}  fentimento 
dell'ideila  .  Adunque  abbiamo  quattro  forti 
di  P  ime,  perfetta  perfuono,perf.'tra  per  fen- 
timento, viziofa  per  fuono, e  viziof.i  p:r  fen- 
tim^to.nitiittefauellerem^ad  vai  pervna. 
La  perfetta  per  fuono  non  è  difficile  da  for- 
marfi  ,  mentre  che  il  rimatore  fippii  bene 
il  linguaggio ,  e  bene  la  fua  Grammatica,  ed 
abbia  fempre  in  mente  quel  che  s'è  dctM 
nella  definizione  al  Capitolo  antecedente. 
Cioè  :he  le  due  eftrcme  fillabe  della  parola 

fieno 
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fieno  puntualmente  ccmpotte  dei  II-  Icttet 
':'>.■:"  ■  :<-%■•»  dinar:*:'  d'alcuni.  Oli  quelli 
c  io: ola  Rima  perfettadi  fuono.  Ahr-me», 
ti  Sfarebbe  Rima  falla,  e  di  volgo,  qmle< 
l'accordare  Agofto  con  Conofco  ,  e  di^ 
Giugno,  Lug!  o,  Aga.lo,  Donna  mia  noni 
eocofeo  .  O.raccorj  Dcii:  con  Credi 
edili.  Ghi  fa  quel  che  non  dcu.-,  Gli  3 
tornici!  e/tel  che  non  crede  .  Onero  1*« 
corda:  «  ,-j:i>eon  Tenipo ,  edirco  <:!:  Spi 
Unsitìli.  Quando  .  ìeviento,  .i/e  in::!rien 
yo.  O  ;  tre  l'accordar  latinamente  Pjj 
eoa  Viiu,  edire  celia  Scuòla  medicina! 
Perfica,  poma,  pyra  ,  requirunt  o,?timfl 
uà.  "A  tollera  nondi  uccio  che  i'  ;  .eoopil 
E  aperta  colia  E  chi.iù  ,  e  cos'i  ledi:el 
fa,  e'd  aperta.  I  a  E  ,  come  lui  ebbe  l*à 
aoi  i-tt  Pr2ine_  ):ì  iìrme,  eflendo  apcrt»! 
pmaa  fillaba  di  Prema  .  ed  elTendo 
la  prima  di  Teme  .  c  la  O,  cene  larebjj 
Vantimi  ti  r  Tatto  veienj  con  Toico  N37J 
ne,  enfer.dsaperta la  grinfia  fillaòa di  ToS 
yeìe.ìoyed  e-lf. adoci-i afa  la  prima  diTofi 
naai  ne.  Si  collera  dico,  non  oftar  u-  t'jnel 
ne  Cello  Cittadini  precettata  in  contrari! 
nel  Tuo  Libretto  dell'Origine  delia  Faojfl 
Che  ciò  lì*  vfato,  noti  occorre  addu:ae 
«limpidi  Poeti,  bandone  pieno  iì  Petrarca 
: tutti  »'i  altri  o::ooi.  Ma  la  r ijione  pai 
vr.e  i  fio  1  c  >;:rjorti  ;:j:i  1  i  iti  Cori  ti  d'ai 
nnutor:  '  .:«  ;  :  1!  Circ  a.  >i  l'a-^i'usie  :  nt 
epe'  - 1.  i  vrjnxa  del  d:tto  '.'nono  dell 
due  E,  C-idi;  due O  ,  è  tanto  nunuta^fl 
quau  fi  rende  inJoaGtxle  all'ore  ce  i  •.  n  .  Oni 
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I  JlertOM,  M  *fisclf»tor«,  dm  vi  badando 
I  pi»  eh;  tasto  ,  .immette  fempre  la  Riirw* 
•ergiufla,  elsfcinpafurla.  Édaqtieftofn- 
fjènaroi]  liingo  paheffo -della  vùaa»,  al. 
pmentil 'autorità  non  farebbe  badata.  3i 
(bfftr.'-'cc  ancora  il  rimeggiar  due  parole, 
delle  ^uali  iVna  comincia  la  fu  a  definenza 
Jjtro:a.'efciiiatta,e  l'altra la  cominci  da  dit- 
tongo Come  è  mettere  Piena  con  Pena, 
t  piede  con  Vede  ,  e  Do  ne  cob  Niioue  ,  e 
rjignino con  Importano,  e  Piano  con  Ma- 
no ,  e  fieno  con  Sereno.  Di  quefto  è  tut» 
tauiafupej-fiiio  l'a' legar  luoghi  di  Scrittori 
potendo  comniclumcntc  vederli  in  ogni 
Jo;  canto  .  Ma  la  ragione  n'è  che'l  ditton- 
go ti  difTojTliglia  di  Tuono  alla  voc»l 
feuiplire.  Di  ci;e  io  tornerò  a  parlar  eoa 
paggiurpifmtM  nel  Capitolo  dell'  Orto- 
grafi*  .  L'ilblTo  (  e  anco  più  •  diciamo  della 
SgroTa,  edell*  8  furile,  come  è  rimar  Ca- 
ia con  Rimala,  Vaio  con  Rai'o ,  Poglif>fo 
'con  Rofo,  e  limili  alni.  Le  cui  differenza 
difuen;»  tengono  Alquanta  dcll'iniaginprio, 
cuori  pur  non  fi  fenrono  (  oue  l'orecchio 
■on  fi  a  più  che  Fiorentino  ,  o  pcrdirmej»lio 
più  c!'  Crtifcantc  /  mali  fftica  fi  crede,  che 
yi  fieni  •  Oliraciò  fi.lbppott.1  il  concordare 
in£eme  certe  parole  ut. le  quali  alcuna  ha 
doppia  la  I  finale,  ed  alcuna  l'ha  femplicc. 
Cecie  >  Occuij  con  Tonchi ,  Specchi)  con_. 
Suedi)  ,  Macelli)  con  Attacchi  ,  Nicchi) 
«on  Ricchi ,  c  Muocnijicon  Trabucchi .  Che 
U  ben  la  doppiezza  della  I  ,  fi  fente  nella 
jrentintia ,  d  lentm.cnto  c  li  picciolo  che'l 
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Lettor  non  fe  n'accorge,  par  ch'e»!i  r-Hi 
par  ile  ,  die  rimano  non  la  veg^a  fcnrta 
Ditto  fi  è  dilla  Rima  perfetta  per  fuono,  e( 
ì«finoa  qua!  termine  di  licenia  le  fu  leciti 
arritiare  .  Vienle  apprelfo  la  perfetta  pei 
tentimeli:  j  .  Qucltacquando  ,  ella  (ì  cotnt 
corrilpondé  alla  parola  compita  a  coll^ 
conformiti  del  fnp  (nono,  cos'i  cjrrifpondt 
| tutte  l'altre  parole  del  periodo  colla  op 
portnnita  del  fuo  fignificaro.  Può  ella  fan 
tal  fua  carrifpondcnza  per  molti  modi,! 
quali  fecondo  l'oidine  intraprefo  s' aureh 
bono  ad  annouerare  in  quello  luogo  .  Xfc 
pe.che  fc  n  parlerà  à  dillefo  nel  Capitoli 
feguentc  (  doue  tratteremo  in  generale,  et 
in  pai  titolare  di  tutta  l'arte  del  ritrovi  ir  |, 
Rime  J  làcene  rimettiamo,  equi  folodir» 
nio  delle  due  viziofe  ,  vna  per  fuono  ,  e  l'ai, 
tra  per  fentimento. 

i  Laviziofa  per  fuono  è  di  molte  mé 
niere.  Lap:imaèil  porr.-  nelle  cine  vltiii* 
fillabe  della  parola  non  le  medelìme  letteti 
appunto,  ìjn  diue:  le.  F  chiamili  dagli 
Spa^nuoli  Rima  alfonantc  ,  cioè  di  fuono 
non  uiedefimo  ma  vicino,  i  q'iali  nel  loto 
verfcggjiarc  le  ne  feruono  ,  ed  v  faula  p« 
buona.  Cadeau  alquanti  mitri  antichi 
quale  e  Dante  da  M.uano  ,  c  VA  lighieri ,  i 
Guido  Canalcanti,  e  Gurton  ci  Aiczzo,  t 
Cinda  Pillola  ,  e  Fazio  \  berti,  e  1  Notaio 
ed  altri  .1  quali  pofero  in  accordo  Mi  furi 
con  Innamora,  Nome  con  Collurne .  Vuoi 
con  Lui ,  e  fi  fatti .  Auueuga  che  la  O  ,  china 
ti  tenga  qualche  fitniliEudins  colla  V  ,  il  che 
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■  (ì  la  ragion  Toro.  E  priori» fìi  alt*  vol-i 

■  f  l'emenda  ,  cioè  il  dir  per  Lume,  Lome  a 

■  lfiid  accorlarlo  con  Chiome,  ed  il  dir  per. 
^Juna  ,  Adona  ,  a  fin  d'accurJarlo  con_ 
5prona,ed  il  dirpcrSulo,  Sofo  ,  a  fin  d'ac- 
cordarlo con  defiderofo  ,  come  j|  tutto  fi 
|«£-  in  Dinte  Maggiore.  Delleqiiali  foz- 
,e  diironanze  infino il  volgo  (che  alla  Rima 
non  ha  gran  delicateaza  d'vdito;  s'accorge 
fobitamente,  nèpn.ò  ftaruisi  forte  ,  che  non 
ftne  rida.  <  onfefso  ,  che  la  colpa  non  fù 
tutti  de  eli  Amori,  mi  in  parte  fù  del  Se. 
colo  ,  ch'ebbe  vn  pochindel  rozo  ,  e  del 
fctnpWce.  Di  qui  è  che  nefsun  poi  de'  mo- 
derni ve  incefo  per  ignonnte,  che  fu  di- 
t0,eperbeftiale.  An^nl  Bruni  medefimo 
fifuol  :ar  b-.fFe  d;  si  ridicola  anneaggine, 
cooturtoch'eglifiacolui ,  che  rimò  Clorin- 
da, con  Dipinga  nelle  fue  Pillole  Eroiche, 
felli;  pur  fono ,  e  non  originariamente  d'vn 
altro.  El'iftefso  Benamati  (  il  qualcol  Bru- 
to por.  ebbe  al  gin  jo  compir  la  pariglia;  fe 
ne  ride  ancor  egli,  non  ottante  1'  auere  ac- 
cordato Ginevra  con  Fedra  ,  e  Ladra  con 
Aiti  .  nel  Aio  Can/.oniero  ,  ilqual  per  op- 
poiìto  non  è  chi  controiierta  ,  che  fuo  non 

i  La  feconda  maniera  è  il  porre  in  ca- 
detta laZ,  afpra  colla  dolce  ,  come  fece  vn 
noftro  odierno  in  Poema  grauo  dicendo. 
E  con  crecchia  aguzza,  fremita,  anela,  ed 
innithfee ,  e  rnza  .  Percioche  quelli  due 
Tuoni  (oltre  IVfsere  l'vn  femplice , e  l'altro 
loppio  l  fou  tanto  differenti  tri  fe  ,  quanto 
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differente*  l'afprezT.i  dalla  dolcetti  ,  «n 
fi  (tonando  maggior  diftania  ,  che  quii) 
J.»fì.  fr*  due  entrari).  Leggi  Copra  ci&< 
jiiiaReplica  sii  Meandri.  Che  le  vn  tr«( 
li  caddi  InCaCa  .  non  è  da  farne  c:tfo,auej 
<if>  eoli  ciò  fatto  nel  Capitolo  d.i  Form 
che  aìla  fine  i  PoeGa  burlelca  .  genere» 
non  s'aftien  di  c*uare  il  ridicola  irida  i 
barbari  avi.  Come  tù'l  torchi  Cene  Icud 
pszso.  \d  ogni  poco  il  Fornaro  dice  Q 
Voi,  non  potete  ma'cfomiare  a  mero  .fi 
cordò  il  Petrarca  ancor  egli  Sfollo  con  CI 
ao  ,  ma  ciò  ne'  Trionfi  ,  opera  alquao] 
■rnrr.  poliu,  che'l  «/inzoniero  per  conto 
lingua  ,  s' apparecchiaua  con  maggia 
«forzo,  e  ripreiidcua  vn  più  fpcdito  vol< 
A'nioidelTrierraddoppiat'era  l'ergo.  De 
le  quali  due  zete,  laprimacheè  in  Sforzo' 
afpra,  eia  feconda,  che  è  in  Orzo,  ed  >!c< 
Ma  perche  cfss  non  iftanno  Colo,  ma  t'i 
compaesano  colla  R  ,  l'ofseruanra  via  s'J 
barbagli*, e  lal'cia  paft'areil  fuondiuerlo|i 
l'vniforme.  • 

5  La  ter.-a  maniera  è  il  raddoppiar  fi 
famcnrevn.i  lettera,  ofalfamentc-  feempij 
la  ,  come  fe'Dantc  accordando  CnvidJiec 
Vidi,  condire  Viddi.  Nuoti- triuagliij 
pene  ,  quante  io  viridi  •  F.d  accordando  Mi 
iehinecon  Erinne,  condire  ti/ne.  Guani 
mi  difse  le  feroci  Erine.  F.d  accordanti 
Laco còri  Bacco  ,  con  dire  Baco.  E  veni 
fera*  la  Città  di  Ivo  .  Douc  molto  ben 
s'auuertifca  ,  che  nef  la  cofa  può  cosi  i 
!ieue  ingannar  l'orecchia  ,  come  qiteftt 
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Sìmamentele  Lomh.irde ,  diedi  t*l  man» 
|    nento  naturalmente  patifcono.  Cho  parò 
Tolti  Scri'tori  dì  quel  pacfe  rimano  Viaggio 
fc,.i  Malnato,  Segiocon  Priuilcgio,  Adag- 
ilo con  Indttggio, Debhccon  Plebe, Gabbia 
Arabia,Giubbacó  Ruba,cd  altri  in  copia . 
4  La  qu  .ita  maniera  è  il  guaftar  la  pa- 
lola  per  adattarla  allaconfonanza  altcraa. 
loia  di  lettere  troppo  (conciamente  .  Co- 
inè fè  Dante  dicendo,  Aborri  per  Ab;rri, 
.«..:    .  t'.i  Iteti' »  dichiara  per  alianti  nel  tua 
jprio  cento-ilo.  Auuien  che  poi  nel  ma- 
inare aborri.  Aborri,  cioè Fallifci.  T'in- 
ganni. Ma  quella  parola  non  è  loia.  Dice 
egli  Piota  per  Pioggia,  Fruio  per  Fruifco, 
purt'ii  per  Pugna  ,  che  è  Guerra  .  Regge 
wr  Kieda  ni,  cioè  Torni.  Fuia  per  Fura, 
etieè  ladra,  Attuta  verbo  per  Attura  Rob- 
bie cr  Roifore,  da  Robur,  Introcquc  per 
Intanto  da  Jnrereàqiit ,  Piage  per  Piaghe, 
Quia  per  qui ,  Liei  per  li,  Liei  per  la,  Lin. 
l; per  Di  li,  ed  altre  ch'io  lafcio.  Più  ma. 
lattigli*  è  l'effcrui  inciampato  il  tantocult» 
Petrarca.  Ond'ci  mi  mena ,  Talor  in  parte 
on'io  per  forzi  il  fego.  Nel  qual  luogo.  Il 
lego  non  vucl  aire .  Il  diuidocollatega  ,ma 
il  S;guo,  cioè  Gli  vò  dietro  co'  piedi .  Ed 
altroue.  Si'lcortema,  e  l'peranza  mi  puo- 
tella.  One  1-itntella  non  vuol  dire  Soihea 
eon  puntelli ,  ma  Punge.  Euui  ancora  ca- 
dute molte  vclte,  l'A riodo,  cornee,  verbi 
gntisnella  parole  Falle  pei  Farnole.  (Di 
eh:  :'t  parlaro  nel  Difcorlo  del  Raccorcio) 
«11*  parola  Feggu  per  Fenica,  figliata 
G  da 


daDante,edin  altre.  Ma  ridicolo  fuor  d 
modo  è  ftato  oggidì  in  quelli  tali  ftorpi» 
menti  di  parole,  il  Prete  Parmegiano  ,  dei 
toilSifla.  Ballerà  addurne, tré  Ioli  luoghi 
che  fono  tré  chitife  d'ottaua  rima,  perclj 
da  quelli  fi  conghiettmino  gli  altri.  Se  i  cq 
eliea  1'  vccidea  fenza  alcun  dubbio  .  La, 
pallotta  crudel  dell'arcliibubbio.  E  quanti 
vede,  che  più'l  nodo  addoppia  .  Tanto  pii 
fidifdegna  ,eli  (corroppia.  Digli  che'l  br« 
mo,  e  che  venir  vi  voglio.  Più  toftameni 
che  venir  potroglio.  One  perche  i  LombarJ 
dicono  Voio  ,FPotroio(  precifamente  i  Paj 
megiani)  eglis'hì»  creduto  di  Tofcanegguj 
re  con  dir  Voglio,  e  Portoglio.  Si  con 
ancora  diVefpaiohA  fatto  Vefpaglio,  ed 
Boia ,  Boglia  ,e  di  Noia ,  Noglia  ,  e  d' AuoJ 
toio,  Auoltoglio  ,  ed  altri  fimili  deturpa 
menti.  Da  ridere  è  parimente  oltre  di-ll'en 
pietà,  e  fozzura,  quello  dello  Altobello  pai 
landò  d' vna  maliarda  .  E  quando  cantai 
gran  Sanftalanfìorum ,  S'arncceriano  i  tu« 
terticulorum. 

j  La  quinta  maniera  è  il  declinar  falfi 
mente  il  nome,  oil  verbo.  Il  nome,  con» 
è  Figliuole  per  Figliuolo,  che  diffe  Dani 
(deducendol  forfeda  Filiòle,  vocatiuo  Li 
tino  )  eTurpa  per  Turpe,  e  Biece  per  Bit 
che ,  e  Leno  per  lene  ,  da  lenis ,  e  Confort 
per  Conforti.  Sicome  vn  moderno  kì  de» 
to  Infubro  per  Infubre,  e  Garamanto  pe 
Garamante.  11  verbo,  come  Aia  per  Ab 
bia  ,  Garra  per  Garrifca  ,  Conuenette  pe 
Conucnne  ,  V:ncia  per  Vincea ,  Vene/Te  pe 
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Bfftiifle  ,  Crcdeffe  per  Crededi ,  Andi  per 
.i..-:.  vfati  pur  nitri  da  [Vinto  .  Caddero 
-(àefim.imente  in  falfa  declinazione  gli  al- 
pi fuoi  contemporanei  .  Che  Giunone.» 
jj;  ,  Sarahbo  per  Saro .  e  Gino  ,  dine  Pa- 
^verbo  per  Paia,  e  Simrruto  per  Smarri- 
„t  e  Dante  d  i  Maiano  dille ,  Saccio  per  Sò  , 
,j  Etie  per  E*.  F  Guido  Caualcantidiuej , 
«ofri  per  Folli ,  (  donde  poi  lo  pigliò  il  Gue- 
•iiii ,  epofelonel  Paftor  Fido  più  volte)  e 
Vedi  te  per  Vedere,  e  Comprilo  per  Coin- 
-ftl'o.  E  Guido  Guinicclli ,  dinegando  per 
pendo,  ePrefumilti  per  prefumefti.  Pec- 
còuui  i'  Petrarca .  Nè  credo  mai,  ch'Amo- 
re in  Cipro  ausiti-  Auel[i  per  Auelle  ,  Ri- 
fpo'e  .  E'n  villa  panie  s' accenderli-  S'ac- 
C«ndeiTì  per  S'accenderle,  Ardomi,eStrug. 

ir,  com'io  Solia.  Soli  a  per  Solea . 
ùmilmente  v'inciampò  l'Aiiofto.  Colletue 


braccia  i!  collo  ,  almen  mi  cinge  :  Cinge 
perCin-ii.  Nondimeno  in  Poemi  lunghi  fi 
può  alcuna  delle  dette  terminazioni  tollera- 
te, ma  vfata di  rado,  fe  ben  quert'vltima dell' 
Arlotto  noni  da  vfar  mai . 

6  La  fella  maniera  è  la  falfa  termina/ion 
Ielle  parole  indeclinabili.  Come  è  Troppa 
per  Troppo.  Ariofto.  Per  'ei  foaue,e  do» 
liciti  troppa.  E  come  è  Permeza,in  vece  di 
Perme^o.chedifTe  Dante.  Tal  mi  fent'i  vn_. 
vento  dar  per  meza  la  fronte .  E  dilfe  mede- 
fimamente  Qiiiue per Quiui.  Per  viuer  co- 
li-ii ,  non  v.j.  qaias. 

,7  li  fettima  maniera  è  la  fomiglianza 
ì'rnlaoaocoavn  altro  in  due  accordi  fuc- 
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cefliui  .  Può  ali*  effere  pin  biafimsuoie, 
meno.  Più  biafimeuolc  è  quando  due  f 
me  vicine  mn  anno  altro  di  duierfo  ,  ^ 
1'  vlcima  vocah  ,  fi  che  paion  quafi  e{ 
I'ifteffc  .  Quale  è  in  quel  Sonetto  del  I 
trarca.  Quand'io  veggio  dal  Ciel  Icend 
1'  Aurora.  Colla  fronte  di  rofe  ,  e  co*  ci 
d'oro,  Amor  m'affale,  ond'io  mi  difcol 
ro  ,  e  dico  fofpirando,  lui  è  Laur'ora . 
filale  ì-  in 'quei  terzetti  di  .Dante  .  Si  t 
fpronaron  le  parole  fue  •  Ch'io  mi  sfori 
carpando  appreffo  lui.  Tanto  che'l  cingfa 
fotto'Ipiò  i.iifue  ,  A  fede r  ci  ponemmo  i 
ambedui  ,  Volti  à  Le  aiate  ,  ond'eraua; 
fatiti,  Che  luole  a  riguardar  giotiar  altra 
Meo  biafimcuolela  femi.-_  iianza  è  quando 
vocili  fon  differenti,  banche  le  confooM 
foffer*  le  «nedefime  .  Petrarca  .  Il  cinti 
Huouo,  e'1  pianger  degli  augelli.  In  fui  < 
fanno  rifentir  le  Valli.  E'1  mormorar  de'j 
tluidi  criftalli .  Giù  per  lucidi  frefehi  riui, 
fnelli.  Ma  in  quello  fecondo  cafo  fi  riefee  aj 
fai  ben«  nel  burlefco  ,  atrefuche  la  conformi 
ti  del  tuono,  aiutiiu  vn  certo  modo  la  bizat 
ha  dell»  fcherzare.  Clic  perciò  molti  à  no 
ltra  età,cneanno  poetato giocofamente fé» 
fon  valuti ,  e  con  lode,  prendendo  però  Po 
{empio dall'Aretino ,  e  dal  Henna. 

8  L'ottaaa  manierai-  la  triuialità  dell'ac» 
cordo,  la  quale  è  quando  fi  rima  in  vn  fi» 
nimentoy  incili  fi  troiano  effer  parole  ini 
grande  abbondanza,  o  fian  pinne,  o  funq 
idrucciole  ,  o  fian  tronche  .  Tali  fono  tutti 
gl'infiniti  de'verbi  di  tutte  le  «ongiogazioi 
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I     Andare,  Parlare,  Reftare,  Cangiare, 
B  dcre  ,  Tenere  ,  Poffedere,  Parere,  Leg. 
■*«■•,  Carrepgere,  Protegger!  ,  Ereggere, 
IL    ire  ,  Tradire  ,  Languire  ,  Saporire  . 
Inocchiamone  alcuno  riempio  in  A  mori, 
„;rrhefi  veggaqnanta  dozinnlità  abbia  con 
L-e> if sì  fatto  nmamento.  Dante.  Io  fon 
istrice,  che  ti  faccio  andare ,  Ven-^o  dal 
jjogo  oue  tornar  defìo  ,  Amor  mi  tr.ofse, 
mi  f*  parlare.  Petrarca.  Qual  meraui- 
-lii  sbb'ioqaando  iettare  ,  Vidi  in  vn  piè 
£,|ui,  che  mai  non  'k-tte.  Ma  dit'eorrendo 
fucl  tutto  cangia  re.  Talifono  ancora  tutte 
je  prime  ,  e  feconde  perfune  plurali  del 
prefinte  dimofrratiuo  di  tutti  i  verbi  dell» 
Joftra  lingua .  Amiamo,  Vcggiamo,  Leg- 
«tarro.  Vaiamo,  e  Vcdein.-  ,  c  Leggemo, 
fdVuimo.  Amate,  Vedete,  Leggete  ,  ed 
Vdite,  e  tali  fon  quelle  dell  imperatalo,  c 
del  foggiuntiuo  .  Tali  fono  tutte  e  tré  le 
perfone  di  tutti  i  preteriti  imperfetti ,  e*» 
perfetti  ,  e  di  tutti  i  futuri  dimoliririui. 
^miuo,  Amaui)  Annua,  Auuuànio  ,  Ama- 
'uj«  ,  Amàuano  ,  Amai,  Amalfi  ,  Amò, 
Amammo,  Amarle,  Amarono, ed  Amoro- 
Bo,ed  Amiro,  ed  Amòro.  E  cosi  il  refto, 
iloua!  potrà  il  Lettore  declinar  da  sè  mede- 
finiotrafcorrendoper  tutti i  tempi  ;  e  modi, 
eper  tutte  le  perfone,  e  numeri  in  tutte  le 
conglobazioni,  e  per  fitti  ancora  i  parteci- 
pi) attiui ,  e  pa3mi ,  e  per  tutti  i  gerundi. 
Da mè  baila  fapsrfi,  che  ciafcuna  termina. 
,«ion  delle  definizioni  nerbali  è  triiiialità 
didimi.  Machenon  perciò  l'vfg  di  quelle 
G  3  »'e» 
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g'efclu  de  affatto,  purché  (ìa  icarfo,  e  tn 
(colato  con  altre  parole  ,  eche'l  verbo  fui 
propofito  della  materia  •  Comprenderli! 
quello  fallo  l'vfo  ancora  de  gli  auuerbiti 
minanti  in  Mente,  ed  in  Efca.  Puramente 
Saggiamene,  P  ertamente  ,  Dolcemente 
AllaMorefca,  Alla  Francefca,  Allafold 
tefea,  Alladottorefca .  Comprendimi!  )•» 
degli  aggettiui  l'empiici ,  deriuati  da  Solt* 
tini ,  e  irnienti  in  Ario  ,  o  in  Ino  ,  o  in  £f 
oinAfco,oin  altre  vfei te,  Romano  N 
politano  ,  Venetiano,  Fiorentino  ,  Parii 
no,  Trentino  ,  Milanele  ,Genouefe ,  Ve2 
neie,  Creraaico,  Comafco ,  Cafalaico .  S 
milmente  i  nomi  diminutitii ,  o  di  vezn 
Fanciullino,  Nanino ,  Piccolino ,i quali* 
no  molte  altre  terminarne,  (Jicoin  E!!o  j 
Etto, in  Vccio,  o  in  Vzzo,  in  Occio  ,  o  \i 
Ozzo,  e  fomiglianti ,  Poverello,  Pouei» 

to,  Poueruccio,  o"  uzzo ,  Bambocci] 

e  Baciozzo  .  E  i  nomi  accrefeitiai  in  Ac 
ciò,  oin  Azzo,  o  in  One,  Cagnaccio,  Cfl 
gnazzo,  Cagnone  .  E  i  lignificanti  abbo» 
danzai»  Ofo,  Dogliol'o,  Dannoio,  Orga 

fliofo  .  E  i  lignificanti  grandezza.  Mai 
ruto,  Nafuto,  Cigliuto..  E  i  lignificanti 
Setta  Caluinifta  ,  Ànabattilìa  ,  Mclantifta 
E  i  fignitìcanti  profelfione .  Vmanifta,  Leo 
gifta,  Cali  Ita. 

9  La  nona  maniera  è  il  rimar  per  bai 
barifmo ,  cioè  ponendo  vna  parola  foraftie 
ra,  non  intelligibile  in  cambio  d'vna  Itali» 
na.  Ediconon  intelligibile,  perche  quelli 
ckes'iatende ,  pur  che  s'  vCi  parcamente, 

co- 
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Logli  altri  domiti  riguardi ,  fi  comporta,  e 
I  ;nì  tempodiuicn  nolìrale  .  Dante  in  quello 
difetto  trapalò  tutti  i  modi.,  e  tutti  i  ter- 
mini, Don  hfeiandonc  illefa  alcuna  delle-. 
fue  carta  .  Vsò  egli  Catto  per  pigliato,  e 
Scraper  Segato,  elura  per  Leggi,  e  Pera 
per  Bifaccia ,  e  Dape  per  Villanìe  ,  ed  Igne 
per  Fuoco,  e  Salti  per  Bofchi,  e  Cunta  per 
Jr.dugio,  e  Pulcro  per  Bello,  e  Probo  per 
Buono,  e  Serròtine  per  di  Sera  ,  e  Necefsc 
p.  i  ncceflità,  e  Velie  per  Volontà  ,  e  Qua- 
it,  e  Quis  per  Perche,  ed  Arto  per  Stretto, 
tó'Vrto  per  Spinto,  e  Nato  per  Figliuolo, 
e  Repleto  per  Ripieno  ,  e  Minoia  per  Mi- 
nò,, ed  Amme  per  Amèn  .  Vsò  lube  per 
fr.manda,  e  Mèa  pei  Camina,  e  Liqua  per 
Pilcgua  ,  e  Pandeper  Apre ,  e  Cupe  per  De. 
flagra  ,  e  Fettina  per  j'  affretta ,  e  Prome 
per  Manifefta,  e.Turge  per  Gonfia,  e  Di- 
(cedi  per  Parta  ,  e  Requieui  per  Pofai ,  c  Rui 
per  Cadi,  c  Labi  per  Difcorri ,  e  Traili  per 
Tramandi,  e  Prope  per  Apprcl'so-  Senza., 
chedifse  Co  per  Capo,  e  Mò  per  Ora,  ed 
Ancòi  per  Oggi  ,  e  Torza  per  Torca  ,  e 
Brolo  per  Giardino,  ed  in  foni  ma  cento,  e 
cento  altre  parole  a  quelle  fomiglianti  . 
Caddeui  ancora  il  Petrarca,  ma  inftno  a 
quel  fegno,  che  può  meritare  feufa  ,  dico 
rariflìme  volte  .  Dicendo  Bibo  per  Bmio  , 
eDefcribo  per  Defcriuo  ,  e  Cribro  nome,  e 
verbo  per  Cnuello,  ed  Miulfeper  Spiantò, 
eFolceperSoftenta,  e  Molce  per  AdJoIci. 
fee  ,  e  qualch' altra  che  non  mi  fouuiene. 
Parimente  v'vrtò  l'Ario  ito  dicendo.  Mulfe 
G  4  per 
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per  Laringe»,  ed  Ara  per  Porcile ,  ed  vtt 
per  Venti  Tate»,  e  Multa  per  Pena ,  ed  fj 
•lulto  ptr Perdonata,  e  Flefso  per  Piegate 
e  Prece  per  Prego ,  ed  Egroto  per  Malate 
•d  Ec;u:oo  per  Caualline,  ed  altre,  che  no 
hò  pronte  .  Ma  e<Ji  è  da  comparir  pin  , 
tutti  in  tante  migliaia  di  iranze  eccellen 
per  altro  ,  e  oo.rrcnttflime.  Il  Tafso  n'vi 
forfè  più  quantità  di  ciafeuno  altro  ,  a 
belle  quifi  tutte ,  e  chiare,  e  feci  te,  ed  addi 
medicate.  In  tantoché  fece  il  vizio  diuei 
tar  virtù  ,  Aliandone  più  torto  ch'imperf-j 
zione  ,  marita  di  (lile ,  egrauità  ,  e  arandel 
za.  Ondcdou;  eli  altri  Poeti  anno  tutu  (c| 
poco, e  chi  molto  )  riceuuto  danno  dal  bai 
barifmo,il  foloTafto  deue  altere  al  barbai 
fmograndeobligazionc.  Anzi  pure  aucrl 
deuei  sì  me.lefimo,  iì  qaal  di  quello  s'è 
uito ,  no  n  ì  ventura  ,  ma  fecondo  le  regole* 
con  mirabile  diferezione. 

io  La  decima  maniera  è  I'vfare  in  ifctl| 
turala  T,  ed  in  pronunzia  la  Z  ,  cornei 
Propitio  per  Propizio ,  Topatio  per  Topa 
rio,  Vitio  per  Vizio,  Satio  per  Sazio,  Oflj 
tiopcr  Offizio,  Egittio  per  F.gizzio,  Fitti 
tio  per  Fittizio,  ed  altri  molti.  Il  the  irm 
gor  di  buona  ortografia  non  può  ftare 
quantunque  dalla  moltitudine  fi  coftnmi,  t 
come  cofa  antiquata  abbia  fatto  non  poc: 
radice  .  Ciò  io  prouo  euidcntiflimamemi 
nell'vltimo  Capitolo  di  cjiiefto  primo  Libro 
Onde  qui  vo'che  folo  bafli  l'efemplifictn 
alcune  deli  nenze  da  ridire  ,  alle  quJ  ili  con- 
duce, chi  nel  rimare  vuol  fe£uitar  tal  modi 
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Lifcrinere.  Le  deli  n-nz?  fono ,  che  vcncn» 
Hjofi  al  pluraiizar  d'efli  nomi,  e  volendoli 
l-er  la  figura  Apòcope  (al  modo,  che  fi  di- 
£  Empi  per  Empi) ,  ed  Ampi  per  A  mpij,  e 
fiatili  )  air  Propizi  per  Propri), e  Topazi 
rerTopazij , e  Vizi  per  Vizi) ,  e  Sazi  per  Sa- 
lii, ed  OfTizi  per  Omaij,  ed  Li*izzi  per  E- 
-lezi),  e  Fittizi  per  Fin  iv  i)  :  fi  dee  Propiti, 
* Topnti ,  e  Viti ,  e-S»ti ,  ed  Offiti ,  e  Fittiti . 
jn  tutti  quefli  vocaboli  rimò  feioccament* 
ilfopradeuo  Prete  Pannegiano  ,  nel  fuo 
paemettodella  Vita  della  Madonna  ,  ficco- 
ftc  quegli  eh*  ingrafsa  in  querte  hizzarie 
it  leggiero,  e  che  fuol  chiamarle  Rime  pe. 
,corine.  Afprrando  Leandro  il  i  cari  liti, 
ibbe  i  reati ,  ed  il  Ciel  poco  propifi  ■  I! 
cui  colio  ,  à  cui  polli  erano  oroati  .  Di 
Zaffir  ,  di  Smeraldi,  e  di  Topati.  Così 
Jella  Pcntapoli guniti.  Furon  gli  obbrob. 
Idioti  ,  e  brutti  viti.  Ai  difse  il  pio  Lon- 
gino, aidifpietati.  Non  fi-tc  ancor  di  ror- 
tarlo  fati)?  Tutti  (  foggmnfe  )  hò  verfo 
teco"r«piti-  jjì  madre  arworoftlfima  gli  of- 
£ti.  (iiunferoalfin  dalla  tempefta  afflitti. 

riuie-a  de'paefi  Eeitij.  E  duo  fanciulli 
i'er:r.fcolpiti.  Che  parean  naturali,  e  non 

fttit:  '  •  -i-i         i.  9 

ir  L'  vndecima  maniera  e  il  pore  la  Z., 

io-ie  vi  la  S ,  ouero  doue  va  la  C  ,  doue  <rè 

|a  S,  con  ?èl  dir  Difpenza  per  Difpenfa  , 

Pranzo  p-jrpranfo,  Scanz.t  per  Scanfa  ,  e  fi- 

Guido  Orlandi  Autore  antico  rimò 

ccn  Lenta,  Penza ,  e  Difcnza .  Doue  va  la 

C,  come  ì  il  dire  Incominza  per  Comincia , 
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Lanza  per  lancia,  Azza  per  Accia,  Franz; 
per  Francia.  Incomenzaòdi  Zione  Baglio 
m  Autor  purantico ,  il  quale  il  rimò  con  Tea 
tenza.  Lanza  è  del  Boccaccio,  invn'aball» 
tadel  Dccamerone.ei  Azza  dell'Arioso  , 
Pranza  del  Giraldi .  Oj  n  però  fi  dice  più  V'Q. 
,  katicri  Franzefi,  che  Francefi .  Benché  allo 
ncontro  fi  dica  Francjofi ,  e  non  Franzofi  , 
Franceschi ,  e  non  i  ranzefchi . 

li  La  duodecima  maniera  è  il  liquefai 
per  abbreuiamento  la  confonante  dell'vlti. 
mafillaba  d'alcune  parole,  come  dire  In,! 
more?;  per  Immortali,  Animai  per  Aninu. 
li,  Auéi  per  A'aeùi,  Potei  per  Poteui.  I 
quali  in  mezzo  al  vetfo  ftano  bene,  ma  inj 
rima  fon  iicenziofi.  Dichefi  diflTe  la  ragio. 
ne  nel  difcorfo  del  Raccorcio.  Se  n  cccet. 
tua  però  la  prima  .,  e  terza  pcrfona  fintola, 
re  de'  preteriti  imperfetti  dimoftratiui  di 
tutte  le  congiogazioni ,  fuorché  della  pri. 
ma  .  Dicendofi  regolatamente  Vedeua  ,  « 
Vedèa ,  Leggeua,e  Leggèa  ,  Vdiua,  ed  Vdìa, 
e  non  potendofi  dire  ,  Amia  per  Annua. 
Dante  vtò  io  Rima  non  folamente  i  detti 
abbreuiamenti  Iicenziofi  in  alcuni  verbi 
nia  ?n  alquanti  nomi,  tra  i  quali  fu  Ei  per 
Elli.  Ed  il  Boccaccio vsò  Bei  per  Belli,  ed 
il  Petrarca,  Auèi  per  Aueui ,  e  Potei  per' pò- 
teui.  Etramuoui  il  Varchi  vsò  Immortai 
per  Immortali.  Iopofi  vna  volta  nel  Can- 
sonieroilBèidel  Boccaccio,  ed  vn  altrancl 
Mondo  Nu'ouo,  il  Quéi  del  medefimo  .  Il 
difetto  Ila  nella  fpeflczza  .  Sonoui  ancora 
delle  parole,  che fipoflbno  liquefar nell'vl- 
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■  I  |;.Tis  (ìllabs ,  cos'i  ne!  fin  del  verfo ,  come  in 
H  jnezo ,  quale  è  Raggi ,  che  fi  può  dir  Rai  per 
Il  tutto.  Ma  io  credo  che  in  quella  parola  ciò 
[Jjuuenga,  perche  potendoli  in  (ingoiare  dir 
I  Raggio  , e  Raio, da  Raggio, vicn  Raggi,  e  da 
I  Raio  Rai. 

rj  La  decimaterza  maniera  è  il  far  di 
U  due  monofillabc  vna  parola  ,  e  talora  di  tré, 
I  «con  quella  rimare.  Il  che  contradice  alla 
I  natura  della  Rima  .che  vuole  eflere  di  paro» 
I  la  intera  per  potere  aucre  l'accento  acuto 
I  manti  il  graue.  Con  tuttociò  fe  fifa  poche 
I  volte,  la  licenza  diuicn  vaghezza .  Dante. 
[  percoteuanfi  incontra  ,  e  pofeia  pur  li.  Si 
I  riuolgea  ciafeun  .  Qnefto  è  diuino  fpirto, 
'  che  ne  la.  Via  d'andarsù  ne  drizza  .  E  pi  il 
d'vn  mezo  di  trauerfo  non  ci  hà ,  Ariofto. 
Spingonfi  innanzi,  etiapiù  chiaro  il  Uion 
ne-Viene»  e  via  più  .  E  ne  domanda  An- 
dronica,  fede  le- Parti ,  ch'an  nome  dà!  ca- 
mindilSoIe.  Poriano  i  fiori  alfomiglnr, 
che  per  le  liete  piagge  v'aùea  l'aura  dipinti. 
Tan"b.  Oue  fon  de  la  Stanza  real  le  ritirate 
interne. Caporali .  Mcflcr  Antonio,  vel  può 
dirchenella  (  Piazza,  il  vide  venir  fona.ido 
a  morto.  ) 

14  La  drcimaquarta  maniera  è  il  for- 
mar parolenuoue,  nonpiìi  da  altri  forma- 
te, ina  ftrane,  ed  ardite.  Come  in  quei 
verfidi  Dante.  S'io  m'intuafli,  co:ne  tu 
t'iinmij,  Diovedetutto  ,  c  i  tuo  voler  s"  il- 
loia.  Nel  quale  autore  fe  ne  leggono  molt' 
altre  non  migliori  delle  due  fopradefre. 
Intr«arli,lndiarfi,  Infemprarfi,  Incielarli, 
G  5  Im- 


faparadilarfi  ,  Irnienti  ,  Irrfutrtratfi 
Detto»  è  dellemaniere  della  Kinii  •iziof» 
■er  fuono  ,  le  quali  fon  quattordici .  Dica* 
diquelle  «ella  viziofa  per  fou.m.ato,  ]! 
«.uahfon  iei.  *  ~ 

i  La  prima  è  !'  innj-pommita  d_-!j3  pa, 
TOla,  quando  ne  por.mmo  vna  ,  che  nòn 
purnonè  eonfaceir.,!;  ali*  A.-nren?1    ma  ì 
diflimile  ,  o  contraria  .  Quale  è  io  nuei 
Suartettode!  Petrarca.  La  bella  Do^na  eh, 
cotanto  amaui.  Subitamente  s'  è  da  noi 
partita.  Epe:  sueJ  ch'io  ne  fperi,  al  cicl 
ftlita.  Sifurongliattifuoi  <l0!ci,  e  ioaui. 
Doue  h  parola  Soaui  ,  è  molta  importa 
M  *J  concetto .  Poiché  non  f.  và  i„  ?aradifi> 
perfoaauàd'amamorofi,  ma  per  fanti,,  £ 
opere  Crifcaw.  Euuene  vn  altro  eiem„10 
ou  egbdiee,  «*e  quando  Laura  andù  ,„  Ci* 
lo,  1  aainc  feerie  furono  intorno  ,  maraut 
gli.iadoti,ecompauicflandola.  Pic,iedi  me 
jaiuglia ,  e  di  pittate.  Q,\  la  marauigha  i\\ 
bene,rBalap1etk»oncàf  lopor,to.  inaiali» 
incontro  laura  era  de«r.ad'eflère  inumata 
quando  in  Cielo  fi  porcile peccare .  D,  gaelU 
«iMcchiamenuBone  vergine  Dante .  Mi* 
one.h  Romani  feiocchi,  chiamati  dal  Popò. 
?L.b„d,  battaglie,  Be  fi4nu0  tutt, 
Q»elej*l  falconetto,  l'Afpramonte ,  Dama 
«openaa   rrab.londa  .il  Danefe ,  la  Guerra 
Troia,*,  Drufian  dal  Leone, Buouo d'Au£ 
na,esifattialtri?maBuouomendi  tutti.  Il 

toKZSS  r"C;le  P°ef,C  frettai 
Sa  bene  «elle  ùceie^u  r  che  v>  fi  commeu  1 
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tanon  per  ìnnaunertenz.i ,  ma  per  fno l> /io- 
ne, celie  parendo  i  primi  villa  di  voler  f|)to- 
polìtare,  s'aitatela  a  qualche  Cento  giocolo . 
Taiei:;.i-;1  del  Mauro  nel  Capitolo  della  Fa- 
tta .  Non  è  fanciul  dal  latte  tolto  à  pena  ,  Che 
non  fe  n'empia ,  io  volea  dir  la  pancia ,  Mi  la 
rima  misfurza  a  dirla  febiena  . 

i  La  feconda  maniera  i  l'aggiungere  fa. 
peritamente  qualche  cofa  alle  già  dotte  a 
balranza.  Quale  ò  quel  luogo  dei  Petrarca. 
Ch'iati  mi  fa'l  cor  tolti  j  od  orfc-1  tiene.  1  al 
ch'è  già  t;tra,c  non  grange  e4b  a  nenia  Quel 
Non^iungiofToi  ncruo.accrefcedig  unta  il 
penfiéro,  ma  di  giunta  o^iofa .  Poiche'th/'aro 
fta,  che  chi  è  già  terra ,  non  giunge  olio  à  ma r- 
uo.  Che  perciò  diceaa  ''giuntili  mo.Dibein.u 
licceflc  contenti, quo  rcliqua  intelligunr;ir. 
Sour.icmmidi  quelli  viiio  vn  altro  efempio 
nel)' Ago  Ami.  I  nemici  afTonj  .ron  lagaL-i, 
t  la  poppa,  e  la  proda  ,  e  la  fcnrin* . 

3  Ls  terzi  maniera  è  il  por  nella  parofa_. 
della  Rima,  vn  figmficaco  per  vn  altro;  come 
ftl'Aiiofto,  cbiainando  il  cane  rabbia.  O 
quale  '  cuba  fiaconuerfa  in  rabbia.  E  come  fi 
vn  nofho  moderno,  chiamando  il  nafo  Pofo- 
lino,  il  cual  lignifica  Groppiera.  Ed  vn  altro, 
che  eh. amò  il  moccichino  ,  Drappello,  il 
qual  fign  fica  Schiera . 

4  La  quarta  maniera  è  l'abufo  delle  firn, 
re,  qua! rò  quel  di  Dame,  io  venni  in  luouo 
d'ogni  luce  muto,  volendo  dir  cieco.  Euiieìr 
altro,  Minpingeua  li  dou-.-  il  Sol  t^ce,vole;i— 
do  dir,  doueil  Sei  non  luce,  t  quell';  ';ro. 
?ur  guani* ,  cJm  da  ne  tu  aoa  He  mozzo,  vow 
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lendo  dir  Dmifo ,  e  parlando  non  di  due  pir. 
li,  me  di  due  tutti . 

5  La  quiou  maniera  è  il  porre  il  mafchile 
non  vfato  pe»  il  femminil  ches'vfa ,  ouero  in 
contrario.  Qualeèquel  del  Bruni.  Atiead" 
auracorona  il  fronte  adorno.  Euueo]laitr; 
del  Prete  diSilfa.  Nella  ftrada  d'Amor  chi 
mi  conduca .  Altri  io  non  vo"che  la  mia  nobil 
Duca.  ChefcrifTediMarfifa,  echecantòc 
Le  gran  prodezze  della  fiera  Eroe.  Quello 
mio  brando,  orche  fon  furto  in  piede,  fu. 
dell'empiezza  tua  feuero  vltrice. 

6  La  fella  maniera  è  l'vfare  epiteto  riem 
pitiuo,che»ifìponperferuirealla  Riun.ma 
chefenzatal  bifogno,  non  fi  farebbe  detto 
Petrarca.  Ma  l'altra ,  e  le  due  bracca  accor. 
te.eprefte.  Sono à  llringere  il  cor  timido  e 
piano.  Oue il  Timido,  e  p.ano  non  fa  alt'a 
g.ouamento ,  che  finire  il  verfo  ,  e  rimarlo . 
Jn  quello  epitètof,  vada  parco  ,  anzi  di  ..uno 
adatto  .auuertendo  di  non  riceverlo  mai  nel- 
iefcntture.  Perche  alle  volte  cui,  vi  trJpa. 
na.quaf.dasèmedefimo^heapp.-n.,  i!  rima. 

tor  le  ne  può  auuedcre.  Ma  finiamo  .1  prefen. 
«Capitolo  ,  e  vegniamo  all'altro  più  curio. 
*»,chee  I  inuefhgazion  citila  Rlmi buona. 
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M}el  cercar  la  buon»  Rima  ,  mentre fi 
compone ,  e  quanti ,  e  quali 
ne  fi  ano  i  modi . 

CAPITOLO  XVI. 

SOno  naturalmente  le  parole  dellVo. 
mocosìtrà  se  diucrfe  nella  termina- 
zion  de'fuoni  ,  che  alle  vtiltc  fe  ne 
ponainfiemein  vn  propofito  cento  , 
ed  anco  dugento  ,  dil'e  quali  l'vna 
non  aura  defincnza  forniglieuole  all'altra.Di 
ciòpoflbnofar  lenfara  tellimonianza  tutti  i 
libri  feruti  in  profa ,  ne'qu  ili  vergiamo  l'in- 
tere facciate  auere  io  sè  quella  tal  varietà  di 
cadenze,  e  d'vfcite.  Di  qui  auuiene,  che 
yolendofì  fcriuerein  verfi  rimati ,  ancorché 
nel  ben  verdeggiare  fi  troui  (comedkem. 
mo  )  aliai  picciola  difficoltà,  grandilS.na  è 
quella  cbes'incontra  nel  ben  rimare.  Laon- 
de per  far  che  quell'vltime  parole,  le  quali 
nella  fin  de'verfi  formano  la  rima,  paiano 
non  forzate,  ma  naturali,  e  che  fi  inoltri- 
no (per  così  dire  )  non  fatte  ,  ma  nate,  hà 
bifogno  il  compofitore  di  più  d' vna  fagaca 
inltruzzione ,  e  di  più  d'vn  cauto  ricordo. 
Percioche  ,  ficcome  la  cerca  d'elle  parola 
non  è  altro  ch'vnà  foia  ,  così  i  modi  di  quel- 
la fon'molti,  e  diuerfi .  E  con  oueruargli 
tutti,  ed  ordiaitameatc  dichiarargli ,  e  di 
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laniere  ,  fi  portano  tir.ir  fofto  la  «ormi 
ùs:: '«       'J-;?ito  perà  non  è  ancora  Hate 
fatto decrittili  veruno.  Perche  ben  li  £0, 
npiiri  Rm,arij  (cioè  Tauole  contenentt 
,  -.  ordina    Irabetico  tutte  le  claffi  delle 
paro!*  Conibjanti  )  ma  non  s'è  franato  ii 
c.w  auonrA  1'  vomu  fé  n'  abbia  à  feruire 
Val quu\ i^ancameiito  è  proceduto  eh"  altro 
non  t  vfa  di  fare  in/ino  ade/To  da  chi  com. 
pone ,  che  di  trafeorrer  colla  vifta  quelle  tali 
parole  .  e  di  (tirarne  alcune  al  fuo proponi 
fcnza  valerli  d  ...'tra  regola,  che  della  fo], 
«lifcrez.one,  edel  lemplice  lume  naturale. 

*  *****  »  Kufcelli ,  e  gli  altri  comp,  latol 
ti!. e  dette  lauolc  ,  non  infegnarono  coma 

*  cercine  Rima,  perche  in  vira  non  potè. 
iooo.  Effi  eflèndo  pu?i  teorie;  r,,l  meltiero 

*  non  punto  operatori:  nà  a.icndo  mai  veri 
àjeato  ,  nè  rimato  in  vits  oro  :  non  ni 
Opperò  veramente  la  prati.. a.  1,.  all'i», 
«ontro,  liqualepcrlun^oco;: ",  d'inni ,  „;e 
ae  trouo  auerc  esercitata  1'  ci:'.;;;uj  opera, 
aione  m  compor  Canzonieri ,  e  Pct  nu  :  pof. 
io auere alquanto  più  d»  loro  eonofci.ua,  e 
rmtracr,atabve:a  ttrada  di  s.  fatta  coeni, 
«ione  per  imperfetto  ch'io  mi  f»a  fW,  o 
€he  mi  ha  tuttauia  .  Non  voglio  del  litro» 
datemi  da  Dio  efsere  a  lui  ù  fattamente  ia. 
grato  ,  eh;  noi  comunichi  al  fuo  proifi. 
mo,  cimo.  Sottcntroa  quefìo  non  più  tea. 
tato  pelo,  e.voleutiori  me  n'addofso  la  fa. 
»ica,  purché la  feemià quegli  ltudiofi,  che 
diquiaaaoti  rimeranno.  Propello,  che  il 

I  een aura  io  mente ,  o  in  carta  (  in  cut» 
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■ì-meglio,)  quellcparoIeprofar?ch'a  lui  paj 
(Hjono  fofficienti  à  poter  fabbricare  il  com. 
Wpon  rnmto  difegnato  ,  qual  faria  ,  ivM 

■  |  «iratia,  vn  Soocrto,  verrà  à  più  partioiar 
Et  comr  arti  tura  d'cfse  ,  con  desinare  vna  par- 

■  ticcila  di  quella  prol  i  al  primo  quartetto, 
I  vna  al  fecondo,  vna  .-il  primo  umetto,  ed 

I  rn  laH'vItim».  E  dicendo  Poeta,  io  qui  io- 

■  tendo  vna  perfona  inftrutra  in  Grammatica, 

II  in  Retti  rica  ,  in  Fiiofoh'a  morale, enei  faper 
]  fauolejjgiare.  O  almeno  dotata  di  sì  viut- 

■  ce  impietro  ,  che  delle  dette  profeflìoni 
I  partecipi  n.itural  mente  a  forficienza  -.  Che 
I  gii  ptr  idioti  ,  o  psr  golfi  ,  il  poetai- noni 

al  caie  .  Fatta  quarta  diflribuzione  ,  egli 
||  confiderera  quali  parole  porti  propriamen- 
1  te  con  feco  quella  prima  particella  colia 
[    qir.lccpji  interdedi  fare  il  primo  quartet» 
I  to.  E  conefaminarle  tutte  ad  vr.a  ad  vna, 
]  vedrift  per  forte  vene  fofscro  quattro  atre 
[il  àfcruir  per  Rima,  cioè  due  d'v.ia  cadenza 
,  conforme  ,edued'vn  altra  pur  conforme,  e 
I  tronudòl?  tali  ,  di  quelle  fole  fi  vag}i*. 
Come  appunto  feceil  Petrarca  in  quelquar- 
tetto  .  Liberi  in  pace  pafsau'a.-n  per  quella 
Vita  mortai  ch'ogni  animai  "defia .  Senja 
fofpetto  di  trousr  fra  via  .  Cofa  ch'ai  ;v  4ìro  ■ 
andar  fofsc moietta  .  Altrimenti  fccfseqttat- 
tro  parole  Ci  fitueranno  dal  compofitore 
•    non  ne'f.ni  deVerfi,  ma  dentro  a  quegli  ,  c 
vorraifi  per  ag^iugnimento  poruene  dell'al- 
tre ,  con  pigliarle  à  cafo  ,  di  fuori  della 
matteria  .  il  parlar  nufe ira  fazicuole,  e  non 
sena  attenti  gli  rditori  •  Come  interuer- 


«•Par fi  raccapezza,  tanto,  o  qu.-.nto  m 
ouandn  qUat|r°  ,VOCabo,Ì  •  che  ri™™  •  M 

loro   T  Cfrch'  ,,auf"^  «^arfc 

«onferuandoui  la  nnm.  r,„    e       no>  C'<H 

n^cnoaltcrando  ad, X  1lMtanZ,a  ?  °  ^ 
molto  fvn,  f      .  Poco'"c',ee?lifap«A 

S^Tri  c  auar':' c,,e  fi  nH 

laterurJi  ',  "  Co,nP'tam-nte  finpJ 
fuale  ,1,!g  ''Sn'mCnto'  m*  non  mica  ci 

"pai  fdn  r  me  v,o,,te  «  w»W"do  £ 

e  r  penfando  *  ;  Jj  j  P"  '  Penando,  . 
b.o, Vd  giunta    -      d^tt,»mc^Ì  d«  carn. 

^iftridel  R °c?'"  <3Ui;'  Particolari 
«"u,  edjlleggerlipiù,  epiù  volte  dj 

alto  I 


I  «Ito»  baffo ,  badando  al  lignificato  dello  L. 
I  roled  vnaineni,  e  fpiando  fea.'cun  di  nuc- 
■  pi.  appartenga  al!l  maferm  ch  f(.' 

l  me.  te  fi  hi  p erleman,.  Checosì  dalla  fcn- 

I  liceità  delle  parole,  |,qui|  fi  cerc,  no„  efc» 
fendo  elfi  reg.flr.  «„„  innentatJ  per  a|tfQ 

5"^  „  ^'fouuenirP»ft»mente  alla  far- 
(liHMItDoftrainagiMdMi,  Il  medefimo 
che  fi  fari  offcruato  nel  primo  quartetto , 
IT  nle'fccund°'  «  Fo.  ne' terzetti.  E 
quel  che abb.am  d.u.fato  del  Sonetto,  può 
va  er  finalmente  per  l'oltana  ,  e  per  tutte 
]  altre  torti  de  componimenti.  In  tal  modo 
u        11  l'inganno  dell'arte, 

che  parrai  eh.  leseera  la  comporta  poefia  , 
C.':rfe  quella  auefle  sunto  1  fcSz'rS^E' 
fa,  edà  farli  come  profa  vedere?  nón  / fa.  " 
rehbono  potute  lafciare  indietro  le  dett^ 
parole  rimarne* ,  fenz, parlare  il  ferimen- 
to .  Chccofafia  Sonetto,  che  cofa  quater- 
na no,  che  cofa  terzetto,  che  cofa  «Una,  e 
che  cofa _raltreco.npofu.uni,  fi  tratterà  ne' 
Capitoli ,  fuccedenr.  à  quello.  Grà  s'è  detto 
che  |  omnia  frà  tutte  le  Rm.e  (chi  la  po- 
tere femprewere)  fi  è  quella  doue  le  pa.  ' 
role  non  fi  fcambiano  ,  ni  sWiun?ono,  ' 
ma  fi  pongono  come  danno.  Della  quale 
ancofoggnmgo,  chel  Petrarca  ne  fii  unto 
minatore,  chepercigion  defTa  alle  volr^. 
Don  t  afieone  da  trauolgere  vn  verfo  al- 
lo n  dietro  poco  grammaticalmente.  EJ  in 
cambio  d.re.  V.nfe  l'ira  A  leandro  vin- 
citore, diiie.  Vincitore  Alefsandro  l'.r^ 
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vinfe.  Oue  chiaramente  fi  vede,  clic  i!  par- 
lare ,  fe  in  grammatica  hi  da  ftarbene,  rìsa 
bifofcno  dell'articolo  II .  Il  vincitore  Alef. 
innàto  l'ira  vinfc.  Mail  confeguir  tal  buo- 
na rima  non  è  effetto  dell'Arte,  ma  i  ora 
del  Cafo,  ora  della  Natura  .  Del  cai  »  ó  rjuan. 
«io  inqiU'tlaoartedi  fognano,  la  quii  fi  ii» 
«ia  rimare  s'imòarte,  che  feneanollri  fati, 
ca  interttcngaaodue,  o  più  parole  di  fornii 
glianteiuono.  Il  qua!  benefìcio  è  co.ìnna. 
«e ad  «gai  forte  di  Scrittori ,  e  ponnoio  go-, 
«lete  cos'i  i  più  rngcgnofì  ,  come  i  meno  J 
potendo  f  perefempio)  trouarfì  cos'i  invita 
ettaua  dell'  Arlotto,  come  in  vm  Sonetto  del 
Cafa,  o  del  Bembc  .  KfTetfo  ci.' 'a  natura 
h  qnaiìdo  lo  Scrittore  per  gra.-  prontcrj 
u'ingegao  sa  pre&uncatc  riattarci  ir  qua 
tili  vocaboli  ,  eiie  per  sè  (lem  conlbn.-tnfl 
infieme,  e  porgli  nella  profi,  ch'egli  ha  ua 
limare.  Li  qital  pronta»  non  ri  può  àia 
legnare,  nafeeodo  folamente  a  i    ;  buon* 
difpofizionedegii  organi  iutcl !■ .  Pei 
ciò  non  v'ha  luogo  l'induftria  ,  fe  non  in 
j..-.  c.  iirìì  m  i  p  irte,  che  ci!  configliare  effe 
compoiitore  ad  cfaminar  (  come  fi  diffe) 
quelle  si  fatte  parole  ad  vna  *  1  vna  ,  Jopt 
auerleprofari  fui  foglio  ,  o  nella  memoria. 
Prefuppofto  dnnque  fenja  altro  precetto, 
che  Ti  Rima  naturale  fìa  la  migliore,  e  che 
»'acqaiitiauaadoperfort.ii;i.  •:  ■■;  ;anio  per 
vrna:  rtt  jftrcremofe-lok- :  •  ; -i  odia  Rima 
a/ufki*lpj  le  quali  confi;luno  nel  cambiai! 
m  -  o  {  come  s'è  detto  )  JeUc  parole,  el 
noliaggiauiion  di  quelle  ,  e  nel  i'tpere  ia 

quatta 


quante  ghife  fi  o«mSi ,  ci  in  quante  t'ag- 
giunga. II cambiamento  è  doppio,  perche 

e  è  totale,  oèparaialc.  Il  torà)?:  toglie  via 
la  parola  affatto,  e  ve  ne  metts  vn  altra  in 
vece.  Il  paratale  non  la  lena  tutta,  ma  la 
trasformi  in  parto.  I  modi  del  totale  fon 
fei .  perche  laparola  fi  mura,  e  di  propria 
in  figurata  ,  o  di  figurata  in  propria,  o  di 
propria  in  propria ,  o  di  figurata  in  figurata  , 
o  Ji  noftrale  in  foraftiera ,  odifinonìma  ìh_ 
f  nonima.  Mutali  di  propria  in  figurata , 
quindo  fi  rimone  quella  che  lignifica  per 
proprietà,  e fe n'introduce  vna  che  lignifi- 
ca per  figura  .  Come  verbi  gratia,  fece  il 
Pctrarcain  quello  quartetto'.  Altro  fchcr- 
jno  non  trono  che  mi  Icampi  .  Dal  mar.:, 
fello  accorger  dd  le  genti.  Perche  negli  at- 
ti d'allegrezza  priui.  Pi  fuor  fi  legge,  co- 
me  dentro  io  ami  .  Doue  effendo  proprie 
nelfcnlò,  e  nel  foggeito  le  parole  finali  de' 
prmi  due  verfi  (  dico  Icampi  ,  e  Genti)  e 
volendo  1' aurore  acc0nip.1gr.arle  à  rimar 
coll'altredue,  che  fon  proprie  ancor  cjfe, 
ma  non  rimano  [dico  Priui,  ed  Ami  Jniut» 
per  via  di  traslatione.  Priui  in  Spenti ,  ed 
Ami  in  Aunampi.  E  cos'i  fè  riluttarne  la- 
concordanza  di  tutto  il  quaternario.  Altro 
federino  nen  trouo,  che  mi  icampi.  Dal 
mannello  accorger  delle  genti.  Perche  ne 
gli  atti  d'allegrezza  (penti.  Di  fuor  fi  leg- 
ge ,  com'io  dentro  auuampi.  Quello  mot,© 
primo  èramofoaflai,  percheèditanteguii'e , 
quanti  fonoi  tropi  rettorici ,  alla  cui  lettu- 
ra, io  rimetto  il  «impofitore  per  no»  far 

qui 
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mù  volumi.  Mutali  la  parola  di  figurata  in 
propria,  quando  per  cfempio  ,  dotìendolì 
per  tor/a  di  Icnfo  dire  Ardore,  fi  dice,  per 
f  ir  li  Rima  ,  Caldo.  Cosi  difle  il  Petr .  Se'l 
penfier .  rhc-  mi  ftrugge  .  Come  è  punacn-i 
te,  e  faldo  .  Cos'i  veftiffe  d'vn  color  conJ 
forme    Forfè  tal  m'arde, e  fugge.  Ch'auri»! 
partedel  caldo.  £  difteria»  A  mor  là  upueJ 
ot  dorme.  Quello e'fcmpio lo  Stigliarli  noni 
approua  affatto,  maaurebbe  voluto  mutar-) 
lo,  e  poi  nonio  fece.  Mutali  di  propria  ini 
propria  ,  quando  vna  parola  che  quadraj 
per  proprietà,  ma  non  per  luono,  lì  lieud 
vii ,  e  le  ne  pone  vna  ,  che  quadra  ptJ 
tutte  ,  e  due  le  condizioni  ,  ma  è  dentro! 
d'  vn'altro  figaincaro  ,  il  qual  nonJ.nie.,, 
no  pur  Ir.iue  a|ja  materia.,  benché  lì  a  di-r 
uerlo  .  Come  fece  Umilmente  il  detto  Pe. 
trarca  ,  in  quello  quartetro  .    Già  defiafl 
CO*  si  ginlla  preghiera.    E'n  lì  feruideriJ 
me  farmi  vdire.  Ch'vn  foco  di  pietà  fefljj 
fentire  .  Al  duro  cor  ,  eh'  a  meza  ftatej 
gela.    Doue  dindonando  .  Geli  con  pre- 
ghiera ,  lafciò  egli  ftarui  ,  Gela,  e  pofe 
in  luogo  di  Preghiera,  Querela.  Murali 
di  figurata  in  figurita,  quanJo  co:iuenen> 
do  contmouare  vna  figura,  lì  pilla  per  bi- 
fogno  in  vn  altra.   "Come  f.ittauia  ani 
uenne  all'illeiTo  Petrarca,  che  per  non  po-  I 
rerc  accordar  Viaggio  co,,  Dardo  ,  o  con  ' 
Strale,  (ma.digirein  là  fanno  il  viaggio] 
tatto  dalla  metafora  del  ferire  a  quelli  dello 
infiammare  .  Ed  in  cambio  di  aire  strali,  '  , 
•  Dardo,  ditte  Raggio .  fico  mi  può  nfea  Ida.  \ 

re 


re  .1  fiero  Raffiio.  Art*  qne{{o  rfe*L 
parea  non  buono  ali»  Autore  .  Mutali  di 
nol.rale  in  fortiera-    Quando  efTendo  la 
foraftiera  d  vna  mcdefiroa  fignificanza  collo 
noftrale  ,  e  non  fon  fonando  quella  con 
bona .quella. .  Efempio  ne  fono  i  fluenti 
ver*  del  Petrarca  .  Non  fente  quand'.o  ag. 
ghiaccio,  e  quand'i'ardo.  Se  fon  pallido 
t  magro.  Doue  egli  douendo concordare! 
Ardo  con  Magro,  rimolfe  Ardo,  emife  Fla- 
gro .  Edaltroue  volendo  concordare  Cibo 
nome,  con  All'aggio  verbo,  dine  Delibo 
Pafco  la  mente  d'vn  si  nobilcibo.  Doppia 
dolcezza  in  vn  volto  delibo.  Ved'-fi  anco 
ram  quelli  verfi  dell'Aiiollo.  Così  parla" 
naia  gentil  donzella,  e  vello  con  finetioa- 
zi,econfofpiri.  Interrompea  l'angelica fa- 
uella.  Damoueieapierade  afpidi,  e  vipe- 
re.  Do-.te  douendo  egli  rimar  Sofpin  con 
Vipe/e  gettò  vu  Vipere  %  e  pofc  T  o_ 
la  greca  dell'ideilo  valore,  dalla  qua!  fi  de- 
BOitiinaanooUTiriaca.  Ed  in  altri  luoghi 
d.fle,  Clade  per  Strade,  ed  tbe  da  Hcbet 
infenfodiNontagl.a.cioèè  rintuzzato.  E 
trà  ìor  cominciar  con  fiera  clade  .  A  tirar 
d'archi,  ed  a  girar  di  fpade.  I  a  fpada  di 
Medoro  anco  non  ebe  .  Ma  fi  fdegna  ferir 
ligr.obil  plebe.  Gii»  non  mi  trouai  io  pre. 
lente,  che  poterli  auer  veduto  (criuere  pri- 
rra  Ardo,  ed  A  «aggio-,  e  poi  Flagro,  e  Do 
libo,  efenuerc  prima  Vipere,  eStragge  e 
Rintuzzale  poi  Tiri,  e  Clade,  ed  fclxL 
Ma  giuflauiente ,  e  con  probabilità  coni 
ghicuuro,  che  per  ragion  di  linguaggio  non 
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por-flc  'A  htto  atraeniré  altrimenti ,  :iu.nt« 
Ardo, ci  AfTaggio,  c  Vipere,  eSuaggc,« 
Rirtu?  «fi  fon  parole  Italiane,  e  Flagro,! 
Delibo,  e  Tiri,  cClade-,  ed  Ebe  ,  fono  ilraJ 
niere;  e  mentre  -ime  in  fui  comporre  e-  ooi 
corfo  moke  fiate  il  medefimo  cafo,  b.-nchl 
inaltredÌ7.zioni.  La  qual  mia  dicliiarazid 
ne fia fatta,  perche  m'abbia  a  valere  noni 
Ibi o qui,  ma  in  tutti  gl'altri  lomiglianti  i.ro. 
poiìti,  doue  da  me  s'efemplificano  i  luoghi! 
prima  colla  dilsonanza  ,  e  poi  col  l'emendi! 
Mutali  finalmente  la  parola  di  M'jònimal 
inS'.nèiiima,  quando  ella  non  ccnlonandl 
coilacompagnache  v'è,  fi  toglie  via,  e  1 
n'introduce- vn  altra  deH'illeflb  fcnlo ,  o  po. 
co  ti i (ferente,  ma  che  confuona,  come  ac. 
cadde  al  ..ietto  Petrarca  ,  quando  non  veg. 
gendoegli  inche  foggia  poter  rimar  Guai 
riera  con  Superba  ,  dille  in  luogo  di  Supel 
ba  ,  Altiera.  Milli  nate,  o  dolce  mia  guai 
riera.  Per  auer co'  begli  occhi)  voftn  yac.4 
V 'aggio  :-r.->  (ferro  il  cuor,  ama  à  voi  non  pia 
ce-  Mirar  si  ballò,  col  la  nientealticra.  Qui 
Itovltimo  modo  del  cambiamento  rotale  è 
più  vriledasc  folo,  che  tutti  gli  altri  cim 
que  f-.iperiori  congiunti  inficine  .  Oude  è 
necefl'aiio,  che l'huomos'efercm  principal» 
mente  pL-r  farui  pronta  prattica,  ed  upedi- 
ra  .  Tanto  più  effendo  h  ciò  molto  fauore« 
uole  la  ricchezza  dell'idioma  Italiana,  il 
qni!e  di-Sinonimi  è  copiolilfi.no,  lopraJ 
quanti  fe  ne  fiar.o  n.ai  parlati,  o  le; itti. 
Paulfi  io  virtù  de'Sinoni.ni  ,  doue  non  fi 
coata  t  a.io  coli  J  strana,  mettere  Via,t 

do- 
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•idcne1  non  Via,  Sestièro)  e  doue  ton  Sen» 

■t;?ro  Calle,  e  doue  noo  Calle,  Traccia,  e 
«ione  non  Traccia,  Teda,  e  doue  nonPeita, 

•  C  .u. "ino  ,r  doue  r.on  Camino,  Viaggio,  e-» 
doue  non  Viaggio ,  Corfo,  e  doue  non  Cor- 
{o,  Carriera,  e  doue  non  Carriera,  Anda- 
mendo  ,  e  doue  non  Andamento,  Pedata, 
c  Jone  non  Pedata,  Orma,  e  doue  ni;n  Or- 
in?,  Veftigio,  e  doue  non  Vcfligio  ,  Scal- 
piccio ,  e  doue  non  Scalpiccio,  Segno,  e^» 
;  me  non  Segno,  Stralcina.  Ecos'idouerk 
trafeorrerc  per  tutte  l'altre  parole,  che  fan- 
no Sinonimi  ,  oche  anno  parentela  di  figni* 
ficato.  Il  cambiamento  poi  parziale  puù 
(fìere ingrandillin»a parte  aiutato  dalla  dot. 
tr  na  delle  figure fillabali ,  delle  qualis'ì  di- 
f::r:b  addietro.  Ma  egli  lui  oltra  ciò  i  nioi 
particolari  :nodl,  i quali  prrche  fon  molti, 
e  iiuerfì ,  fomminiflrano^r.in  varietà  di  fini- 
nKnti  a!  rimatore.  Benché  talora  corrifpon- 
dr.-.o  ad  alcuna  d'effe  figure.  Noi  nel  trat- 
targli addurremo  per  breuitk  ■&a>pi  non  di 
co!n;>inti  verfi ,  ma  di  fole-  parole  ,  vlate  per» 
ratte  cVbuoni.  I  modi  del  cambiamento  par- 
.■  >  _      dici.' ito.  • 

i  11  prisio  :v.odo  fi  ft  perlecitoraddop- 
piaiaento,  o  ii<  mpiamento  di  lettere,  co* 
me  e  N'irrido  p.:r  Narctfo  ,  o  quello  per 
quello ,  Parnartb  per  Painafo  ,  Vertunno  per 
Ver t uno  ,  Nettuno  p;r  Netunnè  ,  Tomaf- 
foperToinafo,  Daniello  .GabrielIo3e  Raf- 
faello ,  oucro Danielle,  Gabrielle,  e  Raf- 
faeli, per  Daniele,  Gabriele,  c  Raffaele. 
Ein-j^queflipofTaiio  feorciarfi,  e  dirfi 
H  co 


■ 


170 

co  Daniel ,  Gabriel, e  Raffici .  Ma  perMìc. 

chele  non  fi  dira  Micchelle  ,  o  Micchcllo,. 
ma  folo  Michel  per  raccorcio  Tofcano,  o 
Miccaèlle,  e  Miccaello.  Diradi  Squamrna 
per  Squama,  Reggia  per  Regia,  Softanniio  ^ 
Rifuggioper  Rifugio,  Orologgio  per  OrqJ 
logio,  Strenna  per  Strepa  ,  Fummo  per  FiiJ 
mo,  Lirto  per  Lito ,  Ecco  per  Eco,  Fuggi 
per  Fuga,  Lamina  per  Lama ,  qi/andu  è  4 
vulgar  di  Lamma  ,  e  fignifìca  non  valle  ,  ma, 
pialtra  .  Straga  per  Stragge ,  A  f  ri  i  je  per  Af. 
fligge,  Silopo  per  Sciroppo  ,  Fi^e  pc  Fig. 
ge  ,  Frige  per  Frigge,  e  cos'i  tutti  i  hioi  coro» 
porli. 

2  11  fecondo  modo  è  per  baratto  di  let. 
tera,  ,_•  quello  può  efTere,  o  nella  lettera., 
vltima  della  parola,  o  nella  penultima,  o 
nell'antepenultima.  Neil' vltima,  cornei 
fardi  Cileftro,  Cileflre  , di  Alpefr ro ,  Alpe, 
ftre,  diSiIueftro,  Silueltre,  di  Campefho, 
Campeftre,  di  Erìopo ,  Etiope,  e  di  Con. 
fine  ,  Softantiuo  Con  fino  .  Nella  penultimi 
come  è  di  Speme,  fare  Spene,  di  Canno, 
Caino ,  di  Sel'imo,Selìno,  di  Parue ,  verbo, 
Parfe  ,  di  Comparile,  Comparfe  ,  e  tutti  gli 
altri  comporti .  Di  Lito,  Lido  ,  di  Amiamo,  I 
Amiàno  ,  di  Dobbiamo  ,  Dobbiano ,  di  Lcg.  ' 
giamo,  Leggiano,  di  Sentiamo,  Scntùno,  j 
e  cos'i  ciafcliedun  verbo  della  lingua.  Ma_,jl 
ciò  s'intenda,  quando  la  terminazione  delff 
prefente  indicatiuo  è  in  Amo  ,  e  non  in_J 
Emo  ,  ne  in  Imo  -  Che  non  fi  pronunzia 
Douèno  per  Douèmo  ,  nè  Lejjgèno  per 
Leggèmo,  nè.  Seatino,  per  Sentirne  Ma 

nel 
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■  ed  futuro  G  permette  ,  e  dicefi  Amerèno 
per  AmLremo ,  Douèreno  per  Douèremo, 
:no  per  Leggeremo,  e  Scntirèno  p«r 
Sentiremo.  Queiìa  tal  declinazione  per  N, 
è  nel  vero  alquanto  popolare,  e  bada,  ma 
può  feruir  per  rimare  in  burlefco.  Il  che 
poflbno  anco  faje  tutte  l'altre  parole  igno- 
bili ch'abbiamo  infino  à  qui  menzonato,  e 
cii'abbiamo  per  l' innanzi  da  nienzonare. 
l'affi  il  baratto  nella  lertera  antipenultima, 
come  è  di  Pericolofar  Periglio,  di  Vecchio, 
Veglio, di  Specchio,  Speglio,  di  Vederlo, 
Vedello,  e  Cimili .  Di  Vengo,  Vegno  ,  di 
Tengo  ,  Tegno  ,  di  Spengo  ,  Spegno  ,  di 
Piange,  Piagne,  di  Frange,  Fragne,di  Ri- 
manga,  Rimagna  ,  di  Dipinge  ,  Dipigne, 
di  Giunge,  Giugne  coi  comporti,  di  Vnge, 
Vgne,  di  Vnghia,  Vgna,  ed  altri  molciifi- 
mi  • 

3  II  terzo  modo  è  per  liquefazzion  di 
diitongo.  Come  fard'impcrio  ,  Impèro, di 
Mirtèno,  Millèro  ,  di  Difidèrio,  Difidèro ,  di 
Minirtèrio.  Mimftèro,  di  Moniffèrio,  Mo- 
nilfèro,  diimifptrio,  Emifpèro,  di  Marti- 
rio, Martuo  ,  o  Martire  ,di  Marròno,  Mar- 
tòro  ,  diTenitòrio  ,  Tenitòro-,  di  Augùrio  , 
Auguro, o  Aguro,  di  Eburneo,  Eburno,di 
Cal'pie ,  Cal'pe ,  diSpecie  ,  Spece ,  di  Vangc- 
lio  ,  Vangelo,  di  Dominio  ,  Domino  ,  di  Le- 
;  tinia  ,  Letana,diTarr|uinio,  Tarqumo,di 
:  Lauinìa,  La u ini  ,  ed  altri  affli .  Ma  non  fi 
farà  di  Virginio,  Vitgina  ,  nò  di  Virgilio, 
Virgilo,  e  cos'i  i  femminili.  Nò  fi  farà  di 
Cornelio ,  e  di  Cornelia  ,  Cornèlo ,  e  Corne- 
ll a  la. 


I»,  D*«fr  diffe  Gorniglia  per  Cornelia  ,  « 
diffe  Marèr* ,  la  Materia ,  m\  fon  cofe  troppo 
antiche  .  taf!  anco  quella  liqtiefazzion  di 
dittongo ne'nun-.eri  plurali.  Come  è  d'Invi 
péri),  imperi,  di  Miltèrij,  Mifteri  ,  e  tanto  di 
gli  altri.  Sebenqueftoilteffofipuò  far  pec 
la  figura  Apocope. 

4"  Il  quarto  modo  è  per  accreiciinentQj 
di  fill.iha  in  fins.  Il  che  medefiinamente  è 
vrricio  della  Figura  Ptragoge  .  Come  da  Bel. 
ti  far  Beltade,"o  Beirut' ,  o  Eeltae  ,  dì  Vir- 
tù ,  Virtude.  o  Virtùte,  o  Vii  tue.  lì  co«\ 
turtel'alrre  parole  di  queiìafatta.  Da  Può, 
ruote ,  di  Fa,  Fàce,o  Fàe,daSa,  Sape,* 
Sie,  dih'i  ■  Meue,oMenf.oMce,daTei 
Tene,  oTene,oTèe,  daTù  ,Tùe,oTùnaJ 
da  Giù  ,  Ghie,  oGiune,  daSù  ,Sue,  oSqi 
ne  ,  che  meglio  fi  dicono  Silfo  ,  e  (J.ufo,  e 
da  Teilè,  Teitefo,  Vòeda  Vò,  Stòcda  Stò, 
Sòc  da  Sò  ,  Dòe  da  Dò  ,  Amòe  da  Amò, 
Anderòe  daAnderò.  I  cos'I  gli  altri  verbi 
tutti,  i  quali  pofTbno  parimente  accrefcerfl 
coilaNe,  edir,  Vone,  Stoae,  ed  il  rcitan» 
te.  Ma  è  modo  baffo  ,  e  popolare  «ncor  ek 
fo,  e  notafi  per  le  poefie  Bernefche.  Da^ 
Potè,  Potèo  ,da Senti , Senfio  ,  daG'i ,  Gìo, 
da  Die,  DieJe.  da  Fe'eerbo ,  Fece,  da  l'è  no. 
meFede,  da  Mercè  ,  Meicede ,  da  Pie,  Pie- 
de .  E  tutti  quelli  poffono  vfarfi  in  ìftil  gra- 
ne . 

$  Il  quinta  modo  èper  trauolgimentodfi 
fillaba,  cornee  fardi  Stupro,  Strupo,di  DcnJ 
tro,Drcnto,di  Dietro ,  Dricto  ,oD:eto,  o 
Diru  to,  di  Interpi«ce,  Interpetrc,  ed  altri. 

6  II 


é  IIieAuiuodo  il'  per  iuJiftereuia  di  ter- 
fn:na2ÌOO>ndcclin;iUilc  nell'  vltitna  vocile, 
come  è  Stile,  e  Stilo ,  WbeMa  ,«  Kibrlle, 
Vafd ,  e  Vafc  ;  c  nel  maggior  MftMM  Vafi , 
cVafa.  P«BJwne,ePan>AteM.<  "^A1*- 
na,  Aragona,  ed  Aragone  ,  K.iaona  ,  ed 
Elicone  ,  Cipro  ,  e  Cip''  >  Gre»,  e  Crctu 
(  niella,  Cartelle,  e  Cartelli,  Mcii.br.i,Mem- 
b:e  ,  c  Membri ,  Offa,  Ofi«i  ed  Oli. ,  Cor- 
na ,  Coi  ne ,  e  Corni ,  Legni ,  I.egns  ,  c  Le- 
gni .  I  Fichi ,  le  r  iti,  o  le  F  khc  ,  o  le  i  icora» 
1  f  ci  ì,  e  le  Fora  ,i  Piati,  eie  Pratura  ,  1  La- 
ti , e  Latori,  eie  Luta .  Le  Calenae,  e  lt> 
Caltndi,  eie  Vene,  e  le  V  .-ni ,  le  Rene  ,  e  le 
Reni,  le  Porte,  e  le  Porti.  At.u  verbo,  ed 
Ame,  Mangi  ,e  Mangi ,  Camini ,  e  Camme  . 
E  coti  tutti  quanti  i  verbi  della  prima  con- 
giogazijne, Fammi,  eFamme,  Dicmmi,  e 
Diemme,  Ferrimi,  c  Femn*.  Ande(fi,ed  An- 
doffe,Puoffi,e  Puoftc, Staffi  ,  e  Staffe,  Datti, 
e  Datr? .  Tù  Sia,  Tù  Si) ,  e  Tù  Sic .  Tu  Cag- 
•   già,  Tù  Gigi,  Tù  Cada,  eTù  Cadi .  ed  altri 
verbi  conformi  • 

7  11 1<? etimo  modo  è  per  indifferenza  di 
terminazione  indeclinabile  .  Come  è  Fuo- 
ri ,  Fuore ,  e  Fuora ,  Anco  ,  Ancora ,  ed  An- 
che, Vnquanco  ,  ed  Vnquanchc,  volentie- 
li,  e  Volontiere,  Sopra,  e  Sopre ,  Con  ira  , 
e  Contro,  Oltra,  ed  Oltre,  Altramente  ,  ed 
Altrimenti ,  Tardi ,  e  Tardo ,  Lungi ,  e  Lun. 
•e,  Da  Umgi.e  Dalunge ,  Dalla  lungi ,  Dal- 
ia lunge  ,  e  Dalla  lunga,  l'o.i,  e  Pofcia, 
Auanti,ed  Auante,  Dauanti  ,  e  Damme, 
eheiiicoudice  ,  Anzi, e  D.uauii ,  ed  in  ne- 
H  i  «t- 
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ceflita,  Dinanze ,  Dimani ,  o  Domani ,  e  Di. 
mani,  o  Domane,  A'paro,  A'pari.ed  A  "paté* 
Dieci,  e  Diete,  ed  altri  in  abbondanza.  § 
8  L'ottano  modo  è  per  doppiezza  di  de. 
clinazione  nell'  vltima  fillaba  ,  riguardar* 
doli,  o  al  genere  diuerfo,  oalladiujrl'a  ter* 
minazion  del  genere  medefimo.  Riguarda/; 
al  genere diuerfo,  come  èdicendofnl  Greg. 
ge,  e  la  Greggia,  l'Orecchio,  d'Orecchia 
la  Loda,  ed  il  Lodo,  laFroda,  ed  il  Frodo 
la  Dimora,  ed  il  Dimoro,  la  Eroda,  ed  i[ 
Brodo,  la  Scritta,  e  lo  Scritta,  1' Vdita,  e 
l'Vdiro,  il  pomo,  eia  poma,  il  frutto  ,  V» 
la  frutta,  il  Ghiaccio,  e  la  Ghiaccia,  il  Tra. 
«aglio,  elaTrauaglia,  il  Bilogno  ,  e  la  Bù 
fogna,  lo'ndugio,  ela'ndi^ia  ,"i|  fango, eia 
fanga,  il  Pozzo,  e  la  Pozza,  la  Gocciola, 
edil  Gocciolo,  laGoccia,ed  il  Goccio,  Iq 
quelli  tal  nomi  è  afsai  fouerchio  Dante,  che 
vfa  non  pur  gli  vfati ,  ma  ne  fa  di  nuouo. 
Rifguardafi  alla  terminazion  diuerfa  del 
genere  iftefso  ,  come  è  dicendoti  la  fron.  ' 
de,  e  la  fronda  ,  la  frode  ,  e  la  froda  ,  la 
Lode ,  e  la  Loda  ,  la  Dote ,  e  la  Dota ,  la  Sor. 
te  ,  e  la  Sorta,  l'Arma , e  l'Arme,  la  Talpa, 
eia  Talpe,  l'Ape.e  la  Apa,  l' Vtre ,  e  l'Otro, 
il  Pomo,  e  l  Pome, l'Arbore, e l'Arboro, il 
Piloto, e'1  Pilota,  il  Guerriero,  e'1  Guerrie- 
re, il  Caualiero  ,e'l  Caualiere,  il  penfiero, 
e'1  Pendere,  Altiero ,  ed  Altiere  ,  Leggiero,  ' 
e  Leggiere, e-Leggicn,  Violento ,  e  Violen- 
te,.fino,  efine,  edalttiafsai ,  e  tutti  in  vfo, 
appo  gli  autentici . 
9  II  nono  modo  è  per  doppiezza  di  prò. 

noa- 


1  17$ 
„un/ii,come è  Nanilio.tNaoiglio,  o  NauU 
gin.  Cap:lli,o Capelli, Giulcppc,c Giulcb- 
b.-,Giupp»,eG|#bba,Ceruo,eCeruir>,eCer- 
b:  i,  Superbo, eSuperbio,  Fionda,  Etomba,'* 
frombola, Toma, Tomba.e  Tombola  ,  Vtfi. 
i,o  ,ed  Vfficio,  Benefino,  e  B:netìcio,  Pro- 
Li  ucia,  e  Prouimia,  Fallacia,  ■-•  Fallazia,Tra- 
ci.t,e  Tracia,  Grecia.eGreiia, Specie,  e  Spe- 
lee Vmegia.e  Vineiia.  Il  Petrarca  accor- 
dò Vizio,  ed  Offizio,  ed  Ol'pitio . 

io  II  Decimo  modo  è  per  fincopa  figu- 
ra ,  di  cui  fi  parlò  gù  coll'alttc,  e  qui  fi  ri- 
nientoua  per  folo  re^illrarne  maggior  quan- 
tità d'efempi ,  che  non  fi  fcl.a.  Ingombro, 
e  Sgombro,  nomi,  e  verbi  per  Ingombero, 
e  per  Sgombero.  Carco,  e  Searro  nomi, 
e  verbi  per  Carico  ,  e  per  Scarico .  Chierca  , 
e  Chicrco,  per  Chierica,  e  per  Chierico, 
benché  più  Tofcano  fia  Chierica ,  e  Chierico, 
cCherca,eCherco.  Mitra  per  Mitera,  e_» 
per  Mitna,  Cifra  per  Cifcra,  Ricouro  per 
Ricouero verbo,  enome,  e  participio  paf- 
Guo.  Compra  verbo  per  Compera,  eCom- 
pra  nome  foftantiuo  per  Compramene  ,  e 
Compra  numero  aggettiuo  per  Comprata. 
Alma  per  Anima,  Sceura,o  Seura,  verbi, 
per  Scèuera,  o  Sèuera,  cioè  Separa ,  e  diuidc . 
ESceura,  o Scura, «  il  fuo  participio ,  che 
vai  feparata,  e  variafi  per  li  fuoi  generi,  e_» 
numeri.  Deliuraverho  per  Deliuera,  cioè 
Delibera.  Così  anco  Delibra per  Delibera, 
eDsfidera,  che  è  fincopa  Tofcana  ,  ficome 
Delira,  è  Prouenzale.  ConfiJra  per  Confi- 
derà, Affidi»,  per  Affiderà,  Ronipre  (che 
H  4  clilTc 
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dirTc  il  Petrarca  )  per  Rompere.  E  così 
potrebbe  dire  in  bifogno  Cr.icdre  per  Chic, 
dere,  eBenreper  Beuere,  ed  Abbeure  per 
Abbonire,  ed  alcuni  altri  .  Tempra  ver. 
bo  per  Tempera,  c  cos'i  Stempra ,  e  Diitcrn. 
pva,  e  Kattempra,  e  Contcnipra,  Tempra 
nome l.  Kintiuo  per  Tcnipramcnto,  e  Tenti. 
praags.ttmoperTuuprira.  Lepre, o  Leu. 
re  per  l  epore  ,  Gtneuro  per  Gineuero  ,3 
Gincbro  per  Giunipcro .  S /•pia,  verbo,  pei 
Sopera,  oè  Sa  per  a,  ma  è  antico.  PerfeJ 
ura(  dei  i' A  riorto  )  per  Perfcuera,  e  Modra 
■ci Modera eF©dro  per  roderò  .  \!a  no« 
il  diri  per  Barbarico,  Earuarco  ,  ne  pei  Bsna. 
rico,  iVaai  co, nè per  Pindarico,  Pindarco>, 
ni  per  l'rcuarico,  Preuarco ,  nè  per  Sémola. 
Senila ,  nè  per  Setola.,  Sella ,  uè  per  Spatola, 
Sparla,  come  che  in  Puglia  fi  dicano,  e  qa  jfti, 
e  molt'altri. 

ir  L'vndecimo  modo  è  per  ifpezzaw 
mento  di  parola,  ponendone  vna  parte  al 
£n  d'vn  verfo,  e  l'altra  al  principio  dell' 
altro-  Come  è  il  dire ,  Differente-Mente  per 
Differentemente,  Vnica-M ente  per  Vica- 
riente. Diretta-mente  per  Direttamente, 
Diuii  a-Mcnte  per  Diuifamcnte  .  La  pri- 
ma parola  è  di  Dante.  Cosi  quelle  parole 
Differente-Mente  dannando  della  fua  ric- 
chezza. Mi  li  facean  lhmar  veloci ,  e  lente . 
La  feconda  è  del  Bembo.  Perche  crudeli. 
Parche ancprvnita-Menteh  trarrne  del  mio 
non  fu  .le  accorte?  La  terza,  e  la  quarta  fon 
dell'Arioso.  Ancorch'  egli  conofea  ,  che 
diretta  Mente  a  fuaMaeftà,  danno  fi  faccia  . 


r 

Cornei  tutti  due  inStm;,  e  poi  druifa-Men- 
te iciifcun  da  Carlo  lcritto  tura.  Il  quale^ 
A"oflo  fpcezò  tuttauolta  quell'ala..-  due- 
voci,  Soprauefti,  e  Secondot-hc  •  Fece  la 
Donna di£uamaalel'o>  a-Verti,  à  cui  l'ar- 
mìcouuerrian  più  fine,  lì  col  .uauro  la  vao 
auel  fecondo .  Che  fi  FOtes  più  riccamente 
porre.  Oltracciò  il  Petrarca  l'peazè  Dapou 
che-  Lo  quale  è  in  me,  dapoi-Gh'io  vidi 
quel  che  penfier  non  paie-gia.  Quello  coicu- 
Bie  non  ì  trouatura  Tofcana  ,  rua  prcla  da. 
Latini,  fra  iqualiOrazio  toppe  Interluni», 
e  Venale  ,  Inuicem  muechoi  aims  arrogante; 
Flebù.infololeuisangiporiu.  Thracio  Bac 
ebaute,  magi» fubinter-Lucia  vento.  Ocmm 
bello furièfa.Thrace  O^inm  Medi,  pharetra 
decori.  Grctphe  non  gemmi*  ,  ncque  pur- 
purak-e  Naie,  ncc auto. 

it  11  ..uodecimo  vr.odo  i  per  aggettino 
dipendente  da  Softantiuo  ai  genere  commu- 
ne,comeè  Fonte  viua,e  fonte  viuo,  Fine  rie, 
crine  nfefuoe  ameba*  1 ùncauuolto , Ce- 
nere fparfa,  e  C-nere  fparfo  ,  Lepre  prella ,  e 
Lepre  prello,  Gregge  lanofa,  c  Gregge  la. 
cefo ,  Carcere  aperta,  e  Carcere  aperto,  Tra- 
oe  lunga, e Traue lunga,  P* -£te bianca* Pa. 
i«tbiatKO,efwi>ili»         ••'  .. 

1 5  II  decimoterzo  modo  e  per  baratto  d 
accenta  ,  cornee  Difsipa per  Diflip»  ,  detw 
di  Dante  ,  S=i?a  ,  PerCsura  per  Perfeuera^  , 
Efplìco  per  È'fplico  ,  detto  dall' inolio  . 
Ofticopcr  O'ftico.Penctroper  Penetro- Ben- 
ché di  iucltiGdifle  nelle  due  figure  Siitele  ,e 

Diaftole.  -, 
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r4  II  decimoquarto  modo  è  per  paffag. 
gioda nomerò  à  numero,  cioè,  o  dal  più. 
rateai  fingolare  ,  e  dal  (ingoiare  al  plurale. 
Cornee-  Piede  per  Piedi ,  Occhio  per  Occhijj 
Mano  per  Mani  -  Sembianti  per  Sembiante, 
Vendette  per  Vendetti,  Minacce  per  Minac-; 
eia. 

ij  U  decimoquinto  modo  c!  per  compo* 
fizion  di  parola  femplice  .  Può  edere  ne* 
nomi  ne' verbi,  ed  in  altre  parti  del  pari», 
mento.  Ne' nomi,  come  il  Senio,  il'Con. 
feruo ,  il  Piantò ,  il  Compianto  ,  la  Forma 
la  Riforma,  la  Prona, la  Riproua,  il  Fiuto 
il  Rifiuto,  il  Giro,  il  Rigiro,  la  Stampa,  I 
Ri  (rampa.  Ne'verbi,  come  Ama,  Difama 
Riama,  Pone,  Difpone ,  Compone  ,  Rip, 
ne,  Trafpone,  Vuole',  Riuuole,  Difuuol 
Negli  auuerbi ,  eprepofiaioni,  e  congiui. 
rioni ,  come  Meno,  Alme»o,  Nondimeno 
Mai  ,  Ornai  ,  Giammai  ,  Anzi,  Innanzi, 
Diami ,  Verfo ,  Inuerfo ,  A'verfo ,  Contra , 
Pcrcontra,  All'incontra.  Doueauuerrifcalì, 
che  per  ragion  di  compofiaione  fi  polfono 
le  dette  parole  accompagnare  in  cadenza, 
e  non  farà  Rima  replicata.  Sicomc  dicem- 
mo ,  che'!  Petrarca  rimò  Lui  con  Colui , 
Dante  Addentro  con  Quaentro,  ed  i  verli 
fonquefri.  Fia  ch'io  noi  fchifi  fe'l  vo'dare  a 
lui,  iomi  fido  in  colui,  che'l  Mondo  regge. 
Poiché  tu  voi  faper  cotanto  addentro  . 
Dirotti  breuemente,  mi  rifpofe.  Perch'io 
non  temodi  venirqua  entro.  Nel  che  Dan- 
te fu  feguitato  dal  Boccaccio,  nella  ViSone. 
E  rimirai!»  par  cn'f  entrafli  dentro .  Dire- 
no 
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tra  *  tei  i  che  gifc  volea  montare.  Seda  eì 
vi  piace  prima  ,  andiam  la  entro  .  Ma  io 
configli»  il  rimatore  ad  andarui  cauto ,  noa 
accoppiando  ogni  parola  feroplice  con  ogni 
compofta,  neogni  comporta  con  ogni  lem- 
pira ,  ne  meno  ogni  compolla  ,  con  ogni 
comporta.  Perche  doue  effe  fon  diuerle  in 
oualche  lettera,  ma  non  nel  lignificato  (co- 
me è  appunto  Lui,  e  Colui  ,  Ed  entro  e 
Dentro)  ladiuerfitanon  è  formale  (  direb- 
be il  Filofofo;  ma  è  materiale,  che  èquan- 
tonulla.  La  varianza  del  fenfoèquella,  che 
coftttuifce  la  dmerfità  della  Rima.  Che_, 
perciò  fanno  Rima  buona.  Io  fono  ,  e  Co- 
loro fono,  benché  non  lianocompofte .  Co- 
me abbiamo  nel  Tranfillo  al  Capitolo  del  Ia^ 
Partenza.  Altra  Aurorabifogna  ,  altro U- 
riente.  A  eli  occhi)  miei,  per  cui  fenza  voi 
fono,  lì  Cielo ofeuto,  elefue  luci  fpente. 
Miferocheperrfindoa  quel  ch'io  fono.  Ed 
«  quel  ch  io  farò,  prefo  il  viaggio .  Cìiiafi  m 
off'ndedel  bel  guardoli  dono.  E  fe  bene-, 
fratte  voci  fi  porranno  tutte  nelle  Tauole 
del  Rimario,  ciò  fi  farà  non  perche  fk-no  at- 
te a  nmartràloro  ,  ma  perche  aiutano*  fare 
if  verfo,  patendo  doue  non  cape  I  vna  capir 

l'altra-  .  . 

,6  Ildecimofeftomodoe  per  mutano» 
di  vocale,  nella  penultima  fillaba  della  pa. 
rota  fensi  mutare  idiomi  ,  come  è  «  cr- 
umiro, Cornetto,  eCeruiatto,  O.mcciot- 
to  ed  Omicciatto ,  Forefetta  ,  e  Forefotta, 
Groppo  ,  e  Gruppo  ,  Rio  ,  e  Reo  r , Lice,  e 
Lece .  Scol» ,  e  bai»» ,  R«b«ft<> . «  R^fto, 
*  H  6  Lue- 
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Lutei, o  Lerci,  Beffa,*  Buffa,  Pefta,  e  Portai, 
Difpetso  ,c  Defpitto,  Rifpetlo,  e  KeiquittM 
Se  htt)z  queftidue  vlt;mi  (  dico  Del'pitìo,  e 
Jlelquitt»  )  fon dnicnuu  litichi .  Congedo, 
«  CongiaJe,  Doglien2a,sDu«;]uiit.i ,  Fai. 
)c<iza,eFail*nza. 

I?  Il  decimofetrimo  modo  è  per  miu 
fanon  tuttauia  di  lettera  sella  p»niìit;ma 
fillafaa ,  ma  con  trapaffbda  linguaggio  aiiM 
guaggio.  Come  è  da  Corto  Italiano  fm 
Cvrto  Latino,  daTrouco,  Trunco  ,  tia  In», 
ferino.  Infirmo,  da  Lotta  Lutta ,  da  Loto, 
Luto,ùa  Incolto,  lnc«Ito  .uaSort;^  .  Surge, 
di  Fi*l*0 ,  Flutto,  da  iX-tra  rerbo  Data,  da 
Nolo.  N'amilo,  da  Lode,  Laude,  duTtode, 
Fraudo,  da  Fofco,  Fufcc,  da  Negro  ,  Nigro 
daLofco,  Luteo  t  da  Degno,  Digno,  da_^ 
Trionfo,  Tiiunfo,  edahri  in  non  piccioli 
copia . 

li  decimotrauo  è  per  muta^ion  di| 
lettera mceana  nell'vltima  fillaba,  come  è- 
Bil 'okhi,  e  Bifolci, Magnifici ,  e  Magnificili, 
Mònaci ,  e  Monachi,  Mendici ,  e  Mendichi , 
Pròloghi,  e  Pròlogij^Aflrolcgi ,ed Albo, 
loghi,  ad  al  tri . 

SpeJitifi  oia  i  modi  o't  gli  dix  cambia- 
menti ,  che  fono  il  totile,  ed  il  parziale. 
Segue  che  ti  franino  quegli  deli'  agiunzio» 
nc.  L '«grfiunzK  ne  era  preffa  a' Greci  (  paf 
retlnnonio  di  Demetrio  Falereo  )  vna  figli, 
radi  fentenza chiamata  Epifonènoa,  è  raoU 
to  vfata  da  loro  ,  come  ancora  da'  La;ini, 
chepoidaefri  l'ebbero,  maJimameiMe  nel 
verfe  ,  il  quale  fpeiTiuiwc  voite  ne  fuole 


ai:e-  bifi^no  per  occup  trnento  delle  parti 
*ofr. '■  pianilo  lafentcrriaè  finita  ,  edeffbè 
an.oraà  mezo  .  Con  quella  figura  aucuo-. 
Virgilio  a  ricompir  tinti  quei  verfi  rotti, 
cheli  ledono  oggidì  neil'Eneida  ,  fe  dalia 
Coprane  gnen te  morte  non  gli  folle  ciò  flato 
impedito.  Poiché  i  fentimenti  fon  fofficien- 
ti  p\  r  tutto,  ed  a'verfi  manca  qualche  cofa. 
ftoj  che  d'ciTa  figura  non  folo  abbiamo  U 
DecaAit»  ,  cn'  ebbero  gli  antichi ,  la  quale 
era  del  fare  il  verfo  :  ma  vn  altra  eli'  etti 
nonebbera,  laqualei:  del  far  la  Rima,  pol- 
liamo con  maggior  feufa  viaria  .  11  che  pe- 
rò non  ottante',  ioeforto  il  poeta  a  valer- 
ne fcarfarnente ,  ed  il  men  che  puote.  -,c~ 
ciocche  taluolta  infiemc  col  cader  nella  co!, 
pa  ,  che  eia  loquacità,  non  fi  cadeffe  nella 
pena  ,  cheèil  venire  a  noia.  Quelle  poetae 
voltecbe  l'aggiunzion  fi  farà,  facciali"  in— 
luogo  ,  oue  non  iftia  oziofa  ,  ma  in  modo 
cooperi  col  rimanente  delle  parole  ,  eh'  ella 
non  vi  Ila  coaofciuta  per  auuenti/ia ,  ma-i>aia 
domenica.  1  modi  dell'aggiunzione  fon  ven- 
titene. 

t  11  primo  Modo  è  per  dichiarazion  di 
cola  detta.  Ariofto.  E  cheT  defir  fotto  con- 
traria feorza  ,(il  quale  è  lol ,  comeTauacro 
oifer.da  i veder  gli  faccia. 

»  Il  fecondo  modo  è  per  comprounmen. 
to  d'alfcizion  fatta,  o  di  fatta  negnzin.ic. 
Ariolto.  Uccella  fon  io  ,che  figlia  fui.  Del 
Rómaliottunotadi  Galizia.  Ben  dilli  lui, 
ch'ernonfon  più  di  Ini.  Ma  di  dolor  d'af- 
jabbo,  «dittiitiia.  l'affò.  Al  Rè  grido» 
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Non  è  ,  noi  è  gii  rea.  Colici  del  furto,  t 
per  follia  fen  vanta .  Come  incannò  i  cufto. 
ti  re  della  Dea.  Con  qua  1  arte  inuolòl'im*. 
gin  fama? 

3  II  terzo  modo  è  per  correzion  del 
detto.  Petrarca.  Or,  come  vedi,  vò  di  te 
piangendo  .  Di  te  piangendo  nò  ,  ma  drf 
miei  danni.  Edaltroue.  U  occhi)  miei,  oc. 
cbij  non  pia  ,  ma  fonti.  Anodo.  Ed  ode. 
Elle  r  colei  che  del  fu 'amor  fi  gode.  O  per 
dir  meglio,  effer  colei  che  crede.  Che  goda 
del  fu  amor.  Taffo.  Struggila  fede  nortra- 
Anch'io  t'affretto.  Che  dito  noftra Alino» 
più  mia.  fedele  fono  a.  te  folo  Idolo  mi» 
crudele. 

4  II  quarto  modo  è  per  anellazione. 
Dante.  Come  Liuio  fcriue,  che  non  erra. 
Ed  altroue.  Ed  ellaa  me.  Nelfun  rmggior 
dolóre  .  Che  ricordarli  del  tempo  felice. 
Nella miferia ,  eciòsà'ltuo  Dottore. Ciòsk 
il  tuo  Dottore  e  l' alterazione.  Petrarca, 
Pianfc  per  gli  occhi)  fuor,  ficome  è  lenito. 
Id  inaltroluogo.  Ch'io  mi  pafeo  di  iagri. 
<ne,<  tu'l  fai. 

5  li  quinto  modoè  per  trafeuramento  di 
nominazione.  Anofto.  Scriue  vn'*utorc,i| 
<ui  nome  miracelo. 

6  II  fello  modo  e  per  menzion  d' in  lini, 
mento,  dopola  menziondell'opera.  Petrar-  i 
«.  Quel Sole,  il  qual  vcgg'io  cogli  occhi;  ' 
mici .  Anofto  .  Ch'joti  farò  pentir  con- 
ducila russo  . 

7  11  feihtoo  modo  è  per  variamento  di 

a»-  il 
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nome  .  Arinfto  .  Di  Ziheltaro  ,  ouerdi 
Zibilterra.Che  l'vno,e  l'altro nomegli  vira 

detto . 

8  L'ottauomodoè  perperifrau.  A  n'olio. 
Fona  è  a  Martìfa  ,  eh 'a  quel  colpo  vada.  \ 
prouar  fe'l  terreno  è  duro,  o  molle.  Cioè, 
Cada  giù  . 

9  11  nono  modo  è  per  allufìon  faceta . 
A  riodo.  In  Bradamanfc  innamorata,  che 
parla  dell'Amato .  Altro  non  bramo,  c  d'al- 
tro non  mi  cale.  Che  di  prouar  com'egli  in 
eioftra  vale  .  E  poi  foggionge.  Semplice- 
mente dirtele  parole.  Che  forfè  alcuno  ha 
già  prefea  malizia.  Doue  tingendo  di  voler 
rimouereU  Lettaredil  mal  penfamento  ,  ve 
lo  fi  incorrere. 

10  11  decimo modoè  per  energia.  Ario- 
fto.  i  più  leggier  correa  per  la  forefta  .  Ch' 
al  palio  rollo,  il  villan  mexo  nudo.  Palio 
rouo,e  meeo  nudo,  fon  l'energia,  coila^» 
qual  di  fnbito  alla  fantafia  del  Lettore  lì 
rapprefenral'imagine  di  tutto  quello  fp;tta- 
colo.  F.da'.rroue.  Ch'in  meio  anca  vn  bo. 
fcliettodiciprelC  .  Che  parean  d'vna  (lam- 
pa tutti  impresi  .  Dante  .  Come  le  peco- 
relle efeon  dal  chiufo .  Ad  vna  a  duca  tré, 
e  l'altre  ftanno  ,  Timidette  atterrando  l'oc 
eliio  ,  e  il  mufo ,  E  ciò  che  fà  la  prima ,  e  l' 
altre  fanno,  Addoffandofi  a  lei  s'ella  s'arre- 
fta.  Semplici  ,  e  quiete  ,  e  Io  perche  noa 
fanno.  Ed  inaltra  banda.  Vna  lucida  lun- 
gi ficea  cenno ,  prcciol  chlt  pena  il  potea  1' 
occhio  torre. 

11  L'vndecxma  modo  e  per  rendirr*n. 

lo 
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todigraaie.  Pstrarca  .  D'i  eh'  Amore  e  mi  » 
licita,  c  i  ciel  ringrazio. 

i»  I!d««decimomodoìpermo',.r-!  d'a£ 
fiettl.  Petrarca.  Ctatii  ramo  on.-  -ucqm 
(con  Colpirmi  rimembra)  Aleidifareftl  I 13 
àancocoloinu.  " 

13  II  tleciujoterio  modo  è  per  campa, 
raaione.  Ariofro .  E  perche  si  notar ,  com' 
ma  lontra.  Entra  nel  Rum* ,  e  forge  all'ai. 

CTS  ti**. 

14  ildecimoquario  modo  è  per  affcgna, 
aimn  di  camicie.  Arioso.  Ed  era  a-iuaj 
tperch*»n  altra  guifrj  E'raro,u  notte,  odi 
che  tùia  colga.  W 

ij  II  decimoquinto  modo  è  per  r  forni 
concionale.  Petrarca.  Siche  (,'»:  ero  acci 
dente  noi  diCorna.  Vedrà  Bolojnn,  cpoii» 
«cbil  Roma.  Tallo.  E  mandcrollo  ..  Duci 
vr..r.L::.  in  dono,  S'altro  di'.  cr.:e!  ^.ju 
•figi  non  fono  .  0 

i»  11  dccimofcflo  modo  è  per  fcnci, 
•^lofo  ir»paflb,dai  narticolare  all' vrutie». 
feJe.  Anofto.  Orlandi  a  falcarle  fùco* 
tele  .  Come  con  Dònn:  fejnpreclfcr  i  vao. 

1 7  2!d :ciraof«rtimo  modo  è  per  .joaran, 
dimento  Leni  .-..•^eacr-.Ic.Arioflolfpcs. 
eòe  femjire(ma  pjù-qu.;ndo  è  aoua;  &co 
•gm  Signoria  fcfperto  porta  .. 

i£  U  decimo  rtauo  modo  è  per  augurio  ' 
Wtuh,  oin  bore.  Petrarca.  Mi  dannò 
«aito.,  e  piacia  a  Dio  eh' innano.  Tafso.  I 
ftoJgail  cicìgliaugnri)  Orchi  1 

laichepi^éifp^i^oj  £d;B  altr,  narm  ' 

e*. 


t.  1  guando  poi  (  «bc  »'  hò  ficura  fpcne) 

Utrnrmn'eÉfi  .  *  " 

19  11  decimonono  moloc  per  csnr.gniti- 
yDi.a di  anonimi.  Petrarca .  Iinoftroamor 
;.0\  n'abbandoni,  e  lafce.  Tallo.  Le  pietre, 

ifalfi  •  .  P 

xo  II  venteGmo  modo  è  per  eleggen- 
done atr.^lirkaiiua,  o  purificatala.  Adi- 
rli ùc.Mim ,  come  in  qnei.verli  dell'  Ariotto  . 
Keftò'i  Tetti  1110  f.iorc,  Feritosi  che  di  quel 
colpo  miMiic.  l'.trui  fica  tuia,  come  in  que- 
gli altri  ilei  medelimo.  Poco  parare,  men 
col  pi  r  potè  a  no.  E  a  pena  in  man  le  fpade  li 
vedenno- 

ii  II  ventèlimo  primo  modo  e  per  ag- 
giunto puramente  ornatiuo  .  Dante.  Sulo 
in  Italia  bella  giace  vn  laÉo  .  Petrarca. 
SoaHIfotto  quell'elee  antiqua,  e  negra. 
Àriofto-  Benccrtn  òdi  morir,  ma  fi  con- 
fonde. Se  meglio  fia  nel  fuoco,  o  nel  mar 
e  rande. 

»i  11  ventèlimo  fecondo  modo  e  per  ag- 
giunto fiifo,  cioè  che  è  diuenuto  titolo,  o 
ibpr.-nome  .  Arioso  .  Di  poco  eran  tenuti 
a  Carlo  Magno.  Nel  quale  Autore  n'hfc  di 
moltialtti.  Aldala  Bella,  Guidone  ilSel- 
uaeeia  ,  Grifone  il  Buoco  ,  Aquilante  il 
Nero,  Dudone  il  Santo.  E  nel  Taflo  è 
G  otfredo  il  Pio .  Tolto  però  dallo  Enea  Vir- 
giliano .  , 

15  11  ventèlimo  terzo  modo  e  per  ag- 
giunto di  nome,  o  di  verbo  non  g:a  Sino- 
nimi, maaccrefcitiuiacfpreflione.  Per  ag- 
giunto,  cornee  auel  dei  fstraica.  Moosli 
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jfvecchiarel  canuto,  e  bitr.eo.  Pei  verbsi- 
«ome  è  quell'altro .  Ch'ogni  Smeraldo  auria, 
ben  vinto,  e  Ranco.  Douc  bianco  (e  lieru, 
non  è  Sinonimo  .pure  accrefce  il  lignificati 
di  canuto.-  edouecol  dirli  vinto,  e  fhnco| 
piò  s'efprime,  che  non  fi  farebbe  coi  foli 
dirli  vinto  . 

*4  li  venrefimo quarto  modo  è  per  limii 
tation  di  tempo.  Petrarca.  Ci).-  tenne  gli 
occhjjmici(  mcntr'ai  cicl  piacque  i  GrimolL 
e  lieti. 

tj  II  vcntelìmoqm'nto  modo  è  per  al 
ftgnamento  di  poHente  cagione.  Petrattai 
E  fempre  andai  (  tal  Amor  diemmi  aitai 
Jn  quegli  efilij,  quinto  e'vide  ,  .muri  ,  £ 
memoria  ,  e  di  fpeme  ,  il  cor  pafcendfl 
t>o«c  l'aggiunzione  è.  Tal'Anur  diurna 
atra. 

x6  II  ventèlimo  fedo  modo  è  per  tra 
feiatnento  .  Petrarca.  Perdonimi qual'èb 
la,  o  fi  tiene.  O  fi  tiene,  è  la  giunta. 

X7  II  ventefimofettiinoniodoèperaccr 
feimentodi  fimilirudine .  Petrarca. Odi  ve 
loci  più  che  vento,  olirai  i.  Strali  è  quel  chi 
l'aggiugne. 

I  quali  modi  infin  qui  diflefi  del  cere 
la  buona  Rima,  perche  riguardano  princ 
palmentef  oltre  il  fuon  delle  parole)  al  fen- 
fe  del  parlare  vengono  ad  efler  tuttunoco  i 
modi  delia  Rima  perfetta  per  fentimento, 
i  quali  io  tacqui  nel  proprio  (ito ,  e  differij  a 
trattarli  qui  .   Abbiamo  dunque  in  quello 
fedicefimo  Capitolo,  e  ne  gli  altri  due  fu. 
pcriori  ;  fatto  interamente  conofecre  tutl 

il 
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il  metodo  ,  ed  artificio  citila  Rima .  Le  parti 
del  quale  ora  ridurremo  in  memoria  *  i  Lct- 
toricol  riftringcrle  ad  vn  certo  epìlogo  vni- 
ucrfale, ch'in  fomma  è  il  fcgucnte  . 

LaRima  è  vna  corrifpondenza  difuoni 
di  lettere  indile  parole,  inuentata  nella  lin- 
gua Ital  iana  per  opera  je'Sicihani  che  la  de- 
duffero  della  figura  Latina,  chiamata  fimil-' 
mente  finientc,  ad  effetto  d'accrcfcere  ar- 
monia, e  dolcezza  alla  locuzion  poetica, 
può  el la  eller  perfetta  per  due  rifpeiti,  per 
fuono,  e  per  fcntimento  ,  e  per  altretanti 
effer  viziofa.  La  perfetta  per  fuono  è  quel- 
la che  concorda  colla  parola  compagna  per 
tutte  le  condizioni  pofte  nella  dtffinizionc , 
cioè  che  fi  compon  delle  nicdefinie  lettere 
che  quella ,  e  non  di  più  nè  di  meno  .  Quefla 
è  perfetta,  odasi,  ò  per  tolleranza.  Per- 
fetta è  da  sè,  ogni  volta  che  non  le  manchi 
ninna  delle  dette  condizioni  ,  e  perfetta  è 
per  tolleranza  ogni  volta  cheglie  ne  man- 
chi alcuna,  ma  leggiera,  ed  inlenfibile,  e 
quello  auuiene  in  cinque  cafi  .  Cioè  quan- 
dos'accorda  la  E  larga  ,  colla  ftretta  ,  come 
è  Preme  con  Teme,  quando  s'accorda  la_. 
O  pur  larga,  colla  ftretta,  come  Jofco  ve- 
leno,  con Tofco  nazione:  quando  s'accor- 
da la  S  grotta,  colla  fottile,  come  è  Cafa 
con  Rafa,  quando  s'accorda  la  vocale  fchiet- 
ta,  colla  vocale  dittongata,  come  è  Pena 
con  Piena,  e  quando  s'accordala  I  finale-, 
doppia,  colla  I  finale  fempliee,  come  è  Oc- 
chi) con  Trabocchi-  La  Rima  perfetta  per 
fentimenroè  quella ,  che  tanto  ferue  a  tut- 
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U  i:  periodo  col  fu*  contamente  tìgaifìcatw 
quanto  ferae  alla  parola  compagna  col  f  uB 
Confittile  tuono  XI  modi dcllaquale  fi  nafl 
reranno  più  ì  baffo.  La  Rinìa  v,ó.  .  ;:-r 
l'uono  è  per  '-ontrario  quella  ,  che  non  iM 
corda  per  tutte  le  lettere  n?c:"V  •  ,  GB 
accordi  della  quale  fan  di  quatte  ;dkitù9 
liere.  Dico  il  rimar  per  affonanza,  il  poi 
r«  vnaZper  vn  altra,.!  ;ì';o  ;«  •  j  o; ■  tiiam«tf£ 
ro,  e  fce.i.piamento  della  lettera,  iltropng 
.  j;„:.o  deturpamento della  parola,  bf.,!ft 
declinaziondel  nome  ,  o  d.-l  vcrbo,lafalfiB  [ 
terminazion  della  voce  indeclinabile ,  il 
fomiglianza  d'vn  fuonocon  vn  altro ,  l'eie* 
gerdelìnenza  triui.'=.  -  ,  i'.:cco:  ì.:r  uor  \\>c% 
bolo  /tramerò ,  il  pror.,in2Ìar  h  T  .  yx  Z  I 
ivfar  la  Z  per  S ,  o  per  U  C,  il  ri::...:  .in.j*  \ 
fonanti  liquefatte,  il  formar  di  pi.i  pc  -Me  I 
vna,  e  finalmente  la  fouerchia  audacia  d^M 
Innoiiar  dindoni.  La  Rimaviziofa  per  ;ea.  | 
limento  è  quella  che  corrifpc:ide  d'i  fuono, 
nsa  non  di  fentenza  .  I  fuai  modi  fono  feil 
il  nociuo  feofo  delle  parole,  l'aggrazio» 
di  reni*  fuperfko,  i'viiar  figniikaio  lonta. 
no,  l'abufarlefìgure ,  ri:nporrea'nomi  va 
genere  per  vn  altro,  ed  il  feniirfi  d'epiteto  1 
iieinpitiuo.  Or  In  Rima  buona  (  dico  quella  I 
che  è  perfetta  per  fuooo,  e  per  ù. lamento)  ! 
ti  confiderà,  come  naturale,  e  come  artifi. 
cia'c.    Li  natu-al;  r:-i  conila  di  precetti 
ma  viene  ne'verù  à  forte...:  ,  c  di  lei  no*  i 
s'èdanoitrattato,  ma  folo  rocco  .    L'arti*  I 
ficialcèinueftigabil;,o  ouo  :rouarlì  per  fofc 
za  d'arte.,  e  da  queiàt»  ?>  *.-uuto.  S'inuat  I 


fi.,-*  «11*  »  •  f*r  me;  «  ci  •ambiameato 

*:     parole,  o  per  m:zo  dell'  aggiunzion 

ii  qmllt.  Il  cambiamento ,  oc  totale,  o  è 
parziale.  Totale  c  queiio  che  rimoue  l'in- 
tera parola ,  e  ne  mette  vn  altra  in  Aio  f cam- 
bio; e  parziale  è  quello ,  che  non  !a  rimoue  , 
ma  l'altera  .  I  modi  del  cambiamento  ti», 
tale  fon  fci  .  Perche  la  parola  fi  muta ,  o  di 
propria  in  figurata ,  coni  è  il  dire  Auuam- 
pip:r  Ami,  o  di  figurata  in  propria ,  comò 
c  il  dire  Caldo  per  Ardore ,  ò  di  propria  in- 
propria,  co  mei-  il  dire  Querela  per  Preghie- 
ra, odi  figurata  in  figurata,  come  «il  dire, 
Raggio  per  Dardo  ,  o  di  noftra.'e  in  fora- 
ftiera,  conici  il  dire  Delibo  per  Atimgfo, 
odiSinoninia  io  Sinomma,  come  è  il  dire.» 
Scada  pc-  Via.  I  medi  del  cambiamenti 
parziale  fon  diciotto  .  Cioè  per  doppiamen- 
te, o  fceuipian-.entodi  lettera  ,  per  baratto 
pur  ui  lettera,  per  liquefa;?  ion  di  dittongo, 
per  accrefeimento  di  Alliba,  per  trauolgi. 
mento  pur  di  fillaba  ,  per  indifferenza  di 
teiininazion  declinabile,  per  indifferenza.» 
di  terminazione  indeclinabile,  per  doj>piet» 
za  di  daclinazione ,  per  doppiezza  di  pro- 
nunzia ,  per  fincopa  ,  per  routpinu-ato  di  pa- 
rola, per  aggettiuo  dipendente  da  Soilantiua 
di  genere commune,  percompofizion  di  pa- 
rola letnplice,  per  mutazion  di  vocale  nella 
punititi»»  Gì  lab»,  e  pei muta -non  di  lettera 
mezana nella fi'.laba  pur penultima .  I  modi 
dell' Aggiunzione  fon  vennfette.  Cice  per 
dichiarizion  di  coi»  detta  per  comproua- 
meato d'alieraignc,  oainegaaione  per  cor» 
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rezzion  di  detto,  per  attenzione,  p»rtt 
leu-amento  di  nominanza  ,  per  menzion 
llomcnro  ,  ptr»  variazion  di  nome  ,  p 
pcrìfrafi  ,  pe-aflufion  faceta, per  enen^ia 
per  inoltra  d'  affetto  ,  per  comparazion 
peraffcgnainento  di  cagione,  per  riferì; 
condizionale,  per  trapaffo  dal  particola 
all' vniuerfale,  per  aggrandimento  di  fi 
tenia ,  per  augurio  in  male,  o  in  bene  , 
tontignificanza  ,   per  claggerazione  , 
aggiunto  ornatiuo,  per  aggiunto  fidò, 
aggiunto  accrefcitiuo  d' efpreflione,  per 
mitjzion  di  tempo  ,  per  afTegnamento 
podente  cagione  ,  per  dubitazion  di  tratta 
icia.ncnto  ,  e  per  accrcfcimento  di  fimill 
tua. ne.  Ma  è  tempo  oramai  di  difendei] 
a  d  ir  notizia  del  le  varie  tettare  de'  componi» 
menti. 


Delle  varie  te/Iure  rle'componimentiJ 
e  ft.ima  del  Sonetto, 

CAPITOLO  XVII. 


E  te  dure  del  verfo  (  cioè  le  gitifq 
t.        de'  componimenti  )  non  fon  pei 
h:        fe  medefime  cofa  si  determin.iJ 
K  mJ  ta  ,  e  si  finita  .  che  oltre  alle_J 
gii  trouate  per  addietro  ,  e  tri, 
noi  porte  in  opera,  non  fe  ne  porta  peri 
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• 'goiieniri  frollar  dell'altre',  ed  Introdurvi. 

fi.  Anzi  il  campo  ftà  Tempre  aperto  alla 
puota  inuenrione  del  componitore,  e  Certi. 
pre  Rara,  mentre  la  lingua  duri.  Le  teftu- 

Ìie.peròlequali  infino  ad  oggi  abbiamo  in. 
Tfofon  le  fegucnti.  Il  Sonetto,  il  Madri- 
gale ,  la  Canzone ,  il  Capitolo ,  l'Ottaua  Ri- 
ma, la  Seda,  ti  Quartetto,  il  Terzetto,  il 
.  D'ideo,  ilMonòftico,  il  Verfo  fciolto,  eie 
l  propolte  ,  eRifpofte.  Ciafcuna  delle  dette 
tefture,fipuòfare,edivetfipiani,edi  verfi 
[  fdrucLioli ,  e  di  verfi  tronchi ,  e  di  verfi  me- 
'  fihiati.  Se  bene  di  mefehiari  non  fi  può  fa. 
f  reil  Monoftico,  il  quale  per  edere  vn  fola 
noncapifce  mi  Aura  .    Tutta  quella  varietà 
t'intende- auer  folamente  luogo  ne'  foggettj 
facetti,  e  folazzcuóJi.  Ma  n-'graui,  e' no- 
bili, non  s'adopera  altro  verfo  che'l  piano 
efidecafillabo  ,  ed  il  Settenario  pei  piano. 
Cosi  fi  vede  praticato  nelle  poefie  liriche 
da  Dante  ,  dal  Petrarca ,  dal  Bembo ,  dal 
Cafa,  e  da  gli  altri  accettati  antichi,  oltra 
'tutti  gli  virimi  moderni  .  Gli  Eroici  però 
ncnimlchianocoIl'Endecaflìllabo ,  il  Sette- 
nario, ma  adoperano  l'Endecafillabo  folo, 
come  fa  Dante  iftefTo  nella  fua  opera  mag. 
giore,  il  Boccaccio  nel  la  fua  Teleida ,  il  Bo- 
iardo nel  fuo  Innamorato,  l'Anoftonel  fuo 
Furiofo,  ilTaffonel  fuo  GofFreddo ,  e  tutti 
gli  al  tri.  Vero  è  che  cosi  i  Lirici,  come  gli 
troici  ,  fi  vaglioao  talora  del  finimento 
fdrutciolo  di  pure  vocali  .  Quale  è  per  fi- 
gura nelle  parole  Glcria  ,  Vizio  ,  Priuilegio, 
Indugio,  Inuidia  ,  Etiopia  ,  Auuerfario, 
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Negozio .  TI  qital  finimento  paffipsr  hit 
come  piano,  perche l'vltimc  ducfillabe 
cendofi  dittongo ,  diuentano  vna  fola.  C 
f>erò  io  collocherò  tutte  le  sì  fatte  cade 
nella  TauoTa  piana,  lanciando  nondim 
che  chi -ne  11'  occorrente  vorrà  adopera 
per  ifdmcciole  ,  il  p«fla  fare.  Bene  vfaifc 
i  poeti  alcune  rarilfime  volte  il  vi-ri'o  dime, 
ciolo,  di  confonanti,  qualeè  Margine.  Lu. 
cido.  Stimolo,  Termine,  Tiralo,  ed  vi  ano 
anco  il  tronco.  Ma  quelli  fono  i  foli  l.ioi. 
ci,  ti  Satirici,  manoa  i  Lirici  grani.  Fe. 
celo  Dante  nella  detta  maggior  opera,  j| 
Boccaccio  nella  detta  Tefeida  ,  il  Boiardo 
nel  detto  Innamorato  ,  l'Ariofto  nel  detto 
Funoio,  ed  ho]  lo  fatto  io  intorno  a  due  ria. 
fe  in  f  itto  il  mio  Mondo  Nuouo.  11  Taflo 
noi  fece  mai  ,  ma  più  torto  dee  far  regola 
l'vfocomnmne  ,  ch-.''l  Angolare  .  Quanto  al 
veriò  tronco  il  fole  Petrarca ,  tra  i  Lirici  gra- 
ni,  Io  mife  vna  volta  ne  1  ri  >nfi  ci  vn'altra 
nella  Canzcne.    Mai  non  vo'  piti  cantar, 
l'ifteifo  f-a  gli  Eroici  graui ,  fece  i'Ariofto, 
e  l'iHciTo  hò  fatt'io.  Le  quali  licenze  per. 
che  fon  rare  ,  vengono  ad  cfTcre  non  baiTez. 
sse,mr  prazie.  Di  tutte  le  numerate  teflure 
io  parlerò  ad  vna  ad  vna  colla  medetìina 
ouinanza,  collaquaie  le  ho  proporle ,  for« 
mando  fopra  ciafeheduna  vn  Capitolo  a* 
parte,  e  derlinando  il  prefenre  al  folo  Sm  I 
netto  ,  che  di  tutti  è  il  primo  .  II  Sonetf  J 
to  è  vn  componimento  at:o  a  fpiejarei  log»  j 
getti  areni  di  qualunque  genere  li  fieno,  I 
.  Cioè  e  alti ,  o  ba  li  ,  o  melarti ,  elfendt 
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di  quattordici  varfi  cndecafiltabi  ,  che  per 
qujfto  in  Regno  è  nominatori  Quattordici. 
Non  ètnttod'vn  lifcio  p:zzo,  ma  fi  diuide 
in  quattro  membri,  dico  in  due  quartetti, 
ed  in  due  tcr/.etti.  II  quartana  (il  qual  fi 
chiama  per  al  tri  nomi  quartino,  e  quater- 
nario )  è  vna  ftanziuccia  ,  o  ftrofa  compo- 
fta  di  due  coppie,  cioè  di  quattro  verfi.  Il 
terzetto  (il  qua!  it  dice  altrimenti  terzino,  e 
ternano)  è  vna  ftrofetu  di  tre  veti.  Di- 
rò prima  in  q«ante  maniere  fi  rima  il  quar- 
tetto, ed  appreflb  in  quante  altre  fi  runa 
il  terzetto:  e  come  t'accoppia  quartetto  i 
quartetto,  e  terzetto  à  terzetto,  iifempji- 
licheróogni  vo'.t^o'Sonetn  del  Petrarca-», 
incitando  (  per  jvjadagnjr  breuuà)  noni 
v  -ri!  interi ,  ma  Colo  l 'vltimc  parolcdiquel- 
li.  Il  che  t'arò  non  pure  in  quello  Capitolo 
acl  Sonetto,  ma  ne  gli  altri  dell'altre  tefta- 
re  ,  parendomi  che  tanto  batti  *  far  cono- 
iecre  l' ordinamento de  Ile  Rime.  Che  per- 
ciò fscil'inVifo  ne'tiè  antecedenti  Capitoli, 
ch'intignino  a  rimare.  Il  quartetto  hi  dac 
fotti  di  corrilpondeza.  Vna  le  ne  chiama^ 
Runaccnchiufa ,  ed  à  I  accordare  ii  priin» 
verfo  col  quarto,  ed  il  feconda  col  terzo, 
come  fi  fà  r.el  Sonetto.  Voi  eh' afcoltate. 
Oue  l'accordo  è  Suono  ,  Cuore  ,  Errore 
Sòno.  L'altra  richiama  Runa  alternata,  ed 
èl'accordare:l  primo  veriocol  terzo,  ci  il 
fecondo  col  quarto,  comefifà  nel  Sonetti. 
Eecol cieco defir.  Oue  l'accordocDiSrug- 
ge,  steiC»,  Fugge,  fromefiTo.  Il  tenctto 
1  ba 
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ha  tre  fogge  di  corrìfpondenz»  .  Vai  fi 
ne  chiama  Rima  incatenaci,  ed  è  l'accor 
dare  il  primo  »erfo  col  terzo ,  lafciando 
fecondo  feompagnato  ,  come  fi  fa  nel  S 
netto.  Quell'animi  gentil ,  Oue  l'accordai 
è,  Nido,  Bella,  Grido.  L'altra  lì  chiama) 
Rima  atterzata  ,  ed  è  il  farlo  di  tri-  definen- 
ze  libere ,  come  lì  fa  nel  Sonetto .  Già  fum». 
meggiaua ,  One  l'accordoè.  Verde,  Via- 
Molle.  I. a  terza  fi  chiama  fempiice ,  e  dop. 
pia,  ed  è  il  farlo  d'vna  definenza  libera,  e 
di  due  accordate  ,  come  fi  fa  nel  Sonet- 
to. Quando  fri  l'altre  donne  ,  Oue  l'accor- 
do è  Penficro,  Inuia,  Delia.  Orin:-l  met. 
tcreinfienici  due  quartetti ,  fi  tien  plùvie.. 
Cheo  fi  fanno  ambedue  ii  Rima  conchiu- 
fa così.  Suono,  Cuore,  l.rrore  ,  Sono ,  Ra- 
giono, Dolore,  Amore,  Perdono.  O  Ct 
fanno  ambedue  in  Rima  alternata  così. 
Diftrugge,  Melfi),  Fugge,  PromeHo,  Adug. 
ge,Preflo,  Rugge,  Mefib.  Ouero il  prnno< 
fi  fa  in  Rima  conchiufa  ,  ed  il  fecondo  in  al-,  | 
ternata,  o  il  primo  fi  fa  in  alternata,  ed  il 
fecondo  in  conchiufa  .  Del  che  non  bifo. 
Enane  efempi ,  tffendo  da  se  chiaro.  E  que- 
fta  è  tutta  la  norma  de'quartetti .  Nel  por- 
re infiemei  terzetti  s'nfTerua  finulnicnte  più 
modi.  II  più  vfato  è  il  porgli  in  Rima  inca- 
tenata. Mal'incatenamento  fi  fa  col  mutar 
nel  fecondo  terzetto ,  l'ordine  del  terzetto  U 
primo,  ficchete  due  Rime  eftreme  diuenti-  f 
no  vna  mezana ,  e  l'vna  mezana  diuenti  due 
elrremecosì.  Nido,  Eeila,  Grido,  Ella,! 
Fido ,  Stella .  O  fi  fa  coi  feibare  il  medefimo  . 
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ordinefcnza  imitarlo  di  nulla  così.  Bene, 
Vira,  Spese,  Souuiene  ,  Partitt  ,  Conuie- 
ne.  Diq,«eiUdueincAtenamenti  il  primo  è 
l'ottimo,  anzil'voico,  ed  è  quel  ch'oggidì 
fta  in  olferuanza.  Ma  il  fecondo  per  eflere 
alquanto fciapito  se  trilafciato.  Videre  il 
Tebaldèo,  edil  Serafino,  ed  il  Sannazaro, 
chetrà  i  Sonetti  del  Petrarca,,  quegli  i  qua- 
li nel  detto  primo  modo  erano  incatenati, 
riufciuano  più  dolci  di  tutti  gl  'altri .  Onde 
dal  l'offe  ruazione  Catti  accorti,  incatenaro- 
no ancor  elfi  interamente  tutti  i  lor  terzetti 
in  quefta  fola  maniera ,  e  l'iftelTo  fece  poi  il 
Coitanzo,e'l  Pignatelli.  Dell' imitazioru. 
de'qualiiomi  fon  poi  approfittato  nel  com- 
porrei! mio  Canzoniero  ed  enne  finalmen- 
te nata  l'vfanza  vniuerfale    Gli  altri  due 
modi  d'accordare  i  terzetti  (cioè  la  Rima., 
atterzila,  e  la  Rima  fiemplice,  e  doppia  )  fi 
fono  fimilmente  oggidì  difufati  al  tutto. 
Maatcmpodel  Petrarca,  erano  i  più  con- 
fitti,  maifimamente  la  Rima  atterzata^. 
L'atterzata  accorda  le  fue  tré  parole  libere 
(dico  Verde,  Via,  Molle)  con  altrettan. 
te  della  medefimadefinenza.  Ma  ciò  fà  con 
libero  ordine  ,  e  fenza  obbligo  d'auer  Colla 
prima, a  rifponderealla  puma ,  collafecon- 
da,  alla  feconda  ,  ecolla  terza  ,  alla  terza, 
auurnga  eh'  io  non  niegl.i  quefto  edere  il 
migliore  accozzamento  in  genere  d' atter- 
zarura.  Nonne  diamo  tfcmpi  per  non  per- 
der tempo incofe  chiare.  La  Rima  lempli- 
ce,  e  doppia  è  poco  graziola,  e  puclfi  in_. 
tutto  va  Canzoniero  vfare  vna  volta,  o  al 
1  i  più 


piti  due,  piò  per  varianza  che  peraltro.  A*.  | 

corda  il  primo  verfo  del  prur.o  terzetto,  col] 
fecondo,  e  col  terzo  del  terzetto  fecondo,! 
coji.  l'eaficro,  Inula,  Delia,  Leggiadria, | 
Sentiero  ,  Alfiero  .  Goltuma/ì  per  ordinali 
rie  nel  Sonetto  definir  la  fenteaza  di  quar-l 
tetto  in  quartetto  .  «.-di  terzetto  in  terzetto: 
O  vcratneute  ne'ij.iartetti  di  verfo  irwverfo, 
©  di  due  ,  e  ne'tcrzetti  di  verfo  in  verib, 
fenta  far. noi  ti  iperzanicnti .  Ma  adire  il  ro- 
tola regola  è  vn  tantino  pericolofa,  c  fà  pià 
danno,  die  vtileachi  aoa  fappia  maneggiar, 
la,  ficome toccamo nal  fello 'Capitolo.  Il 
ben  feruiriì  i.'efla  confi     io  rna  cotal  de. 
ftrerM d'integno  ,laqualein  vntcaipocon» 
di  Ct  i  lenii  a  i  lor  giulti  terminifcnaa  guaito 
del  verfo,e confèrui  il  verfo  nella  fu*  correi» 
M  '  nza guaito  de'fcnfi.  Ma  quella  legge, 
benché  per  sè  importantiiEaia  a!  Sonetto, 
può  d  irfi  leggiera  a  rifpetto  d'vn  altra,  che 
ranetta  da  dire,  in  materia  deTentiruenri . 
1,*  qaale è  taato  eflenziale  alia  perfeizion  di 
quello ,  che  aon  ofTeruaadofì ,  è  impoAbileil 
comporlo  mai  buono;  cdalt'iacontro  offer- 
ii «a  dori  è  impedibile  il  comporlo  mai  catti» 
■o  .  Grandi  arTeuerazioni  fon  quelle  due.  Io 
noi  niego .  Ma  elle  fon  però  altrettanto  vere, 
quanto  grandi.  Io  kò  detto  in  principio, che'! 
Sonetto  è  compofizien  da  materie  breui.  Orn 
Mi  le  materie  alcuna  può  effer  più  breue,y 
ed  alcuna  può  efler  meno  .  Ma  il  Sonetto  > 
è  fempre  dell' iftcfTa  breuita,  non  perendo 
rimaner  di  qua  dal  numero  de' quattordici 
vrrfi,  nè  trapalar  di  la.  Da  querlo  fe:«ea 
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che  riun  *^ni  bteue  foggetro-,  farli  idonee 
»i  Sonetto,  ina  quello  lolo  ,  che  ali  i  fu»  mi. 
(drns'acconft.  Siccome  non  ogni  quantità 
ci:  piombo  liquefatto  c  atto  a  t'ormar  la  pai» 
iadafchioppo,  rat  vene  vuol  taiu a  a  pun- 
ta ,  comi  più  né  meno,  quanta  paò  empii: 
la  forma,  otte  il  metallo  fi  gCH*<  Al  eh» 
poca  riguardando  i  componitori  ,  che  non 
f.  fon  Vilol'.; P  ,  deftinanoal  Sonetto  i  .r  i«';citi, 
o  fitti  traghi:,  oprò  co.rci ,  e  fe  s'iml.attono 
a  defttoarnc  mio  venale , quello  ù  piii  per 
benefìcio  di  enfo,  che. per  giudici^  d'elei- 
I  ->.■•■  Ma  accordiamoci  circi  i!  ;"'-_s;otto, 
i  chec  ->.  :'ia.  Pi  r  fos3.gettd  ,  io  qui  non  in- 
tendo il  naturale,  cioè  quella  cofa  della., 
qual  s' ha  da  trattare.  La  teliti  varamente 
non  può  mai  effere  in  f»uifa  lurfg  i ,  che  fo- 
;  r.\  iurta  lei  non  fi  pofTa  fare  vn  &wettQ: 
ne  può  in  guifa  effer  breue,  che  ron  vi  fi 
poffn  fare  vn  Poema.  Di  qui  è  per  n'empio, 
cheficcomeil  Boccaccio  potè  compcr  rutta 
JafuaTetfeida  fopra  vna  ititi  .. trioni  ìi  Te» 
l'eo  (che  fu  l'efpugnarion  dell'  Amboni .  ) 
cosi  il  Veniero  potè  comporre  vn  Sonetto 
fopra  tutte  le  dodici  Meloni  d'Ercole.  Io 
per  (oggetto  intendo  in  quello  propofùo 
l'artifici  ale ,  cioè  quella  limitata  ordituradi 
concetti,  equella  idea  d'eitì ,  chclofcritror 
j'hì  fabbricato  in  mente  f  >pr-  la  cofa  di 
cherHol  ra^  onare.  La  quale  orditura  ve» 
nendofià  fpiegare  in  verfi ,  fo  farà  più  pio 
ciDla  che  noitè  lo  fpaiio.del  Sonetto,  giun- 
to che  fi  fiaalla  tin 'del  feco^i*,  quartetto, 
odcl  pruno  renette,  fica  finita  di  fpiefiat- 
I  3  fi, 
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15  ,e  bifognera ,  o  ne'due  terzetti ,  o  nell'vl- 
timo,  ajzF.'ugnsre.  voa  borra  di  cofe,  che-, 
non  tanno  .il  calo ,  e  nonoperano  ,  altro  che 
occupar  quel  fito  ch'era  reftato  vano»  Si_: 
poi  il  foggerto  iarà  più  lungo  ,  che  non  è  lai 
capacita  del  sonetto  ,  peruenuto  che  fi  fia 
«I  quartodecimoverfo ,  ne  rimarrà  fuori  la 
conclusone  per  non  vi  poter  capire.  E  così 
iri  tutti  ,  e  due  h  modi  daremo  in  nulla! 
Diqui  òche  pochi  fono  gli  ottimi  Sonetti, 
cheinnollra  lingua  fi  leggono.  Anzi  fono 
inguifaran,  ch'io  non  iaprei  da  tutti  quanl 
tii  Canzonieri  Italiani,  Lcirglierne  vna  lo. 
la  cinquantina  .  E  ciò  da  detto  fenza  eccet- 
tuarci! Canzonierd'alcuno  ,  nè pure  il  mio. 

10  foglio  per  piaceuorezza  aflbmigliare  il  So. 
netto  a  quel  f.imofo  letto  di  Proculte,  del 
aual  parlinole  fauole  antiche,  Proculle  era 
in  Grecia  vn  crudelillimo  ailalfin  di  ftraJa, 

11  quale  fingendovi  albergatore  ,  c  non  te- 
nendo per  ci. i  vi  capitaua  ,  altro  che  vn  ice 
to  lolo,  volea  che  quello  quadrarle  a  pun- 
tino, cos'i  ali  vomo grande,  cornea!  piccio- 
lo, e  cosi  all'alto,  come  al  baffo.  Faceaui 
su  coricar  la  fera  il  roralhere ,  al  quale,  s'era 
piti  lungo,  fagliaua  il  capo,  o  i  piedi:  ma 
t'era  più  corto ,  gli  ftiraua  il  corpo  con  funi 
«taccate  ad  argano  ,  tanto  che  giugnefle 
al  fegno  .  Cosi  gli  veci Jeua  tutti  ,  e  capi, 
tandone  piùd'vn  per  volta,  a  ciafchednno 
faceal 'iftcflovn dopo  l'altro.  Di  quelli  tali 
Procufti  io  credo  (per  conto  di  potila)  eh* 
ogg.  fi  troui  vn  gran  numero  in  Italia  no- 
ftra,i quali  alcuaa  volta  itiracebiano  il  fog. 
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gettobreue,  ed  alcun  iltra  troncano  il  lun- 
go* Ma  non  accade  riprenderli,  mentre  al 
peccato  del  cu  ni  por  male,  vajemprc  con- 
giunta la  penitenza  del  non  effe*  letti  ,o 
dell'effcr  letti  con  difprezzo.  Efaimni  dun- 
que il  fauio  formator  del  Sonetto  ,  auanfi 
che  prenda  atelier  quel  lo,  qual  ita  la  quan. 
i   tità  della  materia  ch'egli  ha  profato  nel  ftio 
i   pcnlìcro  .  Troueralla  ,  o  effer  pari  .il  3o- 
\    netto  ,  o  Eller  minore  ,  o  elfer  maggiore. 
,  Se  fati  pan  fiondala  inSonetto .  Se  farà  più 
picciola,  o  più  grande,  v*g!i.ifi  d'.:Itre  tc- 
|  Àure  più  adeguate.  Alla  picciola  s'adegua 
I    il  Madrigale,  e  l'Ottau  i  feompagnata.  Al- 
la grande  «'adegua  la  Canzone,  o  l'Ottaua 
continou-ata ,  e  Umili  delle  quali  già  fiamo 
qui  per  favellar  fucceflìuamente .  E  quand' 
egli  e/Tendo  la  materia  lunga  ,  Madrigali 
non  poteiTe  farne,  e  Canzoni ,  ouero,Otta- 
ue,  non  volelTe,  ràppia  ,  che  lenza  partirli 
dal  Sonetto,  vi  fon  due  altri  rimedij ,  I.i_, 
Cotona,  cu  il  Ritornello.  JLi  Corona  tenie 
indifferentemente  a'  Poeti  °ratii,  ed  a' ai», 
cofi,  ma  il  Ritornello  feruc  a  gijcoù  folo: 
dichtareròchecofa fieno.  La  Corona  è  vna- 
continouazian  di  dodici  Sonetti  l'opra  vn_. 
particolar  tema,  la  fua  regola  è  che'l  fe- 
condo Sonetto  cominci  dal  ripetere  1  *  vi  ti- 
mo verfo  del  primo  ,  ed  il  terzo  cominci 
dil  ripetere  l'vlciniodel  fecondo ,  ed  il  quar- 
to cominci  dal  ripetere  l'vhimo  del  terzo. 
E  coi'i  fi  contir.oui  di  mano  in  mano  ,  in. 
finche  11  pervenga  al  duodecimo,  il  cui  v!- 
Ùmo  veci»  ripeta  il  primo ,  del  primo  So- 
I  4  net- 
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■etto.  Ne)  -ui.ilraoòo  pare  eh^'l  componi»1 
m?nto  venga  ai  cffer  chiafc  in  tondo,  ei 
pcri'òiafiomiglialUCerona  ,  tonde  pren- 1 
dell  Ino  acme.  1!  Caro  ne  fi-  due,  vua  ir» 
iftil  magnifico ,  el'iltra  inburleuole.  Fen«- 
n'nettnnte  ti  Cieco  d'Adna  «mcnduc 
Rtaiu ,  ma  la  pr>ma  è  di  dodici  Sonetti,  e 
la  fecand*  è  di  none  .  Perche  (  vaglia  il 
vero)  il  precifo  numero  de' componi;werv« 
ti  non  è  obbligo,  mà  è  puro  arbitrio  .  Il  Ri» 
tornelle  è  vua  giunta  fatta  di  tré  ve.  fi  al  So. 
«etto,  il  primo  de'quali  è  di  ferte  fillabeà 
«gl'jtltriduefond'vndici.  Quel  Ji  fette  ti 
Rima  cui  quartodecimo  del  Sonetto ,  e  g|j 
altridue  rimano  vicinamente  t  i  loro.  Al 
qual  Ritornello,  fe'l  fopgetto  non  è  finito, 
fc  n'aggiunge  vno  ,  ed  vno  altro  iiafino  a_, 
quel  numero  j  che  fa  d'vacpo,  ma  f-mpre 
-eolia  fterTaguifa  del  rimare , la qusl  j'v'  i  nel 
primo.  Qnefti  Ritornelli  fon  da'focti  lì;  la. 
anati,  altrimenti  Code,  e  la  compofuio.Tp 
bonetto  codato .  Può  l'irtefrc  appicco  fari 
•ll'Otraua  rima  ,  ma  ciò  quandoè  burkica-, 
ed  è  vna  folaitatoza.  Glivni,  e  gli  altri  ag- 
ghignimenti  hò  fart'  io  nel  mio  Scherzo 
di  Parnafo  ,feeflb potefTe  cosi  leggerli,  co- 
me io  non  vo'che  fi  poffa.  Tanto  m' occor- 
reua  dir  del  Sonetto,  quanto  fe  n'èdetto  in> 
fin  ad  ora  .  Ma  perdi;  fi  come  ciafeuna* 
tortura  ha  if noi  propri)  precetti,  cosi  tutte 
infieme  n'hanno  alquanti  communi  ,  circa 
l'effeminate:  mi  par  fi  conuenga  d.e'I  pre- 
ferite luogo  debba  effer  quello  ,  oue  io  lidi» 
Acacia,  «ciochsloliudio.'oiii  qui  pigliar*. 
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doli  Tene  potTi  fuffrf.jMié  in  o*ni  Tuo  vario 

I  ili-ero-  I  precetti  communi  l'uno  quattro» 

II  primo  è  eh*  la  Rica  può  t'affi  njii  loio 
in  due  vt'fi,  «he  fi  rispondano  immediati^ 
mente,  ma  in  tre,  in  >■■  ttr  • ,  odia  più  ni. 
tri  cesi  ^uccellini  ,  come  tramenati  .  De* 
traflMMti  non  bifogria  efempi  ,  \\.  Je'  tré 
fucceffiiii  è  quel  del  Petrarca  ,  in  a  u'ouna 
Rami  della  Canzone,  i'im  il  diti  m.ii.  X 
dal  mio  lato  (ia  faura  ,  e^eloiìa,e  la  ni  mi. 
«amia.  F.qnell  altrouel  Bembo»  Or  io  vi 
ro'bcn  di':.  Leuate  I'  va  martire.  Qie  di 
dua  morti?  io  non  pollo,  morire .  La  qual 
triplicata  continuazione  di  Stima  ,  venne^ 
ì  noi  primamente  dalla  Sf^sentf*  de'Mor* 
ti,  della  <wal  3'è  fatto  ricordo  nel  quarto, 
decimo  Coitolo,  e  corsine:  1  Dies  iu  ,  die« 
illa,  folucjt  fcclum  in  faml.-i ,  tette  Dauid 
«rro  Sibilla-  ti  fecando  prece  t  io.  e,  che  1« 
Rima  può  farai  non  folo  nel  Sn  de'n-rfi,  ma 
ascu  in-  meno  a  quegli  iwìh  icLor.da  Cala- 
bi,  o  nel  L  quarta,  e  a«ìia  fetta,  iscond» 
ricchieggnao  alcune  forti  di  compofaioni . 
QuaJeèper  v«a  la  frano!.!  dei  l'^rarcj-. , 
che  lo  fa  nella  Sefta.  Mai  non  vo'rih  cantar 
com'io  (alenai  Ch'.iirri  non  m '.'.ittndcua, 
ond'ebbi  Iconio .  £  può  tri  in  tei  l'opgior- 
a."  tSfc:  elicle 3o.  E  auale  è  per  va  aiir.»  la 
Canaan;  pur  del  Fefflitca  ..  Verdi  p.iu  iì , 
crie  in:  cir.k.iiaa  fua  franz.-»  fù  timare  ogni 
qua;fcr.»e?i"j ,  HciiafeconU*  fri  Uba ,  ed  ogni 
fefr»  nella  «juarta,  come  ogni  Lettore  può- 
da  sì  m-?dtnmo  ijji  notare  .  il  rima;  -iviia 
feconda»-  poto  praticato,  n.a  nslLi  f^uru 

l  5  lu  gnt- 
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"fi  prattica  altrettanto  ,  quanto  nella  fertail 
Sannazaro.  Fuggire  il  ladro ,  o  pecore,  e_». 
pallori .  Ch'e"li  è  di  fuori  il  Lupo  pien  d'irw 
ganni  .  E  mille  danni  fi  per  le  contrade  •] 
Qui  fon  due  ftrade  .Or  via  veloci ,  e  pronti  I 
Il  terzo  precetro  è  ,  che  non  fi  deono  renli» 
car  più  d' vna  volta  le  parole  della  Rima, 
fe  non  in  cafo  che  mutafsero  fignificato» 
Quale  è  Vergogna  roflòre,  e  Vergogna  vi. 
tuperio,  Tema  paura  ,  e  Tema  l'oggetto  j 
Amo  nome,  ed  Amo  verbo,  Lutro  pianto* 
e  Lutto  prima  voce  di  Luttare  .  Con  quefc 
Ito  riguardo  è  comporto  tutto  il  Sonetto  del 
Petrarca.  Quand'iofon  tnttovoltoinqucf» 
la  parte.  Ou'ilbel  vifo  di  Madonna  luce.  W 
in'è  rimafa  nel  penfier  la  luce.  Che  m'arde, 
e  ftrugge  dentro  a  parrei  parte.  Si  ripetono 
ùmilmente  le  parole  in  cafs  di  douer  acqui, 
ftar  vaghezza,  col  mezo dell'accompagnar  la 
natura  del  fuggerto,eciò  cheqiiello  importi. 
Qual  è  quella  danza  dell'Anguilara  ,  nel 
principio  della  Metamorfofi  tradotta  ,  dou* 
fi  defcriueil  Caos,  eia  fua  confufìone.  Pria? 
che'l  Ciel  folte, il  Mar,  la  Terra.e'l  Foco.Era 
il  Foco.la  Terra,il  Cielo,e'l  Mare.  Ma  il  Mar 
rendeua  il  Ciel,  la  Terra,  e'I  Foco .  Deforme 
il  Foco,  il  Ciel,  la  Terra,e'l  Mare. Ch'iui era, 
e  Terra,  e  Cielo,  e  Mare,  e  Foco,  e  Dou'era,  « 
Cielo,  e  Terra,  e  Foco,  e  Mare .  La  Terra  ;  e'I 
Foco,  e'I  Mare, era ne'l Cielo.  NelMarnel 
Foco ,  e  nella  Terra  il  Cielo  Permette!!  an. 
corail  rimar  con  ma  fola  parola  ch'abbia  pò. 
«he,  o  muna  compagna.come  è  Tempo.Otre, 
Oiaaenca, e fomigliantì  .  Faffi  tuttauia in  oc- 
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catione,  die  la  materhLporti  dineceflìtàfa 
reiteralo»  d'erta  parola.  In  tal  modo  l'vsò  l' 
Arioftoncl  nome  di  Mandricardo.  Fe'quat- 
tro  breui  porre.  Vn  Mandricardo  ,  e  Rodo- 
monte infieme  ferino  auea,  Nell'altro  era 
Marfifa,  e  Mandricardo,  Rodomonte,e  Rug- 
gier  l'altro  dicea  l'altro  Ruggier,  e  Mandri- 
cardo. Indi  all'arbitrio  dell' inftabil  Dea. 
Dante  però  lo  feeefenzaefsersforzato,eper 
volontaria  buana  .  Mettendo  tré  volte  la_» 
parola  Cnftojn due  terzetti.  L'vituno  pre- 
cetto èch'm  vno  illefso  componimento  lun- 
go, qual  farebbe  vna  Canzone,  o  vnCapito- 
lo,non  fi  può  più  fiate  vfar  la  medefnna  Rima 
àdiuerfi  luoghi,  ma  fi  dee  fempre vanirla, 
come  verremo  anco  toccando  in  alcun  altra 
delle  teflurc.  Pure  il  Petrarca  l'ha  fatto,  e 
nel  Canzoniero,e  neTrionfl  .  Ma  oe'Sonctti 
laregolaèinuiolabile,  non  efsendolimaida 
nefsuno  tornato  ad  vfar  la  cadenza  de'quater. 
nanjne'terzetti.  Sebencne'Ritotnelii  li  po. 
trebbe  qualche  poche  volte  fare,  quandoelS 
andafter»  in  lungo.  Poiché  ogni  lunghezza 
xende  inof*eruabile  la  r  (petizione ,  e  gì» erro, 
ri  incogniti  non  offendono . 
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Del  Mtàriffite. 
CAPITOLO  XVIII. 

<M*  J.  Midri^nlefoMadrial  che'l  dicano^ 
E  o  Man  ti  rial  e  )  ebbe  il  nome  dalla  Maau 
f  dria,  perche  sii  le  picciolo  ni. iter.e  pa» 
rtorali  Ti  versò  (blamente  da  principio 
fe  ben  col  tempo  venne  poi.;-l  iccout. 
munarft  a  tutti  i  ("oggetti.  Oggi  s'ade  pera  pai 
ordirtariatnei»fenej»li  amoroit,  ne'quali  ric. 
fee  aftai  grat'- .  E'il  Mad rigale  vn  breuccom. 
ponimeato  di  verfi  patte cndecafillabi,e  par. 
tefettenari),  combinati  in  Rima,  o  per  quar- 
tettì,  o  per  terectri  ,  o  per  coppie ,  o  me  .cela, 
tsmente.  La  breuità  rJel  quale  quanto  è  niagf 
gion:,  e  tanto  migliore  cjHi  ne  diuicue,  c  (  per 
ectiì  dire)  tanto  più  ghiotto,  e  più  lecco.  Ag* 
girafi  il  grullamente  breue-da'trè-  veifi  insùf, 
•  da'dicci  J  hafso  ;  perche qadndo egli  auefta 
à  pafsarc  i  dieci ,  più  commodo  torna  à  Ut 
Sonetto.  E  quaBdoaucfsead  efs;r  meno  de- 
gli tré,  meglio  è  far  Dittico.  Con  tuttocifr 
per  l'amor  del  variare  fc  ne  fon  comporti  al- 
cunipochi  lunghi ,  e$.veie  che  pur  piaccio» 
no ,  dotte  per  altro  fic£QÀneegnofi ,  c  fealati» 
IoncpoG  due  lunghi  nel  mio  Canzoniero, 
}'vno di-quindici  verfi,  che  comincia.  Il Gm 
>;!io  amala  rof  i,  e  l'altro  di  Uicianoue ,  che 
comincia.  Popol diletto  mia.  Hanno  fatti  aW 
IM  \  »  T  cu- 


©unii!  Guerini  non  brutti,  i  quati  perciò  fo. 
»oda'.V,ufici  itati  meUi  in  compo'uiooe ,  e 
wntanofi.  Il  rimar  del  Madrigale  é  libero, 
ma  non  deue  efser  11  lontano  ,  che  l'orec- 
chi» de»  Lettore,  o  dell' vditor  noi  lenta  * 
Né  meno  abbia  in  fila  più  che  due  Cadeo» 
delmedefimo  fuono ,  perche  la  terza  faziei 
lebhc  <ii  fouerchio  .  '  Può  rettami  lenza 
compagnia  di  Runa,  vn  vcrfo,odue.  Po- 
renaio  è  che  fian  rimari  tutti.  Ma  infal- 
libilmente 1»)>  da  efser  rimata  la  chiufj,  ed 
oltracciò  arguta  di  concerto  ,  e  (  to  rre  di- 
cono  i  Latini  )  aculeat».  Altrimenti  fareb- 
be mftpida  fine  ,  e  fredda  .  Ne  può  vn  lì 
picciolocorpicello  aggradire,  o,    ndo  e^lr 
do.i  6m  tutto  follanti  ,  e  tutto   i  acifh. 
Adunque  nella  fola  arguzia  aura  da  preme* 
re  il Tacite*  del  Madrigale  più  ch'in  alfrr. 
condizione  ,  da  poi  che  il  tclTimento  é  di 
%ì  poca  fatica  .    Senza  però  dimenticar  la 
politezta oclle  parole,e  la  facilita  della  fen- 
renza,  laquale  eftcndoui,  non  può  il  con- 
certo non  frizzar  fubitamente,  e  d'inipro. 
uifo.  Quei  componimenti  del  Petrarca  ,  che 
da  alcuni  fono  Itati  tenuti  per  ballate  fem. 
lilici,  o  ballatene  che  vog.'iani  dire  (  trà  i 
quali ,  è  quello    Non  al  fu'ama.ite  pili  Dia- 
na piacque,  equeU'altro.Lafciaxil ve?o,o 
OL-rilSole,  o  per  ombra)  3  me  paiono  ef- 
ictriuaroente  Madrigali  «perfetti  ,  ed  a, 
quello  genere  li  riiìico  .    D:Na  qaal  mia 
opinion veego,  che  fu  anco  ii  Triffiuo  nel- 
la Poetica^  Ma  perche  elfi  fono  afsai  difìjra- 
ziati,  e  da  neùtfu  ewao  infino  a  quello  di 


tati  inimitati  io  non  mi  curo  d'iniegnaraa 
tateftHM.  La  quale  in  fomma  è  vn  difetto. 
io  accoppiamento  di  dueterwtti,  o  di  più 
T  V^^.ChiJufa,,  qoando  rimata'  e  1u»^o 
Creci  ^'-f  gh  P'r  Ìng%ttoR  eP'gr*™i 
Jtottt  h  Madrigali  ,  e  confolano  non  poc» 
1  intelletto.    S.ant  per  vn  faggio  quello. 
Infelnt  Didonall,benenupta^ritoq.  Hoc 
perente  fug.s    hoc  fagiente  peri,.  Ahi 
«fominata  Dido  .  Mal  prouifta  d'amante 
editto.  Morì  queft0,  c  ffIggl(ri,  f"  ^ 
gì  quello  ,  e  moniti .  La  traduzione  è  vi 
«mente  dei  Tafso  ch'in  tradurre  „0„  Ibi 
pan.    Ancorché  da  alcuni  S'afcriua  ,| 
Gueru,,,  edegl,  medefimo  la  ponefsc  nella 

■entic*  afiatto  per  la  copia  ,  cfae'l  Prete 
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•  DJ/a  Canzone. 
CAPITOLO  XIX. 

ILnomediCanzone,  o  di  Canzoni,  è 
cementine ì  tutti  i componimenti  fa. 
liani ,  e  vien  da  Cantione  feftocafo  La. 
tino.  Onde  Canzone  fono  ftati  dal 
Bembo  detti,  e  da  altri ,  il  Sonetto  ,  il 
Madrigale,il  Capitolo, e  fomiglianti.  Anzi 
Dante  chiamò  Canzoni  tutte  le  tré  grofse 
Cantiche  della  fu»  Comedia,  dicendo.  Di 
ououa  pena  miconuien  far  verfi,  E  dar  mate- 
riali ventefimo  Canto ,  Dilla  prima  Canzon 
ch'è  de'fommerfi .  Nulladimeno  in  corto  di 
tempo,  il  nome  del  genere  è  reftato  proprio  a 
quefta  fpecie  della  quale  ora  fumo  per  ragio. 
nare.  Edeffa  fola  fi  nomina  oggidì  Canzone, 
auntofi  riguardo  ch'ella  fia  la  più  nobile,  e  la 
più  degna  tra  le compofizioni  liriche.  Mìo 
perche  non  la  fola  Canzone:  ma  l'altre  tetta- 
re de'componimenti  così  infin  qui  trattate, 
come  dafrattarfifon  tutte  fattedi  più  parti, 
le  quali  s'apellano  danze:  non  è  fe  non  bene, 
ed  vtileil  prima diuifare, che cofa  (lanca fia,e 
poi  diffìnir  la  Canzone.  La  ftiza  è  vno  accop- 
piamento di  più  quartetti,  o  di  più  terzetti ,  o 
di  più  coppie  in  v  n  Grafo  perfetto .  Quant  un- 
qje(rnaciò  rarillìme  volte)  il  fenfo  trapali]  da 
▼na  ftanza ad  vn  altra,  di  che  fi  vede  alcuno 
efempio  in  ogni  approuato libro .  Fermali  lai 
proDuaxi»  del  ree  jtaate,  o  del  leggente, al  firf 


tot 

<R ci ifche<inn»ft.in«  per riprÉder fJaro.Che à 
ijttfftafine  die  fi  formino  1-c.irar»  vn»  dall^ 
ahra,e  dipinte.  Il  ijual  ripolo  lì  luol  di  luogo 
fnlaogo,  qiufi  additare  dallo  fcrittorea  chi 
fegge.  Eciòcol  me  no  non  folo  del  ferimen- 
to, ma  del  carattere  rfteffb .  Perche  tempre  la 
prima  pavla  della ftu.iza'fi fcrius  piu  in  fua- 
fi.che  l'ordioe  dell'altre  righe  ;  e  tanto  fifa 
anco  ne'Sonetti,  fcriuendofii  f  >sui  quartrti,o 
fe:zetti,come  parimente  fcriuendofi  j  teralfc, 
»i  de'Opitoli,  ed  il  principio  de!  l'otraue.Ma 
regniamo  alla  Cnnzoae.  La  Canzone  è  v  i  có^ 
ponin  e.ntodi  più  danze  congiunte  indurne.  I 
verfi  dellequaliaBnoàeflèrtràsèmefchiatirf 
iodicoparteendecafillabi,  eparte fettcnarij. 
Gli  vltimi  due.che  richiamano  lacbiHfa.deo. 
no  fempre elìcr coppia,ed  accoru  >rfi  in  Rim* 
viEinaniente.Ben  fece  il  CaroalomeCanzoni 
co!lVkùnov«rfo«iellachiufa  li  v.ro,  efuro. 
»o  ftimate  n5  poco  grazio  fé  pcrqiicl  tempo  . 
-Sia  j-;rche  lagrazia è  vn  dono  nO  da.-o  a  tur- 
li,  più  ficara  cofa  farà  che  li  chiu£a  lì  rimi 
Ifcmpre.  La  Canzone  è  capace  diqiuifiiioglia 
fbgj?ettose  rkeueli  indirt'crcnteiuc  te  tmri.m* 
più  fpeflbgtì  cmorof. .  Diuidcft  eJ  !a  in  Can- 
zone fciolta ,ed  in  Canzon  lagm .  La  fciolta 
^quella  ch'in  tutte  le  fue  San*»  fere*  la  rae. 
Jefi?a  quantità-,  e  qualità  di  versela  mede- 
W  teitura ,  ed  ordinr,Kft  mura  la  de/ìccuza 
«i^nz.-waifranxa.  Lakg  aa&quclt*ch'ia+ 
UatCttM  fnaftaiut  mantiene noa  fole  1 1  ftef- 
<a  quantità  ,  esualithdi  rerù\  e  lo  IW/ft  ordi- 
mento ,  mi lt  &t<k definenze individuali.  La 
«4n*e«<  fciolta.  è  di  cinzie  nuuMr><:aiwim 
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«omniunt,  Canjnnetta,  Oda  Saffica,  BalIaM,- 
e  Frottola  .  La  Gaaxon  legataceli  due  forti, 
Selliaa,e  Verdi  panni.  Dimodoché  veglia- 
mo ad  aaere  fette  maniere  di  Canzoni.  Di 
turteqnellefau;llerò.id  vna,  ed  in  fila. 

i  La  prima  delle  Iciolte,  cheè  la  Canxo» 
communeètefturalapiùgraue  di  tutte  l'al- 
tre, e  la  più  magnifica  per  cagion  delle  Aie 
ftarue,  le  quali  perordÌMri»iono,e  più  lun- 
ghe, tdinmat^iorn  :inero,  econpiùende- 
cafillati  ,e  eoa  mano  uuenanj .  Fenriemol- 
tiflimcil  Petrarca,mol;  il  Hembo,edalqKan. 
te  il  Chi  a,  e  cosi  pi  i  al  tri ,  le  quali  pofTono  ve- 
derli ne  ior  volumi, ed  immitarfeneil  modo. 
Se  bene  (a  dir  vero)  non  pare  che  in  quel}* 
tempi  fi  collumino  così  frequentemente,  co. 
me  fi  fece  per  l'addietro  ,  regnando  ora  aliai 
più  la  Canzonetta,  come  difortoJiremo,  e 
iliremonc  la  cagione.  Può  nel  la  Canzon  coro. 
r.mneelTer  volontario  non  foUnnme  il  nu- 
mero delle  danze  (  purché  elle  fieno  pia  di 
due,e  men  di  venti)  ma  nelk-  ilanze  può  erfe- 
reanca  volontario  il  numera  de'verfi  circh 
e.'ii  non  fianodr  qua  deal  i  otto,e  di  fa  dai  ven. 
ti.  Pcrciothé  quando  la  materia  non  ti  rac- 
chiudette  adeguatamente  dent  ro  à  quelli  due 
limiti,  ma  fofVe  più  lunga,  o  più  brcne,noa 
farebbe  da  Cannone,  ma  o  da  Poemetto ,  oda 
Sonetto,o  da  Madrigale.  La  terlura  della  pri- 
ma ilanzaè  libera ,  ma  tutti  i  rerfi  anno  ad 
aner  rifpondenza  di  rima  con  qualche,  lor 
compagno,  odi  quartetto  ia  quartetto,  o  di 
terzetto  in  terzetto  ,  o  di  coppia  incoppia  ,o 
a,mifckio.  f  uoicheiacafo  clic  vi  folte  v»_ 


¥erfo  fola,  il  guai  fi  nfpondeflc  io  tutte 
fue  ftanie ,  onero  foffc  intercalare ,  cioè  ri 

te  I  altre  fi  fanno  a  fua  fon„Klian2a  daI,!v,t 
»»  \npo'.  Quella  hi  da  efiere  minore  pe 
meri,  oh  intorno.  Chiamali  Commuto  de! 
Ja  Canzone  ,ouero  Congedo.  Nome  il  qU« 

ea  noi  venuto  infiemecol/acofada'PoeriPrc». 
uenzali .  In  efso Commuto  fi parJa  aJ)a  Can. 
*one,  licenziandola,  o proibendole  J^fci, 
fuor,  o  lodandola  ,  r.  biafimandol,  0  diceria' 
«oleattro.  llqual  vfoà  me  realmente  non!] 
piace  nè  molto ,  rie  poco ,  non  ottante  I  efset 
«Ao.nf.no ad  oggi  da  tutti  «aro  cf5eru no ,  e 
ÌLT  meder!rno*n^^ il  Pi"  delle  volte  per 

ru»i  ;  ft™!  -*r  rJ'trofo  in  cof3  •  ^  «C 
tatti  fi  fi  .  La  ragion  del  mio  fpiacimento  fiT 

«»«  I  Palare  fatto  alla  Canzone,  da  poi  che 

quellaètetmmata.nonèparted.'lei.maèvn 
aìtrofeparatocompon.mento.  Il  q,nl  con 

*  V\CVP°  duc  elioni  él 

re.  Meghoèal  parermi*  che  la  detta  fh„. 
•Wtt,  fe  per  forte  r,  s'hà  da  porre  (perche 
peremo  anche  finir  fenza  porla  )  fi  faccu  di 
uentar  parte  integrale  della  Canzone  ,f 
che  auuerà  mettendoui  la  conchiufion  di 
fec,  o  '  nB,°nC0^  "S*0"»^.  Così 

eia  Gi.,1  ■  vi";  Parten"  •  che  c°™»- 
c>a.  G.untoeg.a'l  di,  ed  in  più  altre  del 

PoentMn,!r0-  ^0nferS0  fi  bene  >  ch«  a'c„„ 
Poeti  Latin,  ,  Eroici  ,  ed  alcun  de'noftri 

cara  wwbreue  gmnU  ,  ncJU  ^ 

coli' 


I  coli  'opera  ragionato.  Vno  n'è  per  efempio 
I  St.ijo  >  'I  quale  nel  fin  della  fua  Tebaida ,  fi 
f  volge  àfauellar  con  ef»a,  e  b  rene  mente  l'è- 
|  forti  a  non  concorrere  d'eccellenza  cui  l'E- 
nei Ji  di  Virgilio    Il  confefso  dico,  ma  infie. 
li  pe  col  confettarlo  torno  a  riaffermi  re,  che 
ciò  non  m'aggrada .  Poiché  lecofe  per  *è  non 
buone .  non  debbon  poter  fare  autorità  l  Ohi. 
dio,  ed  il  Boccaccio  lo  fecero  in  più  libri  ,ma 
d'Ouid'o  nella  fna  Metamorfofi ,  fe  ben  mi 
fpiice  il  vanto,mi  piace  però  il  modo  ilei  van. 
tarfi .  Perche  nel  fine  non  parlaal  Poema,  ma, 
.  parla  del  Poema  ,  dicendo  d'auercompilaro 
'  »na  Tenitura,  dalla  quale  fpera  immortalità. 
Il  quii  luogo  fù  poi  dall'Anguilla™,  nella, 
traduzzione  ,  peggiorato  del  tuttocon  quella 
fila  Manza    Or  tù  nata  opra  tuia .  Peggiora- 
to dico  perche  non  pur  v'è  il  vanro ,  ma  v'è  il 
-parlar  dirizzatoal  Poema.  Io  nel  mio  Mon- 
do Nuouo  ,  imitai  il  folo  marino  Oui< 
diano,  perche  ne  parlai  alla  fcrittura,  nel* 
Vantai  .  Anzi  per  oppofito  ragionando  di 
quella,  mifeufai  d'aucila  rozzamente  com- 
polla. Il  cosi  fare  non  è  formare  opera  nuo- 
tia,  maète-miaar  la  vecchia.  Perche  lì  co- 
me è  pirred'vn  Poema  il  proporlo, e  dire.  Io 
tratterò  delta  tal  materia,  cosi  parte  n'è  il 
conchiuderlo  ,  e  dire  .  Io  hò  trattato  di 
quanto  aueua  propoflo.  Le  quali  due  cofe 
«ella  Poefia  cor  rispondono  giudamente.il 
Proemio  Oratorio  ,  ed  all'epilogo  ,che  pur 
fon  parti  dell'orazione.  La  foftanza  dc'qua. 
liiìrillringc  in  lamina  à  quelle  due  parale 
Dirò,  ed  Hò  detto.  À 
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»  La  feconda  forte  del  ItCanieni  f'*ioIrel 
la  quale  io  nominai  Canionetta  ,  fi  chiimaj 
alm  Oda,  e  da'Napolittni  Villanella  .  No] 
cdiffercsteinaltrodallà  Camenlcommui 
faluo, chein  tré cofo «Clioquella  ha  le  (tan: 
magg:ori,ed  in  più  »nmrr»,eqaeft3  :  Vi 
picciolo ,  ed[  in  mimerò  minare .  L'  rna  ac 
bonda  più  d'endecafilfsbi ,  chedi  fet  renaril 
r  l'altra  più  li  fetteaarij.ched'cndccr.rnabfc 
Là  fi  fa  ;I  .«miniato ,  e  qoà  nò  .  Per  quelli 
i'napiccioJdaa,  ella  diniesc  afjai  a ra fa  ^1 
bella,  e  vezsofa ,  e  perciò  è  opgi  in  graoAM 
ino  vl'o  tra  i  Poeti .  1  q^lj  i  lucru  pronai 
fon  chiariti.  .:heficr.nu-  piti  foler.t;.-;  4fsa*, 
ietta  in  ferittma,  ce- ì  cotrpiù  diletto  è  afcoL 
onta  inmafica  .  Pe.jiò  l'adoperano  anr0  i» 
foggetti  grauiAini ,  «on  tutto  che  c.ò  alla 
tr?m:nuiez2a  non appienu  confaccia.  5edi 
y  u  ' i ia  forte  farà  fempre  il  Poeta  le  fueCa». 
ioni ,  aura  fempre  in  Liuore  l'opera  de'M  ufi. 
« ,  i  quali  gliela  ltende.anno in uste  da  ca». 

•  Ilcne  in  veroè  I  -rnigio  dcfiderabilea 
cfciur.que  icriua:  perche  non  mediocreme» 
teconienfceal  generale  applaufo  delle  Poa. 
fls ,  mentr?  aiata  a  portar  quel  le  per  le  m» 
Md^Iivuornini.  Maquìionon  polso  afte», 
ue-widal  deteftardae  vfanzede'Mufiei  ,co!t 
!cTi»lieffifsano  doppio  danno  à  jèmedeS» 
■ai,  r  doppi»  a' poeti,  prendo  ambedi* 
'  U*e  dello  f.-imbieuol  «lonamenro  ,  cht 
1  »oa  arrecherebbe  all'altra,  oue  i  difetti  f 
getterò .  Lì  prima  1  oro  trfanaa  è  miei» 
«nautai :  ch-cMi  fanno  colle  Mrta  i  par,jc4 
!»  li» fi  delle  j»»rele  .  D*l  che  adduco* 

•  £>«; 


per  ragione  il  dotterfi  Se  tuiù»  al  decoro  «UH' 
iaamitazionc  ,  .cosueneadofi  ,  v.-r'.i  grtt 
già  ,  che  allaccu  mafia  £  dia  metta  «onta, 
nana* }  edallalitta,  lieta.  Io  dicopercoa» 

trarie  ,  che  quello  è  abufo  grandiffìmo  ,  c 
che  più  tofto  nuoce  al  decoro,  ch'efso  gli 
gioui.    Pcrciochc  auaenendo  i'pcfso  ch'in 
vn  componimento  doloralo  fn.no  molte 
parole  al  legre ,  e  che  in  vbo  allegro  «e  fieno 
molte  dolorofe  :  i  Muftci  con  immitar  la 
particolar  fignifjcanza  di  quelle  ,  danneg- 
giano l'affetto  che  domina  il  foggetto, per- 
che vi  metton  parte  del  fuo  contrario.  E 
cofa  nota  è  già  che  di  tutti  i  contrari)  iìa 
proprio  il  diifrugerfi  l'vn  l'altro  per  quaa- 
to  pofaono.  Dal  quale  inconuenicatc  ,  poi 
fegue  che  il  componimento  non  riefea,  nè 
feltofo ,  ut- malinconico,  ma  rintuzzato,  c 
quali  neutrale.  Come  per  efempio  ponen- 
do in  mnfica  ma  Canzonetta  gioiofa  ,  la 
qual  cominci.  Io  pi-nfì,  or  canto,  eprouai 
|  doglio,  or  godo,  alia  parola  Pianto  daran- 
noconfonniaa  lamenreuole,  ed  à  Canto  la 
daranno gsudiofa,  ocarì  faranno  à  Doglia, 
odi  Godo,  continuando  Tempre  il  medeu- 
mo  in  tutti  gli  altri  verfi  eL.inquc  trouiit» 
firn;  lidia  ioni.  A  tal  die  doue  il  principa- 
le affetto  della  Canzonetta  era  tutto  leti- 
aia  elfi  lo  rnefchiano  di  triftezza,»  di  giubi- 
lo. tUuàÒÌO,  fame  dico  ,  diueaire  in-j 
rentc  .  Adun.ue  il  componimento  fei'tofo 
ba  da  else re  h  italamente  armoni zato  in  tut- 
ti i  fuoi  vocaboli  ,  cziaedio  flebili  :  ed  il 
compo&ùuinco  bdiU  hà  da  cfser  1. -Mi- 
rri e  a- 


mente  ar«oni«ato  in  tutti  ì  vocaboli  fu 
eMandio  fefcolt.  Nè  è  vero  che  eia  leu 
parola  richiega  immitazion  conueuien 
a  sè ,  ma  la  richiede  cpmicniente  à  quel  con 
tnu ne  fenfo,  al  quale,  ella  ferue  in  comp 
gnia  dell'  ltre .  Di  qu'i è  chegli  Oratori  nel 
la  pronuncia,  e  nel  gefto,  accompagnan 
non  fi  fin-jolar  natura  delle  paiole  , 
della  fentenia  .    Nè  fanno  geito  gioco 
nominando  Giocondità  ,  ouero  gefto  affi 
to,  nominando  Afflizione;  malo  fanno, a 
afflitto  ,  o  giocondo,  fecondo  che  quelkl 
parole  vnite  coli' altre  lor  vicine  lignifica* 
no,  o  Giocondità,  o  Attli/zione  .  Non  m\ 
fi  nTponda  qui  ,  che  douendo  la  mufica  auea 
per  fua  necelTària  conditione    la  varietà^ 
poiTa  quefta  midura  d'allegro  ,  e  di  graue 
dargliela  legittimamente  ,  e  fecondo  ragio»' 
ne  .   Perche  io  replicherò  ,  clic  la  buona., 
varietà  vuole  effer  comporta  non  di  cofiJf 
contrarie  ,  ma  di  diuerfe  .  Per  c.igion  che 
nel  comporto  icontiari)  non  reli.mo  nello 
flato  loro  ,  ma  s'alterano  a  vicenda  .  Per 
efempio il  bianco  è  contrario  del  nero:  mi 
il  giallo ,  il  verde  ,  il  lofTb ,  il  :  tire  li:  no  ,  e  gli, 
altri,  fono  trà  sè  diu  rfi  .  Chi  melchia  iF 
bianco  col  nero  fà  la  p  ìi  ingrata  millura, 
che  far  fi  poffa,  la  qu  le  e  il  bigio.  Ma  chi 
mefehia  il  verde  col  giallo  fi  il  verde  gaio  J 
che  è  melchiamcnto  grati/lìmo,  ed  il  fijniJ 
le  accederà  de  gli  altri .  La  ragion  dique-j 
fio  è  che  non  fi  dì  la  mi  (tura  de'gencri,  ma 
delle  parti  del  genere  .  Ma  l'allegro,  e'I  doJ 
Ierofo  io n  generi ,  e  non  parti.  Può  dunJ 

que 
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qfe  ogni  tafr»  aner  li  varietà  delle  parti, 
{eBz a  che  fi  confonda  vh  tutto  con  »n  al» 
no  tutto  .  Il  che  non  farebbe  varianza, 
ma  confufione  .    Perche  la  mufica  allegra 
può  auervarie  confonanxe allegre,  e  la  do. 
lente  può  auer  varie  confonanze  dolenti . 
J  quel  che  detro  abbiamo  dell'allegrezza 
e  del  dolore,  s'intenda  detto  di  tutti  gli  ali 
tri  affetti,  de'quali  l'atte  muficale, è  rappre. 
fentatrice.  Ma  vegniamo  al  fecondo  abuf» 
de'detti  profeffori.  L'abufo  fecondo  è  eh* 
e(fì  non  folo  guilano  fpcfTe  volte  V  affetto 
del  Poeta,  come  s'è  prouato, ma  l'armonia 
di  quello.  Perche  ponendoui  elfi  vn  altra 
armonia,  che  non  s'  accorda  coli'  armonia 
PoeticafannoaglivJit ori  .quelle  parole  pa- 
rer profa.  Siche  in  vano,  in  quanto  a  lo- 
ro, effa  arinomi  fu  formata  dal  verfificato. 
re,  mentre  nelle  lor  note  s'annulla,  e  fi  di- 
sfà, e  mentre  Temendoli  cantate,  non  fi  di- 
fcerneil  Madrigale  dal  mottetto  ,  nè  il  ver- 
fodaila  profa.  Il  bianco , edolce  (  diffe  Ar. 
cadelt  )  il  bianco,  e  dolce ,  e  dolce  Cigno ,  in 
luooodi  dire.  Ilfcianco,edolce  Cigno.  Re- 
plichi: ,  che  ftroppiano  l'andatura  del  verfo. 
Ì)i  qui  na;ce  che  quell'arie  niuficali ,  le  qua- 
li ion  fatte  nello  Itile  chiamalo  oggidì  reci. 
tatiuo  ,  ancorché  non  abbiano  molta  prò- 
fonditi  d'arte,  riefeono  la  più  dilettofama- 
niera ,  che  fia  in  tutta  la  mufica  ,  e  la  più 
onmunicabile  a  tutte  forti  di  genti.  Per 
ragion  che  in  quelle  l'armonia  del  Poetai 
accorda  a  gir  di  pari  paffb.con  quella  del 
mufico,  e  l'affetto  del  vetfo  »'accompagna 
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enn  quel  dell»  voce,  e  del  gelto.  Pur  clw 
else  «rie  fica  fatte  coll'immitazion  delle  pai 
rol:  ,  li  qual  non  fu  particolare  ,  come  di 
oemmo  ,  nu  fia  vniuerfale.  E  cftn  quel 
congiura  di  numero,  e  d'afferro  fi  vieiìdopj 
piamente  .1  dilettar  la  moltitudine,  per  fl 
qual  vcrai^,  nte  fù  inuentaro  quello  delizia] 
fo  nieftiero  d.-l  etnto  ,  e  del  fu  >ni' .  1!  Tuale 
amie  parere  trà  le  cofe  mortali  lui  pia  del 
dinino  ch'alcun  altro .  Che  a  qncftn  forfè 
«obero  riguardo  quei  primi  denoti  Tcolo, 
pi  ,  i  quali  (  per  adatta  rfi  al  mofìro  modo 
d'intendere)  fingendo  corpi  di  giouanettini 
gli  Angioli  ,lifinfcro  inficine  linifici,  ecan. 
tori,  con  dar  licenza  a'Putori  che  ccnu  tali 
glieliiggiafsero nelle  Chiefe,  ed  alerone.  Ma 
finiamo  quefta  non  difutile  direttone  ,  e 
palliamo  a  dir  della  terza  forte  delie  Orzo. 
ai  fcielte. 

3  Li  terza  forteè  l'Oda  Sàdica  .  QjieM 
è  comporta  di  più  ttan..c  ,  ina  tutte  lor.o  di 
quattro  vorfi  1'  vna  .  De' quali  i  primi  tri 
fono  endecafillabi ,  ed  il  quarto  c  quinario, 
Oiocdicinquc  fillade.  IJuo(fi  far*  iciolta» 
efir  rimata  .  La  fciolta  (  chi  alcuna  ne  csm- 
poneife  )  farebbe  ad  immitazione  appunto 
dell'Oda  antica  di  Saffo  Po-tcfsa  Greca,  chq 
ne  fu  1  inuentr ice .  Ma  mckt  m  nollia  Un, 
?i:  ■  ne  fono  Irato  il  primo  introduttore* 
l'faò  fatte  tutte  rimate  ,  rugandole  in  dui 
guile  ,  come  nel  litio  Canzoniero  pofjoaEj 
vederli.  L"vna  è  l'ncrordar  IVltima  parolf  ' 
lei  primo  verfo  coll'vltim.i  Jsl  terzo,  e  1'»^, 
tinu  del  J •conio  ,  coli' vltima  del  quarto  I 
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jf|  pWmoverfocolIVrirna  del  terrò  l'vlti- 
n-1  del  fecondo  col  l'vltima  del  quarto  cosi, 
pi faaiHeiì  acute, es)  pungenti.  M'incende 
^n  orle  inifere  midolle,  Ch'io  folfrir  non 
pofVendonei  tormenti,  Son  qua  fi  follo.  L'al- 
tra e  l'accordar  l' ritinta  parola  del  primo 
verfocollafcfta  fillabadel  tecondo  ,  el'vlti- 
rna  parola  del  fecondo,  colla  fcfta  lì]  laba  del 
terso  ,  e  IV  lima  parola  del  terzo,  coll'vlti- 
tna  del  quarto  ,  cos'i .  Cortefi  arr  ùnti  die  per 
ria  pallate ,  Venite, e  rimirate  il  vago  vifo, 
Ci  c  Ja me  m'hadiuifo,e  tiemmi  il  core  .  Del 
petto  f  no  re.  La  qual  rifoondenza  dellefcfte 
flllabc  può  anco  farfi  nel! ; quarte,o  nelle  ter. 
zc,o  nelle  feconde,  che  altrettanto  ftara  be- 
ne, trouandofi  tutti  qncfti  modi  eflere  flati 
vfati  dal  Petrarca,  c  dal  Sannazaro.  Ll  Manze 
Bell'Ode  Sà:fica,fon  fin.  1  i  a  quelle  della  Can- 
zov.cttajinquato  laprims  è  libera,e  tutte  l'ai. 
fre.ó  daef»aobiigara.Iodico laprima  libera, 
ci. -ca il poterprender  quella  Rima'che  lepia- 
ce.ma  non  libcranel  numero  de'verfi ,  i  quali 
pò  poflbno  effer  più  di  qnattro,nè  effer  mSco. 
Che  per q»efto  l'abbiamo  pofta  p-r  tefturada 
sè,  altrime'ti  andana  fotto  la  detta  Cazonetta. 

4  La  qoai  ci  forte  delle  Canzoni  fciolteej 
ia  Ballatalo .i  detta  perche  al  tempo  di  Dan- 
te,  «del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  (edaneo 
per  prim» ) fi cantaua nel  ballo. Era diuifai» 
quattro  combinazioni ,  o  danze ,  che  ritnaua- 
»o,  ora  in  fin  del  verfo,  ed  ora  in  mezo ,  fi  co- 
me dcll'vnapuifa,  e  dell'altra  ne  leggiamo 
molte  tra  le  Rime  antiche.  La  prima comb:- 
Mzrone  fichwwa  Riprefa,elcdae  feguentifi 
K  di- 
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diccu.. no  Mutazioni,  e  la  quarfa  ,-uea  nomej 
Volta.  Prenden'a  ella  vanj  nomi  dalla  vari* 
grandezza  ,  Ballata  grarui.-,  Ballata  ir>ezana, 
c  Ballata  minima,  outrolìTllatctta.  Cantai 
uale  talora  ti  fonatorc ,  e  talora  il  guidato] 
della  danza,  a'quali  l'intero  coro  de'ballanti 
rifpondea  di  Ilari  za  in  danza,  ripetendo  q  uelJ 
la,  o  tutta. o  parte  ,  onero  incamh'c.t  diciòrjJ 
potendo  gli  vltiini  verfi  della  Riprefa  ,  feeffa] 
eralunga,  o  tutta  I3  RiprefainfiemefeeflJ 
era  breuc.  Delle  quali  rip»iizirni  fi  vedej 
qualchefimilitudine  nel  C <  ro  ClcricalcquJ 
doegli  carta  i  Diuini Ol^rij  in  Ch:  fa.  Quei 
(la  nttiidel  ricantar  le  L..ilate.i-  :oralmenJ 
te,o  parziiln.étcccertiff  ma.  echi  le  ne  vuolj 
le  aflìcuraie ,  ponga  mente  a  1  fini  del  l'vi'timol 
Nouellc  di  ciafeuna  Giornata  del  Dccr,:nero^ 
ne,  oue  l'autore  il  dice  chiaramente  pi::  d'vnJ 
fiata.  La  Riprefa  era  nella  Ballata  vnornufl 
ualente  di  quei  verfi  intercalati  ch'vfaronjj 
già  gli  aatichi   Latini,  e  ch'vfano  ogj| 
gigiorno  i  noftriMuficiinmcltcd-!ie  Can. 
zonette,  chiamandoli  quando  Replichefu., 
gate ,  e  quando  Repliche  piane ,  ficome  elle_ 
fciio,ordcll'vnafpecie,ed  ordeU'aI:ra,ain;a 
la  Ballata  il  Commiato  nel  luo  Une  ,  come  !>à 
laCanzon  ce  mimine,  ed  alcune  fiate  1'aiieuJ 
nel  fuo  principio,  come  l'hit  quella  di  DanteJ 
checcmincia.  Ballatalo  vo'che  tu  ti  trouVl 
Amote.  lo  parlo  della  Pallata,  come  di  cofM . 
gi^morta  ,efolovfatadaU'antichità  :  quanfl 
tiinque  nel  detto  Decamerone  ad  opni  rio  dm\ 
Giornata,  fenc  lepfia  vna .  edalquante  m«M, 
zane,  e  minime  ne  lieno nel  Tetrarca,  fepuiM 
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ioti  fon  Madrigali ,  erme  io  diflì  ne!  Capito- 
lo paflaro,  E  perche  fatto  complimento 
non  e  pio  ora  in  confuctudine  tri  noi  nó  per- 
tò  tépoininfeanatne  'ediuerfeteflure,  ed 
in  quaiirtouigli  fi  faccia  la  Riprcfa,  le  Muta- 
zioni.cJa  Volta.  Chi  dcfideraHc  ui  fapcine 
le  rtgcle;  leggale  in  Antonio  di  Tempo,  e 
nel  Trillino. 

5  Laquinta  ,ed  vkima  forte  delle  Canzo. 
niftiolteè  laFrottola.  Queilaccnnile  ncll* 
auer  la  rifpondenza  della  Rima,  cosi  nella 
fin  ùe'vexfi,  comepcrcntroàqucgli.  Hà  per 
fogf  etto  le  materie  morali , e  non  letba  ordi- 
ne di  tontincuazione,  letonao  n'afferma il 
Btrrbo,  al  quale  centra  Jice  il  Cafleluttro, 
•olendo  che  l 'ordine  vi  lia  eiquifito .  Fecene 
vns  il  Petr?rca,cheè  quella  ch'abbiamocita- 
ta  addietro  la  qual  comincia,  Mai  non  vo'piìi 
cantar  con. "i.o  foleua ,  e  quella  è  Rampala  ,e 
leggeii  nelle  iueR,me.  N'aiiea  fatta  vn'altra, 
la  quale  e  regi  11  rata  dal  Benito  nel  primo 
Volume  Celle  fue  letterecci  Libro  leflo.e 
Tinutolla,  checominciaua.  Di  ridere  hògran 
voglia .  Jl  qual  Bembo ,  ne  torniti  vna  ancor' 
e*;.'i,  laqu  i  comincia.  Eene  hòua  maledir  1* 
empio  Signo/e ,  td  è  nel  luo  Canzoniero ,  ma 
non  è  nn^-.;  -saper entro  a  i  verfi  ,  ma  folo 
ne'iinidiqiitlh.  Veggonfi  parimentiakuni 
fquarci  nelh-  Canzoni,  e  Capitoli  dell'Arca- 
dia,  i  quali  aucndo  la  Rima  nella  maniera», 
tratuezatariefconomolto  belli,  ed  intanto 
anno  c'.lla  Frottola ,  in  quanto  pare  che  quel 
Pailor  che  ra^iona.vosiu  motteggiar  coper. 
to.  in  quella  tcfcura  ù  ù  nno  aal  vulgo  quelle 
K  z  bar. 
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barzellette  friuole,  ch«  s'intitolano  Zingara. 
tc,c  firecitanodicirncnar-inmaicber:! ,  L« 
fiflaba  ,  che  rima  oelh  Frottola  inm:i.i  al 
•erl'o  jfuoleefi'erlafcfci  ,e talora Ta  quarta, 
come  fi  diiTe  nali'Oda  .Sadica, o  pure  laterzaj 
Lafeila,comeènel  Petrarca. Gii  sù  per  l'A!J 
pi  ne«a  d'ognintorno,epuoffi  in  belfoggiorJ 
iiocflermorerto.  La  quarta,  come  è  in  Seri 
Oncfto .  Poichepictanzain  altrui  non  fi  foiu' 
ra, ,  E  nonVadourain  altri  fuor  che  mene .  La 
ferra,  come  c  nel  medefimo .  La  difpartcnzaj 
che  fuedolorofa ,  Egraoofa  più  d'altra  .die] 
m'ancide.  Nella  Frottola  fi  troua  luaicheJ 
voi  ra  alcuni  veriì  di  dodici  lìllabe^'  gitali  non 
i  fi  .inno  bene ,  perche  quello  modo  u  i  verfegj 
giarr.non  fi  iiak  fare  al  tri  meati  che  fdruccio-f 
lo.  fr.fempio  ne  fiaaell.i  Frottola  PctrarcheJ 
fca  rifiutata,  i!  fecondo  di  quelli  due  vct&M 
Ma  s'io  rompo  il  capeftro  ogn'vno  fcatnpij 
Ch'io  n'andrò  per  licampi ,  col  fren  fui  corJ 
no.  LaqualRimain  mezo  al  verfo  farebbe! 
tollerabile,  quando  la  fua  prima  Cllaba_. 
non  auefTe  confonanti,  ouero  fe  le  auefTe 
fu  (fon  liquide,  e  potefTer  per  Raccorcio  com- 
primerfi.  11  non  auer  confonanti, ouero  èco- 
raequel  vcifo  .  Ecco  Cin  da  Piftoia  Guitton 
d'Arezzo,  doue  la  I,  fi  fa  liquefar  per  ditton»  I 
ro  ,  edi  Piftoia  fi  pronunzia  Piftoi,  o  Pillo,! 
L'auerconfonamt,  ma  liquida  è  come  nella jj 
fudetta  Frottola,  il  fecondo  verfo  di  queliti' 
due,  E  fe  Boriella.cd  I  primi  wien  mene .  Ec-g 
co  il  tempo  lereno,ch'è  buon  gir  nudo.Oue  dil  I 
Sereno,fi  può  per  Raccorcio  far  Semi,  c  dire.» 
Ecco  il  tempo  Scroo,ch'0  buon  gir  nudo.  Mal 
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ni)n  C  può  di  Ctmpj  far  Canip,e  dire. Ch'io  n* 
;>:rIiCanipcolfrerifu'\oino.  Seguo- 
,,  .«iri  :c  Jnef'jrti  JelleCan/uiàlc^ats. 

T.a  prima  forte  delle  legarci  laSeftina, 
in  ir  ...lOn  lc'ProucB /.ali .  (Tiiefta  p«r  mate» 
t'i4  .a  il  più  le  paflfinni.T.norofj, benché  anco* 
r,i  i  >fla  vagar  per  altri  proposti.  Diuidelì 
in  I  jmplice,  ed  in  doppia  l.a  fempliee  fi  fab- 
b -.ca  di  fei  tlanze ,  e  d' vaa  diiufa  ,  e  !»  dop- 
pia di  devi :ri,  c  d  vna  chiuù  tuttaiin.Le 
ftaitelòn  Jif:i  verfi  "ndecafillab^lvria  (nu- 
mero onde  il  ;iom^diSeftiiia,èa  lei  venuto) 
c!a  cliiufiidi  foli. rè pur-; endccifilLibi»  La 
jh:i?i  prima  &  liberisi  na  ,  j>;rch  ;  non  ha  al- 
ci» aoaacord:» di  '<;•.. i.i.maconaien  però, che 
i  i  -hfciin  v?r  ol'^rj-Ba  parola  Ga  fompre.» 
n.-n'.cSoftintiuo,  e  di  due  filiali .'.  mala  è  que- 
iìo  eùropio  .  Cielo ,  Terra  ,  PiOg  t'i i  ,  Fuoco, 
Pace,  Chioftrc.  Qualche  volta  v'è  i Icona  pa- 
ro!» aggettiti*  ,  rnallnjil;nentebiilìl!jba  ,co- 
nuèin  quell.i  SeQina  del  Petrarca,  che  co- 
minci!. Anzi  tré  d'i  ereatacr'ulma  in  parte . 
One  l<»no  Nuoue , e  Sciolta ,  Da  por  Ina  cura 
in  cofe  altiere,  e  nuoue.  SolapenfanJo  par- 
golena,  efcinlta-  Fattaft  la  prima  (Unta, 
l'altre  f»  fanno  col  ripigliar  nel  fi-i  ùe'vcrfi,  le 
midefme  finali  parole  della  primi ,  mi  con 
eroine  variato,  e  la  varietà  è  tale.  Neliafe- 
conda  fonia  il  primo  verfoaceerdacoi  iefto 
della  prima  ,  il  fecondo  col  primo  del- 
la prima,  il  terzo  col  quinto  dei  la  pri- 
ma, il  qnarto  col  fecondo  d*l!a  prima.,, 
i!  quinto  col  terzo  della  prima  ,  ed  il  fe- 
fre  col  quieto  della  prima.  Sieno  perefert». 
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pio  delli  p-i-jia  ftunza  le  feiparolegià  di  noi 
poffic*;  l'opra,  alla  quale  rifponderanno  per 
frco.TJa  quefte,  Chìpftro,  Cielo,  Pace, Tert 
n,  Fuoco  ,  Pinchi».  L'iftefso  ordine , che  ha 
tenutoti  feconda  franiacolla  prima,  ten», 
la  terzi  colla  faconda  ,  e  la  quarta  colla  ter. 
2*.  E  cos'i  di  mano  in  mano  infin  che  R  vtr* 
ga  alle fei ,  fe laSeftina  è  femplice,  o  MéM 
dici,  feè  doppia.  Nella  fin  delle  fei,  o  delti 
dodici,  l'appkchrkchiufade'tri  veni,  |  J 
qual  ri  pigli  tntteè  fei  le  dette  parole  ,  tre  nel 
fin  deVerfi.e  tré  nel  mezo ,  ma  in  quelle  fedi 
doue  toma  commodo  alla  fentenza  o/Tcruanl 
do  l'ifte.fa  regola  alternata,  che  s'è  tenuti 
nella  ftanza  .  Lacompofizioneègraue,  mal 
greue.cioè  noiofa,  fi  per  la  lontananza  del  riJ 
mare ,  come  per  la  continoci  ,  e  farieuolc  riJ 
petitionedellefei  parole.  Ohenonfeni.acaiiJ 
fa  ella  s'è  fconofciutada'noftri,  e  non  fe  nJ' 
coaponpiù  nhna.  Nel  Petrarca  ne  fon  aioli 
te.  Cosi  inDante,  ed  in que?Ii  altri prrm'3} 
Negli  fcrittori  del  fecolo  confinante  al  noM 
ftro,  che  fono  il  Bembo,  il  Cafa.il  GuidiccieB 
ni.ed  altri,  pur  ve  n'ha,  ma  più  rare.  \Vno.| 
ftn  odierni  non  ve  n'hà  ilcuna.  Ionef-cifoM 
vna  ;    :  per  variamento  Ji  refe  tira  ,  che  p-M 
phcere,ed  accioche  men  noia/Te  la  ftefi  in  dia» 
logo,  e  fopra  paraJofso,  che  è  l'anteporrei 
1  amor  del  vecchio  a  quel  del  giouane . 

1  La  feconda  forte,  ed  vlrimadelle  CanJi 
zoni  legate ,  fi  è  la  Verdi  panni.  Quefra  è  corti 
detta  da  vna  del  Petrarca  cominciante  Verdi! 
panni,  fanguitjni ,  ofeuri ,  o  perfi  .  A  concor.  I 
rensa  della  quale  fe  ne  legge  fatta  vna  ne  glifi 
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Afolani  del  Cimbo ,  il  cui  principio  dice .  Si 
r altV  i d'Amor  ne  fi  fugace.  La  rcgoladi  tal 
cij  ;j  ommentoc  quefta .  Si  fa  otto  (rame  di 
(ita  vetfil'vaa  tutu  endecafil  Ubi,  fuor  che  il 
{'.-conio,  cl'vltimoche  fon  fjttifillabi.  La 
ft.i «za prima  non  è  rimata,  mi  fciolta,  m» 
tntt?  l'altre  fette  le  rifpondono colli  i  ned sfi- 
nì» definenza  net  fin  d'ogni  vcrfo,  ed  oltrac- 
ciò nella  feconda  filfaba d'ogni q uà ito  vcrfo, 
e  nella  quarta  d'ogni  fefto,  cornfpondono 
dico  colla  !  al  .  ci  J  .■-,..-.!,  tv, .  mutui»  o^ni  voi, 
taU  parole.  La  prima  ftanza  della  Verdi 
panr.idel  Petrarca  ,  ha  qucfte  Rime  nel  fine, 
perfi  Vnquanco,  Attorfe,Spoelia,Libertade, 
Soi'te^nOjGrau;.  Ed  haqueft'altrenel  mezo, 
Bella  Tira.  Allaquals'acco  da  li  ftanza  fe- 
conda ne'nni  con  qucfte  Dolarfi  ,  Manco  , 
Forfè,  Vaglia,  Rad  e,  Sdegno  , Soaue.  Ed  ac- 
cordai in  mezo  con  queft'altre ,  Rappella, 
Delira .  Con  si  fattalegge  Ce  ne  va  infino  al 
fice,doue  poi  s'attacca  la  chinfa ,  due  di  due 
v:rfi  ,  il  cui  primo  s'accorda  colla,  d.'finenza 
del  pe  mi  timo  dille  ftMae,  I  i  il  cui  ùcondo 
s'accorda  col  l'vl rimo  delle  med-ii'ìi-.  Confi, 
ftc  tutto  l'efsere  della  Verdi  panai,  od  farle 
ftanze  tutte  ad  vn  modo.  Onde  chi  ie  t  iceise, 
o  più  lunghe, o  più  brcui  ,o  altri. n-.-nti  rima- 
te ,  perche  parimente  farebbono  tutte  d'vna 
guifa.la  Canzone  pur  farebbe  Verdi  panni, 
né  più,  ni  meno .  Quella  tefrura  cime  cofa 
di  molta  fatica,  e  di  poco  grffto  ,  nons'vfa 
nella  pref-nreeti.Maè  bene  il  fiperlettitte, 
accioche  quando  elle  fi  leggono  negli  ant  chi, 
fen'iatendaalmsnorartiiicio.  Diquslte fec- 
&  4  te 
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te  maniere  di  Canzoni ,  le  più  diletteuon  fa 
no  le  pnm ?  trè,dico  I  i  Canaon  commina,  I 
Can  somIU     l'Oda  Saffica  ,  benché  la  cr» 
munef.ap.ùrra.i^iraltrc.  Le  men  dil« 
teuo  i.iono  le  Ballale,  I.  Frottola,  la  Sem!», 
e  la  Verdi  panni.cofe  tuttÉ  remi  te  a  noi  dalla 
Sciapita  Poefiade'Prouenzali.  Che  p-rciòil 
poetar  no  Aro ,  chei  tutto  grazia  ,  le  ha  final 
Medifiiute,  edeflèneqmG  d'vna  gran! 
fonia  allestito.  Io  porto  con  tutto  ciòopi 
mone ,  che  chiappane  la  Frottola  alconl 
porburleico  fdoiie inlino  adora  ella  ili  0J 
contrario  applicata  al  morale  )  vi  farcbbl 
gioconda  nufeita  ;  ed  io  medefimo  V  a  ,rJ 
tentitofeaueffiaauto  tempo,  ma  non  fi  ?J 
rar  tanto .  Si  è  introdotto  in  quelli  ritimi  aj 
BtOTOioio  di  Canzonetta,  nelle  matterie! 
grande  ma  ìimamente  Eroiche,  il  timi-  ao- 
mmflo  nefes  affai  attrattiuo ,  fi  coir.-  ti  Tura 
molto  corrente,  e  fpedita  .  Le  in-  1  -t.  . 
tra  tutte  di  taj)ti  quartetti  d'eidccafillabi  M 
Airnaconchiuù,  e  taluokain.Jternau.  11 
modo  pero  non  c  m.ouo,  ma  fi  collii  mò  d|> 

Eil-f^ ^b"»djl*do-  Di  qncft-fc-aoa 
poche !l Chubrera a'noftrigiorr.i.ci  vna mia 
ne  poli  >o  nel  mio  Canzoniere,  e  moli  e  nhà 
ea  potrrui  aggiungere . 
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fella  Tirza  Rima , 
CAPITOLO  XX. 

LA  T«n«  Rima  (  la  quale  da  Antonio 
di  Tempo,  e  dal  Trillino  è  detta- 
Seruentcfe.edal  BtmboCatena.tna 
più  comm  une  mente  fi  dice  Capito- 
Io  )  è  vnacoxjtinouanza  di  Terzetti , 
ches'accordano  incatenata  mente,e  quafi  peu. 
dono  vno  dall'altro,  co**  le  maglie  della 
soMam,  cioè  che  ti  primo  teaetto,'rifponde 
col  fuo  primo  verfoal  fuoterzo,  e  col  fuo  fe- 
condo al  primo ,  ed  al  terzo  dell'alno  terze:- 
to,e  otiefto  rifponde  di I  al  tro  nel  l 'ifteflb  mo- 
do. Ecosivanno  di  mano  in  mino  facendo 
flirtigli  altri  infili,  che  s'arriua  al  fine,  al 
s'aggiunge  »na chiufa  d'vn  folo  Terfo, 
rhe  rima  col  fecondo  dell'vltimo  terzetto . 
.-juefta  teftura  èbelliflirna,  edolce  ,  egrata  da 
o?ni  banda.  Perciò  s' accomoda  a  foretti 
langhi.  ed  a  breui.  A  i  lun  ghi  s'accomoda  col 
dimderfiin  più  Capitoli ,  coriic  ftee  Dante 
«ella  Tua  Coraedia,  e  Fa-zio  VI  erti  n  i  ruo 
Din  «mondo  .  ed  il  Petrarca  ne  fuoi  Trionfi  , 
ed  il  Boccaccio  nella  Vifione  amorofa ,  ed  il 
Sì-wi/.tj  nel»'  Arcadia  .  Dante  Chiamò  i 
Capitoli  'Zanti ,  il  che  poco  importa  ,cfl"endo 
ititoli, e  le  dmiiioni ,  co/a  che  ha  pia  dall'ar- 
bitrario, che  del  ragioneuole.  L'Ariollo  ne 
temilufe  le  fiK  belle  Satire  (  belle  dica  quan- 
di 5  do 
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do  poteflcro  leggerli  come  prima  11  unno  )  \ 
l'Elegie  amorofe .  V'aiiena  cominciato  vn_ 
Poema  in  lodedel  Sig  d'Ejfts,  col  fami  il  pri 
mo  Capitolo,  il  quale  fi  legge  trà  le  fu;  Ri. 
me ,  e  comincia  ,  Canterò  l'armi ,  canterò  ali 
■ffaiini.  Ma  poi  di  nuouo  riconfigliatofi  coo|j 
amici  lo  tralafciò,  ed  impiccolii  rutto  h  com- 
porre il  Furiofo  ,  inottaua  Rima.  B-Michè'da 
ciòlofconfortafteil  Bembo, ilqual  però  non 
fù  vdiro.  A  (oggetti  breui  quella  teftura  di 
terzetti  s'accomsdamedefimamente affai  be- 
ne col  farne  vn  fola  Capitolo.  Quale  è  quello 
del  Bembo  fudetto  ,  oue  fi  diffinifce,  chectìM 
fia  Amore,  e  comincia.  Amoreè,  Danne  ca- 
re,  vn  vano,e  fello.  Ouero  col  farne  dilegua- 
li fonoquegliarTettuofiffimi,e<ieccellentidel 
Trafillo,  l'vn de'qualicomincia-Sequel  do- 
lorche  va  innanzi  al  morire,  e  l'altro.  Era 
dunque  ne' fari  occhi)  miei  cari.  Ad.ip:rafi 
ancora  la  Terza  Rima,  nelle  Paefie  burle- 
fche,e  non  meno  in  propolri  corti.che  in  dif- 
fufi.  Incortiqualifonoqusglidel  Berni.del 
Cafa,  del  Mauro,  del  Coppetta,  edell'An- 
guillara  ,  ed  in  diffufi ,  quali  fono  quegli  de! 
Caporali  fopra  la  Corte,  o  quegli  del  medefi- 
mo.fopra  Mecenate.  Potrehbefenefareegre- 
giimenre  vn  Poema  Eroica,  ed  e  luogo  non_ 
ancora  pi^Hato  .mentre  l'Ariofto,  il  quale-,  J 
(com'jo  diiìì /aueapenfato  d'occuparlo  il  la-  I 
fciò  pur  voto.  Che  fe,  ben  pare aue  rio occu-  , 
p  ar  j  Dante,  ciò  non  è,  fe  fi  riguarda,  che  quel  I 
Poema  non  contiene  azzione  Eroica,  ma  pio. 
tollo contemplazione  fpeculatiua.  Soum'cm-  | 
ml;  c.'iedoueuo  prima  determinar  la  giuda-, 

gran- 
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grandezza  del  Capitolo ,  e  per  dimenticinta 
iJl.ifciii.  La  grandezza  però  non  UeueeflTer 
ininore.che  i  dieci  terzetti,c  non  d:ue  di mol- 
toeccedere  i  cinquanta. 


DeW  Ottaut  Rima. 
CAPITOLO  XXI. 

*tf    'Oltana  Rima  è  vna  Iran  za  d'otto 
4       verfi  endecafiUabi ,  della  quale  il 
^        primo  l'accorda  col  terzo,  e  col 
JB    /  quinto  ,  ed  il  fecondo  s'accorda  col 
quarto,  e  col  fello,  ed  il  fettimo  »* 
accorda  coll'ottauo .  Nel  qu.il  modo  ella  vie- 
ne ad  cffere.vn  accozzamento  di  quattro  cop- 
pie le  prime  tré  rimate  alternatamente ,  e  la 
quarta  rimata  da  vicino .  Funne  inuentoreil 
Boccaccio,  clic  primo  di  tutti  n'ordì  opera_> 
lunga,  dico  la  Tefeida,  ch'abbiamo  altra  vol- 
ta menrouara,  e  diflinfela  in  Dodici  libri . 
Scritturadinon molta  fquifita  locuzione,  e 
ili  le  ,  ma  per  altro  non  indegna  di  qualche 
pregio.  Benché  a  parlar  più  proprio,  egli 
debba deH'Ottaua  pai  tulio,  c.i'inucntore, 
dirti  riformatore .  Perche  veramente  la  prefe 
da'Siciliani ,  murandole  la  fchietta  chiufa . 
Che  Jone  coloro  la  faceuano  (  edancu  adefl* 
lafanno  j  tutta  di  due  Rime  fole;  cioè  scor- 
dando i!  fettimo,  cl'ottauo  verfo  alternata- 
mente cj  gli  alttifeifuperion,  egli  la  fece  di 
K  6  tré,. 
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ere  ,accor Jane/o  «477  da*  vJWrai  vicinameli»» 
«ome«*è  dette-  .  Poi  venn«  il  Con:c  Matteo 
•aureo  ,  che  ne  fcTOrlando  Inoan  ora»o,e 
flit  il  lo  in  tre  Libri ,      i  Libri ,  foddiuife  U 
Canti .  Il  primo  diuiforc  io  foli  Canti,  Cena 
far  Libri.t'ù  Luigi  Pulci,chene formòli  Mor. 
fante .  Queftid»'.-  auton  auuegnaicriue/l'er» 
in  UhL  a/Taipedeftr- ,  pure  uquiftarono  all' 
OtUua  qualche  ripataaicr.e,  tronatdofi  e£. 
fereinvufecoiodinon  molto  fchifo  enfio 
ed  effondo  ueil*  iauola  affai  dilcttofi .  Ed  | 
mtdefirno  ,o  alquanto  meno,  fi  può  affermar  , 
di.'Luca  P'i  ri,detroaltrimerrttil  Pulci  Mino- 
re.cher^dottòUCmffoCluaflèo.  Mapo. 
«oappreffo  a  loro  pullulò  Tna  AnumcrcTa 
ciurma  di  Rcnnaniien  gotiche  quali  vitope. 
rarono  effaot.au.-, .  Siche ,'era  vemito  k  tale, 
che  n.un  beH0  fpirito  vo]„  piit ,  ! 

d,  limile  re!W  Vlrimamenfc  arnSò l'  Ano, 
«o ,  ir  Tule  ne  fcrjffc  )}  fll0  Furicfo  C0|)  , 

etoqaen,a  e aataral««,che  non  wlamensa  / 
«tomo  l  OmM  nei  priluo  preRIO;Ilu  in  ^  , 

m.-.«giorc,fCi,ualcando  in  vn  tempo,  quanfi  1 
•feri  aneumomuno  allora  eroicamente  p0  "  ' 
Nto,eprecifamenteil  Poki,  ed.l  Boiardo.  > 
Ecertocl-.e  feegli  f,  fap-ua  temperare  da^  1 
que  l  am  p.oprom.oiod'epifod.,,  di  che  ab-  ] 

t)ortòlafu.?cPera,aUreSher.onfolofllperati 
»  feco.,  panàri  ed  ri  fuo  prefente,  ma  tolta  £  1 
l|Kran*a  à  ,  futuri  &  poter]o  j 

«-■.cot,„,a egliènell'aftr e  parti  attrattile 
2  T* ì5££?mP* ,a  f$*T«za  delle  dee. 
««Jletiz^glitolfealficuroLi  fiogolark 


•lue- 


coragguH,  ed  iii«n  imiti,  molti  Jv'i.  ù coet.-w 
nei,o  di  poco  piùgiooim.prcfero  a  idi  tumori, 
te  adett  ir  Pcemidi  fimi!  «coere.  Fra  eli  altri 
il  Taff.  oadre(dico  Bernardo  IfeTAmadigi 
el'AUiunnM'Auàrchide.e'l  Girone.etj !  il 
BoiogiMtttjU  Coftante,cd  ilGonzaga.il  Fido 
Amante,  ed  altri  di  maiiconominanza  ch'io 
tralaicio-  Ma  tutti  guanti  rimafero  Ji erari 
liingainferiori  all'Arlotto,  e  poco  fur  ietti 
«UlMondo.  Venne  Gnalm-nte  il  TafTo  ,  Fi- 
gliuolo(dico  Torquato)il  quale  col  fuo  Go£- 
fredo,  o  diciam  G  i-.-rufalcurue.fini  d'annobi- 
lir l'Oltana  Rima,  alzandola  à  tal  colmo  di 
ttima,  che  poco  più  ella  potrà  oramai  crefce- 
re-E'idonea  qucfta  teftura  à  Ipicgar  anco  oufj 
ioggsrn,  i  rjiiah  fono  dui  mczana  lunghezza 
d'vn»  Canzone,  o  vii  Capitolo  non  vi  bafli.ed 
*n  Poema  vi  fopraoaozi .  Perciò  molti  begli 
ingegni  n  anno  fabbricato  Poemetti,  prima 
de  gli  nitri  il  Poliziano,  che  ne  fe' vno  fo- 
prala  Gioltra  di  Giulia  ne'Medici.  Poi  il 
icmbo,  va  altro  in  lode  d'A  more,  ed  il  Mol- 
zavn Pacale,  ed  il  Boniadio  vnofoprala 
Gioucnta,  ed  il  Tatto  Vecchio  vno  di  lonta- 
nanza ,ed  il  Giotune  vno  della Gelo/ìa  .  Al- 
tra ieftPe  non  hà  l'Ottiua ,  che  la  sia  fpiana- 
ta del l.i  L.ra orditura.  Ricniedeuiu  parimente, 
chs  non  vi  fi  replichi,  due  volte  rafterTa  Rima 
in  vno  ikfTo'Contpommento,quandoc  Poems 
picciolo  ,  maffimameatc  da  vicino.  Ma  ir.  va 
Canto  di  Poema  grande  fi  può  Pu  d"v#u  fiata 
tornare  ad  rlar  la  Rima' mede/iosa  .  ftantela 
fuaLun-teiaa,  che  oca  laiciaoflcuar  laxi- 
•  l -»•■  pc- 


petizione.  Queir,  tal  regoli  però  del  non  j0 
H  rli  ripetere  la  definenti  .  oltre  Pe/Tercorn 
rnune  al  Capii ojo  ,  ed  alle  ,ftanze  dcy1 
Canzoni,  ed  i  tutte  altre  letture  è  anche 
alquanto  rup.-rAizioia  .  Perche  nè  Dante 
ifcl  Pettarca,  nè  PArio/ro  Panno  ofseru/ 
Ca  iempre,  ni-  meno  il  Tafso.  Onde  non  è 
n«,  tatto  il  traudirla  alcuna  volta,  PUr 
dici,  ripetizione  non  fi,  tanto  vici    '  *  * 
I  orecchia  fe  n  accorg , ,  perche  in  ta|  c  f  « 
ferirebbe  noia  .  Di  pltI  non  fi  replica  in  JZ 
ft.nza  la medefima parola  in  Rima,  ft  no! 
aiuta  fign.fic.to.  Pure  alcun,  l'unno  ùttoi 
«odio,  come  P  Ariofto  in  quelli ,  c  ,c  Z 

Arammo  nel  Tredicefimo  rapito  o  la 
«ominc.a.  Fe'quattro breui porre  vi Ma„ 
dricardo  .  E  ccmeancofecel'An.u.Ur, 
quelPdtra.dell.uualefin.nmtTftmm1: 


1 


Della  Seflè  Rima  , 
CAPITOLO  XXII. 


■CT  A  fella  Rima  c  vna  ftanza  Ai  Idi 
• :  verfiendecafillabi ,  cioè  va  qaartet. 
r'  to  rimato  ,  ed  vns  coppia  pur  rima» 
Q  ta.  Mail  quartetto  accorda  il  Tuo 
primo  fedo  col  terzo,  ed  il  fecondo 
col  quarto, c  lacoppia accorda  i  funi  Ju_- vi- 
cinamente. Quello  componimento  è  ancor' 
elio  abile  "h  fpiegar  foggstti  continouati. 
V  follo  sei  fecole,  del  Boiardo,  o  poco  pri- 
mi ,  il  Romanzator  della  Lemira:  Efenon 
fa  accetto,  nor;  fu.  difetto  della  tertura  ,  itu 
dello  ftile ,  che  c  non  poco  triui ale,  buffons- 
fco.  A  inoliti  tempi  vno  Autore  ardito,  fo 
n'è  finto  trouatore,e  l'hà  detto  in  iftampa  pià 
volt: .  Ma  non  occorre  qui  rintuzzar  la  fui— 
sfacciataggine,  mentre  la  Ionga anteriorità 
del  detto  Romiazo  della  Leandra,lo  couuin- 
ce  da  se  prefso  a  chiunque  le*ge.  Io  ne  feci  vn 
Poemetto  Eroico  ,  ouero  Elogio  intitolato  A 
!  t  Giuria,  il  quale  è  nel  Canzoniero,  e  comin- 
cia. Vibrauail  Sol  dallscelells  porta  ,  e  per 
vfi  limili  quella  Stsnza  c  appropriatilfims. 
Chi  ne  facefs:  vn  componimento  di  minor 
corpo, ch'vn  poemetto  (cioèdi  dieci ,  o  di 
dodici  Haaze)  potrebbe  farlo  pafsar  per  Can- 
zane,  come  giìu  quella  ùe'quartettj.  Così  f«. 


re  (e.  con  lode)  i!  CMabr-ra  nelle  fue  RinJ 
Campate,  au'antf ancora c  /«f.hiero  in  iJ 
le  cole  del  fudettejtAu  r<»re  audace.  Potrebbe, 
'eoe  fai  pruiniriire  l'oc  oblungo  a  lociia!^" 
ta  JeJladetrr,  '-«edra,ed<paaiia  cananeo' 
'  i  ngomSra-J  .  Ami  s'io  non  foOI,  e  tanta 
•"- '^«1  ■<toqjinto  fono,  il  pi 
|  ...irei  io  ;nedefimo ,  parendomi ,  che  e-ckl 
la  reftura  è  più  breae,  che  quella  dsii'O'tau» 
fc^ipoieffaicpiu  'olcecontincuaziou* 
A..*      anco  bene  il  !.,.-;„  M       a  £  • 

di  aiwoavemrc.  Fot/l  ì!  benigno Idd  0  1* 
cui  mano  non  e  nM  abò:ruiata"nelle  iue«a! 
..farà  nafrto  *n  g,oino  Ann  Lelio  ,W»-t. 

ed  ilJnftrareil  noftro  nobilito  linguaggi 

*d  g»*te*0  ,        Terzetto ,  dei 
Ps/ìic*,  dei  Monoico. 

CAPITOLO  XXIII.  I 

^^^-J^uilTer.erto.fohofe»,  • 
S    ™d«**mo)'P*"i  del  Sonctto.e dcl- 

V»  il  T<  raeco  pjfwsncora  de!  Coitolo. 

...  «fon»l»Coppi.-,  c  Dioico  ò  parte 

3efta,  odilMonofiieo-part,  di  tutti  i  coro!  i 
9°****d.  Ma  quando  ,0efti  fi  fatt.  Q.iaiw 

^•«"WaHcdetteteflMr^diucntano  teil»!  I 

la 

_  i 
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ti  etf?  mfdefimi,  e  fono  da  si  fpezie  di  compo- 
nimento .  Ilqual  modo  di  comporre  ènccef- 
fario  per  le  matc-ie  breuiffime  ,  c  piccine, 
qr.ali  fono  Iofcrizzioni  di  Sepolcri,  Motti  d - 
jmprele ,  Rilpofte  d'Oracoli,  e  limili .  Il  mo- 
doconcheefD  ri  te  (Toso  gii  s'è  infognato  a' 
fuoi  luoghi  .  Rcffa  folo  il  ricordare  ,  che 
quando  le  ne  fa  cnmpofiizon  particolare^ 
(niatlimair..  .ìtebiitlefca)  fi  faccia  quanfo  più 
èpoifthle.arguta,!.-  falla.  Efempiodel  Quar- 
tetto fu  l'Lpita.T.o  fatto già  al  Bonfadio.  A 
tempo  mticoognicotpos'irdea,  prima  che 
folfcbfepoiturachiuio  •  '  >r  nel  Bonfadio  ari 
xir.ouato  l'vfo,  Mai'iiia'arìb  però  mentre  vi« 
uea.  Del  Terzetto  fia  norma  il  noto  Elogio 
dell'Aterina.  Qui  giace  L'Arai  in  Poeta  To- 
feo ,  Che  difTe  mal  d'ognun  ,  fuor  che  di  Di'», 
Ma  fi  feusò  condir.  Noaloconofco .  Del  Di» 
ftico  (Li  modello,  il  tumulo  di  Ciecco  Bimbi . 
De  gli  altri  mòrti  fi  fuol  dire .  Hiciacct.  Ma 
del  bimbi  ciarlon  dir  bada.  Hic  tacet.  Del 
Monoico  fia  proua,  ed  affilio  il  tegnente 
v:i  f">l  iiHcciato,  fopra  l'amar  i'vno  ch'ama- 
uà  /.i.t  4Ì0.UIK  chiamata  Marta .  M.»ru,chc 
metta  mirto  a  raortem'vrta. 


fcrfo  "fcio/t». 
CAPITOLO  XXIV. 

«obia  infegnsio  eflCm  i  -,'  '"/P""»* 
dall'Ariofto  furono  vcrf  "  qU 

booti  merita uano    fi  'fc" f°',C,!=  aerla 

■die  Tragedie  fu  flato «e ,  f ^  >e 

"«'Poemi  ErofchEdwSf  '°^.ft"«'»nco 
P°Ta  far  di  bor  ,fi"  C"°  fc 

«mo nè  buono  S      "  tl!ttoc"=nè  bonifc  t 

"««Se  per  altro  rifn/l  V"15"0- 11  cbe  >«■ 
«  liei  verfo ,  comT n     '  C,he  perl>  fc'°'^- 


ti  conofeere,  fenz  1  coftituir  me  in  u*ce  fita  di 
por  I.i  bocci  nelle  fatiche  d*v.i  vomo  dotriifi- 
ir.o.  l'oiche  all'incontro  il  Sig.  di  Rerras  Au- 
tor l;ranzefe  ,  che  vi  te 'la  Diuii  i  Settimana , 
fii  inolro  lodato  ,  e  vulgarizoilì  più  dvna  fia- 
ta d.i'noftri.  Ed  il  Taflì>,  che  vi  conpofe  il 
Mondo  Creato,  nonè  dibiafi.iure  ,  almeno 
rimirando  alla  gran  dottrina,  e  vana  interfe- 
rirmi .  La  T.-agedia,  peròd'e.'fo  Tri'iìno  inti- 
tolata Sofonisba,  vi  venne  aflTiiben  fatta,  fi 
come  non  vi  fece  rea  riufcita.laCanace  dello 
Speroni ,  l 'Or-becche del  Gira'di ,  e l 'Iddalb* 
del  Ve.iiero.  Ancorché  fe.fi  vuole  auer  ri- 
guardo ali'efitta  eccellenza  dilla  Tragedia, 
quefto  luogo  pofi  ancor'eiTo  dirti  difoccupa. 
tornano  ad  ora,  e  potere  auueniic ,  ch'alcuna 
perfem  ingegnofa  fi  l'appropri) .  Che  le  Pa. 
florali  vi  riefeano ottimamente,  <;ià  ne  fa  ba- 
fteuol  fedel'Aminta  ,  e*!  Paflor  Fid  i .  Rie. 
feonni  gl'Idilli,  purché  fun  fatti  con  moie, 
flie  di  traslative  d'altre  figure,  e  n  j  cella  sfac. 
ciatezztconcheglivfa  que'la  Sraroba  (cuo- 
ia cVa'noflri  giorni  hà  cori  atro  il  gallo  'a  grl 
parte  della  gioventù,  Adldilli.oai  Idilliettt 
fi  poiTnno  ridurre  ilcuni  componimenti  fca- 
poli ,  -b'an-o  lunghezii  di  canzone,  quale  è 
per  vno  efempio quel  del  Tallo,  checomin- 
cia  D'«naevoi,  cheCupcrbe:  o  quel  mio  che, 
COTiiDcia.  Se  li  beatir:idine  immortale,  be 
ben'iogli  hòn=l  Csnzo  liero  chiamati  col  no- 
me  generico  di  Canzoni.  3ueffj  Idill:  fono  te. 
dura  antica  di  Teòcuro  di  Mofco,  e  d'altri. 
Benché  il  fudetto  vfurpator  della  S  ;  h  Rinaa, 
abbia  affermato  (e  punaniitanjpa^ausrla  lui 

pri- 
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priwarnentc  rroimu.I  quali  Idilfialtro  in  fi», 
ftanza  non  fonone  l'Egloghe  de'Greci.ede1 
Latini ,  come  prona  lo  Scaligero  ne!  la  I'oetu 
«a.  1-aoifi  nelleScenetMg.ci,.  ai  vcrf0  rcioJ. 
to  ,  ma  più  nelle  bo/ohcrccch.,  c  negl'Idilli 

.mcoraJfetr.inariaramfntcqualcJ.crUm-tt* 
à  certi  luoghi..  OoefalfcelafeBtenza,  doUe 
nò  fi  feccia  lenza  ftiracchio .  Ma  nel  fin  d-lte 
5*ne  Paftorali  non  /lumaleilperi-eo'trac 
ce . vnacoppu  rimatala  qual  Ila  di  due  ende. 

caiUiafai,  o  diduefetrpn.irij,onerodVn  fe*te 
nano,  e  d'vno  endecasìllabo,  o  dvno  cndec3 
lil!afao,edv-nie:tenario.  Quefte  denaoell 
quaii.nfinoiqaìab^bmodVna  in  vai  di. 
..hurafe,ediftcfe,ion  ie  wfture  turasi  ,er 
U,Ifaha.o.  Le  H^Mllette.gHStri.r.botrì/t 

tfontralafcu^tutte.àcomequei/ f,,pe; 
•;fc;  Vouc:chUvtilitA ,  non  merino  d'ef. 
fcrcin^catcnedVIopirarfi  ù  T..»rank 
fcecto  alcuno, per  baffo  che  quei  ì. .  ?òtcZ 
io  ad  egn,  maniera  lo  fcrittor  *,cofo  fp£ 
*»rc.  fifa /oggetti  in  Sonetti,  ,  malSme  J. 

dwarw.  Come  abbia»  veduto  c'ha  fauoil  I 
Pernia  ,|  Caporali,!]  Mauro,  i!  r:.vn«,o|.  , 
nv«cW  ,,lQrf. ,«  gli  altri  tn  :ti .  ch'in  ™tl 
fto  genere  h  fo»  legnatati ,  1  I 


Bri 
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Delle  fratone  %  e  Rifptfìe. 
CAPITOLO  XXV. 

E  Propofte,  e  Rifpofte  boh  diffesi- 
feono  da  gli  altri  corapoiimenti , 
jy       perche  abbiano  feparata  teftura  : 
Ai  U  ma  perche  anuo  alquanti  feparati 

precetti  intorno  al  rimare,  ed  ir.toi 
no  a  quaìch'altracirceflanza.  Fannofi  coni- 
munemento  in  Sonetti,  pure  alcuni  fcrittori 
n'*nno  fatte  in  altre  fogge  di  componimen- 
ti, come  in  Madrigali,  inOrtaue,*  ii»  Capi- 
toli, ed  anco  in  Canzonette.  Io  n'ho  talora 
firecertein  Madrigali ,  le  quali  fi  leggon» 
nel  Cinaoniero.  \.tt  Propoftcnon  annoaltra 
Legge,  che  quella  dell  'iirsfla  teftura,  indie 
fono  fcritte,  ed  in  erta  medefima  fi  fabbrica- 
nop-.rimentele  riipofte,  le  quali  in  nftreJ. 
to  fi  riducono  tutte  à  quittro  manicic  di 
omuci  Chc,o  fi  rifponde  per  le  Rime,  o 
firn  pende  pst  le  Rime,  e  per  le  parole,  • 
firiipoodepwte  perle  fole  Rime,  e  parte 
per  le  Siine ,  e  per  le  parole,  o  fi  rifponde 
can  altra  terminazione  differente  da  quella 
dichipropofe .  llrifpomlere  perle  Rime, 
f  èil  co'loca'r  ne'fini  de'  ve.  fi  le  medefi;nc_, 
caderìicdei!apropu;h,  aia  non  le  medefi- 
;ne parole.  Come  verbi  grazia  ,  fe'l  propo- 
nete avrà  detto  Julia,  il  nljponduor  dir» 


■ 

lo. 

Il 

i 

ou 


Mottétti ,  o  fintile  altra  dizzione  fenza  ripa 
ter  mai  nèin  quella  fede,  né  in  altra  alcu 
ou  d;  vocaboli  finali,  che  colui  ami  yn 
Volta  vi'ati.  Quello  è  il  miglior  modo  de  g| 
altri  tre  ,  sii  come  è  primo  in  ordine,  cos' 
cpr  n.c  in  ccct  Ilenia,  fecondo  il  più  difficile 
11  rifpondcrc  pei  le  Rime,  e  per  le  parole 
fi  è  il  riptteienel  fin  d'ogni  verfo  la  parola 
ilìefsa  cel proponitore,  o  pei  oidinc,  o  inj 
confufo  ,fc  ben  per  ordineè  meglio.  Qua 
ilo  mode  è  ancot'efso  difficile ,  e  perciò  la 
dato,  ma  non  quanto  il  pruno.  Il  nfpo 
dere  parte  per  le  fole  Urne,  e  parte  per 
E  ime,  e  perle  parole,  fi  è  il  mefehiare 
lìemc  le  due  fopradette  fogge  .  11  che  et. 
f.ene  il  terzo  luogo  di  lode.  11  ii.por.dere>! 
con  altra  ttrnunazicnè  di  ut  i  fa  ,  eia  quella 
del  proponente  fi  e-  m-n  s'  cbLI  ^  iu-  .i 1 1«> 
terminatine  confonanze  del  compagno  M 
ma  fcinirll  di  parole  d'altro  finimento  ■ 
Quello  è  il  più  facil  modo  di  tutti,  n  a  ini 
ficir.eèil  più  aaturkle,  ed  il  più  antico. 
eli  quello  ii  fon  ferititi  i  Poeti  di  quelle  lini 
gue,  che  non  ebbero  Rima.  A'  quali  ballò' 
il  rifpor.dci  e  a  concetti ,  ed  à  (Zi.  ai  f:>men»| 
ti,  alla  fomiti. anza  che  faceta;  >  <;li  oratori  ì 
amichi,  nell'orazioni  giudiai.iii  difeiiHuejl 
contra  !_■  giudiziali  accufatorie.  iVia  perchcJ 
ogi;i  nella  noftra  lingua  il  ril'prnditoreoi  J 
tre  del  far  tutto  quello,  che  f- cenano  gljfl 
antichi,  dora  di  più  la  fatica  del  rimare,  diM 
qu\èch'acquiflando  al  fuo  fcritto  maggiori 
dolcezza  ,  gli  acquiùa  infieme  maggiori 
comnaendasttne.    Potnbòono  le  Propófl 

He,  ! 


fle,e  te  Rifpoftef  perche  elle  fon  qaafi  L-tta- 
jcnuiriif  in  verfi  )diuid~i  S  in  più  generi,  co» 
pieèaiiiie,  diCorr.pJin.-.ito,  diCongratu- 
larione,di  Coudoglicnia.cii  Conlìgho^'An. 
nonno, di  Demanda, di Rapgu.i^i io, di Scu- 
/»,  e  firmi i  altri  yfati  da'Seg'ietarij.  Mi  per  lo 
piò  elle  fi  riducono  generalmente  .  o  a  lode, 
oabiafimo.  Chi  rifponde  alle  Proporle  lo- 
datine ,  fuole  per  lo  più  rifiurarconmodeflia 
|i  l.-di  riceuute,  o  ritorcerle  nel  lodatore,  o 
in  qnalch'altra  perfona.concettizando  fopn 
il  picciolo  iremo  proprio  ,  e  iopra  il  grande 
altrui  .  la  quale  vfanz»  fi  olserua  medcfi. 
manente  nelle  Propelle  ,  c  Ri.'pofte  biafi- 
rratiue.  Poicheè  vlanza  dcll'vn  contrario 
il  dar  lenipre  norma  à  l'altro.  Ma  le  bene  al. 
le  volte  la  Propofta  non  commenda  ,  ne  dete- 
fla.n  aèodiqui.fito,o  d'auuilOjOdiqualch' 
al::o  dc'prcdettj  generi  ,-fempre  però  chi  ri- 
fponde, ha  m.'.ggi»re  imprefa  nelle  mani, 
chechi  propone.  Dalle  ^jali  cofe  nafre_,, 
(ed  anco  dall'cbbltgo  ftretto  dell'aline  a_» 
conlonare  )cbele  ri/polleefsendo  forzate  per 
Jopiiiadar  nell'illefto  concetto,  rare  volte 
riefeon  perfette.  Ma  tanto  maggiore  è  poi  la 
glciia  dichi  perfette  le  fa  , quanto  più  mala- 
geuole  ne  l'opera.  E  certamente  più  in. 
gcgno,  bifogna  a  comporre  vna  Rifpofta_. 
buona ,  ch'h  comporte  vna  Propolla  ottima, 
lo  metterò  qui  vn  Sonetto  del  Tal'so  a  ma 
già  fetitto  in  fua  vecch;-zia  ,  ed  in  n  la 
ponenti!  .  Al  quale  ne  ltttoporrò  vn  mio 
fattogli  in  Rifpo/b.  Accioche  l'vno  fer- 
uaperefempio  della  Propella  ottima ,  e  l'ai. 

tra 


f 
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tro  vaglia  per  norma,  non  gii  della  hi 
.RilpoftifcWeeonc  )  m.i  della  fola  rim; 
ra,  laqualefiJcf  primo  ino  Jo  de'trè  l'oj 
narrati  ,  cioè  del  migliore  .  I  quali 
Sonetti  fi  leggono  ancora  am- 
bedue ne  gli  vni  ,  e  no 
gli  altri  no  Uri  Cam- 
pati Ganzo- 
nieri. 
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STiglian  quel  cinto ,  ond'  ad  Orfeo  fimil» 
Puoi  placar  l'ombra  dello  Stsgio  Regno? 
Suona  tal  ch'afcoltando  ebbro  i'  ne  vegno, 
Ed  at;gio  o^n' altro,  c  più'l  mio  fìtti*  a 

J  s'autunorifpondeai  fiordi  Aprile 
Come  promette  al  tuo  felice  inpe^no 
Varcherai  cliiaroou'erfi  Alcide  il  lega» 
Ed  a  lefpjnds  de  l'eftrcma  Ti!e. 

Pogoia  pur  da  l'vnìil  vulgo  diurfo 
I.'aJ'p.  j  !-Jisona,a  cui  k-i'd  guifa  appretti» 
Clic  non  ti  può  pui'l  calle  cller  irecifo. 

lui  pende  mia  Cetra  ad  vrj  CiprefTo . 
Salutala  in  mio  nom:,!  dalle  auuifo. 
Ch'io  fon  da  gli  an.m ,  e  da  Fortuna  op- 
prcifo. 
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RtfpoJI*  dillo  Stigliavi. 

COmefal'i  fant'alto  il  Aiono  rmile 
Del  mal  temprato  mio  concauo  il 
gno 

Ch"a  tù  L'iungerfe?  e  come  poi  fu  deg»o 
Difcmbrartisì  chiaro,  e  si  gentile? 

Le  lodi,  ond'k  me  fai  ricco  monile 

E  n'orni  ,e  fjfci  il  mio  aif:ttohi«jno 
Tue,  Tallo,  fon,  ne  altro  predio  io  tegno 
Ch'erferlìato  materia*  tantoftile  . 

Si  come  imprime  del  Aio  propria  vifo 
Il  So)  vii  acqua,  e  fi  compiace  fpeffo 
Di  vagheggiai  tu  lei  dal  Paradifo . 

Così  ai  rù  mè  de  la  tua  luce  impreflo , 

Che  mra  poi  chiami ,  e  fatto  altro  Nat. 
ci  io 

Ne  la  roza  mia  fonte  ami  tè  Ite/To . 


«-Ni 
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j)t Ila  Ortografìa ,  qua!  fia  la  >tr* , 
e  quale  fla  la  [alfa. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ed  Vlcimo. 

^r~"^fc    ffegni  lo  Stigliavi  di  finir  qttcf!* 
^  primo  Libro  eoi  fige/imefc/lv  C'*- 
M  p  itolo,  in  cui Jitratt  afe  della  Or- 
^  i  tografia.  Ma  lafeiollo  col  fuo  tito- 

lo ,  ctme  fece  quello  della  Sin.ile- 
e  dittongo  ,  il  quale  da  me  Jì'e  ditlefo  in 
qudUguifa  eh bàfaputo,  e  potuto.  Ora  perche 
ime  fare ,  che  quejlo  della  Ortog  rafia  fojje  come 
in  frcprio  loco  Jituato  nella  Grammatica  ,  io 
non  fti'ì  qui  i  djjlenderle.,  fperandoche  (fela 
folrtpiaboHti  di  Dia  mi  dar 2  quel  tanto  di  ri' 
foje  nt  trattagli  cb'  è  di  mejheri per  Jimil  fa- 
tenda  )  io  fi*  f"  fuppli.e  alta  intenzione  del- 
lo Stigli***  col  trattar- efia  Grammatrca  in- 
teramente, ed  in  quella  poner  ciìi/n'  occorreu* 
intorno  al 'Ortografia,  ed  in  vero  fe  lo  Stiglianì 
autfie  in  prattica  dettata  la  Grammatica  quiui 
turtbbt jltuat»  l'Ortografia  ,  e  non  altroue ,  ma 
elidi,  ptr  entro  quell'opera,  per  fatto  ciò  cht 
foto  ebbe  sntenz.ton  di  fare ,  come  anche  e  riufeu 
te  della  Poetica,  fopra  la  quale  auendo  fatte 
gnndijfimo  fludio  l'hà poi  fmaltìtoin  far  la  re- 
plica all'  /[leandri,  che  ri fpofe  al  fuo  Occhia- 
le ne',! a  qualet  Lettori  (  quantunque  non  abbia 
in  frutti  titvla  di  luetica  )  potranno  arricchir/i 
'  L  t  ila- 
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$  baji.t  itr.»  diquefiafactltì,  tome  fé  in  ejfstt{ 
efia  s' intitolale  Poetica ,  fa  quah  i  >  durò  ftim 
toflo  che  mi  fia-tbngato  di  qm/lo  imlumc  ,  jl 
quale  bà  anche  l'autore ,  in.pitgttto  quello  M 
dio  eh'  auea  fatto  per  la  Cramn,  altea  ;  fuor  eh 
alcune  fccb'  off  matti  ut  rb'  à  me potrai:  por*f 
te p%*:  e  de'  materiali ,  ebe  vi  vorranno •perM 
fabbrica  di  det ta  opera,  «  bc  eerlu  u i ,.  ve  •icòiìt 
guano  pochi- 
Ora  feg  ne  il  f  i eondo  libro ,  in  cu  ìfif  on  ìj  tA 
noia  delle  rime  pianti  e  perche  lo  Stigliarti 
eb'aueffe  tu  tensione  di  por  cornei  tr  uv  trjua 
fuelle  ri  ne  che  il  {{ufcelii  registra  nel  inai 
marie  eh è  ì'vfxìo  finora  ,  nidi  lui  a  tra  mt 
Itone  voleafare  ,  che  quando  l'accu  fatta  dii 
tua  errore,  come  fi  ■vede  in  quel  principiti 
agli  bà  la/ciato  diffefo,  il  quale  io  la/cerò- 
eom'rgli  lo  fece ,  aggiunge»  daui  falò  quelle  \ 
ueìl  vi  timo ,  eh' a  me  fono  jvuuenuie.  Oòc_ 
sparuto  non dtuerfiefegutre,  ma  I  oflunato  eoa 
veniente ,  che  non  fi  perda  la  memoria  di  qm 
tali,  chea  qualcbevtile  infegnamento  aneli- 
dato  principio  ,  kenebe imperfettamente ,  e  ed 
tm  fon  pre/o  fatica  di  por  prima  quelle  VocitL 
hfciiil  Rufcelli ,  le  quali  faranno  fenza  fegno 
P 'ài quelle  che  faranno  aggiunte  dallo  Stigli. mi 
tb'  auranno  i:d  principio  del  lor  ordine  va  fa 
ino ,  e  doppo  qu.  ile fi  pengen  quelle ,  ch'aggina 
go  io  con  fegno  dmerfoda  quelle  dello  Stigliati 
come  fi  vedrà  ,  il  che face»  do  non  fi  toglierà  t, 
alcuno  ti  pregio  delle  fue fatiche.  Non  fi  por* 
■voealolarie  in  fine,  tna  di  mano  in  mano  d 
tbiareranfi  quelle  parole  cb'auran  delle  fcurot 
»t  quelle  nsm  oìjnuuentatc  fi  porr.)  t' Auù 
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,  *iet*1f  lm;critomlLrime  faraitnoper  Alf* 

t>i>f  febicr*  diutrfe,  mg  non  far  i»  gi,ì  per 
■I  ilei  O  /<  ri/"» di  ciafcbtdutt.i fcLiera, poicba 
i  ^-fttrSj'tft/sttfMricM,  *di»d*rno,  poitb» 
:  lun/li  jtf are  della  rimafiponmrnn-  .tifine ,  e 
,:-u  alfrinripio  della  partii ,  murre  Ubi  fogno 
.Iti  ("impofitore  i  il  ferrar  pnruin  elee  ftitifc*  in 
■,,!moi.t>,  nuli*  turando  di  cititi,  et*  itti  y  eo- 
■   -tna  dunque  furi  poco  principio  di  t.violat 
Stigliarti ùfci  idiUtfoiHU»  iu'j-'.feguc.n- 
••,  ii  mtntn  .dtcr.Ma  • 


»^>«  *-~»  »^~» 
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A  B  A. 

SAba  n.p.  di  Re- 
gina. 
Labav.  Dante,  dille 
Labi. 

ABB  A.  . 
Gabba  ,  che  per  ra- 
gion d 'accenta  fi 
può  pronunziar 
con  due  b,  come 
con  vno. 

A  B  lì  E.  _ 
Gabbe  per  Gabbi . 
Arabbe  genti ,  ò  al- 
tro di  cui  più  fac- 
to . 

ScabbedaScabies. 
Labbedalabe»,elab- 

beda  Iabitur. 
Tabbe  da  Tabes,hen. 

che  il  fuo  proprio 

fiacon vnab. 
ABBI.  . 
Abbi,  v. 

Aftrolabbi,  può  per 
necelfita  di  rima 
profferirli  con  due 
b. 

Arahbi,  Popoli,  ò  al- 
tro. 

A  rabbi  v.  Gabbi  v. 
Riabbi . 

Ingabbi  da  ingabbia- 
re. 


Difgabbi,e  (gabbi  « 
difgahbiire,  e< 
fgaobiare. 
Stabbi  ,  plural.  | 

ftabbio. 
Stabbi  v.  fec.  perf 
ftabiareind.  ò 
biuntiuo. 
Infabbiperiinpolu 
ri . 

ABBIA 
Abbia    v.  Arabi 
Prouincia ,  il  pi 
prioè  Arabia,* 
in  neceulta  d 
ma ,  in  virtù 
accento  potrà 
con  due  b 
Arrabbia  vr. 
Gabbia  n. 
Sabbia . 
Infabbia,  v. 
Ingabbia  ,  DifgaL 
bia  ,   c  Sgabbia  , 

V.  V.  V. 

Labbia  ,  dicefi  in  dna 
modi  le  labbia  fc 
la  labbia . 
Le  labbia ,  fignific, 
labbri,  elalabb 
laciera. 
Labbia  Famigli*  M 

Venezia . 
Stabbia  Cittì  antiék 
vi.  I 


: 


tino  ì  Napoli  • 
ABBIE. 

Arabbie,  che  tré  ve- 
ramente fono,  U 
Felice,  la  Pctrea,c 
U  Deferta  . 

Anabbie,  v. 

Gabbie  n.  nel  nume- 
ro del  più  - 

Jngabbie,  difgabbie» 
cfgabbie,v. v. v.  . 

Scabbie,  n. 

Il  Rufcelli  p»n  Sabbie  , 
t  Rabbi»  per  Ana- 
logia ,  ma  non  per 
proprietà  ,  nè  per 
vfo  - 

ABBIO. 

Alfarabbion.  p. 

Aftrolabbio  di  cni  fi 
di  (Te. 

Arrabbio  . 

Infabbio. 

Labbio  da.  labium  La. 
tino. 

Ingabbio,  efgabbio 
de'quali  fopra  • 

Stabbio ,  cioè,  letame 
n. 

Stabbio,  v. 

AliBO. 
Abbo  vfato  dagli  an- 

tichijCome  da  Dan. 

ttpeiHò. 
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Babbo . 

Gabbo. 

Ingabbo ,  ed  agabb* 
auuerbj . 

Sarabbo  ,  Farabbo 
terminaiion  anti- 
ca de'  futuri ,  ma 
non  più  vfata  fe 
non  rarillìme  volte 
da  Tofcani. 

Abbo  fiume . 

ABBRO. 
Fabbro , 
Labbro  . 
Scabbro. 
Cinabbro. 
Candelabro . 
Slabbro»  edislabbr» 
».  v. 

A  BE. 
Tabe  n. 
Labe  n« 
Labe  v. 
Arabe  agg. 

A  BT. 
Arabi  diffe  Dante,  e 

diconfi  altrimenti 

Alarhi, 
Labi  v.  cioè  feorri 

Dante,  prellballe 

rocce  per  donde  tu 

labi. 

Rabi,  parola  Ebrai- 
L  4  ca, 


ea,  oq de  ion+ietfi  i 
-  i.  .-.!  m»i- 

ftro ,  #  .t/  r  i  «»;■ 
mnnemcntt  in  nu- 

Jozhcofof.tr  l'  /ut 
*'.»*!  ,   quando  fi 
fi  qualche  eloquio 
ntneti  tutta  cuore. 
AikroUbi . 

ABI  A. 
Arabia. 
fabta  famiglia . 

ABl&i 
jtrabie . 

ABIO. 
Aftrolabio  con  i»na 
b,  è  il  proprio  con 
due,  è  il  neceifito- 
fo,  è  cos'I , 
Alfarabio  n.  p. 

AERA. 
Abra  n.p.  ne'Rorrmn. 

zi. 
Fabra. 
Labra  • 
Scabra. 

Abracadabra  parola 
per  la  febre  quarta- 
Ma. 

ABRE. 
Le  fu  dette  nel  nùme- 
ro del  più . 
AIRI. 


I  feguenri  nel  min* 
ro  del  più . 
ABIO. 

Fabro.  ,5 
Labro. 
Cinabro. 
Candelabro. 
Scabro  ,  the  porto* 
anco  dirli  eoa  l'erd 
''pliceb. 

Flabro,  cioè  VentJ 

glio. 
Algabro  n.  p. 

ACA. 

T!-r  rhea  n.  e  v.  £j 
bri  i ,  E-.  [-.::  i  ,  & 

Vbbriacav.i-liona 
il  niedeiìmo  . 

Braca. 

Cloaca. 

Caca. 

Daca,c ioidi  Dacia jl 
Indraca  v.di  Dante.  , 
Lumaca. 
Opaca'. 

Placa  da  Placar. 
Paca  dapacat. 
Paftinaca  Erba. 
SaracaPefce. 
Sandraca,  o  Sandjfl 

raca  . 
ÌSex.o  minerale  eh'  bm 

ddfulfo  ,  quantum 
qui 


tue  1°  Stigliarli  ert. 

d*ij»\cl"  ffle  *  tr- 
ine* . 

Sbraca • 

Stuccata  v. 

Tirine*  ,  Terrara  , 
Triaca,  ed  ¥tn.u 
ca. 

fata. 

ACCA. 

Acca  &  I  '.ìfpirazion 
dell' Al  t'abetto. 

Albiacca  Fortezza  in 
Indù  celebrata  da 
Romanzi. 

Acciacca»  baffo  co- 
mune, che  i!  To- 
fcano  dtceaaHmao 
ca. 

Allaftraccaauu. 

AiTucca. 

Attacca. 

Bacca  il  frutto  d:\ 
lauro,o  d'altro  co- 
me gincpro,e  Suu'y 
li. 

Biacca  colore,e  lacca 
pur  colore. 

Caracca  Vafcello. 

Intacca». 

Fiacca  n.  v. 

Lacc*  vai  valle  ,eval 
col'.,  i'  animale, 
code  DilaccA  v. 

I 
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Dan  .  Piatta  pet 
piaccia  vinto  va* 
volta d. il  Boccacc. 
nel  Decamerone, 
Se  ti  piace  ti  piac- 
ca. 

Guarnacca,  forte  di 
vede. 

Patacca  forte  di  mo> 
seta  in  Regno. 

Sacca,  plural.di tac- 
co. 

Trabacca. 

Zambracca  v*ce  del 
Boccaccio  ,  cioè 
meretrice  vile. 

Stacca,  diltacca,cioè 
feioghe,  e  It.jcca, 
cioè  (taccata,  e  co* 
li. 

Diftacca. 

Stracca  n.  e  v. 

Spacca  . 

Vigliacca  n. 

Ammacr  :  ano.  cioè 
fenza  pa<;3 . 

Citraccai-rba.' 

Ma  non  ì  la  Melijta 
iat .  come  pensi  I» 
Stigliarli  ;  ma  l'~ 
Affieniti  ingannai» 
forfè  dal  chiamarjt 
la  Meliffa  Cetrtnel- 
U  temrtitinetnente  * 

S  AC 


ACCF. 

Acccplural.  d'Accia 
4i  filo,,  ed  Acce 
plur.d*  Accia,  cioè 
arme  stata  vol- 
garmente accetta  . 

AI  Iacee  v. 

Auuacce  v.cioì  folle, 
citi. 

IracceperBraccia. 

•Facce  pi  ural  di  Fac- 
cia, ch'è  il  vifo,  e 
facce,v.  per  facci. 

Minacce  n.  e  v. 

Spacce  v.  per  fpacci. 

Tacce  n.  plur.  di  tac- 
cia, cioè  biafimo. 

Lacce  dalaccia  pefee. 

E  tutti  i  plurali  de' 
nomi  aecrefcitiui, 
odi  difprezzo  co- 
me  Spai  lacce,  A- 
lacce,Cofacce,  e  (i* 
mili  da  vfartt  più 
jnburlefco,che  io 
altro  lìile. 

Ramoracre  n.  i 1  trio* 
nel  numero  del  più . 
Cacce  n.plural.  ii  cac 
ci*  i 

E  tutti  i  fubiutttrui 
eb'is  la  defìnent,* 
in  i,  nella  terza 
perfonx,  con:t  fi  ì 


i E  ACCHL 
cche,  ed  ArnJ 
:hi,  v.  •! 
che,edAcciac 


'  dett»  di  Facci. 
ACCHE  ACCtt: 
Ammacch 

macchi 
Acciaccr, 

chi,  v. 
^  ttacehe  ,  &  rttac 

chi,  v. 
A  (fiacche,  ed  Alfiao 

chi,  v. 
Fiacche, e  Fiacchi  n,; 

ev. 

Bacche,  Vacche,  plu^ 
ral.  di  Bacca  ,  ed 
Vacca . 

Intacche,  &  intacchi, 
v. 

Dilacche.e  Dilacchi, 

v.  Ari . 
Vigl  iacc  he  ,e  Viglia 

chi  n. 
Spacche,  e  Spacchi, 

v. 

Stacchete  Sacchi,  v. 

Trabacche . 

Zatnbracche  plur.  di 
Zvnbracca  . 

Patacche  - 

Sacche  perfacaa. 

In  Acchi  folo,  e  non 
ia  Acche  pofTonoJ 
vfeir tutti  i  nomi, 
che  .nel  (invola 
terminano  in  t< 
chio, 


chi*,  come  pilho 

chio ,  orfaechio  re 
tutti  i/erbi  eh '.in- 
no   1*  medefima 
terminazione  in_ 
acchio  nella  lor 
•  prima  voce,  come 
macchio  ,  fpenac- 
chio,  ch'anta  fe- 
conda per  fon  a  nel 
deonoftratiuo  ins- 
acchi ,  ed  anco  il 
fubiuntiuo,  come 
tu  macchi.  Econ- 
ciofia  cofa,  cheto, 
o,  tu, o  quello  mac 
chi» 
ACCHIA. 
Cornacchia.  . 
Gracchia 
Macchia  n.  e  v. 
Mulacchia  vccelfo. 
Altfimtnti  Gazza 
ì  Pici,  o  Cuux  . 
©rfacchia.  . 
Sbadacchiav.  Italiai» 
comnune  vai  sba- 
diglia. 
ItnimcxhiaT.Ar. 
Smacchia  - 
Spenacchit. 

I plurali  delle  fopra- 
dette>  cìcifubma- 


*5* 

tiui  in  acchi  coin* 
Cornacchie  . 
Gracchie  ». 
Macchie  ».  e  n. 
Mulacchie  . 
Sbadacchte  r. 
Immacchie  . 
Smacchie  . 
Spenacchie  v» 
Orfacchie,&  altre. 

ACCHII. 
In  quefta  definertz» 
efeon  folo  que'no. 
mi,  e  verbi  eh' ab. 
bum  detto  di  lo. 
pranelIaRima. 
Acche,ed  Acchi  . 

ACCHIO. 
Auuolpacchio  v.cioè 

Auuiluppo. 
Bacchio  da  Baculus. 

lat.  vai  B  i  lune . 
Giacchio  forte  di  rete 

Bocc 
Imrrucahior. 
Orfaechio . 
Spaueacacchio  . 
Pennacchio  penne  di 
Cimieri,  Berette,o 
cappelli . 
Sbada-cHio  a.cr. 
Macchio  v. 
Spennacchia  r. 
L  *  Se». 


111  fa 

St.iucchio  va!  di  fot; 
tiie  odorato.  Pul- 
ci ,  molto  lent.ic- 
chio  paretu  il  Citi-- 
filiale  JiceS  in  To. 
fcano  fegugio  più 
proprio  de'cani. 

JMiccbio  v.  vai  ftr- 
(uottreco»  BjccL:o, 
tioc  S.tflene . 

ACCI. 
Abbracci  v. 
Affacci  v. 
Agghiacci  v. 
Allacci  v. 
Auacci  v- 
Adicci  v. 
Bracci. 
Compiaccia 
Coufacci. 

Contrafacci.  « 

Difgiacci. 

Difcacci. 

Dislacci. 

Imbracci. 

Sbracci  « 

Difpacci  • 

Farci.  . 

Ri  tacci. 

Impacci  n.e  v. 

Minacci  n. 

Piacci . 

Rinfacci . 


Sfacci. 
Slacci. 

Spiacct .  , 
rGfacci  r. 
Ghiacci  n. 
Lacci . 
Moitacci . 
Stracci  n.  e  v. 
Tacci  Ja  tacere  ,jc  dai 

tacciare. 
Tauolacd ,  cioè  tar* 

glie. 
Gauacci  Bocc. 
Calcinacci. 
Scacci. 
Sanguinacci . 
Migliacci  forte  di  V. 

uitnda  . 
Fartna:ci  forte  dì 

noe  odi  cui  più 

to. 
Spacci. 
Di fp  acci. 

laeouacci gente  di  fi' 
Miglia  Ro  nana 

Pt:t»iacat,  VimacCm 
e  l'rin.  i.  rio  ,  dice, 
fi  ,  quel  guancì al 
lungo  eom:ir>;>»en. 
te  detta  C.ipez.z.a~ 
le,  onde  Piumat. 
ci  nel  numero  del 
fiì>. 

it.tr  .  ,  cioè lia noi ,  ò 
ÙÀ  1 


Lìqù,*  eOlìgli  al- 
tri nttnafillabi  Hi, 
tu  ,  disi  ,  e  /imiti, 
e  tutti  i  Plurali  de' 
nomi  vfcentiin  Ac- 
cio ,  9  Significanti 
ii f pregi  a  ,  o  accrc- 
fcimcat»,  com*  Let- 
i-mtatao, Ignora». 
tj::io,  ed  altri -di 
quefltfogghhitMtm- 
ti  i  futuri  dime/Ira. 
tini  di  Culti  i  verbi 
della  noflra  lingua, 
ame  Ameracci,cioi' 
amerà  noi,  e  amerà 
qui,  Folfederacci , 
Legger  acci,  V dirac. 
ti* . 

ACCIA. 

Affaccia  v.  doppio  da 
tifare ,  e  da  affac- 
ciare . 

Adaccn,  cbè  taglia 
con  Accia. 

Abbraccia. 

/,  gghuccia. 

Allaccia. 

A  rcouaccia. 

Braccia  a. 
Imbraccia  V. 
Sbraccia . 
Caccia  a.  e  v. 


Difcaccìi  . 
Piccia  n.  e  v. 
Giaccia  ri. 
Minaccia  n.  e 
l'uccia  • 
Scaccia.. 

Succia  v.  doppio  da 
sfare ,  e  da  sfaccia- 
re. 

Sbraccia . 

'1  coi  ii.  cioè  biasi- 
mo. 

Taccia  v.  doppio  da 
Tacciare  ,  c  da  ta- 
cere , 

Traccia  n.  e  v. 

Rintraccia  n. 

Incouiccia  Famiglia 
Romana . 

Staccia . 

Difni  iccia  . 

Schiaccia  . 

Stricela  n.  e  v. 

Allaccia  v.  Abbracci* 
v. 

Bificcia . 

Vernaccia  forte  di  vi- 
no . 

Gnimacci  i  forte  di 
verte  ,  che  fi  dice 
anco  intacca  , 
come  (opra  . 

Procaccia  v. 

Rifaccia . 

Rinj 


***  . 

R  in  faccia  • 

i  ■  .ti. 
Vinaccia  n. 
Limaccia  perlurmfta 

da  limace  Ut. 
Impaccia  . 
Scaccia  '.  e  fcacaccia, 
nome  cioè  paura 
grande  . 
Laccia  forte  di  pefce. 
Ramoraccia  forte  di 

Radice  forte. 
M  tutti  i  ftminms  ac~ 
erefcitmt    di  dtf. 
prezzo  eemt  pene, 
r.xecia,  e  fintili . 
ttcacciajorma  di  Pa. 
ne  piatta  commu~ 
nement»  Pizza  . 
Spaccia* 
Sf  taccia  . 

Renacci»,  ehi  Calma* 


: 


ACCIE. 
Quefta  terminazione 
non  fi  troua  nella 
lingua  noftra  ;  ma 
in  vece  fua  vi  è  ac- 
ce ,  fenza  l'I  come 
Adiri  nellaGram- 
jnatica . 
ACCIO. 
Braccio» 
Abbraccia. 


Facci*. 

Disfaccio  . 
Sconfaccio. 
Rifaccio. 
Confaccio. 
Affaccio  v. 
Contrafaccio» 
Liquefacelo  . 
Agghiaccio, 
Schiaccio. 
Allaccio. 
Auaccio  ,  e  vacci, 
auuaccio,  ciaèt 
fio. 

Auaccio  v.ciocm'afL, 

fretto . 
Ghiaccio. 
Impaccio  n.  e  r. 
Laccio . 

Taccio  v.  doppio. 
.Adaccio. 
Piumaccio,  Pimaci». 
ePrimaccio  come 
fopra  . 
Baccio  per  Bartolo- 
meo venutoin  Bar. 
tolo  poi  in  Barto. 
lacciopoi  Baccio. 
Staccio  n.  e  v.  cioè  fe- 
ticcio . 
Staccio  n.  e  7. 
Spiaccio. 
Difpiaceio . 
Scompiaccio. 

AC 


Aceouaccio  • 
abbonaccio. 
Braccio  n.  p.  Bacac- 
ela* 

Caccio  7. 

Berlingaccio  ,  cioè 
Gioutdì  Grafia . 

Afmaccio. 

Jgnorantaccio ,  e  (1- 
m il i  accreicitiui)  o 
di  difpregió  come 
fiè  detto  nefla  de- 
fincnza  in  acci . 

Imbracato  v. 

Sbraccio. 

Minaccio . 

Sodisfacci» . 

Ricaccio. 

Bottaccio  Vccello. 

Mo  faccio. 

Saccio  per  sò,  ma  è 
antico  ed  hoggi  è 
Regnicolo. 

Scartaiaccio. 

Migliaccio. 

Si  Minaccio. 

Gmeuaceio. 

Calcinaccio  . 

Qjeita  difioenxa  alle 
volte  è  diniinuti- 
ua  come  Bottaccio 
Botte  piccjla. 

R-nrtr-io. 
SUccia  m 


Disiacelo . 
Piaccio  . 
Turacela . 
Giaccio  v. 

Crepaccio  cioì  fi/fura . 
Farinaccio  Autor  di 

leggt. 
farinaccio  fpez.ie  di 

dado    fegnato  da 

vn»  [ola  faccia  ,  « 

Vi fi giuoca  . 

A  eco. 

Bacco  . 
Bildacco  . 
Fiacco  n.e  7. 
A  fiacco  . 
Fiacco  n.  p. 
Gr  ice  j  n.  p. 
Attacco  n.  e  v. 
Smacco  n.  e  v. 
Ammacco. 
Acciacco  n.  ev» 
Vilacco  Citta . 
Vigliacco  dallo  Spi- 
gammo . 
Cacco  n.  p. 
Giacca  • 
Ci  iccoiI  porco. 
Tabacco  herba  « 
Bracco. 

Sacco  ,  vafo  di  tela. 
Sacco  per  cuerUone» 
A  (lacco  ama. 
Stacco . 

Pi 


Di  (lacco. 
Intacco  »•» 
Scacco .  / 
Ammacco  auuerbio, 

cioè  in  Abbonda*» 

za. 

Polacco  ,  e  VaJacco 
naz  . 

imbiacca  v»  ptr  biac- 
ca. 
Stracco* 
•  fiacco    cognomi.  di 
Oratio  ,  e  Valerio 
Tatti . 

A  CE. 
Audace . 
Dace- 
Loquace . 
Procace. 
So,  mllacc  Cittì» 
Contici . 
Acconfacc. 
Distace . 
Piace]. 
Spiace. 
Difpiacc. 
C0rapiacc . 
Scompiace  . 
Face  n.  cioè  fiaccola. 
Facs  cioè  fi . 
Sface. 
Sconfacé. 
Difcoaface. 


^ 


itiface , 
A  trace . 
Giare. 

Soggiace,  e  lotto  già.] 

ce.  ^ 

Brac;. 

Sbrace  v.  " 

Dace  gente  di  D.icf»! 
dicefi  anco  da  chej 

Trace  fori,  foìo  poijl 
enei'  agg.  è  tracio;  i 
Onde  non  potrfl 
dirti  la  luna  traceJ 
ma  tracia . 

Rapace. 

Linace  nerba  » 

limace  ia  chiocciola 

fen/a  fcorza,bóch« 
meglio  lì  dica  li. 

m*cciainToic.in», 
•  Fallace . 
£ace. 
Kibace. 
Combace  voi  hjc-jrf 

infiemt . 
Tace. 
•Aiace  n.  p, 
!   nuota,  p. 
C.ìrjdacen.p. 
Borace  fpesJe  di  faly 

fufibiU  nati  erba  co-M 

melo  Stigliavi  ere»  J 

dea, 

Ibotace  Città  Ìli  For- 
IO-  : 


togallo  H  lati  ma 
la  fi  chiama  libo- 

M.« 
fugace» 
fjforààté  . 
Verac*. 
Viuace. 
Vorace. 
Ferace. 
Seguace . 
Tenace. 
Salace. 
Mendace. 
Mwace . 
tdace . 
Capace . 
Incapace. 
Pugnace . 
Torace . 
Fornace.  '  • 
Storace. 
Contumace . 
Efficace. 
Pertinace. 

Antrace  forte  di  po- 

flemi . 
Spinace  erba. 
Penace . 
Sagace. 

Armeniace  ,  Pmc<lj 
difTe  il  Caporale 
per  compartimen- 
to di  terreno  da_> 
Giardini». 


Jrfure  n.f. 
Smdltcttrht . 

ACI. 

Tutti i  plurali  de' no- 
mi foprapofti  f- 
nientimace. 

Aci  n.  p. 

Basi  n.e  v. 

Ai.ici  n.  p.  e  furono 
due  Olito  ,cTeia- 
monio . 

Ribaci  v. 

Combini  v. 

Rappaci  da  rappac- 
ciare-. 

Squillaci  Citta  di  fo. 
pra  dftr.a  fquillace 

Faci  v.  non  fi  dice  in. 
queiìa  dcfinenza.. , 
c'hà  del  Pugliefe; 
in*  if'ioi  comporti 
fono  quali  tutti 
buoui  ,comc 

Confaci . 

Disfaci . 

Sfaci. 

Sconfaci . 

Affaci . 

Ri  faci. 

Dact. 

Traci,ropo!i,eTr»ci 
dali'Agg.Traci. 

Sbra- 


M 

Sbraci  v. 

Giaci . 

Sog^wci,?  fottpsiaci. 

Piaci.  / 

Spiaci,  e  difpiaci. 

Compiaci. 
Scompiaci  edifcom- 

piact. 
Taci . 

Opaci,& imbriaci  in 
neceflua  di  rima. 

Maci  forte  di  fpetie- 
ria . 

Fin  qui  lafciò  diflef» 
la  Stìglixni ,  ora  fc - 
gite  coni' ordine  da 
me  Accennata  co"  fe. 
gni  di  ciascheduno, 
cioè  le  prime  voci 
dane  nani  fegno  al- 
cuno faranno  regi. 
/Irate  dal  RUfcelli  • 
ie  feconde ,   e  nella 
fri  tt  t   delle  quali 
fari  vna  croce ,  fa- 
ranno le  aggiunte 
dalla  Stigliani  •  t 
W«>  ciò  che  fari, 
ferino  con  caratte- 
re diuerfo  dal  pri- 
mo, farà  mio* 

AGI  A. 
Sbracia  v. 
Incacia  v. 


Abbracia . 
Ribacia  . 
Combacia  . 
Bamhacia . 
t  ACIA  che  pus  ed 

fere  fdruccioro. 
Audacia. 
Efficacia. 
Contumacia.  S 
Dacia . 
Pertinacia. 
Fallacia. 

Allibraci  Cin.ìd'n 
piro . 

A  C  I  E  fdrucciolo  M 
plurali  de' navi  g, 
nienti  in  acia  . 
ACU 

Traci) . 

AGIO 
Bacio  n.  e  r. 
Cacio  . 
Incacio  . 
Sbracio  . 
Abbraci* . 

ACIO  fdrucciol», 
Tracia. 


ACO. 

Aco. 
Laco. 
Ebriaco. 
Imbriaco  » 
Indraco.j 

Opti 


Opaco . 

Briaco,  &Vbbriaco, 
*  Siibiaco  loco  vicino 

à  Roma . 
Paco  il  Verme. 
Caco,  n.  p. 
Cscov.ecomp. 
Vaco. 

lienaco  Lago  in  Ltm- 
bardu  detto  altri- 
minti  Lago  di  Car- 
da. 

Farb.ico  far  paura, 
flocc. 

Legnaco  Terra . 

Piccinaco  auuer.  tol- 
to dalle  lepri  che 
appiattandoli  fi  faa 
picciolc  Pulci . 

S-j  m  inaco  "Terra  in 
Jbvruzz.o . 

Bracocioì  fango  Dan. 
AQ_VA. 

Acqua. 

Adacqua. 

Rifciacqua . 

Sciacqua. 

Scialacqua  vai  fpm- 
der  prsdigamente. 

Beuilaccjua  famigli» . 

Introiacqua  terr*  in 
Jibbruz.z.0 . 
ACCÌVE  . 

Acque . 


M9 

Nacque. 
Piacque . 

Spiacque ,  edifpiacqj 
Tacque . 

Giacque.  Rinacque. 

E  tutti  quei  verbi  ch'- 
anno il  lor  lbg- 
giuntiuo  in  Acqui 
per  necellìth  di  ri- 
ma come  fpiacque 
perfpiacq.u,ec05Ì 
degli  altri . 

Compiacque , 

ACQyt. 
Le  primi  pjrfone  de' 

preteriti  vieinoftr.a. 

tiuidcTudetti  Ver. 

bi  cioè 
Piacqui . 

Compiacqui  ,  fpiac- 

q  .11  . 
Giacqui . 
Tacqui . 
Nacqui. 

Ei  fogg.egl'indicati» 
ui  preséti  della  fe- 
c6da  perfona  come 

Siacq  li  . 

Adacqui . 

Rifciacqui. 

Scialatili. 

accìvo. 

Stiaquo . 
Adacquo. 

Ri- 


Rifcitcqut . 
Scialacquo  . 

ACRA/. 

Aera . 
Macra  ■ 

Sacra  agg.  e  facra  v. 

.Confacn  . 

t  Macn  fiume />.-2  /a 
Liguria.  •  '  i  Vt'fcano. 

Sacri  no. di  Bombar. 

Sacra  per  folcami* 
Ecclet 

Simulacra  per  finni- 
lacri  come  fi  dice 
facca  per  facch-i  , 
tra  in  neceilìcà  • 

ì4jcrnf*rU  di  Terra 
Savrai  Ifol*  ■vicino 

Stira  dei  SoU preme*, 
torio  in  Ai ahi»-  /#. 
lice  c 

ACRE. 

Acre  p.  fem.  e  acre 
per  agro. 

Macre  . 

Sacre  n.  e  \r. 

Conlacre  per  coad- 
erì. 

Si-re  per  folennitìi 

Ecclef. 
Smacre  pcrfaucxifca 

in  neceilìtà. 
ACRI. 
Acrj  n.ag.cioè  acerbi. 


Conlacd  > 
Macri. 
Sacri  n.  e\\ 
Lauacri. 

Simulacri.      ,  à 
Smacri  per  lru.icvifirfj 

o  ftnaenfea. 
ACRtó, 
Acro. 
Confàcro. 
Lauacro. 
Macro . 
Sacro  c.  e  v. 
Simulacro . 
j  Macro  n.  p. 
Sacro  Monte  tei, 

toglilo  . 
Sacro  Fiume. 
Tanacro  a.  p.  . 
Sacro  Befcoiit  Olimi 
•  da,eS*cr»Pr»mo>ul 

in  Corfìca ,  e  yrt  tl% 

tnmLicis. 
ADA. 
Aggrada. 
Bada. 
Contrada  t 
Spada  » 
Strada  • 
Vada . 
Accada . 
Agghiada .  ' 
Abbadaauu* 
Biada. 

Mafalda»  Ra> 


JUda  \P 

Scoriaria  di  Dito. 
f  Badaiof. 
Dirada  v. 
Ciiia. 
Guada  v. 
Rugiada. 

J5.igrada  Fiu.  in  4fri- 
ea,ed  vu  a/tra  dell» 
jlefo  nome  ve  n'  ì  in  ■ 
Cumaoi*  dtfert». 

Ada  Fiume. 

Creda  che  fi\  dici 
sttt.ìa  l'ì  quelle  che 
iboeca  nei  l'j  d,t 
Addita  latine. 

Diicada. 

Ricada. 

Guarda,  cioàcarr.i- 

fa  di  vetro . 
Moncida  Famigli.!-. 

Spatrinola. 
Andrsdail  limile . 

M.i  tt>  le pruiittnz.il- 

rti  con  t.  c:ùì  Mnn. 

cat.tVfggafitlGuic. 

(tardino  . 

Vada  Fami  flit  i»Mi. 
tsno . 

ADDE. 
Cadde. 
Riccade . 
Acadde  Cadde . 


ADDI. 

Caddi . 

Ricaddi. 

G-iddi. 

ADE. 
Belfade. 
Ecade . 
Cade  . 
Libertade . 
Contrade  . 
Oneftade . 
Rade  n.  ev. 
Strade. 
Sccurtade. 
Vmanitade. 
Spade. 
Vmiltade. 
Accade . 

Aggiade ,  vai  Labbia 

freddo . 
Amenitade. 
AmeflaJe. 
Cantadc . 
Dcgnitade . 
Indegnitade . 
KouinJe. 
Poteftadc . 
Pouertade. 
Ricade. 
Qjialitade. 
Santitade. 
Veritade . 
t  Vanitade. 
Guide  v. 

Di- 


1*» 

Dirade  v. 

Celentide. 

MabilitaJ-. 

Nobilitale. 

Ai!e"dc  * 

Vrtide. 

Bade  n.  /od.  /'«r.  <//' 

.Bai*. 
Fedeltade. 
Agilitade. 
Abiliudc. 
Auìditade . 
Giocoiditade . 
Guaftade. 
Biade. 
Malate. 
Ti. ni  ditadc. 
Empietade . 
Tradcv.  Dan. 
Scade  v. 
So  n  n  tade.  . 
Dicade  v. 
E  t  e.nitade  . 
Lealtade. 
Fallìtade. 
Nemiltade. 
Coninioditade. 
F;ritade. 
Ciuiltade. 
Pantade. 
Velocitade. 
Cnnofitade. 
Pietade. 
Viciiutade. 


Iargitade. 

Egualtadc. 

Difegualtade. 

Difparitade  • 

Paritade. 

Tarditade. 

Grauitade . 

Creduhtade. 

Deitade . 

Virginitade . 

Profanitadt . 

Quantitade, 

Quali  tade. 

Virillitade. 

Scurrillitade. 

C'tt.nie . 

JJtgrade  v. 

Opportunitade . 

Importunitade.  ' 

Btfiijlita.it . 

Ouojitade , 

Pnziojhade  • 

V 'tz,io/it ade .  I 

Houitade. 

E  tutti  quei  nomi ,  ebe 
dertuano  da  aggetti 
tiui,e  fini  frano  colf 
accento ,  qua'i  pof. 
fono  tenninarfi 'an- 
co in  aie,  cerne  fi  di 
ri  in  quel  luogo  . 
ADI. 

Agghiadi . 

Agradi, 

Da- 


EmJi  • 
E  J''. 
G"« 

Belradi  • 
<-  lindi  n.  e  v. 
Contadi  » 
f  Cadi 
Accadi. 
Z  nJadi. 
Gladi. 
Radi,  n. 
Radi,  v. 
Vadi,  v. 
Contadi. 

Bonudipir  Bonfadij 

Cugnorne . 
P.ill-ii per  Palladi) . 
Diri-I'. 

Cwj.i';  flur.  di  Guaio 
trina  p'efo  net  num. 
icìp-U . 

Carrj.f-j  n  p.dtl  Sin- 
gol.  Ccrrtdo  . 

£orr  idi  fi  miglia  . 

ftaitp'r  Staiij  mi  fu. 
ra  ii  paefe* 

ticadiv. 

da'/ alare. 
P  tutti  i  nomi  detti 
intiepo'li  nei  nu- 
mero lisi  fili ,  come 
Cnt'ii ,  jlujlit** 
il,  &e. 


1«J 

A  DO . 

A  'grado  auncrbio  • 
lngrado  auu. 
GraJo  per  qualità,  e 
ordine  di  perfoue . 
DifTuado. 
Mal  grado  aua. 
Perfuado . 
Rado  n. 
Rada  v. 
Guado . 
Vado. 
Bado . 

Congiado ,  cioè  con- 
gedo, 
t  Aggrado. 
Belgrado  Città. 
Contado . 
Dado  . 
Di  rado  auu. 
Zendado. 

Pado,  voc.  laf.  c;oè 
il  Pò. 

Vrtado  cogn.  Spa- 
g mio  Io,  ma  io  direi 
Vrt.Ho,  di  che  l'affi-, 
inerì  la  ragione  di. 
fufamente,  neila^ 
Grammatica  feUio 
■vorr.ì  chela  ftecia. 
Guado  erba  di  cui 
fopra  . 

Grado  per  mifura^ 
Agronomie*  Pa. 
ren. 


rJr.iV        L      !  leggiero . 

ADR  A.  Quadro  n.  e  v. 

Ailr»  Pcr  "Hi  cloi    Squadro  . 

ofcura.  t  Adro  n.  di  Cai 

Ladra.  A  E. 

Leggiadra.  Trae,e  fuoicompo 

Quadra  agir,,  e  v.  come 
Squadra  n.  cioè  l'ehis-  Attrae. 

ra.  Contrae. 
Squadra  inftrument»  Ritrae, 
da  luifurarc".  Diftrae 


: 


•fcrfd 
Peri 


Squadrar».  E  tutte  letirtc 

AD  RE.  de'verbi  fini 

Leggiadre.  *  com'  ha* 

Quìi  re.  farge  per  f.trà  ^fc 

Padre ,  niili ,  ma  per  net* 

Mtfiteli  fità. 

Squadre .  .         AFA.  ' 

Aire, cioè  nere.  Carrata  vafd . 

Squadre  v. e  n.  Scafa, 

ladre .  Carraj.i  Vxmig  Ha .  I 

A  D  R  I .  Scafa  Vmjetlletto  J 

Adri  in  vece  d'Atri.-  V*!f*r  fiumi . 

Ladri.  Jlfa,  Otè  affanno  ti 

Leggiadri.  gioitalo  d.tll\m 

"Mairi.  talda. 

Padri.  AFE. 

Quadiin  ev.  Carrafe . 

Squidriv.  Scafe. 

ADRIA.  AFFA. 

jliria.  GirajT.iA.nim.fioi 

.  ADRO.  me  lo  Pardo . 

Adro.  Staffa  n. 

Ladro.  f , Caaa, cioè  difp 

A| 


Aggraffa  v. 

4/  ti.ijfop.tri 
Arraffa  v.  vale  (or  ce» 
viohnz,*» 
AFFÉ. 

Girati 

S:a(Fe 

Gnaffe 

Jgtr-'Jft'.P"  *gg™ffi 

, 

>r  jjfi'  pir  arraffi  V. 
Staffe  ?trfc*ffiv. 
AFFI. 

AKr'rartÌ 

Inalfi 

|  Si-raffi  monete  Tur. 
chefehe. 

AFFLA* 

Inaffia 
f  Gnina 
5j5  raffi.* 

jtfhih.,cd  AFFI1. 
In'ffi'  ,edin.!'tij 
Cr  affi.  -  C  r.ifffj  n.ev. 
Graffi:  ,  t  Sgr.ifij,  £/•;- 

i6tjìj,f  Pftoflij* 
A  FIIO. 
Ina&o  v. 
\  G  -> l-ìo n.ev. 
Raffio  O.  ciot  gr.tft 

frrc  adunco 
Epif  nìo 
Sgraffio 


AFFO. 
Bmfo  Ubi  a  Ut.  Pa- 

phum . 
Catfo,cioè  difpnre 
f  Zzilo  i!  buco  del!* 

mentc  co»  cbejìtH* 

ra  il  buco . 
Zaffo  lfola  Arios. 
Saffo  Poeta. 
Aggi  affo  v. 

AFO. 
Pafo  Itola  di  Venere 
Safo  Poeta  con  vna  f. 

ancora,  fcpafo  n.  p. 
t  AFRO. 
Afro ,  ciac  Af  ricano, 

Ari. 
Yentfro  Città . 
Vafro  Attuto. 

AG  A. 
Appaga. 
Maga  agg. 
Piaga 
Vaga  n. 
Gonzaga  Fam. 
Allaga 

Impiaga 

Pla^a  per  piaggia^ 

Dant. 
Maga  ioft.ciocincan- 

tatricc. 
Papa  n  e  v. 

M  Pre. 


Prcfiga. 

S»a;«  pei  faggi»  Beni- 
to 
Sniagra 

t  Praga  Città  in  Boe. 
mi*. 

Indaga  v.  cioè  ricer- 
ca Int. 
Fraga  frutta 
Dilaga  v. 
Indragan.  fan. 
Suffraga 

Bragi,)innecef£tadi 
Sbraca  runa  mutati- 
_      Jdolac.  ing.  e 

Jluoi  comporti 
FragaCitià  n  Calai. 

AG  E. 
Arr  bage,cioè  parole 

ambigue  Dant. 
Bragc  n.  p.  di  Bragia 
Ima t^e  pei  imagine. 
Maluage. 
Rage  p.  di  Ragia. 
Strage  n. 

J  B'imbagc  per  Eom- 

bagia 
Piage  per  piaghe 

Dant. 
Afliage  n  p.det  Rè  de 

gli  AJJìrtj. 
LÀÌàger..  p.  di  domi» 

amata  da  Orai,  o 

P<atz  nuamunauc 


iì  proprio  fia  iti  M 
drucuolo  Lì!itga\ 
AGGA. 

Tragga. 

Attragga       .  I 

Rittragga 

Sottragga 

Dal  »erba  traggeJ 
traere,à  trarrej 
mi  in  (jii.it. t  (j.j 
■  en/.i  non  !>«  j. 
noitra  lingua. 
AGGE. 

Piagge 

Sottragge 

Tregge  • 

Sagge 

S.luagge 

Attraggo  -M 

Ritrag  _;c 

I  rragge 

t  ^tragge 

Me  fògge 

Oltragger. 

Ragge 

R.'ZS'-  forte  di  pffcu 

ntln  p. 
M.tluagge ,  ! 
sì''£ge  aoì  piagge. 

AGGI.  \ 

Faggi 
Agg'B. 

Sai. 


Tragg»  . 
MerUgP 
Vantaggi 

G»ggi  . 

Omaggi 

Prfaggi 

Viaasii  »• 

Coraggi 

Ortaggi 

JUcatgi 

Irraggi 

Paggi 

Ritraggi 

Maggi 

Paraggi 

f  Piaggi  v.ciocAdu- 
1j. 

Oltraggi  v. 
Aflagei  v. 
Viaggio. 
Foraggi  v. 
Incoiajigi  . 
Secami  li 
Suantajigi 
Maluaggt 
Satg',  eni  prueut 

Foraggi  ». 
Carnaggi 
Villaggi 

ta'.ia&i  Famigli* 
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Struggi 
faggi  àlberi  ■ 
Difuantag^i 
GagV 
Linguàggi 
Lignei 
Rettaggm. 
Beueraggi 
Maritaggi 
Ereàitaggt 
■  Piumaggi 
Riii.iggi,cioèriue 
Vijaggi 
Formaggi 
Pellegrinaggi 
Erbaggi 
Dannaggi 

AGGIA, 
Aggia 
Piaggia 
Selvaggia 
Accaggia 
A  foggia 
Attraggia 
Irradia 
Soltraggia 
Traggia 

1  RÌagg'* 
Raggia 
Mcliaggia 
Saggia  foft. 
Rittraggia 
Vantaggia 
Oltraggia 
M  t 


In- 
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tagftggU  r. 
Gaggia  per  Gabbia 

dell'Ari. 
Piaggia  v.  cioè  aduli 
Viaggia 

Asc.tggta  v.  per  gè- 

end 4 
Incoraggia 
Scoraggia» 

AGGIO.  • 
Caggio 

Raggio 
Vantaggio 
Coraggio 
Maggio 

Viaggio 

Faggio 

Pai  aggio 

Seluaggio 

Carnaggio 

Irraggio 

Melfaggio 

Omaggio 

Paggio 

Faflàggio 

t  Ereaitaggio 

Retargio 

Laggio  differenza  di 
moneta  ne'cambij 

Traggio,  e  fuoi  com- 
porti 


c  ^ 

Siunraggio 
Foraggio 
Ortaggio 
Oltraggio 
Piumaggio 
Riuaggio  per  riti  J 
Vifaggioper  vif«l 
Villaggio 

Ingaggio        .  cioè 
rnoUi.;.ou ir  l'aggi 
Maritaggio 
Beueraggio 
Dannaggio 
Difuantaggio 
Pellegrinaggi»  I 
Formaggio 
Linguaggio 
A  viaggio  v. 
Saggio  n.  foft.  prom 
Erbaggio 

Saggio  cioè  Mago  ] 
Maggio  mefe  I 
Magoio  per  maggia; 

re  Danu 
Foraggio 
Infaggio 

rjf  i'rtfigy'o  n.  citi 

Pronailtc» 
Romitaggio  A 
Sent.i  g,o  per  ftruii\ 
*ft  M.tiujggto 
In  ijueffa  ticjìnea% 
raderanno  t  futi 
antichi  nella pnm 
per. 


perfine  tomi  fur ag- 
lio ter  faro  tiraggio, 
per  dirò;  ittbrè  ri- 
t„afo  ai  Napoletani, 
e  fuoi  Regniceli . 

f  AGG  O. 

Traggo 

Ritragga 
Sottraggo. 

AGHE» 
Appaghe 
Prelaghc 
Maghe 
Vaghe  afgt 
Piaghe 
AUafthe 
Daghe 
Impiaghi 
Magfce  ' 
Paghe  v.  a  n. 
Saghe  plur.di  Saga 
bòaghe 
Vaghe 

f  Fraghe  frotta 
Brighe,  per  Eiacb: 
Sbiache 
Stil't&br  V» 
gr.iraghr'V* 

AGHI. 
Appaghi 
Draghi 
Vaghi 


Aghi 

Allaghi 

Impiaghi 

Indraghi 
Laghi 
Pa^hi 
Prefaghi 
Smaghi 
Vaghi  v. 
\  Maghi 
Dilaghi  , 

AGI. 

Agi,cioècomoJitì 
Adagi  v. 

Bcrtolagi  n.p.fur. 
Difagi 
Maluagi 
Palagi 

t  Magi  per  Maghi 
Naufragi. 

AGIA. 

Aàagia  z>. 
Bambagia 
Bragia 
Shrag ia  V* 
Malnagi-1 . 

AGIO. 
Agion. 
Adagio 
Adagio  au. 
Biagio  n.p. 
Difagio 

M  3  Ma! 
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Menagi» 
Palagio 

f  Biihgio ,  cioè  Fac- 
chino 
Caragio 
Pelagio  n.  p. 
Stranio  v.voeedifufa» 
ta.  vtl  ttjfuto  »  -  ;  :  ci 

Do. L'ilo  , 

Naufragio 

A  na  (ragion,  p. 

Carauagio  luogo,  ero- 

gnomedt  Pittoreil- 

lujlre. 

AG  LI. 
Abbagli 
Abbarbagli 
Agli 

Agguagli 

Aitagli 

Berfagli 

Battagli  delle  cani. 

pane 

Cagli  Città  nella.. 

Marca 
Cauigll  pcrCaualli 
WagìipergUfd 
Sigli  per  gli  iti 
Smagli 
Sonagli 
Tagli 
Vagli  r. 
Agli  v.prrgìihi 
Da&Uftrgltdd 


ofilJ 
'ne  fio, 


Intagli  Preuagli 

Rifagli 

Riragli  n.  e  v. 

Sagli  dal  verbo! 

t  Battagli  v.c  tu 
prime  p:rfone( 
golaride'verbjj^ 
la  prima  maniJ 
nel  preterito  dm 
fetto  dimoftratij 
come  Amagli  ni 
A  malli . 

Andagli  pera.ndaili 

Ecosi  gl'infinitr-comì 

Amagli  per  amaigli] 
Pregagli  pjr  pregai 

AGLIA. 
Abbaglia 
Abbarbaglia 
Agguaglia 
Battaglia  n. 
Caglia 
Farfaglia  Prjuincim* 
Intaglia 
Teflaglia  Prouinci» 
Sag  ia 
Vaglia 
Smaglia 
Ammiraglia  per  me 

dagha,  Bocc. 
Anticaglia 
Affiglia 
Canaglia 

Ca- 


Cfogtia  per  «dalia 

Comodagli» 

Medaglia 
Muraglia 
Paglia 

Pretaglia 

Quaglia  »•*•*■  Vc- 

Riprefaglia 

K- l'agi»*- 
Ritaglia 
Sbirraglia 
Scagliar!  e  v. 
Schermaglia  ,  cioè 

combattimento . 
Tagliati,  c  v. 
Touaglia 
f  Tanagliarne  v. 
Zagaglia 
Gramaglia 
Anguinaglia  Bocc. 
Ragguaglia,  cioè  au- 
'  uifa 

Raggu  agli  a,cioc  ade- 
gua 
JJagaelia 

Caglia  dall'v.  caglia- 
te 

Baccaglia  w 
Trauaglian.  foft. 
Attaglia  v.cioì  3g- 

grada 
Sba-agli» 
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Sinigagl'a  Citta 
Regaglia,  cioè  relt- 
quia 

Di  fugagli* 
Vittouaglia 

Vgttoglt* 
Scaglia  cognome 
Ciurmagli* 
Tcn*zli*  membro  di 

fortcLl* 
Bi fagli*  Prouinci* 
T  art  agli*  v. 
T urtagli*  cognome  d* 

Autore  Aritmetica 
Stagliav. 

Vaglia  v.ckl  criutllx 
Trattagli*  v. 

AGLIE. 
Abbaglie  ) 
Abbarbaglie)  pcrab- 
Aguaghe    )  bagli. 

AHaglte  ì 
Anticaglie 
Maglie 
Canaglie 
Medaglie 
Muraglie 
Paghe 
'Quaglie  v. 
Riprefaglie 
Taglie  n.  e». 
Touaglie 

t  SaSlie  « 
Ditagguaghe 

M  4  Ta- 


Tanaglie 
Scaglie  n.ev» 
Ragguagli  e  v.  doppio 
Quache  tu 
Squaglteper  liquefat- 
ti* 
Battaglie 
Bavaglie 

Bagxghe  pluf,  di  ha* 

gagha 
Gramaglie 
Zagaglie 

E  tutti  i  fubhtntiui  de* 
Virbi  finititi  tn  agli. 

AGLIO. 

Aglio 

Abbaglio 

Abbarbaglio 

Agguaglio 

Attaglio 

Intaglio  v.en. 

Maglio  n.  da  mal  lcus 

Preuaglio 

Quaglion.e  v. 

Rii'aglio 

Ritaglio  n.  ev. 

Sagiio 

Scaglio 

Smanio 

Son  glia 

lagl  o  fìt4 
Vaglio  v. 
t  Sta  raglio  y. 


Asbaraglio  iuu.  è 
Scandaglio  v. 
Scandaglio  (} romei 

to  da  marinaro;] 
Bagaglio  n. 
A>nmir.ig!io  dignjJ 
Camaglion.  parttÈ 

giaceo  di  magli! 

piò  fitta,  intorno  | 

collo . 
Tutumagliaerba 
Cagliov.cap. 
Vaglio 
Guinzaglio  n. 
Raglio  n.  e  v.  da  ri 

ghiare 
Ventaglio 
Ber  lag  ho,  Veriaglio 

e  Bersaglio  j 
Ragguaglio  v  doppi, 
Rinraglio  v. 
Tranaglion. 
Trauaglio  v. 
Tranaglio  fpecie  d| 

Gabbia 
Riferitaci  io  cige  ri. 

fchioBacc.  M 
Di [agguati io 
Quaglio n.  e  v» 
Boccaglio 
Spiraglio  ' 
V tigli*  v.  da  vaglia 

AGN  A  - 
Acc  j      i  M 


Bagna 

lipjgn.i 

Campagna 

Augna 
Compagna 

Alemanna  ,  Lama* 

gna.elaraagna 
Spagna 
jScrtagtU 
Cagna 
Calcagna 
Cuticagna 
CiuUagna 
Magagna  " 
Ji:  na?er  pianga 
Ragna  tete 
Rimanda  per  Riman. 

Fiftagna 

Romagna  Prauinc. 

Sparagna  " 

f  Magna  per  mangia 

Masna  par  Spagno- 
la Gratina  con 
leggiari  ria,  ferendo 
tue  f/ta  t-tt  diflrei- 
Z,*  ernie  V  wmo  di- 
viene Ètti  à  eo»(-'- 
gurrev>ìt)t£<fti°  ' 

{.alagli* 
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Grifagni 

Anagna  Città  irti 
Campagna,  eiicifi 

Cauagr.a 
Seccagna 

Cagnai  ercania  Ari. 

Compagna  per  com- 
pagnia Ari. 

Incagna  per  trasfor> 
mari!  in  cane  vfato 
in  Regno  per  a<ii. 
ratfi  aguila  <ii  can« 

Occagna  Città  ia  IC» 
pagna 

Incagna  v. 

FiagnayC  fuoi  compo» 
ftip-r  franga  Ari. 
Stagna  v. doppio» 

AGN  E. 
Accompagno 
Compagne 
frigno 
Montagne 
Lagne- 
Piagne- 
Campagne 
Magne 
Scoinpagne 
Agne,cioò  AgneTte 
Agne  v.  per  Ange 
ATagne 

BcrtagnCjdic  fin  <{ot 
M  J  Cjk 


»74 

Cagne  da  Cagna 
I  ragne 

Atagne  n  p.  da  cui  l'- 
Animaletto che  fi 
dice 

A  ragne,  A  ragna,  e 

Ragno 
Spa  ragne 
Stagne 
Guadarne 

llp.;gr,e,cliefondne 
Ce  mp-. igne 
Sue-. igne 

Qui  <t  Rufrellt  i'-ce, 
che  dariman?ofi  fi 
rnn.igne  ,e  ài ,  i  ir., 
g"  piagne,  il  che  è 

■  falfo ,  puche  noxx/i 
parti  in  e  ,  (t  non 

la  /illiba  firtèeatt 
in  i .  Tai  fona,  rome 
tu  t i magni ,  e  ài  là 
può  farji  rimagn: 
coiì  nota  lo  Stiglia- 
ta; MM  io  credu,  ch'- 
il li'if  elli  quando 
dice  r-mango  Do- 
gli J  Itittarr  •! -ver» 
h»  ,  ma  n><n  il  mo- 
do ài  Ifo  ,  fi  che 
noi  Diù  h.xbba  tw- 
in o  lignificare  di 
nufiratmo , che  (ng 
giunriuoj  enonpiì 


prima  perfori* u  c 

feconda . 
AGNI. 

Eagni 
Lagni 
Stagni  n. 
Compagni 

Piagni 
Gu3oi"ni 
Ragni  n. 

Mign  pormigni 
M.ifni.ciuè grandi  | 
Stagni  v.  • 
t  Magagni  y. 

Calcagni 
Scompagni 
Riagni  y.J 
Grifagni 

Cagni  per  c.xmbij  n.A 
v  o  rteagni  p?r  rimi 
c  t  nb: 
E  <fue  '  verb-  fui  ìe  ti  | 

'  fini,  nit  in  Agno  fiA 
11  'con  le  f<riui(J2 
f  t  l'jrìc  iti  demon* 
fin'iuo  in  quella^ 
d-fin,  z.»  ,  ,.  tuttt 
quelle  d.  I  fogg. 


AGNO. 

Accompagro 
Bagno 

Gii  idign?  n.e\r. 
La^no 

Ma. 


piagna 
Fagna 

Sparagno  r- 

Stagno  itietallo- 

Stagno  acqua  «gu- 
ru t* 

Stagno  r* 

♦  Ridiano  n. 

^gnov-Arti. 

Giardaftagn..cogno 
inedclBocc. 

tfj  felino  agg.  Pulci, 
vai  todtrito. 

Terragno  DanU 

Storfipagno  ,  e  di. 
fc».iipagno  »• 

Agnu 

Niier:i'J,no  vcc;Ilo 
forfeit  ìii(lieor*xl*' 
trito 

VinaiinO' 

ji  ific,  cioelerm» 

^tgnof.tmigUx 

Lncagncv- 

Spiragno  h.  e  v.  m* 

non  per  dir/i  grzuc- 

txu.nte* 

AGO. 

Preiago 
Ufi» 


Vaep  *  ' 

Allago 

Cartago 

Drago, cioè  Drac» 

Imago 

Impiago 

Mago 

Pago 

Sahugofam» 

Smago 

Spago 

■J;  Pago  fiume 

Abbuziago  vccjII» 

Indrago 

Sbrago  v- 

Piago  v.. 

Propago  n.e  v. 

Coi  ago   il  Maeftr» 
della  feena 

Vorago ,  Voragine 

Cago 

Lag» 

f  inlmente  fi  mute 
lue  mg  peri*  fimi- 
gliani.a  ;  n>x  no* 
al  cmtrxrto  ;  fi  che 
delli  maggior  p.trtr 
delle  ucci  fini  enti' 
in  Cd  fi  flGo  ■  *»* 
non  di  quelle  ,  che- 
per-  nxturx  finifeo-- 
nvinGo  ,fifarà.Co~ 
Vi  fon  però  l'  ecrez^ 
JEtWMt 

Ut  6  AS- 
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AGRA. 

Chiragra 

Con^gr» 

Flagra 

Magra 

Podagra 

Sagra  v.  « 
Sagra  n.ap. 
Sagra  n.  foli  di  feft.i, 
e  nome  di  Eomb. 
Ari. 
t  Magra  fiume. 
Mafirn  rolorecioèci- 

mtno 
Hctifi  perche  mn  ì  tt 
cinabri*)  fe  non  in 
quanto  fi  due  fi 
auratamente  c ira- 
brio  ,  ad  ogni  cofa 
tofìa.  Efendo  per  al 
troi'.cinxbrio  mei.. 
xo  minerale,  e  In 
magra  fnrte,dt  [em- 
pite e  Terra , 
levaci  in  1rR4  fa. 
cilmcnte  /!  trafmu 
tana  AGRA  per  la 
Jìmiglianza  cb'  è 
f*à  la  C,elaG,come 
i'è  detto  di  fipra. 
Cruragra 
Genagra 
Oaontagra  . 
HU  eh:  per  la  varietà 


àe'mcmhrì  3  equi  fa 
z:ir:j  nomi  a:lott0 
ti  alla  no/ira  lingA 
dal  Greco  rem' 
Podagra, e  la  cbim 
%ra  !,:t»rouato  dm 
Ru /celli. 

S  magra  M 

Dimagra. 

AGRE. 

Cri  i  rag  re  * 
Confagre 

FI i*re  per  flagri  tu. 

Magre 
Podagre 

Sagre  in  tanti  modi 

come  Copra". 
E  tutti  i plurali delge: 

nerefemmmo,  iti 

Jìngtlari  fini/co» 

in  AGRA. 

AGRI. 

Agri 

Confagri  v. 
Flagri  v. 
Magri  n. 
Sagri  n.  V. 
Smagri 
Dimagri 

Immagri  per  ifmagk 
Jì}£erncc(]fita'. 

AGRO 


!  

,]  AGRO. 

Fla^10  Vw 
Magro  i 
Confagro  v. 
Sagro  v.  e  n 
t  Flagro  per  flagello 
Mtleagron.p. 
|  AI- 

Abbai  da!  verbo  ab- 
baio, ch/è  de'cani 
Caiplur.  diCaio. 
Dai 
Amai 
Cintai 
Porta» 
Alzai 
Auuezzai 
Fai 

Guai  - 
Laiciai 
Molerai 
Rimirai 
Stai  v. 
Andai 
Defili 
Cai 

Guardai 
Mai 
Ornai 
Sai 
.  Vai 
Affai 
Dimandai 
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Giamai 

Hai 

Merauigliai 
Rai 

Sopportai. 
Vedrai 

E  tutti  i  preteriti  per. 
fetti  nell.i  prima 
perfona  de  '  verbi 
-della  priina manie» 
ra,  &  i  futi  ri  dell', 
altre  maniere  nella 
fecondi  perfona 
tome 

Andai,&  andrai 

Leggerai  rd'irai 

Si  che  quelli  rima  è 
copula  piùdiqna» 
te  n'  abbia  la  lin- 
guai erbi  per  non 
sipetergli  fi  porrà- 
do  nei  loro  infiniti 
nella  defmenza  A- 
R.E,  enelle  altre 
fecondo  le  defìnen* 
ze  diedi  infiniti . 

Ori  fumtiamo  i  ne- 
mi *ggi***t*  d  R«- 
ftetii  Jall'oStiglia. 
ni . 

Mai,  plnr.  di  Maio  , 
cioè  fcteie  d'  Albe- 
ro non  frutti f  '<r*  e  t 
«lìet  quel  ebe  ttfuol 
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piantare  i! primo  di 

Maggio* 
A  i  per  al  li 
Ahiintxriciz^ 
Immortai  Varchi 
Staiphir.dilUio 
Pai  v.  fogg.  in  veee  di 

paia 
Pai  plur.  di  Paio. 
Dai  per  dalli,  ctutt'i 

plnr.de'nomi  la 
AIO ,  come 
Arcolai 

Sozzai  de'  qujli  fi  dU 

rial  Tuo  loco 
Crai,  poferai.  Pofcri, 

e  poiquaccherai  , 

tliffeil  Pulci  la  va 

verfo.; 

AI  A.. 

Baia 
Caldaia 

Centinaia 

Ghiandaia  Vceello  eo- 
li dettv  dal  beciar 
le  ghiande 

Haia  dilfe  OanU  per. 
abbia 

Migliaia 

Paia 

Pancaia  Vrouìnrix 

Sezzua,  cioè  vltima 

Vccellaia 

t  ùUiaia  per  ghiar* 


tatti  Pefce 

Aia  il  loco  da  battei^ 

il  tormento 
Appaia  v. 

Baia  Pro,nont.vicia*| 

i  PozzuoJo 
Paia  più r.  di  Piio 
Molinau  )  eh- lonl^j 
Mugnaia  )  lteflo.  1 
Fornaja,  Caizolaia,B 

fi  mi  li 
•Acaia  Prou. 
MaDnaia 
Difpaia  v.  Arw 
Prunaia 

Saia  l'peci:  di  panno» 

Graia, cioè  Greca*  1 

Ragnaia 

Candelaia 

Giogaia  a* 

Yerminaia. 

Notaia 

bilicata.  Fami*. 
Cbittta  Ji.rgo  di  Kl. 
pali 

Arptis  cognome  di 

Hapoh 
Bua-color  di  Cttixllm 
G aia  cioè  ali -gra>  r 
Hata,  eia'  ciancia  « 

t  A I E .  i 
Aglaie  p!  u.  J'vna  deLl 
Accie  gjatie . 

fi 


{tutti'  pTur.de'no- 

du  inaia. 

t  AIO 

H.1Ì0,  di  cuilì  dijìe 
ntllarimadi 

pol'aio 

Maflai» 

Staio 

Valaio 

Vtfpaio 

Vinaio 

Granaio 

P3naio 

Acciaio 

Pecoraio 

Arcolaio 

Baio  ìg. 

Abbaio 

Graio 

Migliaio 

Caio,  oGsiocogno- 
m  ■ 

Gaio  allegro 
Nora;o 
Cipraio 
Paio  v 
Paio  folr . 

Rouaio  Venti  freddo 

Saio  . 

Semaio 

Vaio  t'.rte  di  pelle 
CaUolaio 
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Febraio 

Mortaio 

Mugnaio 

Varcato 

Molinaio 

Ed  ogni  forte  di  Ar- 
tidi ,  che  iwcu  puh 
ejfer  l.t  definirti.*  in 
ARO. 

ALA. 

Cicala  animale 

Ammala 

Cala 

Ertala 

Infala 

Mala 

Mettala  n  p. 
C-caUFanailiaGcno» 

uefe 
Pala 
Sala 
Scala 
Zen/ala 
t  Impala 
Scil  i  v. 
Propala 

Aia  parti  degli  /eel» 
li 

Cicala  v. 

Ammala  y 
K  tfavm 
tUyilav. 

Ala 


Ma  v.cioì  fhattiglitt 
Saia  luogo  nel  Par» 
mtg- 

Aia  mif.  di  Tapczte- 

ALBA. 

Alta  cioè  Aurora 
Inalbi 

Alba  Citta  antica  ap- 
pretto Roma ,  & 
Alba  in  Ifpagna 

Calba  d.  j  Imperai. 
Romano 

Scialba ,  cioè  pallida 

f  Alba,  cioè  bianca 

Vitalba  erba 

Idalba  n.  p. 

Falca  pelame  di  ca- 
ttai la 

Salba,cioè  fcilingua- 
Ut 

ALBE. 
Iplur.  de Homi  fetn.  fr- 
inenti in  /liba  come 
Bal'  e,  Falbe* 

ALBI. 
Ipluralt  de1  nomi  mi- 
fcbtli  della  dcjlnen- 
za  in  ALBO,  què 
[otto  . 


ALBO .  ' 

^Balbo 
'Scialbo 

Inalbo 

Albo 

Corallo  n.'f. 
falbo  pelame  i . 

ALCA» 
Calca  ,  cioù  furba |«| 

gente 
Caualca 

Diffalca      .  fj 
Calca  v. 
lppalca 

Menai  ca  nom.  py» 
Valca  v. 
f  Scaualca 
Traualca. 

ALCE. 
Calce  n. 
Falce 

Valccin  l  jof.0  dir$, 
icà  r.oi  pei  neceflì, 

tildi  rima, 
t  Calce  per  cr.'czciot 

importa  à  noi  .  V 
Salce  per  ci  i'.iJ-  ,cioij 

vi  l'ale .. 
Valce perei  vale  ..4 
Alce  animile  detta*, 

gran  Be(tix 

Gal- 


Calce  V  Wtim»  p.irte 
d-ll'afta  dell'Ar- 
chibugio . 

Trai"* ,  quelle  fila., 
delle  vite  colica 
quali  fi  aggrappa- 
no^ gli  alberi,  e  fi 
prende  per  ogni 
manieri  d'intrico. 

Intralce  v.  pct  intral- 
ci 

Salce  albero 
Dalce,ce  loda 
AfTalce,ci  affcle. 
Caler,  cioè  calcio  muto 
di  gamba  d' xmm.t- 

■f  ALCHE. 

Calche  v. 
Ciualcbe  v. 
Calche  n.  folk 
Valche 
Sciiulche 
Qualche 
D-rfalche. 
Trattile')?  tji'tiforta. 

ti  da  f7gg.un,  come 

qui  {otto  . 

ALCHI. 
Calchi 

Caualchi 
Diffalchi 
fftWoi 
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Scalchi 

Simicatchi 

Scaualchi 

Talchi  plur.di  Talco/ 
Valchi 
Traua'.cbi 
Marifcalchi 
Ualifcalchi,  Boec.vf 
Sim falchi . 

ALCI. 

Calci 
Falci 
Vaici 

Dalci  ,cioè  lo  dà  aj 

}  Calci  pi.  di  calcio 
AfTalci,  ci  affale 
Calcificai; 
Tralci,  tragil  lo  i  no» 
Salci,  cioè  ci  fale 
Salci  albera 
Calci  pi.  di  calce 
Tralci  pi. di  Tralce 
Falci  v.  da  fi' ci  are, e 

falci  n.  da  falce- 
Fai  ri,  ciol  fallo  à  noi, 

e  qualcb'  altro  di 

quefta forte . 

|  ALCIO . 

Calcio 
Intralcio  V. 
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Salcio  per  falc 
ALCQ. 
Calco  "> 
Caualco 
DiiFalco 
Malco  o.p. 
Palco 
Scalco 
Sini  (calco 
Scaualco 
Talco  n. 
Valco  v. 

■J  Girifalco  vccelfo. 
Ì4arefcalco,  oMane- 

fcalco 
Oricalco  Ari . 
Malifcatco 
Flirt-  cognome  Hsp$- 

Intano  . 

ALDA. 
Salda  n. 
FtTcalda 
Falda 
Salda 
Rifalda 
Scalda 

Tripalda  Terra  inRe» 

gno 
Scalda  v. 

Gialda  voce  antica 
Salda  n.  cioè  forte 
Al  Jan.  p.  della  mo- 
glie d'Orla.ido  bé- 
chc  vifia  aggiunto 


ragg.dibcfta.efi, 
diuemito  vn  nom, 
folo  a  ccndofi  Al 
dahella 

Balda,  cioè  animofa 
Caftalda  . 
Ribalda,?.  RubaJciaJ 
Cialda  forte  dtp.xfif^ 
fottìi 'e. 
ALD£. 
Salde  v. 
Scalde 

Aide  pi.  di  Aid* 
Balde  c. 
Calde 
Caftalde 
Falde 

Ribalde  .orubalde 
Rifalde 
Fifcatde 
Salde  tu 

Scalde  Fiume inFia» 
dra 

Valdo- roce  latina  «  j 
ALDI. 

Balli 

Scaldi 

Caldi 

Saldi 

Araldi 

Carta  Idi 

Ribaldi 

Rifaldi 

Ri- 


Baldi  occorrendo  no- 

io  Autor  CUjico  di 

leggi 
GtraUU  cognome 
tftralii  donendofi  no- 
minar jiiù  d'vno  del 
cognome  Ycraldoy  e 
così 

Cualdi  dal  cognome 

Gualdo 
Arnaldi  famigli*. 

ALDO- 

Arnaldo 

Raimbaido 

Caldo 

Ril'caldo 

Giraldo 

RilMdo 

Saldo  ti. 

Gi.ì.V.do  cognome 
Arnaldo  n.tamplo 
Araldo 

Rai  Sacioì  coment» 
Rinaldo 
Rifaldo 
Saldo  V. 

\  Mondu2ldo  Cura 
tor  di  Donna 

Cattaldo  Fattor  di 
villa 
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Ribaldo,  e  Rubatilo 
Smeraldo 

Toraldo  C  ini.  rJapt- 

litana 
Saldo  Autor  dileggi. 

ALE. 

"Eguale 

Sale 

Male 

Tale 

Frale 

Mortale 

Scale 

Trionfale 

Immortale 

Quale 

Strale 

Vale 

Animale 

Animale 

Auftrale 

Autunnale 

Belhale 

Roteale 

Brumale 

Canal  e 

Capitale 

Carne  uale 

Cafale 

Curiale 

Cotale 

Curiale 

Duale. 

Do* 
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Dorale 
Trionfale 
Fatale 
Feriale 
Geniale 
Giouiale 
Infale  v. 
Letale 
Maritale 
Marziale 
Matrimoniale* 
Menta  le 
Memoriale 
Morale 
Murale 
Preiialé 
Rifate 
r.iuale 
Saie 

Sale  pi  u  r  difafi 
Vertale 
QuHt&ale 
Viminale  colle 

Roma 
Veniale 
t  Badiale 
Cardinale 
attediale 
quale 
Quale 

Aualcrio*  oràffò 
Vniuerfaic 
Vfuale 
Tribunale 


Virginale 
Ventalo 

Vittalt  .i^^.cn.*»»* 
Male  dal  noniem»| 

Petr. 
Corgnale 
Sale  per  fai  le 
Falc  per  faile  M 
Daleper  daile 
Ale  per  alle,  c  Itti 

per  llailc 
Mandale  per  Man 
dalle,  e  cosi  di  tai| 
i  verbi  limili  Pet» 
Vale  fai  u  to  latina 
Formate 
Funerale 
Generale  agg. 
Generale  fo^ 
Giornale 
Grembiilc 
Guanciale 
di  Imperiale 
Infernale 
t  '.  ■"  i 
Eflcqmale 
Leale 
Viale 
Frontale 
Liberale 
Medicin.il  e- 
Micidiale 
Ifetale 
Naturale 

Ma. 


S 


mmie 

Occhiale 
Ionie 

pir.ilc  Terra  in  Dgi- 
ria 

(JccJcntale 
Ori  ghiaie 
Orientale 

Ornile ,  Sl  Vrinal» 

Sprdalij&Ofpcdaie 

pipale 

Parziale 

Paflorale 

Rufticale 

Principale 

Senfalc 

Vocale 

Boccale 

Soilanziale 

Speziale  a?g.  efoft. 

Pantificile 

Pugnale 

Spirituale 

Stuiale 

Temporale  agg.  e-. 

foft. 

Scheggiai* ,  e  Segli». 
le. 

JS*h 

Cingk-de 

Dentale  Pefte 

Strale 

feriale 

Ducale 


Cerimoniale  f<$. 

Geniali 

Ale 

JJÌale 

Cale  tu 

kquxle 

Cafalc,  cioè  Vili* 

Cafale  cogntrne 

Cafale  Cuti 

Attuale 

Baccanale 

Barbazzale 

Bracciale 

Male 

Pah 

Carnale 

Ctltllimle 

Cautelale 

Cordiale 

Straccale 

Finale  hjj. 

Brutale 

Pinate 

Carnale 

Pale  0',i  de  fa/Uri 

K*'  cale 

Corporale 

Criminale 

Decretale 

Misleale 

Di/'eguale 

ineguale 

FfitiHtalt 

•re- 
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C toglie 
Tujlorale  frfl.  • 
Collaterale 
Laterale 
filiale 

Imperiale  ag};. 
lnptriale  tar/t.  di  Ge- 
ne*» 
Intentinole 
Speciale 
Men  ale 
Commendale- 
Strale 
frale 

Triacale  da  triaca ,  ò 
Teriacale 

Carnale  per  parente 

Pitale 

V  escavale  v. 

PtJ'copale 

Manicale  da  matri- 
ce 

Matricole  cria 
Madrigale  ». 
Madriale  forte  di  Poe- 
fi* 

Aufìrale,  cit  è  cele/te 

Settentrionale 

Cafuale 

Accidentale 

Mortale 

Immortale 

Parrocchiale 

Opale  gemm* 


Affale  v* 

Tale 

Portuale 

Corporale'agg.t  W 
Ccrporalefofl.  I 
Campale 

Tale  n.  p.  per  "gj 
Mtlefio      de SaÉ 

d' Atene 
Omf-ile  n  p.  - 
Piramidale  'iH 
Sferale 

Pun<r ale  fojl.  e  H 
Clericale ,  i  ChtM 
cale 

Ereticale  • 

£  finalmente  futi 
que'  non,  1 ,  che  di 
ni  t.\n  qualità  fi 
lo  più  cleono  tnqm 
Jia  definehza .  A 
siTriumle  daTA 
Wfi 

Fi  ficaie  da  fi/tea  I 
G  i ir.  atti  aU  da  Gran 

malica 
Logicale  da  logica,  i 
jimilij  (otì  i  z'trh 
ti  cuijigg.  termini 
in  Alt ,  //  porta  A 
Ale ,  cerne  l'i flM 
da  tj'nl,  a/sale,  co; 
gli  altri . 

AL- 


ALFA. 

Jn  quella  defìnenza 
non  abbiamo  al- 
tro, che  la  msJciì- 
na  Alfa  Principio 
deli  '  Alfabeto  da 
cui  e  fio  hà  prefo 
nome,  e  fi  roelfe 
per  principio  d'- 
ogni cof«,cfu  via- 
ta  da  Danr. 

ALGA. 
Alga  ciba  Marina. 
I  Alliga  pec  adagila. 
Salga- 

Rilaiga  dai  verbi  af- 
faire 

In  ALCE  ,  AL  31, 
ALGO. 

Ìlo-i  xbb  aixo  paro 
le  mlU  n*fir*  tin- 
gi**. 

ALI. 

Ego  ali 

ÌÌjìì 

Strali 

Animali 

Frali 

Mortali 

Tal. 

Corali 

Immortali 


Auftrali 
t  Ammali 

Cali  v. 

Pali 

Affali 

Mali 

Impali 

Sardanapali  plur. 

M  ili  loft. 

Mali  agg. 

Breuiali 

Panali 

Occhiali 

Amali  petamaili 

Ragionali  per  ragio- 
i-  'li,  e  così  tutti 
fili  altri  preteriti 
di  si  fatti  verbi* 
Carporalicogn.  di 
fott*  eccoli  bur- 
lesco ,  e  per  bre- 
uiarìa  rutti  t  plur, 
rfV  noni  fopr.tpojìi, 
ed  litri  (intenti  in* 
ALE  ,  e  le  feconde 
p  rfìne  de'  verbi  nel 
di  moli' a:  uo/in-eit- 
tun  ALO,  e  tvsì 
*t'foggiu»nut . 

ALLA. 
AH-1  nome  dimifura 
Fiaminga  *fata  Ja 
♦  Dan. 
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Dante  noi  però 
vliatno  nel  mil  i- 
rar  le  tapezzerie, 
comcche  l'arte  di 
clfe  à  BOI  fu  venu- 
ta di  FianJra,  el- 
vlìamlo  anco  con 
vna  più  frequente- 
mente 

Aualla  v. 

Balla  v.  e  n. 

Calla  lifTL-  Dante  du. 
r  mente  da  Cal- 
le 

Oiunlla 

Fall .  dal  verbo  fal- 
1  e,clie  fi  dice  an- 
co fallire,  e  Fal'a 
per  fa  tu  leì,òquel 
la  tal  cola. 

Farfalla 

Palla  cioè  Pallade 
Spai  la  n. 
Stalla 

Oltrea  ciò  tutt'i  ver- 
bi oue  fi  troui  A 
con  accento  nel" 
vltimafillaba  pof- 
lbno  colla  parri- 
cclla-aggiuntadel 
l'Acbt  vai  di  prò 
nome  formar  que- 
lla definenz'a  pero 
che  l'accento  vi  fà 


aggiungere  va  « 
coni:  di  am?ràJ 
ra, Potrà,  fi  fora 
rà ,  A:r.eralla  ,1 
ralla,  PorullaJ 
Amerà  lei,  "e  ■ 
de^lialrri.  Ecj 
di  fa,  fa  ,  Ja  ,  fi 
mo,fal  la,  fallai 
la,  vlandole  eli 
douuta  difcrea 
ne,  e  giudiziqfl 

f  pisllan.cicèinil 
mento  ua  lil'cid 
leenanii . 

Traila  v.  cioc  trai 
ò  Tracia  - 

Girili 

òpalla  v. 

Traballa  V. 

Gallav. 

Imballa 

Dubillav. 

Vanalla 

Valla  v.Iat. 

Palla  p-r  Balla 

Galli  per  V  irgulfa 

Galla  Francete 

A  Galla  Auu. 

A  irai  la 

Valla 

Affai  la  per  afialefl 
Salela  ,  c  così  1 
altri         .  i 


tngalla  forte  dì  tela, 
C.traealf.t  cognome 
d'Impera  dorè. 
Qtll*  v>  chìfl.ì  agal- 
la 

farfalla 

pialla  v.  da  lìfcìar  i 
Ugnami. 
ALLE. 
Aniballc 
falle  r. 
Valle 
Calle 
Gialle 
Dalle 
Spille 

B  ilie  di  giocirc,  e-» 
£  ili;  otte  fi  .i  :  fa  ("cia- 
no i  pinni,  esl  fat- 
te cofe  da  mandar 
lontano. 
Cri  il  le 
Galle 

Stalle,  &  oltre  tutte 
Je  terze  perfonej 
Angolari  de'  futuri 
ditutr't  verbi  vni. 
uerfal  mente  fsnza 
ecce  i. .  ione  alcuna, 
come 

Potte:al!e 

Au'a'ie.  EtiD  oltre 
ne"e  tette  perfo- 
riceli ^li.ì  ,  nt,  «le 


verbi ,  checomin. 
ciano  con  vuafola 
fillaba,  come  Hi, 
Sa,  di'  quali  fi  fa 
Halle ,  falle  in  due 
lignificazioni  Ha 
quella , e  sa  quelle, 
&  anco  Ha  ad  elfa 
in  (ingoiare 
tVaflalle 
Auualle 
Traballa  ». 
Falle  da  fallare 
Balle  ■>. 
Stalle  n. 

Aualle  Abbaflb  Ali. 

Galle  v. 

Traile 

Ritraili,  e  limili. 

Sanatile 

Farfalle 

Dalie  proptfitioni  da 

quelle 
Alle  Art.  del  tot. più. 

few. 
Pialle  da  piallare. 

ALLI. 

Balli 
V?lli 
Cnrtalli 
Falli  n. 
Balli  r. 
N  Cai- 
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Calli 
Causili 
Coralli 
Falli  v. 
Gialli 
Interualli 
t  Vallali! 
Piedcltalli 

Portalli  per  portarli 
A  ir, al  ì  :  per  amarli 
£  cosi  de  gli  altri 
Si  replica  di  quella  ri- 
ma tatto  quello , 
che s'èdcttodi  l'o- 
pra del  pronome 
m3lchile,  cioè 
Ameralli  per  amerà, 
quelli,  e  ne'mono- 
iiiubi  li  olia 
Dall'  ,cioè oaquelli, 
e  così  traili  pergli 
trae  ,etutu i  com- 
porti. 
Calli  vccelli 
Calli  na-Lione 
Pappagalli  vccelli 
Spalli  V. 

Calli  induramento  di 

pelle 
Traballi  V» 
Metalli 

Dilli  prop.  articola' 

ta 
Mi  art. 


Calli  v.  da  gallarti 
ilari  galla 

ALLO. 

Callo 
Cnftallo 
Fallo  n. 
Interinilo  : 
Ballon. e  v. 
Causilo 
Corallo 
Fallo  v. 
Giallo 

Si  replica  il  fìmile_J 
che  fiè detto  di  fo», 
pr.i ,  ora  ntll'ar.1 
Uccio  mafchile,  a 
ncutiol'O  eccetto 
eh'  in  quella  \  defiJ 
nenza  non  può  veJ 
nire  in  datiuo  il 
verbo  articolato^ 
non  potendoli  in-1 
tendere  dallo  per 
altroché  da  quelJ 
lo,  e  non  da  a  quelJ 
lo 

•JTallo  cirrn  di  pianta 
Val  lo  per  ìlteccato,  o, 

trincea 
Metallo 
Gallo  vv. 
Gal  lo  nazione 
Valiallo 

Pie- 


Piedeftalfo 

l'apagallo 

FHaga  Ilo  roczo  rafn. 
T.it>a)lo  flomiento 

Morsico 
C-Ilo 
Auallo 
Imbailo 
Dishall»  . 
Dalloart. 
Attrailo 
ì  ■ .  ■  l!u 
Sottrailo. 
Trailo 
AH"  art. 
Traballo 

Spaliti.  E  tutti  gì' in. 
finiti  della  prima^. 
maniera  giungen- 
ti :  ■  il  pronome  lo 
Amalia  firn alloptr 
amarlo,  e  filmarlo, 
il  a.-jfe  anco  in  pro- 
fa  il  Bocc.mirallo , 
e  ccjlallo  d,fi 
jlnoilo . 
ALMA. 
Alma  agg. 
Alma  amnia 
Paliti»  a:borc 
Salma 
Spalma  v. 
Cali  ia 

TtttWh 


ipr 

Palma  del  La  mano 
f  Scalma  v. 
Difalma 
Inalma  vv. 
Impalma 
B impalma  v. 
Magnalma,  e 
Pulilalma  agg. 
Palma  per  vittoria, 

ALME. 

Alme 

Valine 

Calme 


Salme 
Spalme  v. 
Incalme 
l'alme  mani 
t  Inalme  v.  per  inai» 

mi 
Aflalme. 

L  quelli ,  chefnifcan» 
col pronome  Mi,  et. 
me 

Salme  per  Salmi ,  cioè 

mi  fair 
Calme  per  calmi ,  cioì 
mi  cale,  e  coti  de  gli 
altri  fc  t  r  rie  ha- 

ALMI. 
Almi  agg. 

Calmj,cioè calca  me 
N  x  ia 


Tncalmi 

Salmi  n. 
Spalmi  n. 

Vaimi  in  qu.-fle  due 
definente  di  Al- 
mci%  Alti'  paTon., 
portarli  lai  .-ni  Fai. 
mi ,  cioì  Dalli  a. 
me,  Falloà  meia 
bifogno  dirima . 

Aflalmi 

Vaivi 

Salmi  per  mi  affale 

&c. 
Ta'-.irmifur* 
Imp  i!mi 
Ine  timi 
Scalmi  v. 

Scalm:  Itg.ii  oue  Jì  tb- 
fogfjano  i  remi  ne' 
Va  fedii . 

ALMO. 

Almo 
Ine  al  ino 
Salma 
Spalmo 

t  Almo  foft.  Pulci 

Magnalmo' 

Pufìllalino 

Palmo 

Inalmo 

PUlil'calmo,  e 


PalifcaTmo  Eocc.  i 
Scalino  nome  da  apJ 

•-ncaiare  1!  remo( 

e  febei  mo 
Scalmo  V' 
Di/almo 
Impalmo 

Rimpalmo.      '■  I 
ALMO.. 

Non  abbiamo  altrol 
in  quella  défìnafl 
za  che  Alno  arbjjfl 
r;  ,  c'ii  ne:"  figura 
non  pigli  i iTcr  A  Ina 
j  r  '  i  ti .  --■  rutta,' 
c  ;  ì  in  Tlo  fri.: 
Poeti  ;  ma  r>'ir  ri. 
marebbe  fo!o  poi- 
ciic  ;un  .  KeiJofi 
pri  ..'.nei  <rlafi(rtfl 
r.i .  ù  girato 
i'en  ■  a  rir>  '.uion*jl 
dell  '  ni:  f)  hifo.j 
pn;r;SS-:  a'te.ierG 
dall'  vno  ;  f e  lì  di«j 
ceffe  l'altro. 

t  ALO. 

Palo  il  baione 
Palo  Portj  vicino  a 

Roma 
Calo  v 
Malo  aggi 

Salo,  ed  Infalo  vr.  J 
Goa-  I 


ponzalo  a.  p. 
Sarianapalo 
Impilo  v.  Mi* 
iilalo 
Scalo 
Ammalo 
linaio  v. 
Tialo 

13.-,  lo  il  dado 
Talo  il  Tallone . 
Calo  n.ferdimmumo- 

i:;  colamento 
/.o  v.  fio*  sbadiglio . 

t  ALPA., 
l'.ilpa 
p.ipalpa 
Alpatlroniinto 
Salpa pci'ce  Ari. 
Scalpa  v. 
Talpa . 

ALPE. 

Alp* 

Calp* 
Scalpi 
Talpe 

)  Salpe  drih'erbo  fal- 
pari 

PalprHa  palpare. 

Stipef-fte 

gif  Stipi  v. 

jP.fi  .tormenti ,  e  fi 
ptu  nomi  feminini 
vi  fojftro  finitati 


*»3 

im  Alfa  mi  nume- 
ri iti  fiU  v'tireb- 
■  iteri  im  qutfla  dqfi- 

THHZ*. 

ALPI. 

J.  fi  monti 

Scalpiv. 

Vaì(i 

VJ palpi.  *•>. 
ALTO. 

r.i!pi 

I:  ...  . 

Scalpo 
8  tip  • 

ALSA. 

Pai  fa 
Salia 

f  Affair.»  n. 
Fai  fa  v. 
Salfa  foft. 

ALSE. 

Alfe 
Salfc  n. 
Calfe  v. 
Affali* 
Salfe  v. 
Falfe 
Valfc 

Preualfe;  in  <]iic (la ri- 
ma paflfono  venire 
i  coni  polli  del  vor- 
bo^sUparticellafi 
N  $  co» 
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come  premili  per 
fi  preuale  ,edi  qui 
fa  preualfe. 

A  tSI. 

Val  fi 

Preiulfi 

Salii 

Affalfi 

FalCrn. 

Fallir. 

Fal(ì  perse  Io  Q  • 
Sai  fi  per  lei  sa  . 
Dalfi  per  fel  da,  o 

dallofi 
Fallofi,  f.illofi,  e  cosi 
Tralft 
Valli 
Stalfi 

Halli, e  limile 
Qualfi  voglia difTe  [*• 

Ariofto  pernecef» 

fità. 

ALTA. 

Alta 

Asfalta 

Calta  erba, 

BlTalta 

Malta  Ifola 

Salta 

Smalta 

Ribalta 

Appalta 

Diffalca,  cfaltavoci 


Spa^nuole  vai  mfl 

Cimento . 
Fatta  v.l'vtòill''tlb4J 
ni}  .ili  reHoionoiM 
appretto  ifueH  '  «JH 
gregar  parole  tMM 
mere  *  chi  cerci^k 
l»  purità  dalla  liì/M 
gua  nolra  ,  pur{M 
per  vn*  gran  neJ 
cejjitànon  dica  alm 
tro . 

alte: 

Alte 

All'alte 

ElTalte 

Salte  •  ; 

Smalte  in  vece  di  AC. 

falti  j 
Elfalti,  Salti.,  Smalti^ 

fog. 

ALTI. 

Alti 

AfTalti 

Salti  n.  v. 

Smalti  n.  e  v. 

t  Appalti  n.e  v. 

Spalti  per  fpalJi  m 

C  liti,  cioì  cale  a  tei 

ElTalti 

Preualti 

Vaiti  vale  h  te  ,  -  o] 
si  degli  altri  co 

ptOa  I 


■pronome ti,  come 
A  falti  per  ti  alia- 
le 

Siiti ps«  tifale 
Sittiper  te  lo  fi 
Siiti  per  te  lo  sa,  c 

così 
Vii»  perticale 
Traiti  pcrtralloti,  e 

coA 
Da  iti 
Haiti 
Staiti» 

ALTO. 
AfTaltan. 
Salto 
Snrnlto  tt. 
AfTaltov. 
Iflalto  y. 

Mont'alto  luogo,  e 

famigli* 
Salto  v. 
Smalto». 

Rialto  luogo  ir»  Ve- 
nezia 

f  Spilro  alterato  da 
Addito  forte  di  Bi- 
tume 

Appalto  o.  e  v. 

Ribalto  v. 

Falto  r.  fpag.m*  vfa- 
t»  dal  Villini . 
ALTRA* 
Scaltra 


*9J 

E  fcaltra  del  verb» 
fcaltro  del  Petrar. 
S'inaltra  v.nuouo. 
Al  che  io  non  con- 
fento, poiché  fedia- 
mo bando  i  intu.%- 
te ìillu'urc ,  e  im- 
miare  di  Dante  , 
non  dobbiamo  am- 
mettere inoltrarti 
che  vien  per  le  me- 
de/ime pedate  di 
quegli  Mitri  verbi, 
che  coti  (concia- 
minte  fi pronunzie' 
rebbcno ,  ne  Tagli* 
il  dire,  dienon  ab- 
biamo invna  par»- 
laverbo  fìgnificltn- 
te  di  divenire  vii*, 
altro;  perche  né  an- 
co V  abbiamo  di  di- 
uentarlui  ,òtìt,in 
hurlefco  però  ogni 
cefa  paffa,  purché 
vi  fi*  difcrelione • 

ALTRE. 
Altre 

Seal  tre  ag^.  e 
Scaltre  dal  v.  fcaltro. 

ALTRI. 
Scaltri n. e v. 
t  S'inultri  fi  replica p 
N  4  ca- 


come  foira  . 
ALÌRO. 
Scaltro 

Scaltro  agg-cioè  Ica!. 

trito  • 
f  ivi 'inaltro  v-  auu. 

peraltro  cog. 
\  Sem'  altro  dicefi 

cCmunemente  fen- 

za  dubbio  • 
ALVA. 
Alua  Città  in  Ifpa- 

gna,  ma  il  proprio 

in  nostra  lingua  fa. 

rehbe  Alia 
Calua 
Malua 

Salua  v.  e  n.  agg. 
Salita  loft.  val\faluto 

militare 
Grigialua  cognome» 

Spagnuolo 
ìitontalua  famiglila 

Spagnuol» 
Valua  regione  vicino 

Sulmona . 
A  L  V  E. 
Cai  uè 
Malue 

Sahie  agg.  e  v. 

ALVI. 
Alui  pur  di  Aluo, 
cioè  ventre 

Caini 


Salili  n.  e  v.  oc  in  nei 

Celiita  t  mto  in quj 
(ta,come  nella  pn 
cedente  delinca 
polfon  portarli 
Valui,ò  Value 
Calui ,  ò  Calue, 
valeà  voi, .Va 
quel  luogo ,  ò 
i  voi 

t  Halui ,  falui  pJ 
Halloui.  S.tilouiJ 
fimili 

Salui  cognome  in  9 
na ,  e pariiì.eut^È 
gnome  di  quel  gnM 
Ci. iti. »  •.•  a  fi  aecbL 

giuoco  A'.tf.wdn 
Sa' ut 

t.i.i  i   Ci:t..    .. ìcinf 

Napoli. 
ALVO. 
Caluo  n.  p. 
Saluo  n. 
f  di  uo  agg. 
Maluo  per  maluo  1 
Incaluo  v.  Sanar»  1 
Infatuo  auu. 
ConfaluoH.p.  ddgrji 

Capita  no 
Montaluo  cognomem 
Montecalito  luogonM 

la  Marca . 

AL- 


A  T.  Z  A .    v  • 

Calia  n.c/. 

In»l*a 

Sballa 

«calia  n.ag.ev. 
+ incalza  n. 

l»lz:n.ev. 

Calf»'eV- 

ìnalze 

Sbulzr 

Stali- v. 

lacalzev. 

ALZI. 

I  6gg.  de  precedimi 
■verri,  cbtpropri». 
mtnleurmo  ladcjì- 
mnza  in  Alzi,  * 
Ufetonieperfone  de 
gl' indicai  ini  di  ejjì, 
e  i  plurali  de  mmi 
in  Alzo. 
t  ALZO. 

Di  timballo  ami. 

Bai  «on. 

Ba'.zov.  digiuvcattré 

di  pmlkt 
Sii l»  fattigli*  neh. 
Rimbalzo  v.  pur  dt'- 
giuvettori  di  rt- 

th'Mc. 

AMA. 

Ama 


*9T 

Dirama 

Richiami 

Brama  ru 

Fami 

Chiama 

Grama 

Brama  v. 

.Dama 

Grama  agg.  ma  -la 

nonvi'ariì  molto 
Lama 
Madama 
Squama 
t  Trama  n.  e  v« 
Kiama. 
.  Letama  v. 
A  trama 
Dirama 
Efclama 
Diffama 
Sbrama 
Sfama 

Lama  forte  di  telacFm 

Argento  yè  d'Oro 
Ir)  fauia  v- 
Ricama  v* 

Cam*  la  feurza* ,  the 
rimane deiforme»» 
tobattutotbef.it  • 
A  M  B  A  . 

Baruba 

Gamba 

Giainba  v.  che  vale 
fcheuar  eoa  pa- 
N  5  ro- 


fole 

Stramba  v.il  fune  da 
legar  Balle  mer- 
cantiIijDanr.PuIc. 

Stramba  ,  cioì  torta  , 
/gangherata  . 
AMBE. 

Eambe 

Gambe  v. 

Giambe  v. 

Strambe 

f  Licambe  Poeta 

Lambe,cioè  lecca 

Entrambe . 

AMBI. 

Eambi 

Giambi 

Strambi 

t  Cambi  n.  e  v. 
"Cambi  cognome 

Lambì  v. 

Scambi  v.  en. 

SLntrambi . 

AMBIA. 

Cambia 
Ricambia 
Scambia . 

t AMBO. 
Giambo  v. 
Lambo  n. 

Bambo ,  cioì  f cernito 

fcnzjt  fenno 
Ambo 
Cerambo 


Ditirambo  ' 
Strambo  , 
Entrambo 
Gambo  u 

AMBRA.  J 
Ciambra  ,  ò  T.iiub  J 
cioè  Cauira  voci 
Proue.  vfatà  p9 
da  Scrittori  HI I 
ftri. 

fSicambra  gente  ,1 
altro . 
•AMBRE. 
Ambre 
Ciambre 

Zanibrc  tinti  plur.jJ 
fopradetti  nomijj 
Si  cambre. 

AMERT. 
Sicambri . 

AMBR.O.  \ 
Aiubro  Gomma  ln^ 
color  d'oro,  ch'i? 
Latini  chiamali 
Succinum ,  &  ElM 
«fìinm  le  luezierJ 
Carabe 
•f  Sicambro. 

AME. 
Chiame 
Fame 
Stame 

Bucherarne,  voce  pe. 
co  da  verfo 

Bf*.  ] 


Br*i"C  n.e  v. 

Conine 

pi  fame 

Grame 

Infame  n.ev« 

lame 

Rame 

l_erame 

Richiame 

Stame 

Trame  n.  e  V. 

Ve'ame 

|  EfTame 

fogliarne 

porame 

Pollame 

Bull  icame  acqua  boi. 

lente 
Peftiame 
Certame 
legame 
legname 
Oflame 
Vece!  lame 
Rottame 
Sciame 

Serrarne  Dan. 

Pelame 

Vitame 

Riame 

Rietine 

Dame 

Madame 

Squame 
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Verde  rame 
Salame 

Strame  n.  e  v.  di  cefi  il 
continui  cibo  itL» 
Giumenti 

Corame,  etuttiifog» 
de  verbi, che  cado- 
no nella  lor  primi* 
voce  in  .Imo  ,e  tutm 
tir  nomi  fem  cbt* 
nel /ingoiare  fintfeo» 
no  in  Ima,  verran- 
no nel  numero  del 
fik  in  quella  dejim 
neniM. 
AMI. 

Ami 

Hami  n. 

Brami 

Rami 

Chiami 

Bnccherami 

Corami 

Difami 

Grami 

Infami  n.  e  V. 
Letami  a.-. 
Legnami 
Stami 

Trami  n.«r.  «T*" 

Yelami 

■f  Sciami 

Affami 

Tornami  per  tomai. 
N  6  mi* 


mi. 

Tarami  per  Faraiini. 
£  così  degli  altri 
verbi  della  lingua. 

Telami 

Salami,  tea)  i  plur. 
de'  nomi  jìg  nifican  • 
ti  copiale  quantità) 
come 

follami 

Mejliami,  ejìmilt , 

AàlMA . 
Damma 

Drammi 

Fiamma 

Infiamma 

Mamma  ,  cioè  ma- 

mei  la 
Mamma  voce  di  Barn. 

bini  per  chiamai 

la  Madre 
f  Squamala ,  che  cosi 

fi  dice  come 
Squama 

Epigramma  Ari. 

Dramaia  componi- 
mento r.ipprefen- 
tatiuo 

Orofiainraa/i.p.  d'in» 
legna  Re3l  di 
Francia . 

Dramma  pefo  ottano 

d  vittimi». 


AMME. 

Damme  n.  '. 
Mamme 

Famme,cioè  mi  (k 

Fiamme 

Dramme 

Infra  naie  seriali»  J 
ini.  LcowditaJ 
i  verbi  ia  ••/.•ce  JB 
Di  nmi  I  nani  pj 
tra  dirùmgraoH 
fogno. 

Damme 

FamiiiCjCO^i  di  tati 
ti. 

AMMI. 
Fammi 
Infiammi 

Stammi,e  quello  litC, 
fo  fi  viene  a  dirci 
che  s'è  già  detti 

dell'  altra  RimJH 
AMME.  Ma  i «J 
quell  tfifà  uutur-4m 

minte  quello  ,  <*p 
ndl'  altra  '  fà  pm 
forza  di  Rima  .  J 

AMMO. 
Infiammo  ,  e  tutte  Iti 
prime  perfone 
de  fecondi  pretenjfl 
ti  di  tutti  i  verJ 
bi  1 


hi  della  primi  ma- 
nieri . 

AnJi.ii  no 

C-i  .in  ii  ao  ,  eh  alcu- 
ni liiJ'fli  >i'  Italia 
dicono  Ar»da:fim:>, 
Cantaflimo  male, 
che  fivì  appicauJj 
appoco  appoco  ]I» 
tulle  vi  fiere,  &  c 

d*  f»Ù'r^  ctme 
fejlilen  mie  allx^ 
lingua, perche  cuti- 
futile  t  modi ,  cioè 
ti  dimcllraliuo  col 
jotgiuntiuo,  oofta- 
tiuo. 

AMO. 

Amo 
Chiamo 
Rimo 
Adamo 
H<anio 
Richiamo 
Brainq, 
poifi  .uno 
Gramo 
Intama 

Marno  n.  pi.  di'  Ro- 

f  ìmamo  n.propr.  Ìj 

Ro  ii  ■  uì 
Saa  >er  ermi  uro 

ti  -  i  Jioown» 


anticlii  Pule. 
A  bramo 
Beltramo 
I-.fcla.ru 
Tri.no 
lochiamo  n. 
Samo 
Stramo 
Difamo 
Gramo  n.e  v. 
Ratedpcuao  cogno» 

med'Erafmo 
Infamo 
Diramo 
Affamo 

Ricamo  n.  e  v.  e  le.» 
perirne  plur.  di 
prefe-nri  diuvaltra- 
tiui, e  fogg,  di  tut- 
tiiverbida  tutte  le 
maniere 

Andiamo 

leggiamo  coù  degl* 
imperfetti  li  tutti 
ì  v  -.bi  di  aalcuua 
ai  mera 

Porta  amo 

P  jteu  ina    ,  . 

Creueu  i  no 

Vdin  i  ;io  ,  bonchs^ 
nelle  riiw  l.l  uc- 
ci ;       il    '■!'!(,'  .) 

abbia  incili»  i'  ac- 
I  cento  nuli' .inope? 

Dui- 


%9% 

aulcimt ,  e  detto 
cicaliamo  nel  par- 
lare» 

Canio  figlio  di  Ho>,cbe 
benché  poff~*  dirfi 
Cam  la  nojlr*  Un. 
*ux  Vi  aggiunge  la 
vocale  come  di  A. 
dam  f  i  Adamo,  e  di 
Abraham  Àbramo,, 
e  così  di  Jìmilt  £_ 
traici  . 

AMPA. 
Au.imp  i 
Stampa  n. 
Lampa 
Scampa 
S'auanipa 
Inciampa 
Scampa 

Vampa  cioè  fiamma 
Zampa  vfa  l'Italia,& 
il  Tofcanoper  piè 
d'animale  jòfeftb, 
come  qtisl  del  Bue 
ò  intiero  cornea 
quel  del  Cauallo 
Campa  per  vtuere . 

AMPE. 
Auarope 
luci  ampe 

Lampe,do'Larrjpaiij 


Scampe  r. 
Srampe  n.  cf. 
Zampe 
Vampe 

Campe  zi.  per  ca« 

AMPI. 
Auampi       •  ■ 
Campi  n. 
Scampi 
Stampi 
Campir. 
Inciampi  n.e  r. 
Lampi . 

t  Scampi  v.dacxatn 
pliare  lat.  che  vM 
allargare  in  grttu 
dez.z,.i  . 

AMPIA. 
Ampio  ,  cioc  largtj 
né  più  ve  ne  h»  \3 

lingua  noflrx 
t  Sciampia  v. 

AMPO. 
Auampo 
Scampo  n. 
Lampo 

Campo  didiuerfo  CI 
brulicato  rulla  lia-J 
gua  iiDit.  i  .  Per- j 
cioche  lignificaci 
Jpay.io  ,  lignificai 
terreno  oue  fi  CtM 
mi» 


mina  ,  (lenifica  il 
loco  ,  oue  Ite  l'ef- 
fercito  ,  ò  doue  fi 
combatte ,  e  ligni- 
fica 1  '  efll-rcito  i- 
flcllb  dicendoli  il 
campo 

*  Rampo  v. 

piu.inipo 

Stampo 

Vamp0  n. 

Riftampo 

Inciampo  n.  e  r. 

Campo 

pe  Ocampo  cogno- 
me Spagnuolo. 
Scampo  v. 

Melampo  n.  di  Cane 
Melampo  Medico 
Melampo  Poeta 
Sivcli«,  che  non  vi 
Jia  trrore  piglian- 
dolo per  Melanto  au- 
tor ii  tlegie  Gre- 
co ' 
llamf.  »,'£■  nt'Ro. 

manzi. 

A  N  A  - 
AHoataaa 
lofana 

Piana  «■ 

Sana 

Joptana 
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Vana 
Villana 
Vmana 
Appiana 
Altana 
A  nel  lana 
Borrana 
Campana 
Oironan.i 
Collana 
Cortana  fpada 
Chiana 
Doana 
Dorindana 
Fiumana 
•  Fontana 
Genziana  Erba 
Inumana 
Lana 
Maioran3 
Marchefana 
Mcriggiana 
Nana 

Oltramontana 
Peana 

Parteggiana 
Rana 

Settimana,  e 

Semmana 

Strana 

Tramontana ,  &  i  no. 
mi  propri)  dello 
Città,  òProuincie,, 
ò  fiumi  come 

Se- 


i  Sericina 

4  a.  la 

Io  k  a  ria,  e  coi\  i  Ioio 

derma  ci 
Anconitana 
Albana 
Catalana 
Parmigiana 
Romani,  e  tutti  g'i 

altri 
t  Intaaa  v. 
Sbrana  •/. 
Granati. 
Spiana  v. . 
Impantana  * 
Proflinia  na 
Diana 

Profani  n.  ev. 
Lcntana  n.e  v. 
Vmana  v. 

A  r.a  temine  medi- 
cinale ,  ; aie  vgual 

pefo 

Afan^fi.umc,!»  AJ.?«- 
ritama  vicino  al 
Monti  Mante 

Guanaua  Ifoia  del 
monda  rxmo 

Chiarentana ,  e 

Chiarentana  forte  di 
fuoro,e  ballo 

Puttana  vjò  l'Ario- 
fto  agJiettiuam 

Maaay-rmano, 


Ctretanit 

Vintati*        '  jSl 

Cixmbottatta  I 

BfJH»M  1 

JlifanaK.pl.  dr.  .  J 
Cui  flint  atta  /«OkjH 
Ruffiana, 
In j una 
Si  m  umana 
Inquintana 
l'ajlrana   luog»  S 
Spagna  ,i 
J j/  rubati*  ,  j 

McUgraMjrultà^LA 
Jfai>.i  n.pl.  del  tejM 
Mento  Vecchio. M 
ANCA.-}  1 

Manca  v.  J 
Imbianca 

Manca  ,ci3Ìinano^ 

ni  (Ira 
Iii.mca 

Stanca  at»<*.  e  v.  a 
Anca  ,  è  °la  cofeij, 
cioè  lato  ,  òfiaa-fl 

del  corpo 
Cianca 

Banca  ,che  Panca  flH 
ce  ancora  Braucfl 
Franca 

Rinfranca  i 
fcalamanc:  Citta iqJ 
Iipa-'  | 


1  Ifpag"* 
*  franca  v. 

Jf»oca«gg  cioè  man 

Scianca 

Sbranca  n.  p. 
ANCE. 

Ci:  nce 

Lance  ,ò  Bilance  per 

ftatera 
Guance 
Bilance 
Fraace 
Mance 
Pance 
Rance 

|  Sance  a.  p. 
lance  n.  pi. e  v. 
Drance  n.  p. 
Ciance  v. 
Rinunce 

Starante.  Efimli,  co» 
ma'  ?  detto  in  Al- 
tre ore jj . .  -.  addito 
tro. 
ANCHE. 

Anche  per  anco 

Bianche 

Stanche, 

Panche 

Imbianche 

Manche 

Branche . 


jfhhr.tnchc 

jì,h  .<  ,  i  Galloni  ,  * 
lutili  fot,,  dei  ver- 
bi (nienti  in  amo  t 
ehi  cadono  in  ott- 
chi. 

AMCHI. 

Bianchi 

Man  .ni 

Fianchi 

Stanchi 

Franchi  n.et. 

.Rinfranchi 

f  Banchi 

Manchi  ngg. 

abbranchi 

Bianchi  n. 

Franchi  Francefi  ',  o 
noni:  di  moneta— 
prelìoioro  Ari. 

Imbianchir» 

Bianchi  n. 

Stanchi 

Banchi  diconfi  atte' 
luoghi  oue  fi  tien 
moneta^  rag  ione  di 

t  ANCHIO. 
Granchio  animale 
Granchio  fi  dice  all'» 
attraz,ion  dolorof» 
di   qualche  ncr- 
uo,  &  all'  vnci. 

no 
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no  che  adopran»  » 
fabbri  da  legnami 
mccia  non  i/corrano 
le  tattile  , 

t  ANCI. 
Aranci  n. 
Bilanci  ?« 

.Rinunci ,  cioè  ci  r*. 

mane 
Ranci  agg. 
Cianci  v. 
Lanci  v. 

Granci  plur.di  Gran- 
de. 

Ma  il  proprio  è  Gran- 
chi .  &  tutti  ivtrbj 
dilla  lingua  in  qu:' 
tempi  ,cbefinifcono 
in  anno  comt  d.xnù 
perei  danno  ,  e  da- 
tane i  per  ti  daran- 
no ire* 

ANCIA» 
Bilanciar. 
Francia- 
Mancia 
Guancia. 
Pancia- 
Lancia 
Rane» 
t  Melaranci* 
Spancu  y. 


Arancia  n. 
Lanciar. 

Ciancia  n. 
Ciancia  ». 

t  ANCI 
Arancio ,  e  n 
Rancio  agg. 

GràctoperGrancM 

Ciancio  v. 
Cancia  v. 

Lancio  fofl.cioc  jfl 
Sancio  num.  p.  Sol 

gnuolo 
Melarancio  ArbaB 

che  pruiucela M 

ia  rancia . 
ANCO.  J 
Bianco 
Frane» 
Fianco 

Manco,  iìni(lro,e| 

Manco  v.  • 

Stanco  n.  e  v, 

Vnquanco  auud 
Anco  nome  di  Rj 
Anco  Marzi» 
Imbianco 
Rinfranco 
t  Altnancoami.  1 
Nondimancu  .uni» 
Manco  auir. 
Bianco 
Franco  n.  e  v.e  nomj 
(limonerà . 

Nò 


0,0 


j  muoviti. 
rranc»  v.  vado  in 
frecca  Pulci. 

jfcnrJUtco  •  • 
atiico ,  ciò}  moltitu- 
dini in'ieme  • 

ANO  A. 

ii  v-  proprio  de 
Spa^.  e  r'amif.liire 
di  Dante,  e  qual- 
che alrro. 

Ammenda 

^rranda. 

Binda  vai  bandiera,^ 

compaga,  grolla, 
geuanda 
Comanda 
Giustizi 
Ghirlanda 
Islanda  IfoU 
Landa 
Memorandi 
Manda 
Miranda 
Nefanda 
Raccomanda 
Rimanda 
Spanda 
ViaanJa 
INotiTianiia 
Gualandi 
Norbelanda 
Biadi,  lato 


Accomanda  v. 
Di.nanda  n.  e  v. 
Sbanda  v. 

Lana da  erba  vegga!» 

Locanda 

Inghirlandar.  . 

Irlanda 

Olanda 

/.  -  landa  Ifola 

Veneranda  . 

Scanàav. 

Landa  moia  di  parti- 
re Aritmetico  .  fé- 
randa  cotnvmt  di 
[crittor  di  lettere . 

ANDE. 
Ghiande 
Grande 
Spande 
Vmande 
Ammirande 
Bande 
Beuande 
Comande 
Ghirlande 
Man  de 
Memorande 
Nefande 
Raccointnde 
Rimande 
f  Onorande 
Pande,cioè  apre 
Sanie v. 

Tra. 
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Trama  n  de 

Mirande 

Venerande 

Effecran.de 

Dimanden.  e  v. 

Spandt 

Vivande 

Locande 

Sandt ,  luti,  Or  *  /ugf. 
ebepir  ottura  tini- 
{cono  in  AUDI. 

A  N  DI . 
Amirandi 

Bandi,  cioè  Gride  pu. 
bliche 

Comandi 

Manti 

Memorandi 

Nefandi 

Raccomar.Ji 

Rimandi 

Spandi . 

f  Prandi  pei  Prandi) 

Taffo 
Hormtind:  pop. 
Scandi  v.da  Scandire. 

ANDO. 
Au.mzando 
Citando 
Celiando 
Errando 
In  hsndo 
Lufingando 


Mormorando 

ftimiranda 

Quando 

SofpiramdQ 

Bando 

Chiamando 

Defuiando 

Folgorando  < 

Lagrimaado 

Mando 

Parlando 

Ragion  indo 

Ripenfaiido 

Spando 

Cangiando 

Con fuin  indo 

Difdegnando 

Guardando 

Lamentando 

Mancando 

Penfando 

Rimembrando 

Rotando 

Volando 

t  Ando  per  v6  vftfc 
da  k  .  i.-.i  <  nicU 

Ferdinaiido,e  Fe3 
do  per  (ìaca^T 
Orlando.n.  pjm 
Ando  v.  Dan.  -i 
branda  jj^fl 
Blando 

Gnndo  per  Grand 
ae  Dan, 

lai 


^riandò  V»' 

)no:Jndo 
y.ner  indo 

jjfiponJo  cognome 

'in  Napoli 
Hiferindo 

pjrjrinndo auu.  Ari. 
}ailanJ-  cognome 
«Jorniando  fef  ipando 
cognome  in  Napo- 
li 

jnio   cognome  in 

piacenza 
Romando  i.  B^cc. 
:  quinti  Gerundi  hi 

|a  iingiu  noilrade 

Verbi  della  prima 

manieri  come 
Lman  lo  &c.  che  fi 

porranno  nella  Ri. 

tal  AIE. 

ANDRA. 

ilandn 
ilami  i  ira 

::.t 
■nodra 

Landra  parola  fnr- 
etica  per  meretri- 
ce vile  . 
landra  a.  p- 


ANDRE . 

Calandre 
d  fiandre 
Mandre 
Salamandre 
Landre  pi.  iilandrs. 

ANDRI. 
AlefTandri 
Euandri 

ANDRO. 
AlefTandro 

Antandro 
E  tndro 

f  A  leandro  n.  p. 

Terpandro  Vlnf. 

Aiatlìmandro  Fil, 

Memndro  Poeta . 

Andro  Ifola  e  ven'ì 
tre  di  quitto  nome 
vna  in  8erta?na, 
vna  virino  a  Saint 
e  l'alt  rai!  TOM  delle 
Cicladi 

Chlicandro  Monte  in 
Alia  minare 

Cartandro  M.nteft-.ì 
la  Vcrjìi ,  e. la 
dina ,  mi  io  leggo 
Cariando 

Meandro  Fiume 

Leandro  n.  p. 

Scaoiandio  Fiume 
vno 
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tino  in  Trini ,  e 
altro  in  M  fi»  • 

Filandro  n.  p. 

Periandro  vno  de'fet. 
te  faggi  di  Gre- 
cia 

Nicandro  Porta  ,  e 
Med.Sar.tf  Ktcan. 
Jro  T erra  in  Regno 
fé  l  teandro  Jimil- 
tnmte  luogo  in  Re. 
gno 

Scafandro  n.p.  figìio 
a"  lettore. 

AN  E. 
Lontane 
Pane 
Strana 
Vmane 
Vane 
Adontane 
Collane 
Cane 
Ca  rau'.nC 
Immane 
Infine 
Rimane 
Sonrnm»ne 
curane-,  ò  Soprane 
rimane 
STane 

V-Hane  ,  &  i  deri- 
n*u   da  '  luoghi 


■ 

me  | 


propri)  -  r 
Anconitane 
Romane  1 
Rifane ,  ecos«H 

ti 

f  Rimane 
Rintane  v. 
Intane        ♦  M 
Trapane 

Trane  per  traH 
cosi  de  fili  ali 
bi  fuoi  coir  j 

Giordane  fiumi 

Fontane 

Permane 

Frangipane  Famit 

M  spagliane 

Vane  per  vi  ,  <M 
ftane.egli  altrjl 
da  non  -  fxrJjM 

Tirane  n.p.  d 

Marzapane  , 

Mane  plur.  di  MjJ 

MitriJan  ■  BoccjH 

Sane  n.  e  v. 

Monrane 

Immane  "er  crai 
le 

Rou.ine  coli  r  di  Gii 
menti,  ò  d'a^H 
Ra'itrjr.e  pur  mm 

de'  -ìiumentìi 
Mattatane  fpteiA 
Vi»» 

Gr**> 


jrgn  f>*#'  i  MI* 
Tartina 

rtvrttne 
\t»i;c  v. 
'mpgutane 

•t1'r..ranc,  cioè  fquiU 
il  ' 

gitane,  edtretane 
ìam 

lubricane  cognome  Ai 
Cajlrucch  . 

tANFA. 
Icrua  nanfa ,  né  .li- 
tic  abbiamo 

A  KG  A  . 

rE.i  per  analogia  fi 
potrebbe  dire,  poi. 
che  fi  oice  Ange; 
ma  non  fi  configli* 
1  farlo ,  uè  di  que- 
(ta  ,  ri  di  altra  di 
detto  verbo 
Compianga 

uringa 
anga 

iranea,  ckèlegn«,b 
ferri  (un    <b*  ji 


jrr 

vnìfeono  le  commi f. 
fure. 

Tanga ,  e  vanga  v.  dal 
ver.  Tangere,  che 
v§ò  Danre,dicendo 
Tangc  ,  è  da  van- 
gare. 

|  Salanga  Monte  fra 
lngbilttrra,ei  Ibtr. 
ma 

Saaga  Fiume  in  Cata- 
logna 
Vanga  n. 

Galangaerba  aroma- 
tica 

ANGE. 

Ange 

Gange 

Frange 

Gange 

Piange 

Compiange .  - 
Tangc  vfarodaDant- 
Mange 

Orsnge  Città  Tali". 
Falange  Ari. 

ANGUE. 
Stanghe ».  e  v. 
Spranghe 
Vanghe  ».  e  v, 

ANGI. 

Cangi 

Mari- 


?" 

Frinii 
Plinti 
Tangi 
Falangi . 

ANGIÀ. 
Cangia 

Mancia 

t  Frangia  per  franga 
in  neccftità  di  ci- 
ma 

Frangia  foft.  orlo., 

t  A  NG  IO. 
Cangio  v. 
Cangio  foft. 
Mangio 

ANGO. 
Fanpo 
Piango 
Compiango 
Frango 
Rimango 

f  Infango,  &  afFan- 

go  vv. 
Voi  fango  n«  p. 
Arfr.mgo 
Rifrango  v. 
Vango  f.  .  .    ..    ri  % 
lai  tn^o 
R  mango 
M'  Ango 

Stanco  da  fangaie 


ANGVEM 

Angue  1 
Langne  ■  J 
Sangue  J 
EfTangue 

A  XGvJ 
Ansili 

EfTangui  jM 
•  Iti  v.  |  J 

Sangui-         '  i 

A  NIj 
Allontani 
Cani  per  info 
CbrHHaai 
Lontani 
Mini 
Romani'- 
Siciliani 
Strani 
Villini 
f  Di  nani  v„ 
Vmaoi  v. 
Appiani  v. 
Intani  v. 
Stani  v. 
Spiani  v. 
Allontani  v. 
Tranfumani  ».{ 
Profani  v. 
Di  fu  mani 
Smini  v.ferlUM 
Vani 
Capitani 
lafani 


Ma  treni 

Montani 

piani  ~,i»>* 
piniani  tf.-ci  deriuati 

lisnomidiProu.  c 

Cini . 
Inuma»' 

ythantf'.f'  eagg* 
jnurhaniagg. 
Ca»>s  Animali 
fili*»' 
Ruffiani 

famferfih  d' vii  fa- 
né. 

Jlftatu  a  uri  dell*  fa- 
miglia Affiati* 

Sughimi  cignone  dd. 
l'Autore. 

t  ANMI. 
ftnmi 
Danmi 
Sanali 

Stanali 
S»T.mmi 

Diianr.n  ,  e  così  di 
tutu  |  l"  mi  danno 
ini  carmno  ,  mi 
fi -ao,  un  fa  ras  no, 
tee 
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ANNA- 
Arianna 
Condanna 
Affanna 
Inganna 
Appanna 
Alemanna 
Anna  n.  p. 
Canna 
Capanna 
Giouanna 
Danna 
Manna 
O  f arnia 

Scranna*  ioi- Setti* 
Scanna 
Spanna  9. 
Tiranna 
Zanna 
\  dannar. 
Condanna 
Menti  per  la  canna  r« 

Pule. 
Tracanna  v. 
Spanna  inifurm 
Unitaria 
Canna  mi  fura . 

ANNE» 
Alemanne 
Anne 
Capanne; 
Danne 
Condanne 
O  Gii. 
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Gio;iann» 

Manne  plur.  .li  man- 
na 
Scranne 
Spanne 
Zanne 
Fanne 

f  Anianne  tiretto  di 

Mar? 
Mananne  n.p. 
Canne 

Canne  Città  diftiut- 
ta 

Tiranne 
Normanne 
D  mne.e  faranne 
Diranne ,  e  tacciali, 
ne 

Dicianne,  ftianne 
Andianne ,  etirtigli 
altri  Verbi  nelle 
terze  peribne  de'- 
tutun  fìngolari,  & 
i  vv  in  A  il'vna  fo- 
lafillaba  prenden- 
do la  particella-, 
NE,  &  anco  br- 
uendoli di  eira  NE, 
non  per  pronome, 
ma  per  particella 
riempitiua 
Vanne 

Andcranne,  che  an- 
drà, e  va  l'cm^Itcc- 

*V  fi 


mente  fi  JiqeJ 
oltre  a  ciò  pu9 
portare  la  <|S 
partitella  qua! 
di  effo.ò  di  citavi 
tal  cola  s'egjB 
diera  Filùfo^B 
•  diuerrà  inte 
te ,  e  faprartq 
gionare  ,cioè 
ragionar  dii 
così  in  tutti 
tri  tali. 

ANNI.  J 

Anni 

Affanni  T 

Danni 

Inganni  n. 

Panni 

Vanni 

Affanni  v. 

Alemanni 

Appanni 

Brictanni 

Danni 

Condannivi.  J 
Gianni,  e  Giouanni 
Inganni  v. 
Scanni 

Azzanni  v.  Ari.  J 
Oltomxnm  .  M 
ANNO.  J 

Anno  • 

!.  in- 


Fanno 

Hirinno 

gjnnO 

Vanno 

panno 

Hanno 

Inganno 

Stanno 

affanno  r. 

Alemanno 

Entrano 

Conlmno  ;  Et  vni- 
uerfalmente  utte 
le  tette  perfone 
pi  il  r.  di  tutti  i  ter- 
bi quinci  ne  hi  la 
lingua  noftra  d'- 
ogni congiogazio- 
ne,  ò  maniera  ,  ne' 
futuri 

Ameranno 

Vedranno 

Leggeranno 

Vdiranno;ecos'ituW 
to  Tenza  veruna^ 
Eccezione,  e  cos'i  i 
prefenti  p!ur.  da'- 
«rbi  tmonofillabi 

•  in  A,di,fà,fta,và, 
sì  ,  che  r.e'  numeri 
del  più  dicono 

Tfi-.'.o 

Fanno 

Stana  j 


JOricanno  Bocc. 

Otromanno 

Buonanno 

Turcimanno  inter- 
prete 
Normanno 
Appanno 
Azzanno 
Danno  v. 
Ricondanna 
Scanno  v. 
Sganno  v. 

Iranno  per  Traggo* 

no  Ari. 
Saccomanno 
•  Arunanno  n.p. 
Scanno  n. 
Soppanno 
l'anno 

Amano  per  amarono 
come  fi  dice  Am6- 
no  per  An»mo,mk 
l'analogia  ù  dura. 

ANO. 
Amano  à  mano 
Inuano 
PadouanO 
Romano 
Giano 
Lontana 
Piano 
Siciliano 
In  l'i  no 

O  £  Ma- 


Pianpiano 

Sottrano 

Strano 

Vano 

Vulcano 

Vmano 

Brano  n. 

Sbrano  v. 

Inumano 

Villano 

Milano 

Fontano  n.  p. 

E  poi  tutti  i  dori- 
nati  da  Citta,  e 
Prouincie,comefi 
è  detto  nella  deiì- 
nenza  ANI. 

f  Adriano 

Alcorano 

Allontano  7. 

Calano  Fil. 

Capitano 

Cappellano 

Cartellano 

Ce  re  tino 

Corteggiano 

Di  retano 

Diocleiianon.p. 

Domiziano  n.  p. 

Faggiano  vcc. 

Gano  n.  p. 

Giordana  fin, 

Maremmano 


Germano  pv  polo 

Germano  rratc^H 

GiuSimar.o  n.p. 

Guardiano 

Grano 

Luterano 

Marrano 

Mezzano 

Mondano 

Noftrano 

Littorano  Dan*  1 

Murano 

Nano 

Oltramontano  , 
Toftano  ag^.BocJ 
Ortolano  vcc- 
G,u!  jnurio  Jicefipj| 

Carlo  Magno  ni 

Romanzi 
Vefpefiano 
Roano  Citta; 
Balzano 

Soprano  voce  tool 

cale  fott. 
Caffettano  Pulci  J 

Canz.  H. 
Cipriano 
Parabolano  v  j 
Prouano  agg.  p:r£i 

diofo  . 
Troiano 
Seianon.  p. 
Traiano  11.  p.      ,  | 
Sch?r?.nj ,  cioè  «ffij 


fino  malfattore. 
Tafano 
Pagano 
partigiano 
profano 
Rifano 
Sano  n.e  v. 
Rottano  pela 
Soldino 
Solimano 
Ottomano 

Ciò  che  dicono  i  Fio- 
rentini 

AnJiano.Stianp,  per 
AndianjOvSriamo, 
è  Barnatifrao ,  e  fi 
deue  fuggire 

SriglÙEO  Terra  in» 
Regno 

Sott:rrant> 

Metìirerr.iao 

Spontano 

Subiun» 

Co  etico 

Prifsian» 

Timeruno  Rè  da'- 

Sciti. 
Csetano  ,  tornarne  di 

Seriltm 
Sion  ano  ,  e  Barror- 

cbiano 
Marano  Terra  vicino 

Napoli, 
BtfgnantCjttè 
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Auetano  ferra  in  Re, 
gn» 

titigliano  in  Tofen» 
na 

Pantano  frojfim ano 
Ti  ano  Cittì  ,3icanvy 

ciò)  Ciciliano 
Ariano  Cittì .  Folate* 

rarto  Autore 
Cagn.tno  ,  Cafcantt 

Tem 
Monte  Pvleiano  inTo* 

fcana 
Fot  in  ano  Autore 
Fontano  Aut. 
Cardano  Aut. 
S.  Germano  ,  out  ?  iì 

luogo  principale  di 

S.  Benedetto 
S.  Germano  in  tran* 

eia 

Catapano  Cittì  in 

Calabria, 
Veterano 
Trifiano  nom.  p. 
Rabicano  Cau.  prejjò 

l'Arwft. 
Rabicano  fegno  di  Co* 

uallo 
Cordcuano 
Intano  v. 

Ccprnno  luogo  in  cam- 
pagna 
Tambtrlano  forte  di 
O  3  Uun- 
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lambicca 
Sonno  luogo  in  Tofco~ 
M 

Ortolano  foli. 
Cartolano  Aut. 
Villano  [fede  di  Fah 
cane 

Melagrano  frutta. 

*  ANSA. 
Panfan-p.  antico 
Scanfa  v. 
•f  Anfa  v. 
Arila  n.  manico 
Manfa  per  manfueta 

da  mnnfues latino 
Franta  v. 

ANSE. 
Danfeperdanfi.eco 

ai  tutti  per  gran  bi. 

fogno  "T  i  i 

Iranfedal  v- frango 
\  Pianfe 
Canfe  v. 
Pranfe  v. 
Manfe  v. 
Scanf-.  v. 

ANSI. 

Danfi 
Tanfi 
Franfi 

KimanfijCioè  fi  rima- 


conoi| 
1  corsi 
•  noo 

v  S 

•  '  -  per! 

3 


ne,e  tutti  i  veth| 
ogni  con^iogi 
ne  in  quellej 
ne,che  finifeon 

.  ANNO  ,  fi  coaf 
ftanno  ,  (Luana 
Verranno,  Vajfl 
Gi  ranno ,  eh 
dendol'  vino 
laba  io  vecce 
pigliano  la  _ 
cellaSI  -ForuS 
quella  Rima  j 

Stanfi 

Saranfi 

Vcdranfi 

Verranfi 

Giranfi,  c cos'i  diti 
ti  vniuerfalq^H 

IlchepfròfifàM 
mente  nel  verfo  j 

f  Anfi  magg.pcr M 

fiofi. 
Anfi  v. 

Anfi  Terra  in  Reufl 
Canfi,  Sc.infiv.viS 
ir.-.r    .  . 

Fra.ifiix. 

4HS[jfmM 

Anjìafofl.  . 
Jnfiaagg. 

yfNSIO..d 
Aiij  ; o  per .{ 'ijìofe  sfl 


Ir/»  mi  fcuuitnt  in 
quefl*  dffincnM . 

ANSO. 
Seanfo  v.ma  da  fard 

volootieri  feria*. 

elfo 
Pranfa  /• 
pranfo  n. 
Anfo  il  Bus 
Manfo  per  rnanfueto 

Riraanfo  per  rima. 

folat. 

A  N  TA . 

Ammanta 

Atalanta 

Cotanta 

pianta  arbore 

Santa 

Tanta 

Vanta 

Calcania  per  eakan- 
te  nome  di  Profeta 
pieffo  di  Omero  3 
vfato  da  Dante 
Cinquanta, eMiIIan- 
.  ta  ,  che  da  fcherzo 
dille  il  fioco 

Ottanta 
Quaranta 
S^r^nta 
Settanta 


!'<» 

Spanta  in  fpandsere 

j-  Franta 

Affranta 

Infranta 

Pianta  v. 

Spianta  v. 

Cauta 

Ricanta 

fiilcanta 

Difìcanta 

Pianta  di  mano  3  òdi 
piò 

Pianta  n.  da  piange- 
re 

Garamant.i  n.  p. 
Amaranta n.  p. 
Mimanta  ni. 
Quanta 
Tutraquanta 
Incanta 
Altrettanta. 
Milanta  v. 
Draganta  droga 
Cotanta  • 

ANTE- 

Ante 
Aliante 
Coftante 
Cleante 
Dante 
Dauajite 
Diamante 
Errante 
O  4  Pag- 


Punte 

Sante 

Stellante 

Tinte 

Alquante 

Altrettante 

Atlante 

Brigante 

Fante 

Forfante 

Calcante 

Cotante 

Calante  voce  comu- 
ni filma  oggi  in_» 
Italia 

Gigante 

Inante 

Xeuante 

Mort>anre 

Piante  dal  v .  pianta- 
re 

Frettante 

Sembiante 

Vante  da  Vantare 

ZanK  LfoU 

E  tatti  i  verbi  ir» 
quefta  rimaAinan. 
le,  Parlante,  Ai- 
tante,ecos1  ditut- 
ti. 

f  Gante  Cittì  inJFian* 
dra 

leiuntc  vcBto,epar. 


le  del  Ciclo»  J 

Mercante 

l?lercadante,e  J 

Mercatante 

Aitante  per  dcllq 
Bocc 

Agragante  Montcj, 
Cicilia,  *dtuniii 
fiume  dello  Jlefi»2 
mtvieiao  -Agrigti), 
U  ed  altre  quatti 
Città Jì  Humtrmt 
ttn*  in  Tracia^  «I 
altra  in  Eubc*,vii 
inCipr»,  ei'  alttf 
in  Etolia  • 

Aitante 

Reftante 

Garamaote 

Frante 

Affranrcr 

Rifrante 

Infrante 

Ammirande  dignkl; 

Sitante 

Calcante  dd  Bocci 

Incollante 

Stante 

Dittante 

Pocoftante 

Pefantc 

Schiantev. 

Pregante 

Violante 

in» 


fu(T*mV 

jn  vnoiflatJtr 

jUroftante  nome  di 

dignità 

Trinciante 

Viandante 

Torreggiante 
Eonena  h  Stiglia»! 
alcune  altre  veci , 
che  per  ejfer  perti- 
nentialla  ugola  de' 
Birtieipij  pojladal 
RufcelL  ,  io  le  tra- 

irrogante 
j^^romantt 
Giornante 
piante  FU. 

Infante  dieon/ì  ifecon. 

di  geniti  de' Ri  di 

Spagna 
StcripJnte  n.  p.  Ari* 
Duplicante  n.p.Stig. 
Era.lamxnte  Ari* 
telante. 

Amanti 

Inumati 

Aainti 

Ganti 

Dajintt- 

Err.inte 

Leiunt: 


Pianti 
Pùnti  v- 
Quami 
Santi 

Sembianti 

Tanti 

Tremanti 

Alquanti 

Blfanri  monete" 

Cotanti 

Cantanti',  cnediciav 
mo  por  li  denari:, 
che  fi  contano^ 

Fanti 

Forfaoti 

Galanti 

Giganti' 

Guanti 

I:ianti 

Manti 

Preftanti 

Vanti  n.  e  v.  e  tutti  i 
numeri  mng"Ì3ri 
de'detti  Participi! 
Formati  da  "verbi 
della  prima,  ma> 
niera . 

Amanti 

Parlanti  ,  c  C9s\  di 
tutti 

•limanti ,  cioè  Rima- 
ni à  te 

f  Rullanti ,  cioè  Ri- 
maniti 
O  J  Han> 
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Hauti, cioè  Hannoti. 

E  tutu  i  piur.  de'  no- 
mi mafcbih  t  cbe 
fi  fon  detti  nella 
rima  in  AHI  E, 
etite  fi  dir Anno  in* 
quella  in  AUTO,  e 
fé  altri  ve  ne  bà  ,  e 
tutti  i  verbi  eli! 
le  tor  prime  voci 
finifeono  in  ASr 
TO  fan  le  fecon- 
de per  fone  Angolari 
del  demonflrattuc , 
e  quelle  dil  fogg.  in 

Ann. 

ANTO. 
Alquanta 
Altrettanto 
Canto 
Guanto 
Manto 
Pianto 
Quinto 
Sarj^o 
Tanto 
Vanto 
Ammanto 
Cotanto 

fTato,  ò  quanto  arni.* 

Ta  canto 
Fin  ìnro 
Intanto 


Frattanto  auu. 
Canto  J 
Santù  ria. 

Pertsnfo  1 
Cotanto  mon.  he/M 
do  che  fi  a  fiume  tM 
Fu  r.  ntino  ,  r  FrJM 

nane.  '< 
Rimanto  fìum.  . 
Crilanto  n.  p. 
Compianto  n.  fo(H 
Infranto 
Aft'ranto 
Rifranto 
Pianto  v. 

A  minaranto  fiQ^H 
Atiiiiianto  n.  e  v.  1 
Acanto  fiore  , 
Spanto  per  ilpafoM 
Accanto  auu.  i/ceB 

c  ina  I 
Amianto  mezzo  mini 

rate 

Melante  Poeta  .■ 
Canto,  Ai.  i.i-ioaiM 
feconda  f°?r*^^È 
u  .1 .  irò  yZo* 

mento 
Va  T'ii  '.mtn  tuum  J 
Dall'altro  rant^M 
Srbta"  a  V.  Va!  rtm 

p-r  r,-..  ■■•i->--nZS% 
Schiarii.  •;.  et  ni  4jH 

tur*  p'^Uafi  a^t 
?»  ' 


penta,  pftufi  dite 
»li  fcbuuti  del cuo- 
tt 


ANTRI, 
j^ntri  da  antrum  lar. 
che  vai  grotte ,  ò 
fpelooche.nealtra 
voCe  ha  la  lingua 
noftra  io  qucftì^ 
de  (infoia. 

ANTRO. 
Aotro  di  cui  pur 
ora 

|  Paflantro  n.p. 

ANZA. 
A. uanza 
Baldanza 
Danza 
Stani* 
Sembianza 
Speranza 
Vfaiza 
Abbondanza 
A  mi  riama  Ari. 
Arroganza 
Ei Idanza 
Citudictruà 
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Civaaza 

Comunanza 

Coftumanza 

Confidanza 

Coltanza 

Ctcanza 

Dilettanza 

Dimenticanza 

Dimoranza 

I;  ...     ..  ria 

Pifloranza 

Infonorarza 

Difugnapl'acza 

Diltniluranza 

Difl'onuglianza 

Diflanza 

Dottnnza 

Fidanza  • 

Fratellanza 

Ignoranza 

lmpreftanza 

Incoftan/a 

InofTeruanza 

Iattanza 

Lamcntanza 

Lanza,  che  fi  legge  ira 
alcuni  1. bri  di  Boc- 
caccio, s'hà  dacre« 
dere  errordi  liam- 
pa  ,  ò  ai  fcrittura, 
che  L  ancia  ha  da 
dire . 

Qiii  err.x  il  Rufrel'f , 
poiché  ri  Hoccn-rre 
O  6  />u» 


fonqueli.tZ'Oti  an- 
ta in  rim.i ,  out  non 
vipuòejfer  crrtr  di 

Icaiua 

Lontananza 

Maggioranza 

Mancanza 

Membranza 

Minoranza 

Manza,  die  Amman- 
za  ancor  leggono 
duramente  in  Dan. 
te. 

Nominanza' 

Onoranza,  &  omn- 
ia ,  che  pur  dille 
Danti;  ;.rua  aon  da 
fcguirlo 

Ordinanza 

Ofleruanea 

Pcrdonauza 

Permuranza 

Pcrfiucrana* 

Piatanza 

Portanza 

Pr-jitan^a,  cioè  eccel- 
lenza' 

V<il  anro?rtftit& 

Ra.nv  ,  *  . 

Ricordanza' 

Riimmbranza 

Schi.inzii ,  croi  ztc- 
chtro  fcbiXM  di 


J 


fanfo  ;•' 

Sembianza' 

Sicuranza 

Somiglianzà; 

Softanra 

Tardanza 
Tettimoniam* 
Temperanza 
Tracotanea 
Tra.nutanza 
Vicinanza 
t  Romanza 
Sanza,  per  Cena*  ,. 

ma  coilcopioffJT 

B-'nimnza 

Variane» 

Adunanza  . 

Agguaglianz* 

Calcina» 

Discrepanza' 

Oblianza 

Misleanza 

Maganza 

Certanza  Pai- 
Oltranza- 

M  utanza 

Repugnanza 

Parità  p^.r  PaacirJj 
niellici»;  m  .  tuga 
g*n(i  nel  grand 
Certe  voci  ti  ratte. 

Fid.(»Z.lt 

Grundan-?'* 


'  frdetdviia,*  f(r ab- 
breuiarla  cadono  in 
qutft*  rima  molti 
icriuaii  da  verbi, 
toroe'xltaregolaj'* 
t  dettt  • 
ANZ.E  . 

Sperati»* 
Dime 

Stanze 
Sembianze) 

&>iiaoze 

Somiglianze 

Vurue,  e  finalmente 
tu"*;  i  pluc-  de  no- 
mi in  ANZA- 
ANZI* 

Anzi 

Auanzi 

Danzi 

Inaiizi 

Cutanei  r# 

Stanii  Ari. 
♦  Pco'ana 

Poco  Ji ■  >ìi  del  Taflb 

éliccniiufo 
Adirmi»  per  Antanò 
Atiansiir  ;  r» 
pur  diiti.cioìoror* 

ÌA91* 


An-iicioì  dipii, 

t  ANZO. 
Auanzorr.e  v- 
Citiamo  v. 
Danio  v. 
Romanzo  n.  e  v. 
Soranzo  cognome- 
Cortarrzo  n. 
Coll.inzo  cog'tomtìlf* 

polita»»  ,  c  H  Poet* 

Lirico  . 

AO, 
Anfora» 

Menelao 
Pt  oteftlao 
Affilio 
Archelao 
Areefilao  Pittare 
Critolao  Fil 
Ermolao  barbaro 
FftoUo  Fil. 
QUi  magna. 

A  PA# 

Antipapa 
Incapa 
Papa 
Sap» 

f  Morropstapa  Ph'au 

tipe 
Accapa  • 

APE. 
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APE. 

Ape 
Cape 
Incapo 

Tape  di  Dante ,  voce 
di  orrore,  e  di  me- 
rauiglia 

SUpe 

Sape  v.  Ari. 
t  Napenom.di  Nin- 
fa. 

API. 

Papi 

Antipapi 

Papi 

Apiplur.  d'Ape 

Capi 

Incapi 

Satrapi  Ari. 

Rapi  per  rapifei 

Rapi  plur  di  Rapo 

Api  bue  adorato  da 

gì'  Efcizzi; 
«api  ».  p.  prefig  Vìr- 

£'!■ 

APO. 
Capo  n.  folamentp, 
perciocbcil  verbo 
capire,  non  ha  io 
capo,  ma  io  capi- 
le» 

Dacapo  juu. 
In  capo  v. 


Lapo  n.p. 
Senapo  Ri  4 

pia 
t  Rapo  n. 
Accapo,  cioè 
Pnapo  * 

APPA 

Cappa 
Zappa  n.e  v. 
■f  Rattrappa,  c 

toglier jì ritiri 
Chiappa  n. 
Ciappa 
Frappa  v.  rioì 
Incappa 
Arrappa 
Scappa 
Pappa  cibo 
A  grappa 
Nappa,  e  la  fr 

della  punta 

lancia . 
Chiappa  v* 
Strappa 
Scialuppa  drog 

vien  dall' liti 
Frappa  v.Z'.xlv 
fi  l'ul.  mia, 

A  P  V  E. 

Cappe 
Zappe 

Ctiappc  tt.eVk  • 

Strafa 


e  tutti  i  verbi 


ftr 

Hi-  Pttr'**  f v  ' 

WlÌ»B.  Mtfimil 
rime  ,  fuorché  nel 
turlefco,fr»  iafng- 
ttrji  per  non  tifar- 
2.xrcilv:rfo. 
frappe  fi  dtcvnoal.u- 

neptlletiSiie">rbe 
fimxngian  eoi  n*t- 

le,i  uuclter»  • 
APPI* 

N»PP' 

Sappi 

Zspp»  . 

f  Grappi*. 

Strappi  v. 

Calappi  n. 

Drappi  a. 

frappi 

Lappi  pop. 

Oppi  piur*  «*'  ^*P" 

pia 
Incappi  r. 
Ag~'  appiv-  ,. 
Fat'Ppi   plti.di  Fi- 

taupiovccctlo 
Seppi 

jkcaiapiar;  ,  e  Sca- 
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lappar*  dtfier  gli 
antichi,  donde «u- 
/ro»o  Scalappi  ,  « 
Scalappile  d'  Inca- 
lappiare lì  /■»  r'J-.i- 
lappi ,  che  Vtr/ie- 
no  Cappi  ,  lucjp. 
pi ,  e  Scappi  ,  fon 
da  fuggirfi  ,  come 
ti  <  |/j  dimenticate  , 
<  da  nii  vfarfi , 
fenon  di  rado,  09" 
»'«  hi  fogno  ,  *  fiotta 
«  iW.'u  flu  ito ,  /jj- 
u'eniu  deli ''affetta- 
to l  '  and  ir  ri»» 
tracciando  vici  già 
dtfmefie  ,  in  *?ee 
delle  quali  vi  fiè- 
no nella  lingua., 
parole  più  dolci ,  e 
pi ii  mtefe  dall'  vni- 
uerftle  ,  à)  tui  fi 
jeriue . 

APPIA. 

Cappia  ,  che  cosi  co» 
m:  Cipifca  fcrifTe- 

.■  ro  gli  Scritturi  ad- 
dietro 

t  Appia  va* 
Lapou  Prouincia 
t  AP- 
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t  APPIO. 
Cappio 
Farappio  vcCk 
Appio  erba 
Appio  n.  p. 

APPO.. 
Appo  auiu 
Zappo 
Nappo 
t  Frappo. 
Drappo. 
Scappo 
Incappo 
Aggrappo 
Chiappo  d. 

APRA*. 

Apra 
Capra 

APRE- 

Apre 
Capre 
t;  Riapre .. 

APRI.. 

Apri 
Capri . 

APRO. 

Apro 
Cap  ro 

t  Semicapro  «gè;,  del 
Dio  Rane  ,c  Oc  Sa- 
tiri. 

A  RI. 
Amara 


Auara 

Ora 
Chiara 
Impara- 
Rara 

Rifchiar»  • 

Appara 

A  ra  v.  e  n» 

Bara 

Cai  darà 

Cocchiara; 

Dichiara- 

Fiumara: 

Ferrara. 

Ghiarat 

Gara 

Parati» 

Prepara 

Ripara 

Zanzara 

Zara.  Et  ha  pof 
riuati,  come- 

Catnpanara 

Colombarai 

Portinaia^ 

Fornara 

Ccntinara,e 

Migliar» 

Se  ben  anco  Califl 
Forn.-.ia  vfa  il  f3 
fc.in  j, come  fidili 
nella  dcfineaaJ 
AIA- 
f  Somara  n, 

Sj>S» 


jchi»r»v« 
•arar. 

j^nguillara  Ttr  r» 

pifcjr» 

MM 

pannar* 

prepara 

jtipira. 

jnguilara  ctgnemtj 
ed  mio  del  fottio 
Xrxàutct dille  Meta, 
tnorfiji 

CtrrJTJ  Citta 

f,mmaraper  t'ingol- 
fi f 
jttttccbiara 

fa    W  fame  fra 
^n» ,  e  UtmMtt 
Jamr.i  c.gntmt  Wo- 

gnefie 
Carrara  ognomt 
Jxra  Terra  in  Savina 
Uirijr.%  Terra 
Gtmiaru  : ■■jgmmt 
Zina  Terra 
6»ri  *.prop.  nel  teff a- 
gKlHovieevi»  . 


ARBA. 
Barba 

Garba  r. 

Iarba 

r  Adarba 

Garba  n- 

Barbi,cioì  zi* 

IngarfSa 

Sbarba. 

JRBE. 

B.trbe 
Cube 

yUvrlefer  Alabs 
Sbarbe  v. 

lngarb»  fog*.  de  ver- 
bi . 

f  ARBI . 
A  Urbi  per  Arabi 
Cadarbi 
Sarbi  v. 

Garbi  n. 
ìngarbi  - 

t  ARBM. 
|  Arbia  fiume ,  VttM 
dai  Multi  Ariana' 
Caparbia  . 

t ARBO. 
Garbo,  cioè brufeo 
Garbo  de ft  rezza 
Garbo  legno 


Inerbo  v. 
AHrbo  pop. 
A'garòopop. 

ARCA  . 
Arca  n.  agg. 
Barca 
Carca 
Monarca 
Varca 

Carca  v.  che  carica., 
dice  la  prof» 

Ire  fu  rea 

Marca 

Parca 

Patriarca 

Petrarca  . 
Scarca  n.  e  v. 
Tetrarca 
t  Carca  n.  loft.  * 
Si  ra;rmiarca  v. 
inearcav. 
Ipparcan.  ' 
Arca  per  fepoicr* 
Marca  por  Marchio 
Marca  pefo 
Marca  prouincia 
Ipparca  n.  p. 
Imburra 

Sobbarca  t>.  antico  , 

perfottentra 
Sbarca  dire/i  comune- 

matte  per  vfeir  di 
kart». 


tarea\  c  foia  tpM 

fare»  per  Jobris^M 

I  ARCHE,! 

Arehe 

Barche 

Carche  n.  v.  •'J 
Marche 

Parche  agg.  VB 
Parche  foli. 
Scarchev.en,  H 
Varche  v. 
Inarche  v. 
Incarche  v,  4 
Parche 

Iwb.:  .  /      '  *rchtt. 

t  ARCHI*! 

Archi 

Carchi  n.  e  v. 
Incarchi  n.  e  »,  m 
Imbarchi 

Saltamharchi  M 
Parchi  luoghi  chiti| 

di  caccia 
Varchi  n.  e  v,  Vi 
Patriarchi 
Tetrarchi 
Petrarch  i  1 V 
Rammarch  i  nJ^H 
Varchi  poeta  Fioreg 

tino  , 
Marchi  v.  da  m». 

care*  bmarekM 


dot  fegntrt 

ffiittrcbi  ( 

tyTthi,  cioè  confini , 
ibt  ulto  in  quello 
fortificato  fi  prendt 
ilv.  marchimi 

fiutJ'tbi ,  chi  volefie 
nominar  p'&  d'vn 
Plutarco 

Hctiirtbt, t  tutti »«ei 
„omi più.,  ch'anno 
il  /ingoiare  in  itR.- 
CO;e  lt  feconde  pfr. 
hot  de  verbi  nel  in- 
iietftiuo ,  e  lutiti 
fjKtUtdclfigf 

ARCI. 

Uircid.iMarcio,cioè 
putrido,  e 

iquiro ,  die  p'rno- 
mr  ancoia  l'  vla_< 
Comodamente  1  l 
talli,  e  tutngl'fnfi- 
niti  Ji  tilt  :  i  i  verty 
della  primi  m mie. 
Ut,  pigliando  li-» 
particella  C  1  per 
pronome,  che  vale 
il  m.'j .  rnut> ,  che 
noi  o  a  noi 

ìaluaici,  fatua  r  noi 

'ailaicijpatlar'auoi, 


e  cori  di  rntri ,  e 

? nello  meJefimo 
iranno  nelle  ter- 
ze perfonede  plu- 
rali de'  primi  pre- 
terir» 
Mandarci  cioè  man- 
darà  noi ,  ò  man- 
darono à  noi ,  ma 
il  vertali  ferue  più 
propriamente  del- 
la particella  .>IE 
Mandarne 

Parlarne.  E  cosi  di 
tutti  di cfu-s'liaura. 
à  tao  Iftégp  più 
folto  nalla  rimi-. 
ARE. 

ARGIA. 
Marcia ,'  e  Rinfarcia, 

cioè  rifiata  ,  ch$, 

dilte  Dante. 
Squarcia 

5:  i  '  are  i j  ,  li  cefi  in  R  oà 
gito,  tiòrbe  rim.m: 
della  feta  fottìi*!  e 
f afone  vi'  al  ira  fi- 
latera piitgroffa . 

ARCO. 
Incarco 
Marco 
Parco 

Più- 


Wuvare» 
Scarc» 
Varcon.  • 
Varco  v« 
Arco 

Carco,  cioè  c#rc*t» 
Incarco  v. 
Imbarco 

Circo  v.nelleprofe  fi 
dirà  carica 
Ricordando  ,  che 
Arco  nella  lingua 
no  lira  ha  più  d'  vn 
figmficato,r  vnoè 
«idi*  Arco  dafne*, 
tare»  l 'altro  per 
•gni  forte  di  vol- 
to, òdi  maro,  ò  ci  6 
che  fia 

Arco  pei  è  qu:' lo  del 
Oda,  ciocl*  [TV 
.do 

f- Innario 

Sbarco  a.  e  v. 

Parco  foft» 

Carco  foft 

Filare» 

Ramrnirco 

fialtainbare* 

Anftarco  n. 

Diccarco  n.  p. 

lpparco. 

ARDA* 

Arti* 


Guarda 
Rirarda 
Sguarda 
Tarda 
Barda 
Baftarda 
Bombarda 
Bugiarda 
Carda  Bcmb. 
Codarda 
Garda  famof 

fuo  lago 
Gagliarda 
Infingarda 
Sarda  - 
Veg!  iarda 
t  Rifguarda 
Riguarda  vv.  1 
Guarda  per  Goffi 
Sgsgl  iarda  v.^ 

la  g.ir'urdìgM 
Lio  arda,  &  AUfa| 

da 
Imbarda 
Lombarda 
Sogliaida 
Ssrda  ,  cioèdaS«| 

gni 

Tarda  fefliir.a  det  M 
do 

Learda   peJame  \ 

caualla  » 
ti/arda  ».  f.Jà 

g*u«h 

Ohi. 


ARDE* 

pie 

tarde 

paft.irde 

jornbarde 

lugiarde 

giarde 

bfingarde 

;ali|iaide 

jyiid.;  pei  Guardi 

,om  barde 

j  «iarde 

iinrde  |n:r  Riardi 
v. 

nanle  per  fguardi 
v. 

arac 
ardeo. 

imbardo 

irde  .ciceda  Sarui- 
gni 
igtiarie 
urie. 

A  E  Dr. 

.idi 
nardi 
;ua"di 
ardi  Ri 

attardi  F 
Riardi 


Codardi 
Dardi 
Infingardi 
Gagliardi 
Guardi  r. 
Leopardi 
Fardi 
Riguardi 
Riguardi  t. 
Ritardi  v. 
Tardi  ». 
Vegliardi 

Tardi  auu.  «he  ajtca 

tardo  fi  dice* 
Sbavìrardiv. 
Leardi 

Gbifards ,  diemfiquH 
delia  Cjja  di  Gtim 

fi,  . 
Longobardi 
Mij cardi  cognante* 

ARDO. 

Ardo 

Dardo 

Gagliarda 

Guardo 

Leopardo  i 

Pardo 

Sguarda 

Tardo 

Baftardo 

Bugiard» 

O- 


Codardo 
Infingarda 
Gagliardo. 
Guardo  n. .' 
Riguardo  n.ev. 
Sardo  di  Sariigna 
Ritardo 
Vegliai-o 
f  Baloardo 
Bernardo  . 
Mafcardo  vcc  . 
Sauoiardo  ri 
Odoardo  ,  e  Duar- 
do 

Gauardocogt 

Simolardo 

Tardo  auu. 

Retroguardo  Ari» 

Sogliardo 

Broccardo 

S.  Gottardo  monte 

Sga^lmrdo  n. Dante 

Gherarjò 

Bran/ardo  Ari. 

leccarde 

Lombardo 

PagliardoAri. 

Lardo 

Cardo,  erba 

Alardo  n.p. 

Ricciardo 

Leonardo 

Clenardo 

Nir*io,crb* 


Pettsrdo 
Guifcardo 
Stendardo 
Leardo.  | 
B-ftVdo  BocCtfl 
Boiardo 

Baiardo  4 
l'i.c.ir.iv  ila  p,v 
hx 

M  ir,  in.-  irà^^^k 
Hxrdon.p. 
Longobardo 
Ghlftrdo     <M  | 
Ari  trurefa,  «n^H 
1?  ilun  ir  io  <~<tg^È 

ii.UJr.ij  C.lll.  4M 

AREfl 

Amare     .  J 

Care 

Chiare 

Impare 

Parlare 

ReQare 

Sofpirare 

Trionfare  H 

Andare 

Cangiare 

Ccninciare 

Mare 

Pri  uare 

Ritentare  ifl 
Stare 

Tra. formare  -i 

a* 


>are 

tal* 

ampare 
urbare 

re ,  CÌOt  iaCtttda, 
(lato 
are 
ire 

Ja.-« 

*?are  J 
are 

ppolare 
irida  Jole 
us  agsr. 
ijarc  loft, 
e  v. 
:iare 
ii  are  r» 
re  v. 
are  ir. 
'are  v. 

dal  v.  parare 

da!  ».  parere 
iarep;r  ibaJiA 
:olare  a. 
ipare  v. 
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Ca  mangiare ,  cni  er- 
baggio 
Alpareauu. 
Di  pareauu. 

Circolare 

Comma  re  x 

Difpare 

Efemplare 

famigliare 

Focolare 

Limitare  ,. 
Militare 

Trare  potrafiere 

Are  per  Aere  Dan. 
cader  gli  augelli 
volando  perl'aree 
la  terra  tremart 

Particolare 

Popolate 

Scolare 

Sedare 

Tutelare 

Confolare 

Singolare 

Polare 
•  Kufcelli ,  E  tutti 
gl'iufiiiìti  di  tutti 
i  verhi  della  prima 
maniera  ,  i  qu  ili 
metteremo  ora  ani 
di  lotta,  quanti  ne 
hà  lanuftra  Inigu*. 
e  Tono  queiti 
Abbagliare 


Sì6  . 
Abbacchiare 

Abbrnciare 

Abbituare 

Accarnsre,  penetrar 

deatro  ti  farne 
Accattare ,  torre  im- 

prefitto  ,  &  anco 

figliare  ajfotuta- 

inente 
Accettate 

Attoccare ,  far  dan- 
no ,  è  burla 

Accomunare ,  barba. 
revoci,ebaffe. 

Accoppiare 

Accorare 

Accodare 

Accupare 

Acculare 

Acquetare 

Additare 
,  Addoppiare 

Adeguare 

Adin.are,  Abbacar* 

Adombrare 

Adoriizarei^re»» 
bra  imferfinalt 

Affamare 

Afferrare 

Affi.R»t*rc 

Affollare 

Affumicare 

Aggiornare 
Abbondare 


Abbarbicar*  \ 

Abbuiare 
Abbondare  ì 
An.-ki.ire,  A 

bra 
Accecare 
Acchettare  I 
Accomandare  ,j 

com.i".l.treW 
Acconciare  | 
Accordare  -  I 
Accoiu.ue.fijJ 

refeie 
Acquetare 
Adagiare 
Addobbare  1 
Addolcare  I 
Adefcare 
Adirare 
Aduoppiara  1 
Adornare 
Affamare 
Affrettare 
Affinare 
Affienare 
Ageuolare  1 
A«ena'e 
Abbarbagliate  , 
Abbracciare  j 
Abburattare 
Abitare  J 
Accampare^ 
AccagionanH 
At 


Accennare 

A  cciunare,  Aiuiiere 

Accommiatare 

Accontare, 

nitrite 
Accorciare 
Accoftare 
Accoftumare 
Acquattare 
Accodare 
/ceti  Ululare 
Addentare 
Addogliare 
AJduar;,  addoppia, 
re 

Adagiare 

Adizzar3,  Daa.  wa/ 
irritare ,  fare  fili- 
lire. 

Adocchiare 

Adunare 

Adunare 

Affatturare 

Aflibiare 

Affocare 

Affrettare 

Agghiare,  Aggbìa- 
iart  ,  vxl  fintir 

(rei lo  ' 

&fgio(hvre 
Ài  pare 


3J7 

Agnagltare 

Aguzzare 

Alzare,  vedi  adii» 

t.irt 
Alleggiare 
Allcttare,».*/*  inai, 
farete  vali  alberga, 
re  dando  t!  letto  . 
Allorpiare,  dar  l'op- 
pio erba  fennift. 
ra ,  ode  diciamo 
alloppiato  vn  chi 
dorme  pnfsndt, 
mente. 
Ammalare 
Amm.mnare 
Ammazzare 
Ammiccare,  cicce** 

nar  co^/i  occhi 
Ammogliare 
Ammorzare 
Amare 
Annerare 
Annoiare 
Anfore 
Appannare 
Apparecchiare 
Appinare 
Appigharc 
Apprettare 
Apprezzare 
Approdare 
Airandeliare,  tirar 
qv.elbafione ,  chef, 
ciào- 


cì},%r»araniello 
Airettrare 

quà,  tittlaferdi- 
ftttderfi, 
Afcolt.-.r» 
A  (Taggi«re 
Aggrauare 
Agirne 
Aguatare 
Aitare 
Allacciare 
Allegrare 
Allogare 
Allumare 
Ammaccare 
Ammendare  • 
Ammirare 
Ammorbare 
Ammufare 
Andare 
Annidar» 
Annotare 
Annullare 
Appallare 
Appagare 
Appiattare 
Appoggiare 
Apprettare 
Appuntare 
Argomentare 
Arrappare 
Arricciare 

Arrubinare,  ctlmr 


ài  rubini* 


Afpettare 

Affannare 

Aggrappare 

Agognare 

Agueftare 

Aiutare 

Allagare. 

Allentare 

Allontana1» 


Allungare 
Ammagliare,  U 

ball* 
Ammalare 
Ammontare  j 
Ampliare 
Ammortare  , 
Amputare 
Annegare 
Annodare 
Annouerare  I 
Appa/are 
Apparare 
Appellare 
Appiccale 
Apportare 
Approcciare  J 
Appulcrare  1 
Armare 
Arrecare 
Arriuare 
Arrancare,  andai 
V  tn    ■  *à' am 

10. 


Arrìaare 

A  :  ■  .' 

/fpi  rare 

Affiliare 

Aleggiare 

Afiernprare 

/iTctare 

Altomare 

Afloldare 

Attalentare 

Atteggiare 

Attergare 

Attristare 

Atturjre 

Aual'are 

A  inaiare 

Auuerare 

Annuite 

Ann.  -    :  i  Jtuuin- 

ten. 
Aiiuiticchiare 
Azzuffare 
Azzannare  *.ri. 
Attizzare 
A  ((ed  iare 
Affannare 
Affettare 
/(Tonnate 
Affiliare 
Attediare 
Attempate 
Atterrare 
AttufFare 
A:i .  rire 


Attuato  rare 

Auuelenare 

Auuezzare 

Aitiitncriiare ,  vedi 
Kuumghiarc. 

Autiiluppare 

Auuiuire 

A(Temblare 

AtTepare 

Affiderare 

A  (lordare 

Attaccare 

Attendate 

Attentare 

Attrauerfare 

Attuiare,  oJfufc*re  , 
porre  il  ctruelh  i 
partito 

Auacciare,  affrettare 

Auuampare 

A  un en tare 

Augurare 

Autticinare 

Auifare 

Aumentare 

Baciare 

Badare 

Bagnare 

Bagordare 

Balbettate 

Balbuzzare,?  b»lbu. 

tire 
Balenare 
Baleftrare 
f  *  Bai- 


Bilzare 

Barattare 

Baciare 

Badate 

Badare 

Ba  (tonare 

Battezzare 

Bazzicare 

Ecare,;  arbeaf 

Beccare 

Beffare 

Berlingare ,  ciarlare 
dcppo  he»  pieno  il 
ventre ,  di  qua  ere- 
do ,  chi  fi  dica  her- 
lingaccto  ti  Glotti- 
di graffo  . 

Bcftemmiare 

Biancheggiare. 

Bi  alma  re 

Bisbigliare 

Bile  a  zza  re 

Bifchizzare 

Bifognare 

Bollare 

Borbottare 

Barare,  far  voto 

Bramare 

BrarSolato 

Brauarc 

BYuciare» 

Bruttare 

Buccinare  .  fonar  la 


buccina  prumtim 

militare  an'icoM 
figlia/i  per  /ii/jjj 

rare 

Biliare,  ofturart  1 

Biiratt.;re,fr;Hifi^jB 

Buttare  ) 

Cacciare  » 

Calcitrare 

Cai  pe  (tare 

Caulinare  ,jfl 

Cangiare 

Capitare 

Carcare 

Caftrare 

Cenare 

Cerchiare 

Chiaizare,rw*ffi|i 

Cianciare 
Ciuanzare,/>roMA 
/;,  comperare^k 

Colmare 

GoiYimcniorara  i 
Commendare,  jj 

Compilare 
Con  fare 
Congiurare 
Conìacrare  ri 
Confumare 
Contemplare  J 
Contraltare  jl 
Contriftare  A  l 
Carcare     jM  M 


Corteggiare 

C,CatC      «•  r 

licttnenti 
Corucciare 
Cagionare 

7» 

Calzare 
Campeggiare 
Cantare 
Carezzare 
Caricare 
Caualcare 
Cennara 
Cercare 
Chinare 
Cinguettar» 
Ciurmare 
Colare 
Cominciare 
Co  ropenfare 
Comportare 
Coifeffare 
Congregare 
Ceni'eruare 
Coataminare 
Continuare 

Coati  man 

!  Coperchiare 
Calcare 
Co  iure 
Crei  pare 
QniUte 
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Crucciar? 

Calcare 

Calare 

Cambiare 

Campare 

Canfare,  fcojtart 

Careggiare 

Carminare,  pitting 

l.i  Lina 
Cauillare 
Celebrare 
Ceflare 
Chiofare 
Cioncare 

Collare ,  tormentare 
fon  funeraria  eor- 
da 

Coltiaar» 

Comandare 

Comperare 

Condannare 

Confortare 

Coniare 

Confolare 

C  catare 

Contrapaflare 

Conuerfare 

Coricare 

Corredare 

Co/tare 

Cribrare 

Crofciare,  quel  fio» 
uer  imperuofu  ,  e 
dtcefi  ber  wetaffh 
V  3 


54* 

ra  ì  tutt»  eià  tbt 
f etnie  preeipitefa- 
tnentt . 

Cenare 

Dare 

Danneggiare 

Danzare 

Dannare 

Degenerare 

Defiare 

Dettare 

Dichiarare 

Difrenare 

Digrignare,  mojlrare 
titnti , proprio  4e'- 
tant  quando  rin- 
ghiano » 
Dilettare 
Dimagrare 
Dimenticare 
Diportare 
Diramare 
Difaeerbare" 
Dilgannare 
Difchiumare 
Difcolpare 
Diiertare 
Disfrancare 

DiCgiHare 

Dimagrare 

Difncbiare 

Difonorare 

Difpenfare 

a 


Difpiegaie 

Difquartare 
Diftemprare 
Diviluppare 
Difuogliare 
Dmallare  ,  / 

à  vallt 
Diuifare' 
Dedicare 
Degnare 
Deiinare 
Deuiare 
Diffalcare 
Digiunare 
Dilatare 
Deliurare 
Dimandare 
Dimorare 
Diradare 
Diredare 
Difagiare 
Diffamare 
Difcipare 
Difcordare 
Difertare 
Difgrauidar 
Dislagare 
Difmalare 
Difnodare 
DifofTarc 
Difperare 
Difpogliare 
Difertare 


pjfliKare 
pifuiare 
X)iiuf»re 
pjuentare 
Plorare 
pedinare 
peli  rare 
Pclbnare- 
pjharbaro 
pirli  dare 
pigradare 
pjeguare 
pilungar* 
pimeorars 
Pipelare 
Piradicare 
Peroctia  re,  cader  da 
t  •<-<>,  da  ru(itiue. 
goftofctfo 
Disbrigare^ 
pifesttare,^»//*^, 

ccntendtrt 
Plfcaloiare 
Pisdegnare 
Pulvinare 
Difgra.  are 
Demagliare 
Pifmentare 
Piflonorare 
Pifferare 
Pifpiccar» 
Piipi  egiare 
Deipare 
Pdcuuie 


Difuiticchiare 

Dittare 
Diuìetare 
Doppiare 
Dorare 
Dubbiare 
Dottare ,  temerò 
Dubitare 
Drizzare 
Durare 
Eccitare 
Edificare 
Ecliflare 
1  Sigiare 

Empiaftrare,  che  im* 
piaftrare  fi  dice-» 
ancora 

Errare 

Eiperimentare 

Esaltare 

Esaminare 

Eflcrcii.ire 

Eternare 

Fabricare 

Farneticare 

Fatar» 

Fauoreggiare 

Fiaccare 

Ficcare 

Figurare 

Fifcliiare 

Folgorare 

Fermare 

Fiaftagliare,  /rw»r**- 
*  4  ret 


„   r  J 
re .  e  dieejt  anco  * 

cui  è  Jpefo  nel  par- 
lare. 

Frenate 

Fallare 

Furare 

Falcare 

Fare 

Fauellare 

Fermare 

Fiammare 

Fidare 

Filare 

Fifa  re 

Fondare 

Formare 

Fraflornare 

Frequentare 

Fugare 

Fallate 

Falciare 

Fauokggiaie 

Fefteggiare 

Fiameggiarc 

Figliare 

Fioccate 

Fiutare 

Fotare 

Fracaffare 

Fregare 

Frugare,  e  frugolare, 
e  frugacchiare,  gir 
tentando  con  ba- 
Qoue  3  i  altro  ini- 


nutamtnt* 

Fumare 
Gabbare 
Galoppare 
Gaftigate  » 

caligare  , 

del  verfo 
Germogliare  j 
Gettate 
Giocate 
Girate 
Gloriare 

Gongolare  >vciìté 

Icfpolart 
Gramare 
Gtauare 

Gualoppate,  Gm 

Gittare 

Giouare 

Giudicare 

Gocciare 

Gonfiare 

Grandinate 

Gridare 

Guardare 

Ghignate 

Giofttate 

Giuncare,  f^H 

giunchi 
Gocciolare  ; 
Graffiare 
GrafugiareJ 
Guadagnare* 


|maginire 

Impacciare 
j  -Lare 
lnipi«g««- 

jwprumre 
la.iìi*rc 
Iwr,  ma- 

Incartare 

Incefpare 

In  ioquire 

Incolpare 

Incrocicchiarei 

Inioui^e  ,  por/i  ìil, 

Umf/y  nei  dette 
lidnzz.ire,  aucrein- 
itftojinwe ,  rèe-» 
re»d,t  inabile 
Igfcniiare 
Infiorare 
Irto -fare 
Infrondire 
liiii.  annoio 
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Ingiuncare 

Ingoziare 

lngrofiare 

Illuminare 

Imbardare 

Imboccar* 

Imborfare 

Imrniare 

Impacciare 

Impelare 

lmpcrucrfare 

Impiccare 

Impinguare 

Inacquare 

Innamorare 

InarTicciar» 

Incappiare 

Incarnare 

Inciti  auare 

Incifcarc,  e  ineìj'- 

chiare 
Incontrai 
Indiare  ,  f.v  viti 

pirtecipe  di  Du 
Indouinare 
Indorare 
Infettare 
Infocare 
Infortunan* 
Infutnrare 
Ingigliare 
Ingoiare 
In^radarc- 

tnieure ,  f.irjì  lei  e** 
1'  J  ma 


mi  inluiort  far/i 

lu, 
Illuftrarc 
Imbellire 
Imbolare,  mutiate 
Imbrattare 
Immutare 
Imparare 
Impennare 
Impetrare 
Impietrare 
Imp  lare 
Inalbare 
Inanellare 
Inafpare 
Incapare 
Incenerare 
In«elare,p«iT*/»C«- 

Inuita  re 
Incorare 
Inuonnare 
Indracarc,  inerudtii- 

rc,farfidrac* 
Inebriar- 
Infiammar» 
Informare 
Infreddare 
Ingannare 
Inginnocchiare- 
Ingombrare 
Ingrauidjre 
Incitare 
Inoltrare 


Impaccare 

Infemprare,  crcrnM 

Infufare,/4r/j„j^l 

Intoppare- 
Intralciare 
Intricare,  &  intri« 
re 

Inuecchiare 
Irtueicare 
Inuiluppate 
Inurbale  ,  farcita, 
d'no 

Inondare  ,ìH 
Iniatare 
InlMlare 
Intagliare 
Intorniare  .^H 
Intrauigliare  j 
Inotrnare  M 
Inneggiare ,  muidit 

TV  J 

Inuiare- 
Inuogliare 
Iluo-are 
Inoltrare  ,,1 
Infaporare 
Infidiare 
Internire 
Inttala  care  j 
I.itreare,  /.ir/TM 
Intuare,/«rJ^H 
Inuenttare  J 
Inuidiate  .  ìM 
In- 


fondure 

ftcortare 
ignare 
lanciare 
liuorare 

limitare 
litigare 

lograre,  e  Logorare 

lui' rigare 

lagunare 

lafciare 

leuare 

iitiiiare 

liniofinarc 

locare 

lontanare 

lamentare 

lodare 

Legare 

leuate 

lafciare 

lordare 

Mancare 

J,hnucire,»w*»?»<rr 
Èeare ,  Araf  affare  d* 
\  vnhvgv  all'  altri 
Menare 
jjeicinttre 

Mormorar» 
Miceli!  tic 
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Mangiare 

Kanggttre 
Menomare,  diminuì, 
re 

MerauigNare 

Me  fcolare.Mif Chiare 

Moftrare 

Mugghiare 

Munii  irci 

Minicare,  Mangiare 

Martellare 

Mcntouare 

Mercarc 

Minacciare 

Mifursre 

Motteggiare 

Murare 

Nettare 

Noiare 

Nabiirare 

Nouare 

Nomare 

Negare 

N  ice  li  ia  re ,  H a  r  dì  ma* 
la  voglia ,  ramma- 
ricar/i forfè  vU» 
dal  Ciciliana  » 

Notare 

Nonerare 

Odiare 

Ombrare 

Onare  ,girdorz* 

Obliare 

Oberare 
P  6.  Ope» 


9* 

Operare 

Ola  re 

Occupare 

Oltraggiare 

Originare 

Palefare 

Parecchiare 

Paleggiare 

Pauentare 

Peggiorare 

Perinei  lcggiare 

Permutare 

Pefcare 

Pianrare 

Pigliare 

Poggiare 

Po  fa  re 

Prezzolare  ,  condir 
per  prezzo,  aJfaU.1- 
re 

Profilare 

Proueibiare 

Palpitare 

Parare 

Panaro 

Ptuaneggiare 

Pellegrinare 

Penare 

Pernottare 

Pefare 

Picchiare 

Pil  uncafe  f  ifgra*ir 
l' vua  appoco  »ppo- 
eama»gi.-irl.t  - 


Pontare 

Pregare 
Priuilegiare 
Profanare* 
Puntellare 
Pagare 
Pappare 
Parteggiare 
Patteggiare 
Peccare  . 
Pelare 
Perdonare 
Pertugiare 
Pefìare 
Piegare 
Piombare 
Portare 
Prefentare 
Priuare 
Pro  tiare 
Punzecchiare 

giermente  pHMt 

re 

Querelare 

Qui  ita  re 

Quellionare 

Quietare 

Ricopricela 

Ricontare 

Race  1  icia  r*,' 

eofci.ire     Jfl  M 
Raffreddare  ;fl 
Raggirare  1 
Raguaare  -Jfl  . 


e 

ire  È 

i-A 
.  .  riti 


Jlalli'gnare 
mmemorare 
mpognare,  ingiù- 
riétt 
jlibb  race  iure 
Racchetare 
jìicquttare 

Raffrenare 

Raggiornare 

Raunare 

Rammaricare 

Rammentare 

Rampollare 

Rabuffare 

Raccomandare 

Raccorciare 

Raffinare 

Raggirare 

Radunare 

Rallentare 

Ramruar>.are  .  dijfe 

Otnt.far  rammj- 

rn-ire 
Rammorbidare 
Rancurare  ,  doltrfi , 

Rannicchiate  tmc- 
torfi in  sì jiejfo  etile 
txevthr* 

Rappatumare 

RjiTVmbrare 

RaJifare 

Raffimrs 
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Reputare 

Ricambiare 

Rimbeccare 

Riconciliare 

Rifiutare 

Rimbofcare; 

Rimembrare 

Rincalzare 

Rinfrefcare  »1 

Ringraziare 

Rintuzzare 

Riparare 

Riscattare 

Riferrar.; 

Ritagliare 

Rizzare 

RolTig^iare 

Ruzzare./i  btrtMt» 

Rappaceiare 

Ripprllare 

Rallentare 

Recare 

Regolare 

Re  (tare 

Ribellare 

Richiamare 

Ricourratc 

Rigu.ir  lare 

Rimbrottare,  gtrri* 

re,  borbottare 
Rimorchiare 
Rincorare 
Rincrefpare 
Rmoucllare 

Rìh- 


^inuerfare 

Ripigliare 

Rifcbiarare. 

Risparmiare 

Riucrfare 

Rid  rizzare 

Rotare 

Rappacificare 
Rafciugare 

Rattrappire  ,  vedi,, 
ranmctbiare 

Rafinare 

Riprofondare 

Ribeccare 

Ricalcitrare 

Ricomperare 

Ri  figliare 

Rimbombare 

Rimediare 

Rimprouerare 

Rinfarciare,  rifocil- 
lare 

Ringuagnare 

Riutoppare 

Riaus&arc 

Ripofare 

Rifciacquare 

Ristorare 

Biuelare 

Roborare 

Rubare 

Saltellare  • 

Saziare 

Sbadigliare 


Sbramare 
Scacciare, 
Scalappiare,  v 
tacti,fenf£ 
Scalzare 
Satinare' 
Satisfare 
Sba  ìdeggiare 
Sbrinare 
Scagionare  J 

"  fcolfure. 
Scaldile 
Scampare 
Saettare 
Saldare 
Salutare 
Satollare 
Sbrancare 
Sbuffare 
Scagliare 
Scalpitare ,  ej 
ciarc  calpejt 
Scappare 
Scarcare 
Scemare 
Scempiare 
Schiacciare 
Schiccherare 
Scape  (tra re  I 
Scipare  ,  toc 

guzfixre 
Scoi a rare 
Sconficsrc 
Scoppiare 


geo  rifare 
Scorare 
Sdebita re 

;orularc 

keruare 
Sferzare 
Sformare 
«anoare 
Sgorgare 
pillare 
(migliare 
5njaoiare 
gm  orzare 
cantare 
Sodisfare 
Soggiogare 
jofieuare 
ioucrchiare 
Jcardaffare 
Inratre 
|cheggi»re 
{chiamare 
Schifare 
(.cannare 
ieapijliare 
Sciupare 
Scolpare 
Sconflgliare 
Scopare 
Scorzare 
Scorare 
Sdegnare 
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Serbare 

Sfauillare 

Sfogliare 

Sformare 

Sgombrare 

Sgozzare 

Simigliare 

Smagrare 

SmaìceNare 

Smozzicare 

Snodare 

Somare 

Soggiornare 

Sollecitare 

Sotgozzarc 

Scarnigliare 

Scauezzare 

Scherzare 

Schiacciare 

Scattare 

Schizzare 

Sciorinare  ,  porr?  i 
panni  aìl'  ari* per. 
the  ne»  fin»  ^ua/li 

■  da  tignuolc . 

Scoccare 

Scompagnare 

Scoperchiare 

Scrollare 

Scortare 

Solfare 

Seccare 

Seguitare 

Serrare 

Sfcr- 


iti 

Sferrare 

Sfogare 

Sgagliardare 

Sgomentare 

Sgridare 

Sinaoneggiare,//»ryN 

monid 
Smaltare. 
Snu-morare 
Smucciare,  frorrere, 

'fuggire 
Sobbarcare  ,  fatteti- 

trare 

Sogghignare  ,  forti- 

etere 
Solazzare 
Somigliare 
Sormontare 
Sofpettare 
Sortarejfo/àr.'T 
Spacciare 
Spaftare 
Specchiate- 
Sperare 
Spetrare- 
Spiccare 
Spirare 
Sportare 
Sprigionare 
Spuntare 
Squadernare 
Squartare  - 
Stallare 
Stanziare 


Stenebrar? 
Stimare 
Stillare  ,vnirì 
flre'.txtwnti 
Stornare 
Stralciare 
Strangolata 
Straziate 
Stritolare 
Stro/.zuc 
Succiar;  >  fu 

tirar  i  tki 

re 

Suegliare- 
Sucrgocnaret 
Suggellare  : 
Sui  fa  re 
Sofpicare 
Sotterrare 
Spalmare 
Spaziare 
Spen  nicchia 
Spergiurare 
Spiare- 
Spiegare 
Spogliare . 

Spregiare 

Spronare 

Spurgare 

Squadrate 

Stagliate 

Stampare 

Scansare 

Stentare 


Storpi*  re 
C[  Junara 
tappare 
c.(juiglure 

«tropicciare 
Stadere 

Succhi*^,  turar  co! 
rUCcbio,ckè  trapa- 
no trapanare. 

Suolare 

Sutrrtnre 

Siiili'PPare 

Suogliare 

Jouraruare  ,  /ofr<r- 

Spjfimirc 

Spazzare 

Spennare 

Spcrimer.tarc 

Spiccare 

Spogliare 

Spi.ciare 

Spigolare 

Spolpare 

Sprezzare 

Spruzzare 

Sputare 

Scorciare 

Scagnare,  ptrfatm* 

hiire 
fUficare 


Stemprare 
Stillare 

Stipire  ,  rimondare  i 
hitftb  togliendone 
la  flipa  .  (jr  empire 
anco  m  cJiHiCireoi:* 
dare. 

Stoppare 

Stracciare 

Straccare 

Strafcinare 

Strifciare 

Stroppiare 

Stuzzicare 

Suegghiare 

Suonare 

Suffolare 

Suiare 

Taccare. 

Tagliare 

Tarlare 

Temprare 

Tiotinare 

Tornare  ,Tombol*rc 
andar  cc-l  capo  ali'* 
in  già 

Traficare 

Tralignare 

TrapalTarc    .  ; 

Tralcolorare 

Trafumanarc 

Trafperure 

Trattate 

Trauafare 

Tre- 


Tremare 
Tritar© 
Tuffaro 
Turaro 

Talentare ,  [coniare 

Temperare 

Tenzonare 

Tirar* 

Tomiare 

Tr.tgettare 

Tramontare 

Tnpelare 

Trascurare 

Trafmodarc 

Traftornare 

Trauagliare 

Tramare 

Tremolare 

Troncare 

Turbare 

Tarchiare  ,  far  co- 
fa  di  \grogi  ment- 
ir*. 

Tempeftare 

Terminare 

Toccare 

Traboccate 

Tragittare 

Tiangugiare 

Trafandare 

Trasformare 

Trafògnaré 

Ctaftallare 


TrauaHicare  1 

Trebiate 

Trcfcare,  bafìM 
trefcaballo'M 
onde  fi  pigtjM 

tafortrarntntf\ 

ifeberzart. 
Trottare 
Tizzare 
Tuonare 
Val  care 
Varcare 
Vegliare 
Vergognare 
Vibrare 
Vituperare  : 
Voltare 
Vfare 

Vagheggiare! 

Vaneggiare 

Vccellare 

Velare 

Vernare 

Vietare 

Vncinare 

Votare 

Valicare 

Vantare 

Vegghiare  "j^È 

Vengiare,v^H 

Variare 
Vigilare 
Vrtare 
Zappare 

Zafi 


Jtìffofare.chepiàfi 
legge,  che  fuffola- 

*  Jiccootitd,  farfi 
eonafeere 

Abburattare  Cref. 

kccagionaee 

ìteaneggiare 

Irrancare,  andar  al- 
l',mk  all'  tn frette 

jo'lepolare,i/.i/£'<« 
filare ,  rallegrar/i, 
d'tcefianco  gong*- 
Urc 

tuffar?,  perronfare 
gocciolare,  Pulcij, 
vale /colare  il  te- 
fduo  di  vn  vifcd- 
h 

Azzannare  Ari. 

Jobbare 

attillare,  fonar  li» 
campane 
LCCoQumars 
icautare 
^cumulare 
mltare,  vale  efere 

\fre fa,  fitto 
pinzare  Ari. 
tiiuifbiare,  valla- 

gltar  minuto 
hrtccare  spiantare, 

Roumare 
Untare.  Dan.  vai 


3  5  f 

irritare,  fliz  z,are. 
■Agguigg'are ,  cattar 
bene,  eSgutggtar» 
(fmndofi  :'<  .'+pa» 
le  guigge,  rèe  fon 
lepartì  [oprane  del- 
le piantile ,  »  zorco~ 
li,  e  ringuiggiarr 
quando  fi  raccon- 
ciano. 

ARG  A. 
Larga 
Sparga 

Targa 

t  Larga  cioè  libera- 
le 

Allarga  w. 
Bottarga  zmouidi  pe. 

fcefalati ,  e  propri* 

dicefali . 
ARGE. 
Sparge. 

ARCHE. 
Larghe ,  eiol  ampie 
Larghe,  cioè  liberali 
Larghe  v. 
Allargbe 
Targhe 
bottarghe. 

ARCHI. 
Larghi ,  cioè  ampi} 
Larghi,  cioè  liberali 
Largbiv. 

Al. 


tu 

Jtl.tr» Li  V. 

ARGI. 

Argi 
Spargi 

t  A  R  G  I  A» 
Sargia  Bncc. 
ARGO. 

Argo 

Largo 

Letargo 

Spargo 

Allarga 

Argo  nane 

Argo  l'Architetto  di 

ella 
Argo  CltA 
Argo  cauallo  dì  A- 

genore 
Argocaned'  Vlifle 
Ar^o  Rè 

Argo  pallore  di  cen- 
to occhi 

■J-  Margo ,  cioè  max- 
giue  Ari. 

Sargopefce 

Sargo  fiume 

mofpjrgo  v. 

ARI. 

Amavi  , 

Auari 

Cari 

Chiari  . 
Difpari 


Mari 

Pari  indecliqi 
Rari 

Rifchiirt 
Affari 
Armari  r*r  AM 
Altari 
Amicrfari 
«erfarij 
Et  altri  di  qi 

g>* 
Bari  Città 

Compari 

Contrari  p 

trarij 
Guari  ami 

to 

Pari  del  v.  parer» 

Ripari  n.  v« 
Prepari 
Solari  foft. 
Solari  agg, 

Sole 
Vari  agg  " 

et. 

Vari  per  varìtH 
di  pelle  biua 
più  Tofcanaf^ 
detta  Vaio 
e   toso  J 
de  DjtTì  fijfl 
di  qu;fts  U 
molti  infl^H~ 
It.  prima  inafl 
et? 


I 

- 


;  vari»  i 


oaim 


che  prendendo  l'- 
articolo diueago- 
no  numi ,  come  il 
canute  ,  il  fona- 
re, de  '  quali  nel 
«tur.  fi  potrebbe 
/ari  Cantari,  co- 
pie fece  Hj  Abi. 
«ri il  Bocacc.  pe- 
ro è  meglio  afte- 
cerlene 

Ignari 

lori'*'" 

fica  ri 

K, ri  per  Dati) 
k|  pari  3Uìi. 

)ii 

■Uri 
fonati 

Erzolarj  Ifole 
[ughian 

Mari  più.  di  Salario 
Lraririu-cioeU£oa.' 
ni 

Juari 
Nari 

Tutti  i  plur.  della 
rima  in  ARE,  in 
ÈRO  &  in  A  RIO, 
da  à'  qui  ti  in  fuori 
itti  ■  ter  Sicari/ 


Mumetari 

Fai/ari 

Cellari  .  Et  i  nomi 
della  rima  AIO, 
the  auto  fi  (roffr- 
rifcoHo  i»  A HO 
anno  i  fuoiplu,  in 
quella  rima . 
A  RIA. 

Parla 

Kitiarta 

Seguitarla .  E  tutti 
gl'infiniti ,  e»utte 
le  terze  perforiti 
de  fecondi  prete- 
riti de'  verbi  della 
prima  maniera  pia 
eliando  la  parti- 
fella  LA  per  pro- 
nome ,  tt  affluen- 
dola ad  t-iTì  veibi, 
cerne  portarla..  , 
«uè  portar  effa  , 
ò  quella  ,  ouero 
portarono  lei  ,  ò 
quella  ,  &  anch« 
il  -erto  fare,  bei»- 
chenou  ila  della^ 
prima  maniera^ 
nell  'mfiniro  farà 
farla  cioè  fare ef- 
fi,ò  lei . 
ln(*rh  w.  il  gt»t. 

rat 
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rar  tarli 

Ciarla  n.ev- 

Fiaccar!»  « 

Parli 

Ornarle 

Tarli  v.  ( 
Lafieft  rc?ol*  iegl  - 
Infiniti  coli' ag- 
giunta  iti  franarne 
LE, vai  ne  furali 
caine 
■Ritraile  ,rttrar 

lo,eneiJìngalure 
Varie,  cjoì  Jan  alti, 
ò  quelle  fimilmtnte 
i  fogg.  dt  verbi  che 
naturalmente  fini- 
rono in  AR  Lf,'»«» 
tando  la  li»  E.  co- 
me s'  è  detto  degli 
altri  in  altre  rime, 
come 
T  arie  per  parli. 

A  RLI. 
Arli Cittì  Ari. 
Parli  nella  feconda 
perfora  del  demo- 
ftratiuo,  ed  in  tut- 
te tre  del  fogg  del 
verbo  parlare 
Parli  del  v.  Parer;, 
cioè  pare  à  lui ,  ò 
gli  pare.  E  p«n- 


r  ora  A 


K 


taalmé 
Ila  rima 
che  pur 
to  di  ARI 
verbi  de 
maniera 
la  partici 
afilla  ceH 
ro  impo^H 
erto,  e  lonfl 
t  :  j  la  pfl 
LI  così^B 
fingola^H 
loro  nel  ■ 
del  p'ÙiM 

Tarli  n.ev,  ■  ^ 

Ciarli . 

A  RtW 

Parlo 

Ritrarlo  l 

Seguitarlo,, ■ 

Trarlo 

Trarlo,  F  fi  aflj 
parimo^H 

nome  njH 

cogi  *  ijn 

verbi  Al 
ne  fa'" 
Portarlo, 
non  imp 
fc  r.on  !  ai 
quello» 
E  di  fimiSM 


peniamo  eJffWpi  pò- 
tende  prtnderfmts 
in  copia  titlla  rima 
ARE* 

ARMA. 
|rma  v.en. 
pj  farmi 
Parma 
farmi  n.  v. 
Jalarma  Torto,  Taf. 

ARME, 
tàftr  bramare  ne» 
polimmo  v.'rbi.  m" 
tre gì'  infiliti  iella 
frinì*  "laniera  rei 
laptrtic-.lla  ME  in 
vece  di  MI ,  che  ì 
U  fu*  propria  fan. 
m 
fmt'me 
Urine,  frc. 
polendo  ftor'ìx  par. 
heell*    efer  coi) 
qut'to  cafi,  come. 
Stri),  t  o-  4mir 
gt- ,  d*rm  ■ ,  e  dar  <ì 
jpe  Mà  e  i  ti  nectf- 
ftà  dirima  .perche 
Amar  mi.  e  darmi  fi 
ime  dire  potendo, 
ptmmo  i  itemi,  eh* 
un  cadono  folto 
*Mift*regol». 


Arme 
Carme 
Tarme  n,tv. 
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A  R  MT. 

Si  replica  lo  fletto 
aggiungendo  a  el* 
infiniti ila  parric«L 
la  MI 
Armi  n.  eVt 
Carmi 
Difarmi 
Marmi 
f  Barrai  pop. 
Palificarmi  n. 
Rifparmin.c  v. 
Tarmi  v. 

ARMI  A. 
Ki  (par  mia . . 

A  R  MIO, 
H  ■fparmio  n. 
Rifparmio  V, 

ARMO. 

Armo- 

Difarm»  )  , 

Marmo 

t  Epicarrro  n.p. 
Palifcarmo 
il  PalnchcrmoPult» 

A  RN  A. 
Incarna 
Scarna  a.  et. 

6tar. 


*.*°  . 

Starna 

■f  Pafarna  CìtA 
Funcamav. 

ARME* 
La  particella  NE  ag. 
giur.ta  agl'infiniti 
della  prima  manie, 
xa  produce  quella 
rima,c  può  la  par- 
ticella auer  quat- 
tro lignificati ,  il 
primo  fi    è  noi 
quarto  cafo,  come 
Scamparne   ,  cicè 
fcamparnoi  il  fe- 
condo a  noi,  come 
moftrarncqitalcbe 
cofa.cioè  moflrar 
ànoi ,  il  terzo  ì:  di 
ciò,di  lui, da  lei  ,ò 
di  tal  cofa  ,come 
Trarne,  cioè  trarre 
frutto  dell'  lbe- 
ro,ède!la  vigna 
Parlarne  ,  parlar  di 
lui ,  ò  di  lei ,  è  di 
tal  eofa 
Il  quarto  nó  aggiun- 
gcfignificatoalcu. 
no  ,ma  fidamente 
rimati  forma  di 
parlate,  comean 
darne  in  tal  loco 
non  vai  pi"  clie^ 


■•*| 


1, 


Andare 

f  Iv.carns 
Scarne 
Starne  vctìl 
Rincarne  . 
Aninrnt  ' 
Carne .  i 

Incarni 
Scarni 
llincar/ii 
Nani  C:tt, 
C.trui  ppjj 

Carni  a 

la. 

-fKffl 
èrnia  l'rouh 
ARtfll 

Arno  firn  ' 
Incarno  "; 
Indarno 
Scarno* 
Simo  fìuni 
|  Andarno 
AmarnoJ 
tenti  a 
perfonri 
f  ior  ni 
copand< 
di  quift 
fatto  p< 
no,  Se  A 
A  fi 

Aparo 


2, 


Affla. 


Aiiaro 

Oiatiro 

Chiaro 
(Jenna  ro 
Ini  paro 
jncocainciaro 

Faro 

Scolaro 
febraro 
Figaro 

Rjicinaro.  £  tutn  1 
pritetici,  ficcai 
d»Ha  pritn*  un- 
ni:» u=!U  terese 
petto  te  f>l  jr.ian- 
ijo  Aauro  in  vece 
di  Amarono,  e  co- 
si di  tutti 

jFilarofjft.  cioc  or- 
dine,?) Fila,  Pule 

Andenuro  np. 

Tiro  fili. 

\  i  ■>  Poe. 

F'piro  n. 

Dichiaro  v. 

fctro  1.'  voltar  della 
Vfln  icnracalaria 

Cito  cognome  di 
Poeta 

Zibiltara  ,  ciac  Zi- 
biker». 


Paro  dal  v.  Parefe 
Miro, cioè  Marorc 
Somaro 
CiogMitft 

Caro  loft,  cioè  care- 

Aia 
Ciuiaro 

Raro,  e  lùRaroauu. 
Auuerfaro  per  Au. 
uerfario  fiocc. 

Contraro  per  con- 
trario 

Farodi  Meffini 

\  urfaro 

Acciaro 

Segregare? 

Difcaro 

Ignaro 

Piciaro- 

preclaro 

Collaro 

Apparo  r. 

Paro  per  paio 

C.  si  xm.tr  0 

Botte^aro 

t'errar» 

E  finalmente  tut- 
ti i  dtnutti  diu 
Prefiffori,  faine» 
mi  dell*  rima,  iru 
AIO  .  rome  in  tfìtL. 
Ji  diffe ,  eccettuati- 
ne quegli  y  che  fot: 
f olamente  propri j 

Q.  di 


di  jtùBé  rìm* ,  rs- 
mtV iti"  .Gaio,Baio, 
altri  non  dert- 
unti. 
Squaropefct 
Aro  erb» 
Maro  eri.* 
lnrmaro  v. 
Arov 
Preparo  v> 
Sparo 
Schiaro 
Dichiaro 
Faro  mont. 

ARPA. 

Arpa 

Sarpa  pelce 
Scarpa 

Tarpa  .  Dei  qual  v. 
nota  io  Sti£liani 
non  tjì-.  rr  in  v(o  al- 
tro ,  the  il  partici- 
pio paj/ìuo  ,  cioè 
Tarpato . 
Carpa  da  Carpire 
Sarpa  v.  marmarefco 
Centra/carpa  nJì  Ar. 
cìnteti  ur.i  milita- 
re, e  dio/i al  Miro 
che  giunge  ali  '  c- 
Jlrèmif»  d-.ll*  [of- 
fa ài  qualche  far- 


ARPE* 

Arp: 
Sarpe 
Scarpe 
Tarpc  cioè  t 
ò  altri. 


AKRtf 

Arra 
Bizarra 
Garra  per  G.irifct 

Inaru 
Marra 
Narra 

Nauarra  W 
Sarra 

Sbaira 

Scimitarra  M 
Sciarra  * 
Zimarra  véfl 

•f  Rinarra  U 

i5:.rr:i  c.^s'juj 
Sciamarra  | 
Su. arra  per  I^H 

Incaparraffl 

Sgarra  t. 
Ciparra 
Chitarra 
Carra  ». 
Sbarra  V. 
Abbarran»  M 
Smarra  dicej^M 
finz* 

che  s'  il^^H 
Jtlnt- 


ttherrnhe 
§'.frr*  Colo»- 

Barra  «""•" 
V  poli 

$a\r*v.vsl  conten- 
dere. 

Arrs 

Biizarre 

Garre 

Inarre 

Marre 

Sbarre 

Scimitarre 

Zimarre 

f  Caparre 

Nsrre  v. 

Sbarre  v. 

Bwoarre  piet. 

Barre  per  Sbarre 

Strarre 

A  trarre 

Contrarre 

Sottrarre 

Detrarre 

Ritrarre 

Trarre 

Diflrarre 

Scia  i  r?  n.e  v. 

biK.trre,p:r  Innarri 

tU're  per  narri  $CT 

anaìogtX 
Cittarr* 
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Smorte 

ARRI. 
Eizarri 
Curi 
Garrii. 
Innarri 
Narri 

Arri  voce  da  far  ca- 
minar  li:beftie 

Baz.z*rri,ricr  Baratti 

Ramarri  fin*  d>  Ri- 
marrò anim* 

Catarri* 

ARRO. 

Ca  rro 
Garro 
I  rinarro 
Narro 
Varrò 

f  Abbarro  V« 

Bazzarro 

Eizarro 

N  tuarrocog. 

Catarro 

Sbarro  v. 

Tabarro 

Farro  % 
Pamarro 

Pizarro  cogn.  Spa> 

gnunlo 
Nauarro,  rivi  del fat* 

fedi  tìauarra* 


AR- 


3** 

ARSA. 

Arfa 

Scarfa 

Sparfa 

Apparfa  agg.feminì- 
nodel  v.  Apparire 
che  apparita  e'1 
proprio  nelle  pra- 
fe 

Tarfa  per  parata 
Sparfa  por  ifpariu 
Comparfa  v. 
Farfa 

Cofparfa  che  Cof- 

perfa  anco  fi  dice 
Comparfs  *• 

ARSE. 
Apparfe 
Arfe 
CeJarfe 
Difparfe 
Scarti 

Sparfe,  e  gì'  invaiti 
dellapriina  manie, 
ra colla  particella 
SE  m  vece  di  SI 
Starlo  per  (tarli 
Andarle  per  andarfi, 
ed  in  tuttofarne  fi 
fog^iungera  nella 
rima  fogliente  in_ 
ARSI  - 
f  Parte  perparue 
tf  atleti. 


••.-.•a 


Campar  fi»,  e  oC 

Arsi. 

Per  brattare 
tinti  verbfy 
cu,  cLututqL 

colla  /'Jnj^H 
fi ìeofi i  fui  fcm~^ 

tutte  ic  terzi 
ne  de  fiutati 
conii  prete* 
la  prima  mi 
cerne 
Armarfi 

Amarli ,  i  qoa^l 

pofforjo  i 

■i»,  come] 

ti  fi.  Aru 

maro 
Scarti 
ArS 

|  \iar*ì  popili  d 
f  A.na:carfiFil,J 
rtrjtpop. 

A.R3IA.J 

Arfia 

Tarli*  n.  p.  ,|  , 
F>  il  a  la  Jor«  J 
Marita  a.  pa  I 
iati  fi  tv.  JM 
ARS  Or 
Arfo  I 
Searle   ■  i  | 

A^ 


un.'prel 
-ato.1 


Aprarfoper  appari- 
to 

Xarfo  citta 
f  Sparfodafparire 
jlarfo  pop. 
Comparfo 


Carta 

Diparta 

Parta 

Sparta  cioì  fparfa 

Cartt  dagiuocar: 

Carta  da  naiiigarc  ,c 
di  Geografia 

Compatta 

Ccfparta 

Marta 

Parta 

Squarta 

■f  Apparta  r. 

Patta  nrmonc  ò  al- 
no 

Sfarti  da  (partire. 

ARTE. 
Apparta 
Arre 
Carte 
Comparti 
Co  ("parte 
D.part* 
Imparte 

J*Ùfpu  |  : 
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Marte 
Parte  u. 
Si  parte 
Parte  v. 
Sarte 
Sparfe 
Éfcairte 
Squaite  v. 
t  Adarte 
Siltiartc  n.p 
Lrfuarte 

Brandhnarte  n.pv 
Va  far  te  per  :n  di/par^ 
te, e 

B*  parte  per  in  noma 
di  alcuno 
M  tutti  gì'  infiniti 
della  prima  n.. vae- 
rà col  premine  TE 
in  Tecedi  TI  nella 
fiefo  modo  ,  eie-, 
fi  èifie  tifila  runa 
JRME 

toliartcn.p.  Erome- 
na. 

ARTI. 

Arti 

Parti  n.  e 
Sparti 
D' parti  v. 

Col  parti  aggettiuo  , 
&i  preteriti,  e  gl'- 
infiniti della  pri- 
lla maniera,  coma 
Q-3  ^ 


$6t> 

difopra  s'è  detto 
nella  rima  ARMI, 
come  fai  ucarti,  e 
fallitane,  e  ti  falu- 
tarono 
f  Marti  plur.  di  Mar- 
te 
Quarti 
Squarti  V. 
Comparti  v. 
Parti  plur.di  parto 
Parti  popoli 
Sarti,  Sartori 
C«arti  per  Guardati, 
dirle  il  Pulci  fin- 
copatamente,  mit 
riefczduro, 
ARTO. 
Diparto 
Parto  n. 
Comparto) 
Parto  v. 
Quarto 
Sparto  V- 

Sparto   agg.  cioè 

fparfo 
Squarto 

f  Sparto  n.  lat.  vai 

fpargo 
Sarto  per  Sartore 
Sarto  per  gomena, o 

corda 
Parto  pop. 
Arto,  cioci'orfa  di 


  Ti 


Tramonti 
Lagarto  fet 
mondo  nuo^ 
<  da  canfidtr^M 
nomi  del 
nuouo  foHtg 
gnuoli , 
tjjl  fono  fa 
nel  loro  idit 
mi  debbia 
mio  credere^ 
glinei  rigiro, 
io  tal'voceqM 
Lagarto  im 
gnuolo  [ito* 
dtfimoycb'ànM 
certola.  I 

A  R  VA  J 

Larua 

+  paruri. cioè  pM 

Apparue 
Difpirue 
Larue 
Panie 
Spante 
RacorJirae,M 
finiti  collnH 
cella  VE  iM 
di  VI,  come  ki 
là  or  ora.  J 
AK  VI. 
Tutti  gl'in^H 
t«. 


tene  perfoneplur 
de  fecondi  prete- 
firi  della  prima-, 
nianiera  di  che  fi 
replica  jL  mcdcfi- 
rno,chedel  prono, 
tne  MI,  poiché  il 
pronome  VI  nel 
oumf  :«,d?»  P'"  hi 
laftefla  fona  nel- 
le feconde  perfo- 
ne,clielia  MI  nelle 
prime  del  nume  ro 
<Jel  meno,  e  fi  ag- 
giunge ,  che  VI 
può  lignificare  an- 
co auu  locale,  cioè 
iui,ficlicfalutarui 
può  lignificare  fa- 
lutar  yoi .  Darui 
dareavoi 
Andarui.andar  ini  in 

tal  loogo 
jpa:ui,  cioè  piccioli 
Parui 
Sparui 

Apparui  pret. 
ARZO. 

Citino  è  fpezie  di 
lana . 

f itatze  ì  ci»  ,  che 
rimane  d*'.l*  fri* 
fin»  ,  tf-tfitiM  quel 
jilt,  cbt  chiamano 
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tttpiccìuil.t ,  diche 
t'è  detto  da  noìncU 
lanm*  ARCE 

Mxr^omefe. 
ASA. 

Annafa 

Cala 

Rimafa 

Spafa 

Vafa 

|  Bambafa 

A  ce  a  la  A  ri. 

Scafa  v. 

Rafa 

Euafa 

Difuafa 

I'erfuafa 

Inuafa  Ari. 

Tiauatav. 

Raf-ipe^Kar;i.i. 

ASCA. 
Cafca 
Frafca 
La  Tea 
Nafca 
Pafca 
Rinafca 
Tafca 
t  Intafca 
Accalca 
Fiafca 
S'irafca 
Intra  fca 

Suzgiafca.  $er  fug. 

Q.1 


3<S8 
gititi* 
B:>rrafca 

jitjrafca  fpeei0  di 
eiriegia,  ovfciola 
amar in. i . 
ASCE. 

Fafce 

lafce 

Nafce 

Fafce 

Fonafce 

Ambafce 

Rifafce 

Rilafce 

Fafce  n. 

Jfte  ferro  da  V  alegna, 
me . 

ASCHE  . 
Frafche  yfc/ijU— 
Tafchc  %/ 
Xafche 

Intalche  v. 

Accafche 

Cafche 

Fiafche 

lnfralche 

Fuggiafche 

Borrafche 

Marafche 

ASCHI.  . 

Cafchi 

Fiafcfii 

Mafchi 


•'  di  t 


Fafchi  v.e  a.cioj 

fcoli 
Rinafchì 
•f  Intafchi  v.  At 
Infra/ehi 
Jccafcbi 
fuggi  af chi 
Mafchi  diconfi, 
delle  forte, 
que'fecinti 
raglta,ckt 
M  nella  furiti 
terna  di  e/Te^m 
t  ASCfilfl 
Afchio  n. 
Mafchio 
Rafchion.crJ 
ASCI  M 
Pafci  n. 
lafci 
Nafci 
Fafci 
Rilafci 
R  inaici 
tTijlafcirJ 
Ambafci 
Accafci  Vv.J 
Fafci  v. 
Affafci 
Falsici  <;ioie. 

ASCUffl 
Accafcia 
Anibafcia 
Falciati,  e  v«.  1 


pfctl 

Bjl'ci» 

Ufficia 

danza 
firafcia  per  grafia 

(orh  Bocc 
Ungami» 
Aicia. 

t  ASCIO* 
iitibafcio  v. 

Afcio  v.  fdaprar  1  - 

alcia 
Bjlafci»g"nm* 
^ccaftio  v. 

BJafciO' 

1,1  [CIO  Vt- 

S/af-io- 
'  ASC». 

Hàico 

falco  a#c»» 
Olito 

fjnfrafc» 

Gualco  n.p. 

Con  ifco  i  cioè  da_i 

Cimo 
Velato  eog. 


Damate»  Cinìi  e, 
Damafco  drappo 
Bergamafco 
Irafco  v. 

fio 

t  AS  E- 
Annate 
Aualc 
Inuale 
Suafc  Vi. 
Suafe  parli». 
fettoni 
Difuait- 
Kafc  v. 
Bafe 

Rimafep.. 
Riinafeagg. 
Spaìcpcr  ipafe  pardi 
Trattale  n. 
Cafe 

Vafe  p?r  vafa 
Scafe  v. 
Rafectgg. 

Vijititfe  p.trt- 

ASI* 

Quafi 

Rimati 

Annali: 

r  afi 

DilTmfi 

Nifi 
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-perfuafi 
Tafi 
Spali 
Vali 

t  Fafifiu./aCe/r» 

Safi 

Jlccajì 

Scafi 

Infiè 

ASMA. 
Biafma 
Fantalma 
Afma 
Spafma 

Cataplafmamed. 

ASME. 
Biafine 
Fantafme 
Spafme . 

A  SM  r. 

Biafmin.  ev.^ 

Spaimi 

■J  Entufiafmi 

Catap!aftni 

pantafmi 

Er  a f>m  plur.d'Erafmo 

ASMO. 

Biafmo 

Erafnio 

Spafmo 

•f  Cat.iplàfmo 

intiifiaffiio 

ifarafino  infirmiti 


ASOj 

Cafo 

Rimalo 

A  rinato 

Diffuafo 

Perfuaf» 

Spafo 

Vafo 

f  l'.i-c.ilo  aun. 
Protafo  n.  p.ì 
Trauafo  v. 
InuafoAr.  I 
Iniufov.  antica 
Gcru.-.forftp.  j 
Atanafo  n.  pj 
Naftaion.  p*9 
Occafo 
pamafo  j 
Rafo 
Tomafo 
Biafo 
Pcgaf» 
Suaf» 
Naf» 

A  nafo  ! 
Acafoauu  I 
Jccafcv*    .  A 
Scafo 
Dijfttafo 
Ferfuafo .  ■ ,  J 
A  i  P  A. 
Tnafpa 
Rafpa. 


AS. 


ASPI7- 

Lftef*  Afpulo 

Jdalp* 

J}ranc*fp-n'P- 

Coifpcfm.  mMtaia 
jtrìmajpf  fin.  in  Sit- 
ti*, ed 
jrimafp'  antico  at 
Zoroxflro  • 
ASPI. 

Cal'pia?^  mafc.che 
ficcate  fi  dice  On- 
de cafpe,  cosi  po- 
tnadiifi  1.' neri,  o 
L'ti  cafpi 

lafpuu 

4r;«.»ff>'  popoltdelr- 

jrimafpe  » 

w  j  Mir  vn  occhio 

tnfrcn:e,ecoJKvat. 

ter  co' grifi  per  r*- 

aarToro 
TtUfyerb** 
f  ASTIO. 

ASPO. 
Cupo  fingolarc,  c 
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imfollno  di  Cap- 
pe fopradett» 
In.ifpo 

Rafpo.  Qui  noia  lo 
Siigli  ini, che  Caff» 
no»  pub  Jhre ,  tn* 
Citfpio.ecredo  ,cùe 
dica  bene,  potctie 
ito» fi  due  rn.tr  Qj( . 
po,  m.i  C a/pio  . 
ASPRA. 

A  rpra,ch'aipera  dice 
la  prò  Ci 

Inafpra 

Difafpr.i 

aspre. 

Aipren.  «  ' 
Inafpre  v.  per  .inaf- 

Pri 

Bi  fapre per  difafpri  . 

ASPRI. 
Afpri 
Diaipri 
Ina  fpri 
•J-  Difafpri  v. 

ASPRO. 
Afpro 
Diafpro 
Inafpro 
fDifafpro. 

ASQVA»  • 
Pafqua 
f  Palqua  a.  p. 
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AS- 


'  A  SSA. 
LafTa  sgg. 
LafTav. 
Abbati* 
Batti 
Caffi 
CcoquaSa 
Gr^tth 
Malfa  - 
Bipafifs 
Taffa 
•J  Caffar. 
Carta  agg. 
Ama  (Va 
Ingrato 
Sg  afta 

Ini'aiTa  v.  dell'Aa- 

gutllara 
Ifateìaflà  / 
Frtcafla 
Trapali* 
Coni  p  afl» 
Quatti  v. 
Squ  r.ffà  v. 
M  alalia  n. 
Pafta  Ùg. 
Tarralla 
Bardarti 

Coarta  voce  dalla  ra- 
na 

La  fifa  il  laflo  de  Cini 
Sfijju  v. 

ìl.jfx  iì'omw  d*j>e~ 
]e*re 


ASSE*t| 

Affi 

Bifognafle 

Pafle 

Lafle 

Portarle 

Solcafle 

Bafie 

CaffL- 

Conquaffe  per 
quarti 

Graffe 

Ritratte 

Staffe 

Tafie.ErotM 
pei  fone 
gì'  ira  per 
la  prima  . 
eoma  A.itm4^H 

Cantafcc,e^^^H 
E  le  terze  pirM 
fi  ugola  rt^^H 
Ji  t.iiii  i  verbi 
prcadcndaNH 
tircl!aSEraV 
di  SI  ,  eratH 
piando  la  S  itjfl 
tir  dell'accentai 

A  sdraile 

!  >    .1  -■  in  tuoni* 
and-   a  et 
Et  i  '  rrbl i 
vna  fi"ab*  J 
diccudo 


4  ufo 

f  Staffe,**-  li  che  fac. 

I     ciaf"  P1U  fer  bll°- 
gno.ehc  per  elez- 
ione 
f  Ararle  £u.  /»  ^r- 

Quìconate  b.Ufamo 
occidentale 

Talfe 

icgraffc 

Ammarte 

Compa<T- 

Paffen.ev. 

Fracaflè 

Trapafle 
Naie 
Tartarté 
Traìfe 
Attraile 
SottiifTe 
Contraile 
Clall'e 

Jiv. 
Ègnfi 
}Ur,*frc  i.p. 
MuUafeB£  àiTunt- 

fi 

LiJ.  tettiti 
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Balli 
Farti 
Fallarti 
La  (fi 
Parti 
Sarti 
Staili 
Grallì 
Ritraili 
Sparti 

Tiaffi,  Eri  veihi  A*. 
vna  fillaba  ridienti 
in  À  ,comfffidiflc 
poc'anzi 
Darti 

Farti,  e  così  di  tutti, 

■  «  le  terze  peffone 
Angolari  de  futuri 
di  tatti  iveTbi 
Andra  <fi 

Veiraifi  .ccostcfegli 
altri.e  tutte  fe  pri- 
me perfone  de  ver, 
bi  della  prima  ma. 
nicra  nelfoggiun- 
tiuo  negl' imper- 
fetti 
Amalfi 

Cantarti  e  così  di  tut- 
ti <  &  anco  nclle- 
t.rzc,  ma  per  graa 
bifogno,  enoo  "1 


?7*  , 

f  Baili  fiume  t»  Cre- 
ta, oggi  Ca»dix 
Patii  agg. 
Taffiv. 
Tartafliv. 
Squaflì  v. 
Iracajfìn.ev*. 
MxteraJJì 
QaJfiV.e-agg- 

ASSO. 
Abbatto 
Balio 
CafTo 
Craflb 
Xaflb  n.  e  v» 
Palio  n.  e  v. 
Saffo 
Tornado 
Conquido 
Rip^lfo 
SpafsO 

tCafsofoft.Dant. 

Andreafso  n.  p. 

Sganafso 

Srrtargiafso 

Afso  delle  carte  da 

giuocare 
La'fso  cordade  cani 
Galafson.p,. 
Ammafso 
Compalio  n.  e  w 
Inconquafso  ami.. 
Ipocrafson.p. 

«Uà. 


Gradatoti.) 
Primufso  B« 
Sa  t  an  afso 

i.  acaflb  n.e  vj| 

Gral'so  v. 

Ingrafso  v. 

Nalso  1  fola,  e 
-  dtlleCichi 

Trapafso  n.ei 

Tralalso  V. 

Tu  tea  Isa 

Babbualso. 

Matcrafso 

Mafso ,  L  '°^fH 
grande,  l'ulS^ 

yartaùo  v«-  I  \ 

Tafso,  non  albem 

eri>.i ,  e  :;V<yq 
fo  barbalo ,  jfl 
e  > . .:    i-J  triji 
.  .:  il 

è«/i«rOkfl  I 
Tafso  cogn.  chili 

DIO  1 

S.-tjfofrafo  Itg 
l^ocrafio  vii 
con  Viriti 
Tric.  edm 

Cbtromt 
Circafo 

■■*■■>  <  i  C/'.'.ì/dftj 

Grafo  agi. 


O^iCittìittCret» 
ASTA. 

Contrafta 

Guadi» 

Impatta 

Loditi 

Palla 
SouralU 
lift» 
Va/la 
j  Rima  ita 

,  Cataft» 

Apparta n.  Dant. 

Cerarla 

A»  lì.  ■Ari. 

Sfìiii 

Jaitafii  V.  da  aera- 
Hjhrejircau/la. 

ASTE. 
Ade  n. 
Baiti  f. 
Calle 
Contratte 
Cu.'":" 
Impafle 
Palle 
Soaufte 
Tatti 
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Valle ,  e  le  feconde 
peritine  de  prete- 
riti deldcinonltra- 
tiuo  nel  maggior 
numero  de  verbi 
della  prima  ma» 
niera  Voi 

Portalte 

Amali-\ecosl  di  tut- 
ti, e  le  feconde  Je 
foggi  un  ti  ui  Noi 
parJaifiuio  ,  Voi 
parlalte,&  vv. 

t  Atrallc  v. 

Catalte 

Rimalte 

Cerafie 

Ipipafie 

ASTI. 

Amarri 

Calti 

Contralti 

Giuli. i  n.  /. 

Intraili 

Innamorarli 

Lega  Ih 

Moltrafli 

Badi  v. 

Contratti  n. 

Ballili. e tuttte le  fe- 
conde p~rfone,  de 
preteriti  della  pri- 
ma 


tn a  maniera 
Amarti 
Parlarli  te», 
f  Vafti  n. 
Falli 
Patti 
A  tratti  v. 
Rimafti  per  rimali 
Appalti 
Impatti 
Sparli 
Sourafti  v- 
TijliparticeUidiliru. 

menti mujicaU. 
Tafii  v. 
Jfli  Città. 

JSTIO..  ' 
Jjlie  inuidia . 
ASXO.. 

Bario 

Catto 

Quatto  a.  e  v. 
Contratto  a.ev*. 
impatto 
3our»tto 
Vado  a. 

t  App*4*' 

RimaO»  , 
Erafton.  p» 
Ergafto  Di  p» 
Anfratto  n.  p. 
Fatto 

(guaita  fotti. 


Tanaftb  1 
'leof  ratto  n.paj 

Impatta  ag^H 

Matto  n.  1 

Spalto 
_Tafto  n.e 

Vallo,  e  Gujf 
ra  in  Regn 
lode  Marjj 
lebri 

-e  .  cbs\ 
cataj:* 
Qatxjlv  (ju  a 
■  Ji  Acciùk 
a'.:  rv.cbcfi!^M 

Emp'.  itn.a llM 

lira 
Eiliaftra- 
Ladra. 
Mal!.'.; ,  chetagli 

fi  direbbe  dfl 
Pulirà. 

Altra  rtu.  r«S 

/&  chum 

Jlracut .  1 
Gaftr.iv.. 

VITREI 

Empiaftre,iQ 

ftn  perii 
Eihattrc 


A*" 

f  iliallri 

flaltri,»  "7"*" 
luttquc  maio  -xuclft 
,i  nominar  più  Za- 
roaftri  ,  *  » 
flur.dinomi,  che 
fiiufcone  il  fintola- 
re  ir»  fP<>j  ch'fi 
feriungcr  anno  piò 

he/le  >  f  » 

flUjlri>  tlt  fronde 
pirjtneJe  vtrbifuv 
in  AS7P.0  midi- 
wf-rat i m  ,v  quel- 
li iti  jigg.  reme 

Capri,  e  cor.  di  tutti. 

ASTKO . 
Aftro 

Zoror.ilio 
Alabaftro 
Callro 
Figluftro 
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Maftro 
Nallro 

|  Oncaftro  voce  del- 
l'Orlo Pul. 

Alaftro,  &  Abaftro 
cauaidi  Plutone 

Dit'aftro 

Vincaftro 

Riflro 

Incaftron.c  r. 
Menta  tiro  erba 
P«lallro 

Cadrò  Città  in  To» 
frana,  ed  tu  Re- 
gno 

Caftro,  cioè  Cartello 
Polka/ho  Citta 
Lincaftro  Città 
lollaftro 
Oleaftro  pianti 
Ohuaftro  col. 
Salmaftro 

Saligaftro  cioè  Sal- 
cio pianta 
Giouinallro 
Poetaftro. 
EptrAnaUgiapotrcm 

di  Ti 

Jflrologaflro 

Tifofifajlro .  Volendo 
burlarci  di  quei  che 
pnfefi.i»  ri0  tht_, 
non jan»o . 

ATA- 
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ATA. 
Armata 
Beat  t 
Coronata 
Confolata 
Data 
D:fiat* 
Grata  , 
Giornata 
Incoronata 
Intrata 
Innamorata. 
Ingannata. 
Lata 
Molirat* 
Nata 

Ainbifciata 
Andata  n. 
Arcata 
Ballata 
Balcftrat* 
Balconata 
Brigata 
Brauata 
Cannata 
Cantinata 
Corata 
Celata 
Coltellate 
Damiati  - 
©etrata,  cioè  rabb* 
che  fi  contratta  di 
vendere 
Entrata 


Facciata 
Fata 
Fiata 
Forcati 
Giornata 
Granata 
Guata 
Mattinata 
Mazzata 
Occhiata. 
Orata 
Peccata 
Pedata 
Picchiata 
Ritornata. 
Rofata 
Saflata 
Scacciata 
Storiata  .  ' 
Schiacciati 
Spianata 
Stoccata 
Vfata  per 
Dant.  Et 
agg.e  feu 
mati  da 
di  tntt'ii 
la  prima,  taf 
come- 
Amata 

Afcoltata ,  elfl 

tutti 
t  Granata  j^H 
Granata  fi^^T 


v  fa* 

:  m 

indili 
vetH; 


Cntita  gemma 
Guniti  feop» 
fìrhti  a-  loft. 
Commuta 
accomiata  v*. 
SceleMta 
pataperpatifea 
Venenata 

lata  loft.cios  Vil- 
la PuJ.  . 
lata  agget.  «li  vna 
flrada  in  Rema-, 
communemerue  il 
Corto ,  e 
lata  per  lator» 
Xutu  fiata  anu. 
Innata 
Dilata 

Ramata  foft.  chèra- 

tanfata  fort. 

Candelaia  loft*  «"'9? 
iaRonata  di  quel 
ficchi  Ugna  che  fi 
adopera  à  Stringer 
le  funi,  che  fi  dice 
Randello . 

Gorata  per  guanciata 

Ceffata 

Mareggiata  Jo3. 
Bucala  per  felice 

Ecmb. 
Malnata  per  infelice 

Dan. 
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Errata,  chi  rata  [or* 
tiene 

Parata  fo/f.  cioì  ri- 
paro ,  che  Parai» 
ancor  fi  dire  irt, 
Tofcana  e  Para- 
ti» ,  3 
Celata  foft.  cioè  cela- 

mento  ,e 
Celata  quel  cappellet- 
to di  ferra  de  falda- 
ti à  pie 
Ramata  dicefi  vn<* 
flromenro  da  pren- 
der vecelii 
Accurata 
Velata  cap. 
Farinata  ».  p.  degP- 
Vherti  Capitan»  fa. 
mofo 

Cattamelata  n.p  fi. 
milmente 

B.xfilicat» 

Capitanata  Prcu.  di 
Regno 

Ingrata 

Infenfuta 

iorfennata 

Grata  per  graticola 
da  cucina,  e  Gra- 
ta per  cjuil  fer- 
rato fatto  à  gui- 
fa  di  graticola, 
dalla  quale  (■■  parla 
alle 


%%0 

alle  Moniche 
jUjJM  {afl-  freddi*. 

M 

3*1! il*  furti  di  eom- 
parimenti  i»  ver- 

fi 

Cimerà''' 

tefatafojl.  citi  quit- 
to 

Hofata  dtctfi  anche 
fojlantiuamente^ 
quelli  porzione  di 
fané, ehi  nelle  mei*, 
fi  fi  apparecchia  .i 
eiafeun  de'  comen- 
fali 

Delicate 

prelibai  * 

Illibata 

Armata  foflt. 

Creata 

Cruciata  Bilia  eelebre 
in  Iftagna 

Montata  Famiglia.  E 
tutte  levaci  /igni- 
f canti  pertofe  me- 
ro anioni  come 
Legna 'a 

Coltellata,  ejìmìli.  Et 
in  tecafion  di  bur- 
lare alcuno  ,  •  »  ■ 
mo  "ona-  Burchiel- 
lata  vna  Marina- 
ta+Athillinat*  cioè 


rehba  degni 


ialiò  i>.tfcr^M 
in  Sperare  .  V 

Andate 
Beate 
Beliate 
Canute 
Degnif  ata .  J 
Errate 
Faritate- 
Giornate 
Oneftate 
Infiammata! 
Onorate 
Innamorata! 

Largitati 

Laudate 

Libcrtate;. 

Moftiiatc  -Il 

Nate 

Patiate: 

Pie  tate 

Pouertata 

Puntate 

Scelerate. 

Vanitate 

Velocitate 

Ventate- 

Vanitale 

Vi'ate 

tftatc  o  rtatepi 


- 


dell'Anno 

M  rutre  ic  fecon- 
de peribse  plurali 
del  prefeute  dima. 
IWiio  de'  verbi 
della  prima  ma- 
niera come 

Aniiff,  &<••  F.  tutte 
Jelceondepe  rione 
nsrplUMle  gl'ira» 
perfetti  di  tutti  i 
^erhi  ctei'a  ooftra 

I ;  -  ■ .  1 3 

Legate 

rdi  ute  ,  e  cos'i  ai 
lutti.  Et  i  plur.de' 
lurticipij  feminili 
ic  ATA  ,  e  come 
lifopr*  fi  di  .,, 
iuì  AiUire 
orute,  &c.  Così  le 
feoaie  perfont» 

Agl'imo; r4tlJI  di 

Vena  priin  i  e  io 
g::»uioae  ,om* 


.  3tr 

comepietadc.non. 
t^e,  che  cosi  rice- 
vono nella  lorfinc 
«juefta  particella.» 
TK  come  la  DE, 
dicendo 
Pietate 

Lintato,  come  puf 
ia  «juel  luogo  ài 

t  Foter.en. 
Fateplur.dif«t« 
Fate  r. 
Pedate 
£  >nfuraf« 
Agiate 


In  He, 

E  tj;t.' quelle,  che 
£  i.'-m  p  i  J  •  nella 
defioctiza  A  :>  E 


Granita  te 
Tardatati 
I  paci  ate  Cip. 
Acjtc  n.  p. 
Acne  piet  cioì-l'A. 

gara 
Fiifratefitu 
Frate  Relig. 
Immejj.it* 
Mitridate  n.  p- 
Ortimate. 
Vrbihate 
Ruminate 
Mecenate 

M'tndxte  ttotii*fh 

con,  ra  veleni 
Botate  ffi  dà  reflm 

dite 

e». 
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Entree  per  entrami 

to  in  qualche  loto 
Po  fate,  cioè  quiete 
Vof.ttt  perii  j/i  di  pane 

Giattagg. 
Grate  da.  cucina 
Grate  d.t  f.-'icfirtt,  t 
'   ila  Monache 

Ramate 

l'reidate 

Irate, coi  Fratello 
Fa/afe  fojl. 
Dtlatev. 
Arcate 
Crollate 
frittale 
Delicate 
Orate 

Act  .rate  ,  E  final- 
mente igni  pUir. 
•  i e* tumi  il  cui  Sin- 
golare fimjte 
ATA. 


ATI. 

Acccffipa«r.ati 
Andati 
Amati- 
tela" 
Gelati 
Laudati 
Ornati 
Partati 


Paccsti 
Prati  ' 
Sati  . 
Spalmati 
Veli",  E  tuttflH 
de'  nomi  in™ 
come 
frati  daFraJ 
AbbatÌ4daltl 

&<.  t  tuq 

de'norrìi  i 
cerne 
Tati  da  Fafi 
Inarati  daj 
£kc.  eie 
ga(ì  la  ri 
E  tutti  ipaj 
vsrru  nej 
del  pia 
ma  mar 
A  irati  . 
&c.  de' 

t  AggualM 
Cri  . iti  pop^H 

ine  petj 
preterii 
dc'vei 
prima, 
cool',  ' 
pronon 

Parlati  t^M 
Oi 


fgìtJ  buffetti  l*  ìm. 
tani*  in  por  Ani 


r 


Jt,ij ,  efxcen.ia 
_i  Itifer  Ali  ro» 
ne,,!  S*ti,eTopa- 
li,di  che lo S  tigli a- 
titfauellu  nelitbro, 
antecedette  quan- 
ti reg'Jfrc  le  fpro- 
fq/itafe  raderne 
iti  Zip»,  "  Preti 
f/trniegiano,  laon- 
de jùmU  p  -irete fa. 
nmio  is  ite  pi/le  ai 
fui        eioi  nella 
Ehm  AZI,  «  eoi) 
,  ..Brecht  feguo. 
no  in  Atia ,  Aite, 
A>ij,  Atto . 

ATO. 

binata 
Spedato 
leu» 

iato 
itO 

gat> 
iuta 


fiutata 
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inprato 

lilr.  ^morato 
In,;.gnato 

La/jiro 
Lato 
telato 
Mo  nkrrato 
Mo  forato 
Nato 
Pa/ftto 
Peccata 
Plaro 
J'rato 
r\  ouato 
Ricoftiblat» 
.Sconfolato 
ScQr.ligliata 

Sprezzato 
S'ito  v. 
Tu  fbato 
Trapa  ifato 
Vfato 
Steccato 
AHiicntcrato 
Bclprato 

Brembnto  cognomi 
Braccato 
Forsennato 
Innato 
Mercato 

Piato  lite,  e  tult'i 
participi]  della_ 
prima  inaniera,c« 

me 
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me  s'è  d?tto  nella 
rima  ATI  da  A- 
marc 
Amato 

Da  portare,  portato, 
c  i  primi  preteriti 
col  verbo  aucrc,hò 
parlato,  U<>  porta- 
to .  F.  tutti  gli  al  tri 
tempi  de  gli  altri 
modi  cime  abbia, 
aueffi,arci,auicm- 
ttjo,  parlato,  &c. 

f  Carato  grado  di  fi- 
nezza, ò  di  pefo 
ncH'Oro.òGcoie 

Portato  foft. 

Accommiato  v. 

Alato 

Arato  Poeta 
Attempato 
Auuocito 
Bucato 

Guato  v. 

Cir.cinaton.pt 

Sbarddlato 

Cognato 

Commiato  B. 

Coitaro 

Delicato 

Ducato  moneta 

Ducato  Titolo 

Filato  foft. 

Tot  lunato 


Portato. 
Innamoratol 
Inn  -.morato  \ 
Innamorato  j 
morofaj^ 
Trauil'ato 

Inaspettati 

Inopinato 

Impenfato 

Disperato 

li- »  fi  tato 

Indu'.iitatcìl 

Smi  furato  1  | 

Spietato  1 

Vi ato  p^r  vftfl 

Inanellato  J 

io 
Irato 

Mn  .-ftr.no,  ■ 

tfratO  '| 
Palato 
Papato 

Pilato 

Piato  Terrjfl 
Prelato  i 
Poi  ...caro 

Prelato  I 
Rofaro  i 
i'ir.t:  pato 
Protrato  j 
Sbi.rMo  1 
Garbato  1 
iato  J 


Sederi 


I 


Spiritico . 
Suenturaro . 
Temperato. 

Torquato""?' 
Vefcoiiato. 
potentato. 
Searaberato . 
gt  ratofoft. 
Jlkrniinato . 
Me!-:o. 

jlrriiTatoBocc.  «Ve 

^  riaprili  [conci  ; 
ter  i.vc/lo  ?  parti- 
-,      W  f.  Arruf- 

■  fae. 

Ifcffnftto. 

1;  ,.c3tofjif.cio2ca. 
ninni  Ar. 

k'ai.'ist.). 

]i.i.!vrito . 

ù$\iMxto,cir>t  drit- 
te. 

Rabbatufòto,  cioè 
di  niu;io  altarca- 
toa  Pillai  Pule 

!ntem.-rito  ay^. 

'rtato,  k  VluUro 

foitutiui. 


Trouato  fu]!. 
Triumuirato . 
xAcciuMovim. 
Stato  fy/l.cicè  l  oliare, 
e 

Stato,  cioè  numero  dì 

Capila . 
Mxfc'icrato . 
Contato . 

Arr.ato  Lufìtano  n.p. 
Donato  n.  p.  di  Aut. 

di  Grammatica. 
Erato  Mufa. 
Pifìjlraton.p. 
Teofilato  n.p. 
Ammirato  cognome 

di  A  it. 
Imperato  eogn.fi»}. 
Vitato  v. 
l'atov. 
Lionato  eoi. 
Violatoagg. 
Cotognaro  ccnfeziia. 
ne. 

lnz,>ie:b erato  • 
D.:rpietato. 
Panpepato . 
Apparato  fojl. 
Parato  fofl.  cioè  ripa, 
ro. 

Katatafo,  cioè  natu- 
rale. 

Fi/ignato ,  rapo  delle 
ra»«  nell.t  Batri- 
R  chi- 
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cbimiomaccbia  di 

.  Omero. 

Bo»ato  eogn-  di  Guido 

Aut.ceUbr. 
Calo  per  Catone,  rome 

ji  dtce  Vinto  por 

Fiatone. 
Tirato, cioè  Carfaro. 
Bennatofeltce,e 
Malnato  per  infelice, 

the  dife  Dani. e 
Bennato,  e  malnato 

dittamo  per  nobile, 

ed  ignobile. 
Allato  ami.  eioè  ac- 
canto. 
Alato  agg.  cioè  ma- 

grò  . 

■J  At  tenuato,  cioè  ma- 

grò  . 
Tojlato cog.di  Aut. 
Tarentato . 
Spiritato  fofl. 
Indemoniato. 
Caualierato . 
Chiericato. 
Diaconato. 
Granato  gemma, 
figurato  foli. 
Intronato  Accad.  da 

Siena  . 
Infarinato  Acc.  della 

Crufca ,  e 
Celato  Accad.  di  Bo- 


logna . 
Pennato  per  fa 
Yeun.vo  flrvn 

frrro,Cio'èfa^t 
Sposato,  cui 

fen-z.afoJìa% 
Solimato. 
Precipitato. 
Porporati. 
Candidato. 
Areiprttjto.  |j 
Cardinalato^ 
Latralo  Voci  4M 

ne. 
Mercato  fofl. 
Principato  Pronità 

in  Regno. 
Vieomercato  rejH 

Aut. 
Circulatofcfl.ciie 
Cerchio  intorniti 

to. 

Crocciato  fofl.  fJj 
ne. 

Crociato  agg.  cidi 
hà  contrafìtiml 
Croce,  comUM 
uallieri . 

Odorato  de'fet^M 
ti .  ' 

C  afato,  cioìf^M 

Pttato  cogn.cPàm 
matematico^ 

Mandato  fojl.  A 
ctm- 


ttnimiJF0"' ,  vti'f 

tn  mtlA  fi*  «"»« 

n:.,,e  l'altra. 
,mfllnìiciato,noeJlro- 
V  prelato  con  fimi. 

te-  .  4  ,. 

lirig"*"'  C,BC  '"t~ 
tuacciuto. 

Mila  rima  il  R«- 
*~ ùtili   non  bauea 

itila  al  juo luogo. 

1    ATP.  A. 
Itra. 

Sran.e». 
;leopatra. 
quatra  n. 

joitrav. 

uri  Citta  in  Gre- 
cia- 

HiiitM  Itola. 
ATRE. 

irte. 

Ioli; re  n. 
me  n.  e  v. 
leopatre  in  occa 
fio»  .li  nominar 
ne  più  a'  vna. 
mire  ■ 
olatr:  v. 
ÀTRI. 
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P.itri  ,    *  Mairi  im 

forma  Ut. 
Atn\ 
Aratri. 
Teatri. 
Anfiteatri. 
Squatriv. 
Latri  v. 
Idolatri  . 
Airi  Citti. 

ATRI  A. 
Patria . 

Rifattiti,  cioè  tornii 
alla  patri»  dicefi 
immunemente. 
Al  RIE. 
Patrie . 
Ripatrte. 

ATRII. 

Atrii. 
Patnj. 
Rtpalrij . 

ATRIO. 

Atrio. 
Patrio  agg. 

ATRO. 
Squatro. 
Atro  agg. 
Latro  v. 
Quatro. 
t  Baratro. 
Aratro. 
Veratro,  erba. 
Antijutro. 
R  »  Tea- 


Teatro. 

Anfiteatro  • 

So'.atro  erba,  eie  fa. 
latro  fiiiceftk  vo- 
lentieri . 

Latra  fi.  per  ladre  in 
necejfìti. 
ATTA. 

Abbatta. 1 

Adatta. 

Accatta. 

Allatta. 

Appiatti. 

Attratta. 

Atta. 

Baratta. 

Batta. 

Cataratta. 

Combatta. 

Contrafatta. 

Contratta. 

Disfatta. 

■Hit  ratta. 

piatta. 

G  uta . 

Matta. 

Piatta. 

Ratta,  cioè  veloce. 

Ritratta. 

Sottratta. 

Tratta  v.  e 

Tratta  participio  del 

v.traggo. 
•Ratta  per  rapita. 


t  E  fatta.' 
Fatta  l'ori. 
Natta, vloè 
Intinta. 
Schiatta,  tìcr; 
Impatta  v. 
1  i...    -:  J  pefcJ 
Mignatta.  I 
Pignatta,  j 
fcftenefatta.  ■ 
Fratta    ;  er  f„ 

Dant 
Tratta  l'oli. 
Ciabatta. 
Ribatta» 
Vari.:  num,\ 

tiar  i  gi^ 

Lava,  e 
Fati.:  v.  dai 

cior  parti 
Rifcatta. 
Rifatta. 
Latta  v.  cititi 
Katta  crefcittu 

carne  incallii 
Dibattav.  . 
Liquefatta.  1 
Stupefatta .  ■'  j 
MenteeattMtM 
Imbratta  v.  1 
ATTE. 
Abbatte. 
Accatte.  M 
Allattc?. 


iihitre. 

(tte. 
M:e' 

:atte# 

Lnc 

pialte' 


»srtep«  folate. 
Ritratte  di  trattare, 

Ri-,tte  da  ritraggc- 
.e . 

♦..jijttc 

fott:»tf 

T,-»ttedi  trattare,  c 
Tntte  da  Traggerc. 
+  Sottvz  monte  og- 
gi S.Orcfte. 
Mignatte. 
Aftianatte  a.p. 
latte. 
Dibatte. 
Ribatte. 
Liquefatte. 
Stupefatte . 
McatecatK» 
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E  fi  ratte . 
Addane  v. 
Baratte  v. 
Eflerrcfatte . 
pignatte . 

Car atte  termini  d'Q» 

retici . 
Ciabatte . 
Cateratte, 
R;  fratte . 

ìiatte per  beffe,  e  per 
Malattia. 

Ognatte  Vantato  io 
I[px£».t . 

Tratte  plur.  àt  Trat- 
ta fujl. 

lmf  tltev. 

Imbrattc. 

ATTI. 

Atti. 

Disùtti . 

Fatti. 

Patti. 

Tratti. 

Abbatti . 

Accatti. 

Allatti. 

Appiatti. 

Atti,  cioè  idonei. 

Go:nbatti . 

Coiftafatti. 

Coltra:::  n.e  v. 

Eftratti. 

Fatti  loft. 

g,  3  Mat- 


Matti. 

M  isfatti.. 

Tratti  verbo  doppio. 
In  quella  diùnen- 
sa  vendono  tutte 
le  tetie  perfane 
fi  nj;  ola  ri  di  tutti 
i  futuri  de 'verbi 
della  noitralingua 
aggiungendoui  la 
particella  TI  per 
pronome  in  vece 
di  TE,  òaTE,  e 
raddoppiando  la 
T  in  virtù  dell' ac- 
cento fe  ne  fa. 

Ameritti ,  cioèame- 
rà  te, cosi  Daratti, 
Fa.'atti,  e  tutti  gli 
altri.  E  con  que- 
lla parimente  tut- 
ti i  mono  (ìllabi,ia 
A  ne'quaIi,fefono 
attui  i,ò  tranfit  ini, 
come  Fà,  «à,  Da 
tal  componimen- 
to vale  co  ne  ne- 
gli altri  Te,  o  a  Te, 
mi  eTendr)  alibi  u- 
ti,  cornetta, e  va, 
fecosl  fi  compon- 
gono tanto  vag!  to- 
no,  quanto  (là ,  e 
va.  femplicemente 


finte 

m 


ed  è  folof0J| 

dire  nella"" 
lingua,  coi 
Statti  in  tuo 
Vani  con 

Tratti,  cioè» 

ti. 
Caratti . 
Ofatti  ftiuali.'! 
Piatti  fasi.  oo#fl 

ne  il  cibo  ima] 
Qr.if.iv 
Orfani. 

Cerbiatti,  e  CerÀ 
ti. 

Ritratti,  r/t^H 
E  tufi  i  n/ufl 
»j  rn:n  trCìM 

ATTO.  I 

Atto. 
Patto. 

Ratto. 

Patto,cioè  mo! 
Ritratto  . 
Tatto  . 
Tratto  v. 
Alfano  auiu  -U 
Atto  agg. 
Cont rifatto,  m 
Contratto.  J 

Disfatto. 

Fitto  . 
Gatto. 
Matto. 


,Jf t0 ,  cioì  connen- 

lione  • 
•  ifarto. 

rtov. 
R,,nttov.c  ( 
R,tf.itto  participio, 

jjlv.ntrarre.cioè 

xitraggcc  . 
«  Attratto. 
Attratto,  Tratto,  e 
Ratto,  eroe  fpefle 

volte, 
buratto  lepre  pie. 

dola. 
Scatto  ».  vale,  feocca- 

re. 
^  i  .1  r~  '  * 
(Adatto  V. 

[Allatto  agi?-cioi  atte. 

4rrrirto. 

Kltr.it' 

Sottratto . 
nntit!1'  • 

mira  n.  pv 
tatto  v. 

Bantto  v.  valcriuel- 

[lare. 

Tj ■  :.-t:--..j  . 

Combatto. 

fDibitto . 

Bigirto.cioèil  Baco, 

che  fila  fé». 
Accatto. 


Allatto. 

Appiatto. 

Piatto  foli. 

Di  piatto  auu. 

Fatto  foli. 

Attratto. 

Eftratto. 

Imbratto. 

Gratto. 

Liquefatto. 

Malbigatto. 

Mentecatto. 

Ribatto  n. 

Scarlatta. 

Scaccomatto . 

Stupefatto. 

Effer  refatto. 

Fratto  ,  per  franto 

dille  Dante. 
Orfano. 
Inanzi  tratto. 
Tratto. 

A  primo  tratto. 
Ritratto  foft. 
Tratto  foft.  ciol  vol- 
ta. 

Vomicciatto  ,  cioè 

VOtTMCCiuolo. 

Tratto,cioèfpaiio  . 

Tratto  v.  da  rutta- 
re . 

Ceruiatto. 

Buratto  forte  di  pan- 
no. 

R  4  Di- 


Diftratto. 
Burartoletaccio. 
Abbatto  per  vinco- 
re. 

Abbatto  per  incon- 
trar/! . 
Misfatto. 

Halle  agg.  cioè  pre- 
fio.  .: 
Ratto,  cioè  rapito. 
Ratto  ami.  veloce- 
mente. 
Ratto  ratto  aitu.prejio 

predo . 
Ri/catto  fofl. 
AVA. 

Andaua . 

Celaua. 

Daua. 

•  fontana  .| 

Moflraua  • 

I'cnfatia . 

Ricordaua. 

Situa* 

Augraua. 

Jirauan.e  v. 

Cauan.  e  v. 

Faua. 

Ciaua  I  fola,  e  dicefi 
maggiore,  e  mi- 
nore. 

Gnua. 

Incaua. 

Jachuiw. 


Laua  v. 
Laua  per  latti 
Pana  per pa 

troppo  à 

dodiffeDi 
Praua,cioèe 
Saua  fiume 
|  Claua  per 
Caua  Citta, 

l;;  -•  Ignql 

te.  J 

Chiaua  v.  c^H 
ficcare.  , 

CaiatrauaCittn 
Draua  fiume.  1 
Sgraua,e  DifjrJ 
Bau*  vmoj^^M 

'ISefccdalìm 

d  c-i 

Vattau  'timÈ 
E  tu.  -i^H 

ImperfettijM 
della  prim^M 
ra  nel/ìngo^È 
tne  .im.iuir  JM_ 
re ,  .indawtìM 
dare,  &c,  I 

G'taua  n.p.  à  jfl 
glio  di  IxfetU 
AVfl 

Aggraue.  | 

Chiauc.  ■ 

Grane  n. 


pac- 


chiane* 

«e,*  che  difle  I'A- 

*  Fané» 

Praur- 

Traue- 

Jgraue. 

laue  perla  iout. 
Erme. 

Qiaue  Citta. 
Jgnsn= • 

gchinien.fuft.  eagg. 

ev. 
Criutlfcle. 
0:uue. 
C>i*ae7. 
Bau:  ■ 
Due. 

Chiane  Arwfr. 

AVI. 
Ègptmv. 
Ama  lì . 
Andini. 
Ctoni- 
Gr;i:i  •• 

Itou  . 

Soiui  • 
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Staili  • 

.Braui . 

inchiaui. 

Braui. 

Saui  perSauiji 
Traui. 

E  tuttj  ìc  faconde 
perfine  degl'im- 
perfetti della  pii« 
ma  manieri  nel 
numero  del  men»> 
come 

Am.tui. 

Sta  li. 
Si  replica,  eli' in 
quelli  cafideuc  ri. 
coLrerfi  alla  rima. 
ARE  ,  oue  fo- 
no dirteli  i  verbi 
di  detta  pinna  ma- 
DÌetfj  «  . 

t  Aggrauin.perag- 
grauij. 

Schiatti . 

Sin  ni  v. 

Aui. 

Moraui    popoli  di 

Morauia. 
Ottaui. 
Grauiv. 
Sgrani . 
Caui  v. 
Caui  n. 
Schiaui. 

R  J  Rt- 
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Rilaui.  E  tutte  Te 
prime  perfonede' 
preteriti  de'  Verbi 
della  prima  ma- 
niera colla  giunta 
della  particcllaVI 
come  andaui  per 
ondami,  padani 
perparlarui,  Petr. 

Che  zoppo  n'efeo  ,  e 
ennaui  à  si  gran 
corfo . 

E  tutte  le  prime  per- 
fone  (ingoiar)  de* 
futuri  di  tutti  i 
verbi  conia  detta 
giunta . 

Andraui,  Vedràui  , 
Petr. 

E  vedràui  vo,  che 
fol  tra  l'erbe,  e 
l' acque. 

Io  credo,  che  ciò  lì 
dchha  intendere 
nelle  feconde  per- 
fine, cioè  vedràui 
per  vedraiui  ,  e 
quando  la  parti- 
ceiU  VI  lignifica 
loco,  cioè  vi  vedrai, 
pcebe  quando  fi- 
pronome, 
tioè  vedrà  voi  in 
virtù  dell'accento 


la  Vfi  rat 
dicendo  1 
farauui ,  ni 
farjì  fe  mf 
terza  p-.rfn 
quello  vii 
farà  à  voi , 
fauellarà  ij^M 
gv  .  Ma  io 
eh  'ali»  Stlt 

sfugg'f'  *T 
prima  Pefj^K 
vece    di  f^k 
per  fona ,  j^^È 
prima  ti«'/ìiÌH 
tutta  rcrfc/'jB 
in  tronco-  .«miri 
&e. 
Prauiagg. 
Braui  n.  e  v.  1 
Fauidi  rueleJH 

aviaJ 

Ottauia. 
Sauia  . 
Flauia  n.p. 
Morauia  . 
Varfiuia  Cittì,  i 
Fi  j  ut  a  fa  mrgli^t 
flauia  ftrada  .fl 
Eatauia,  f<*j^| 
da. 

Mddaui.t  Prouincit. 
AVIE-1 
Ot- 


pttoiwV. 

tntinMta,  ft  più 
reueauefe  la  lin. 

*  AVII. 
Ottiui'j. 
Saui;. 

Buri'*"'/' 

'  'avio. 

j-iuioPect» 
Ot;iuio« 

fliuio. 

fatauio  Cittì,  cioì 
ttioua* 

fyrgrjuio. 
).,'■ '.i  uh  Aut.I/for. 
Wtm*  Cbimi- 
lc* 

AVO. 

Ino. 

Erto- 
feruo. 
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f  nr.uK/. 
Inchiauo. 
Ottauo . 
Timauo  fiume, 
tbocca  nell'Adria- 
tico m 
■f  Difchiauo. 
Rilauo. 
Sg  ratio. 
Difgrauo. 

■Sf.  jo. 

Schiauo  n- 
Chiauo.  v. 

Chiauo  n.  vale  f» 
llc&i,  che  chiodo 
da  ribafere  » 
Fano  di  miele. 
Cauo  *!*r  Canape 
Aru 

Da  uo  Iltrione  in  Te- 

ren- 
Scbinuo  ». 

Scbiaua  pur  da  f? bro- 
li cri:. i  dice/i  a  cut 
Ita/li  pili  propria^ 
mente  . 
Moldaua  da  Maol.ia. 
uia  * 

Srauo  cognome  Sfa. 

gnuolo . 
CI'  imperfrttr  eb'  tr. 
fano  alcuni  fcrit- 
tari  dtlle  prìmt 
perfette  in  AVO*. 
R  6  co.. 


come  arnauo,  par- 
ìauofi  bznno  da  i 
buoni  Tafcani  per 
tbu/t,  e  vii!/  da 
fuggir/'*  dieauhft 
am.iua ,  p.irlsua, 
da'  buoni  ,enon  al- 
trimenti   pero  1° 
Stigli»»'  f  bìvf.t' 
to  in  tutti  le  fue 
open  ,  «è  fin  ora 
ti  rubo  trouato  la 
il  lui  ragione  fra 
le  fue  cartucce. 
AZA. 
Gaia  vccello . 
Gaza  nome  di  Citta 

in  Perda. 
AZ  t  non  hà  voci. 
AZI  colla Z dolce. 
Razi  • 

f  AZL colla  Zafpra. 
Strazi. 
Saii . 

Strali  Dm . 

Sp*zi  ». 

Spazi  v» 

Topazi. 

Sazi  v. 

Eifcrazi. 

Xaitcrazi. 

Vanendoli  nohìirut' 
re  piò  d'  vm  di 


quello  nomtt 

Curiazin.p.  A 
Dazi,  cioè  gai 
Bufaci  cogitai 
Tazi.  In  oet] 
uominar/ì 
vn  Tito  Tai 
ogni  altro  m 
n'jme  il  «ìfl 
lare  fmì^ 
ÀZIO,  chei 
dune  la  vltm 
ctme  puf'm 

biam  fMtm 
pvzi'i  Topi 
farà 

A7' 
Grazia. 
Ringrazia. 
Sazia  n.  ag 
Croazia. 

Dazia- 
Dalmazia. 
Qifjraxia. 

Sazia  v. 
Spazia.  :11 
Strazia,  j 

Lana  perlaM 
5ai  inizia.  I 
T)\  grazia ifl 
Gahzia 
Egnizia  Cm 


Tracia 


di 


p  ile"  • 

£Ui  * 1  * II01-' 

"Corrà- 

Iterane  per  r/«- 

6  AZIL 

Strivi' 
Spiti.'    1  v' 
tr  ■>'. 

(url.iZ-J  • 

,nAZl,  che  di  fo- 
fru 

AZIO. 

Sa7Ìon. 
Spazio  • 

Sii"0  n' 

Top  ilio. 

Orazio. 
I  tizio. 

Spazio. 
Strazio  v. 
•f  Fazio. 

Dazio  Ingabella. 
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1.8  7 io  Oi*t;i  camp»» 
T-.zioc>gi*>-».e. 
Volftngo   -  Jf»<"r.i. 

£.•9. 

AZO  Jole.-. 
Razo  • 

f  AZZA. 
Anirnaz/.j. 
Sguazza. 
.Suol  azza. 
S:  ragazza . 
Spazza  . 
Imparità . 
SchTJinazza . 
Stramazza. 
Diguazza  v.  Ar. 
Corazza . 
CiutMsa  n«  p- 

Ray.ta . 
Tazza  • 
K  ■  ■  :  '■■ 
Guazza  v. 

Guazza  n. la  rugiada. 

Pauonazza. 

Pazza. 

Piazza. 

So 'azza . 

Sguazza  v. 

Ragazza. 

Lazza    pefee  altri- 

menti  !  accia. 
Bijcaiz*  u.  *  <  •  rinìf 
gìua- 


giucco  publico  . 
lupazza . 

AZZE, 
Tutti  i  plur.  de'no- 
usi  qui  fupra  p0fli\ 
ed  altri  fe  ve  n'è, 
'  '  foggiuntiui  de" 
Verbi  in  AZZO  y 
mutando  la  lin  £» 
come 
Jlmmazze  . 
Strapazzerò^ 
E  i  dimori  rat  iui  fi~ 
milmente  nelle  fe- 
conde perfone.. 
AZZl. 
lutti  iplur*  de* nomi 
in  AZZO,  che  fi  di. 
ranno  qui  ba/ìo,  et 
foggtuntiui  de'  v.r. 
bun  AZZO. 
AZZO. 
Mazzo  n. 
Impazzo  v. 
Ammano  n.e  v. 
Arazzo  panno. 
Schianiazzo  n.e  v. 
Palazzo. 
Pupazzo. 
Pauona/./o. 
Gauazzo. 
So  Lazzo  n.e  v» 
Ragazzo. 
Guazzo. 


i. 
P 


Lazzo. 
Spazzo.v. 
Strapazzo  n. 
Galeazzo  np 
Suo  lazzo . 
Spazzo  fo  Ih  il 

mento 
Cagnazzo. 
Signorazzo  ,  e  fi^ 
refcittui,  ì  J 
prezzai  tu  i  ,cb'M 
che  bau  le , 
ncr.zetn  AQQ 
Sifcazlo  v* 
Aguazzo  m 
dipingere.. 
Br.mc.tzzj  fanuM 

polir. ma  .  J 
Dura  zzo  fam*  di  M 

noua  . 
Guinazzo  f.tm^  fa 

politana  . 
Lampxzzo  trbm^\ 

EA. 

Auuotgea.. 
Ardea. 
Qrede«. 
E'^a  n. 
Facea . 
Auea. 
Idea  . 
Medea. 
Par.'d. 

Po. 


Porci»' 

jjfa  BOglieiJiSatnr- 
no. 

Sape»* 
Stenda  - 
5oI:a. 
5tdi:a  • 
•fende*» 
Vede*. 
Vince*. 
Volge*- 

Amaltea  Sibilla,  & 
Amalte»  Capra  nu- 
JricediGioue. 

Citcrea- 

peav.  cioè  dia. 

pucci,  i>  Duchea. 

Jbrea. 

In» . 

Eritrea. 

Eea. 

Febea. 

Galatea. 

Giudea.  y 
K'orea. 
>'  .-iluliea» 
Napea . 
Panacea  erb. 
Fintai!  Ica. 
Penelope» . 
Rei, cioè  Ria. 
Rtanud.edi  Romo- 
lo. 


5fea,  cict!  Aia . 

Tolou.ca  n.  p. 

Vallea  ,  e  tutte  'e 
prime  ,  e  terr. e 
jerfone  fingolari 
degl'imperfetti  de 
verbi  della  fecon- 
da, e  terza  manie- 
ra, ùcui  infiniti 
fannffcLRF. 

Come  Vjbcjea . 

Leggea . 

S;ipcJ&c.  Invecedi 
vedeva  ,  lepgeua  , 
&tV  i  quali  fi  por. 
ranno  nella  rima 
in  EKE. 

■f  Bea,  da  bere. 

Ma  reca  Ari., 

Cini  re  a  Beuanda  me. 
dinriale. 

Laftraiarea  n.  p. 

Idea  agg.  da  Ide. 

Iddc:a  diirero  i  Tofca- 
ni  antichi  per  Dea 
coiì  comeji  dice  Id- 
dio . 

Affemblea ,  vale  ra- 
dunanza, coiilì;,o, 
òralfcgna. 

Primei  per  Primiera 
Bocc.  Tcfs.  " 

Tregge*  crVtezrione. 

Motica  infermità. 


Ataielea  a»g- 
1 1  icea . 

[  :  dabearc. 
l\r:'ra forte  IfM  >f 

il  vgt . 
Bilifls* . 
Cai  di  a  > 

Co»cn  :.t  infermi}-. 

i  ..!i:ea. 

.[dumeti. 

('«.«»«• 

Gallila. 

Galea . 

€iinea  . 

Andrea. 

Cfea  Vroftt*. 

Hi  tea  Prou- 

Yocea,  riddar  r.tt.t, 

ft-.%r?ey^i4ct. 
KwiWM .  itf*  memo» 

ria,  yùfapioma . 
E3A . 

Gleba  tccc  latina,^! 
vftti  da'noftii . 

Zeba  Cafra. 

Ribeba    ili  rumenta 
inufko ,  altrimen- 
ti cacir'enfìero. 
E?  VA. 

Debba ,  die  debbia  fi 
die;  parimente,  e 


Deua. 

eììee. 

Crebbe. 
"Debbe. 
7>curcbb«* 
Varobbe. 

ArebL-e,cJaar:bk 
Ebbe .  ^ 

Ir.crc.bbe. 

Potrebbe . 

Saprebbe» 

Sarebbe . 

£ebbc 

del  verb 

benché 

doppia 

più  prc 

profa  ,e 

ma  peri 

cento  » 

fillaba,  n|^^| 

ti  nule  ferii 

la  pronu 
Tutte  let 
fene  fin 
tutti  gl'ili 

iti  f^g. 

verbiien 

eccezzion 
Andrebbe. 
Vedrebbe,  t  1 
Cr;J  :rebbe 

Vdi. 


.  perebbe- 
[.crebbe. 
tLtttbbt. 
*  EBBI. 
Crehbi. 

pjbbi  pnma.  e  fe- 
conda r-n  ,n,"J' 

r  preterito  Debbo,  e 
feconda  del  log- 
tm  itiiio. 

Hhcrebbi  • 

Trebbi  da  Trebbia- 
re  chs  vai  batte- 
re'ali' A  in  il  gra- 
nd,?! altro. 

Trebbi  pliir.di  Treb- 
bio, cioè  conuer- 

pi'itójoce  ,  cue  fi  flà 

■F  Jjteran.cn;  c. 

Strebbi  v.  di  cui  più 

Annebbi  v. 
Dil'wbbi. 

UBBIA. 
Nebbia . 
Debbia. 
Trebbia  fiume. 
Tr-bhia  v.  di  cui  di 

l'opra. 
Ar  nebbia . 
DiTnebbia  v. 
Strtblia  v.  rioì  h 
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firopìcciaì ,1 ,  e  l 
fcurjì ',  ci:  fan 
donne . 

EBBIE. 
Annebbiev. 
Difncbbic  v. 
Trebbie. 

.      EBBIO  '. 
Trebbio  v. 
Annebbio  • 
Debbio. 
Eulebbio. 
Trebbio  n. 
*Difnebiio . 

EBBKA . 
Ebbra. 
Lebbra . . 

EBE. 

Ebe. 
Plebe. 

Tebe  .  *  hf 

Gl=Je. 

Zebe . 

Ribebe. 

Hebe  la  Dea  dell 
gìoiiùezz.a  . 
.  EBO . 
Corebo . 
Febo  i 
Filsbo . 

Trebo  pertrebio. 

EBRA  . 
Celebra  v. 
fibra* 

La- 


Làtèbra  - 
Palpebra . 
Stenèbra  v. 
Tenèbra n.  che  fi  al- 
lungano per  varia- 
zione, 
t  Terebra. 
Salebra  voci  latine. 
Lebra  per  Tepra  in 

neceflità  dirima . 
Aìgìbr*  jcienui  ariu 
metica  piìt  eccel- 
lente ,  che  pur  po. 
Uà  ttccorcùr/ì,  CO" 
mele  altre* 
EBRE. 
Celebre  n.  sv. 
Crebre,cioì  fp;(Te. 
Ebre  per  Ebriachc  . 
Rinebre. 
Palpebre. 
Làtèbre . 
Tenèbre. 
Salebre. 
Muliebre  . 
Febre. 

EBRI. 

Célèbri. 
Cerebri. 
Ebri. 
Crebri . 
Febri. 
Funebri . 
Gensbri  ■ 


MoliebrI  ■ 
Inebri  v.ò  Innetrf 

EBRM. 
Innebria . 

EBRO,  \ 
Celèbro . 
Cerèbro  . 
Genebro . 
Ebro  fiume. 
Tebro  fiume. 
Stenèbro  v. 
t  Ellebro  fi 
da  Ellebor 
Crebro. 
Gebron.v. 

EcV 

Cieca. 
Greca. 
Seca  v. 
Accieca  . 
Arreca. 
Bieca . 
Rifeca . 
Seca  n. 

f  Biblioteca» 
Chiroteca. 
Deca, 
Reca  v. 
Ribeca  initromenta 

mufico. 
La  cieca  gi  ioco  di 

fanciulli . 
Manteca,  vnto  odo. 

iato. 

Gii». 


CiuJeca  riuiera  io. 
ECCA .  . 

JJf  CCS  V. 

GiuJecca  contrada 

in  generis . 
Mecca  Citta  in  Ara 

bla  • 
pecca  n.ev. 
Ribecca  a.  p. 
Ribecca,  e  ribecca, 

cioè  ritinge  in 

diJtro  . 
Secca  v.  e  a. 
Stecca  n. 

Zecca  o\u  (i  batte  la 

mon:ta. 
f  Lecca  v. 
DiTwca. 

ieccipet  feccagna. 

?err <  tmrnalett»  . 
tea  itti,  di  Frait. 

refe*, 
ìlteej  v.  cioè  far fiec 

cari,  f  ripari.  . 

ECCE, 
".ortecce. 

:eccf  pi  ur.di  cortec- 
cia,e  feccia . 
•  Intrecce  v. 
elutrecce . 
iannarecce. 
tfcherecce  . 


Bofcherecce . 
Trecce . 

Frecce . 

Villarecce. 

Cainparecce. 

Lecce  Ci  età. 

ECCKr. 
Inuecchi. 
Secchi  agg. 
Specthi  v. 
S  tecfly  . 
Vecchi. 
Apparecchi  ir. 
Becchi  n.  e  v. 
Lecchi. 

Parecchi,  cioè  molti. 

Rimbecchi ,  e  Chec- 
chi . 

Secchi  v.  k 

Specchi v. 

t  Orecchi. 

Li>>ecchi  venri. 

Pecchi  v. 

Punzecchi  v. 

Apparecchi  n. 

Parecchi ,  ciot  fimili 

Bnfeccbi  ,  ciò?  -ven. 
trefebe  d' animali 
flur.di  Bufeccbio, 
*be  Bufcccbia  an- 
co fi dice. 
ECCHIA. 
Apparecchia. 
Specchia . 

In- 
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Inuicchia  , 
Pecchia . 
Orecchili . 
Secchia . 
Vecchia . 
t  Punzecchia  u. 
Morfecchia  v. 
Petecchia  n. 
D:fparecchiq . 
t.'mecchia,  cioè  il 
manico  della  i'ec- 
chia. 
Kubecehia  cioè 

rofTcggiantc  . 
Sufeccbi.i  . 

ECCHIE, 
Apparecchie. 
Imiecchis . 
Orecchie. 
■  eccliie.cicì  Api. 
Cocchie . 

Specchi? ?. per  fpee» 
chi. 

Vecchie . 

Punzecchici?. 

Bnfccchie,  «o?  La* 
dell  amt  d'animali* 

i'.irecchie,  cioè  egua- 
li. 

ECCHIO. 
Appartochio  v. 
Inutcc!iit)  a 
Specchio  a.  tv. 
Vecchio. 


Lrbeechio  Vcalfl 

Orecchio.  ' 
Farecc'.ii  > .  cloìp* 
Apparecchio  n.^ 
Secchio . 
Punzccchion.  j 
Rubecchia.  ' 
Capccchio.tiaè-flj| 
pa . 

Eeebio  erba .  '  1 

tCCl.J 
Cicalecci . 
l'cccicognoa 
Intrecci. 
l!ofcarccci«A 
Seluaiecci.31 
CamparcCtìM 
Attrecci  v.  k| 
Villarecci.  E 
pretct  itij 
e  con 
comari 
firsilical 
geruilipai 
ci ,  che 
dell'accen< 
doppia  U 
cer.do  dieo 
ci ,  ceeijii 
dofi  tanto' 
nome ,  co 
luogo ,  co 
fece  ano" 
<juel  luogo 


fCClA. 

isrcccia . 
taccia. 


jj»»reccia» 

jjtccia,  che  ingan. 
pio  il  Bembo  Jal- 
i-  .  natiua  pro- 
nuncia di/Te  Trei. 
^  ,41  che  non  au- 
rcbbc  farto  fe  vi 
gueficauuc/rito. 

fi-ccia  ,    clie  di/Te 

.  J'Ariotlo  perian- 
zi fieftpofifnei*. 
fe,  effondo  Trezza 
Hproprioltaliano. 

h^j  il  R.-ifctlli,  che 
ine,  ci*  freccia  è 
lic.;)Z,!cfan)t!e  iet- 
to dì'.l'  Ariofio  ; 
pieb;  fttiiA  i  il 
Jafet»»  ,    //  che 

Vticiavn  efìere  al 

teveùiì ,  cioè,  che 
frteci-t  f  il  Tofano, 
tf'ezta  ;-  il  liceiu 
tiofo,  »wi  compar- 
titile • 

fillereccia . 

rfchcreccia. 

ompaceccu  • 

itroccu  • 
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Veecix  ffecie  di  bigi 

da. 
J'.trecciav. 
Psctig .  rìoì  V.vicia. 

ECCIO. 
lofchcrcccio . 
Villereccio . 
Seluareccin. 
Camparci. c;  >  « 
Pefcaveceio  . 
Intreccio. 
Attrèccio  v. 
Cicaleccio  n. 

ECCO. 
.E^cco  n. 
Secco  ti. 
15-'cco  v. 

Becco  perfccornuto» 
chi  vfa  l'Italia  tut- 
ta; ma  però  pro- 
priamente di  quei 
cornuti  ,   li  quali 
veggÌ3no,ò  fanno, 
die  le  moglicre 
fanno  vita  impu- 
dica,^- io  compor- 
tano. 
Ecco  auu. 

Ecco,  voce  riflefla . 

I  mh-,:cco. 

Difreno. 

Lecco  . 

Cecco. 

Stecco  n. 

Ri- 
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Ribecco, e  rimbecco. 
Pac  o  >  famiglia 

Sp.isnuola. 
Mecco  Ji  fé  il  Pule. 

per  adulrero. 
Lotrecco  n.  p. 
Cecco,  e  Checco  in 

vece  di  Francefco, 

mà  per  vizzo . 
Lecco  partic. 
Lecco  at  <ct:iuo,cioè 

leccardo  • 
Pece o  v. 

Stecco  L-.fareJleccati. 
ECE. 

Fece. 

Lece. 

Pece. 

AfTuefece. 

Cecc  legume. 

Capece  famiglia  Na- 

pulitina . 
Diece. 
Disfece. 
Prece. 
Pi  fece. 

Vece,  &  in  vece. 

Rece  cioè  vomita; 
verbo  antico,  mà 
da  per  fi  in  burle- 
fco. 

t  Nece  latino,  cioè 
morte. 


Piece  Dante. 
Confece. 

Mani  ne  fece  Ta^H 
A  (fece. 
Sfece . 

lnfeceAri.ciocm,c 

duo . 

SpeceperfpecieC,. 

e  Dan.  ^ 
Rifece. 

ECHE. 

Biectfe . 
Cieche . 
R^che,  ed  am 
e  n. 

Seche,  crifeche?, 
Acche  v. 
Checheauu.  j 
Deche. 

Ncche  v.  latino, 
Chirotcche . 
Biblioteche; 
Greche. 
Seche  n. 

ECHI. 

Biechi. 
Cicchi. 

Rechi,  &  arrechi. 
Sechi. 
Rifechi. 
Accechi. 
Nechi. 

ECI. 

Confeci . 

Die- 
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jjeci.perdfeee.cJi'è  Eco,    voce  rifleflk 

j]  proprio,  effendo  Seco,  e  rifeco . 

,  j'jltro  folamente  f  Ciciraeco  popolo 

jifceifitolo.  nel  Mondo  nuouo. 

Disfeci»  Sueco,chcalcunidi- 

preci.  ccyio  Sueteie  per 

Rifeci.         ^  agg.  di  Suezia .  Il 

y'eci  plur.  di  vece  fuo  propr.  è  Suez- 

pcr  analogia  può  zeli», 

dirli»  Cercopiteco  il  Gatto 

.  Cicirtiec'   popoli  mammone. 

„cl  Mondo  nuouo.    Ree»  . 
jfyci  v.  cioè  vomiti     /frreeo.  . 
iBfect,cioè  macchiai.  Bieco, 
5petl  plur.  di  f  pece,  ED^. 

cioè  Specie.         *  Creda, 
feci  n.  p.  di  fece,cioè    Leda  n.  p. 

feccia  »  Preda. 
>ci.  Anteceda; 

ECIA.  Antiueda. 
(recia.  Ceda, 
lagnagrecia  ,  cioè  Conceda. 

Calabria.  Chieda» 
npecia  v.  cioè  im-  Correda^ 

pijftra  di  pece  .        Depreda . 

ICO.  .  Direda. 

ieco.  Diicreda. 
rego.  Ecceda . 

eco.  Fieda. 
co.  Inceda . 

tco.  Lampreda. 

Leda,  cioè  offenda. 
:c°«  Meda  di  Media  Pro- 

sto,  uincia. 

Pof- 


Po  (Teda. 
Preda  v. 
Preceda. 
Preueda. 
Proueda . 

Reda  percreda  diSe 

Dan.  » 
Rieda.  • 
Riueda. 

Seda, cioè  mitiga. 
Seda  da  federe.. 
Soprafciia. 
Succeda. 
Teda . 
Veda . 

Feda  ,   cioè  brutta 

agg.  Pedant. 
f  Dii'reda,  e  freda, 

cioè  Direda. 
Sc;da,  ed  ifeeda  per 

beffa. 
Arreda  v. 
Difccda  v.  Pedant. 
T  i fertia . 
In  pred*  auu. 

EDDA. 
Fredda. 
Raffredda . 
ArFredda . 
Infredda. 

EDDE. 
Fredde  n. 

Raffredde  v.  perraf. 
freddi . 


FrtJiagg. 

i;  .iti redditi, 
si/freddi  , 
Infreddi.  j 

LDDO; 

Freddo. 
Raffreddo;^ 

AtfiedJo. 

EDE. 

Chiede.  • 
Crede. 
Erede. 
Fede.  .  1 
Fiede. 
Mercede. 
Po  [Tede. 
Piede. 
Riede. 
Richiede., 
Sede,  cioè  fed' 
Sie  Je. 
Vede. 
Antecede. 
Antiuede 
AppieJe* 
Autiede . 
Cede. 
Concede. 
Correde  per 
v. 

Deprede  per 
v. 

Diferede. 


ecede 

cefc  y.  del  Sanai. 

■di,  cioè  offende 
[  Recede 

preiiede 
prouede 
Kedc  per  eredi 

Jtilicde 

Sopralede 
Succede 

Tede  ptor.diTcd» 
jScdedifedarc 
pjemédo*i-  p. 
j^rci  im«den.p. 
Mede  ai  Media 
•tlameden.p. 
In  piede  auu. 
prede  o.«v. 

GJnimii* 
\r%ur:rit 

EDI. 

Credi 

Chiedi 

Diedi 

Pieci 

Riedi 

Vedi 

Anriuedi 
Antecedi 
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Appiedi 
Auuedi 
Cecjj 
Corredi 
Depredi 
Dil'cedi 
Eccedi 
Credi 
Fiedi  ' 
Incedi 
Mercedi  { 
Precedi 
Preludi 
•  Procedi 
Prouedi  ' 
Richiedi 
Rifiedi 
Riucdi 

Eia  rima  di  dueps- 

role,  ch'viò  l'A. 

rio  fio    in  quella 

v'erfo . 
Di  q ucfto  cifempioè 

PoIicr.itc,e'l  Rèdi 
Tancredi  n.p.  ■ 
Manfredi  u-p. 
Arredi  n. 
Sedin.  foli. 
Sedi  v. 

Tedi  n.e  v.  cioè  tedi} 
Afledijv.  enJ 
Medi  popoli 
Attedi  v. 
Rimedi  n.e  7. 
s  •  Ci- 


Al* 

Cinedi 

Intermedi 

Spiedi 

Ledi,  cioè  dfftnii 
Citaredi 
Soprafedi . 

EDIA. 
Attedia  « 
Comedia 
Inedia  . 

Media  Prouincia 

Sedia 

Tragedia 

■\  Tedia  v. 

Enciclopedia 

Rimedia  v. 

Atte  Àia 

Re  di  a  cognome  Spa- 

gnuolo 
Tragicomedia 
E  DIE. 
Arti-die  per  affedijv. 
Comedie 
Inedie 
Rimedie  V. 
Tragedie 
Attedie 
Tedie 

Tragicomedie . 

EDIO. 
Attedi* 
Rimedio  n.  e  T. 
■f  Tedio  n.  e  v. 
Attedio  v. 


Medio.  cioem«4 
Intermedio.  \ 
EDO, 

Credo 
Spiedo 
Anteceda 
Antiuedo 
Auuedo 
Cedo 
Concedo 
Congedo  n.  cioifc 

miato  licenj|| 
Corredo 
Eccedo 
Fiedo 

Medo  di  Media 
Pofledo  v. 
Precedo 
Preuedo 
Procedo 
Prouedo 
Predo  v. 
Richiedo 
Riedo 
Rifiedo 
Riuedo 
Siedo 
Succedo 
Toledo  Citta,i 
Vedo 
f  Cinedo 
Salzedo  n.  p, 

gnuolo 
Arredo  n.  J^M 

AIA' 


•iòcogK>n*c  Spgm 
volt 


tiJreio 

\\  EDRA. 

/vèdra,  che  in  ver- 
ro fi  dira  c°sì  lun* 
«veomeil  Petrar- 
ca difleCeJèbre 

liti  per  edera 

fc^n  n.  v. 

pollcclra 

*  GÙfr.edra  voce  da 
fcheriodel  Bocc. 

Conferirà  per  confe- 
dera fri  neceflitadi 
rima 

XèMiir*  cogn.  Sp*. 
guuolo 

ftdrj  f<r  federa ,  civ> 
futile  ferie  di  tela, 
eon  evi  fi  ftnno  i 
pi  fri, alle  coltrici  ,t 
,'guaneiali. 

kftira  per  infedera 
i<l  nerbo  infedera- 
te) cui  t'.r  detti 
(u.  in,-:  iii  dentro  a' 
iati  gu fri 

Sftixi  per  sfodera, 
atr  amarli  dal 


4" 

gflfcio  • 
tEDRE. 

Edfe  peredere 

Chiedere  fincopato,e 
fuoi  comporti ,  co- 
me ancocredere 

Cedro,  e  ùmili.  Bocc. 
vif. 

Deh  Dio  con  credre 
a  quelli  due  pre- 
doni 

Polledre 

Fedre  plur.  difedra,di 
cui  fopra 

In  fedre,  e  i fedre tv. 
benché  quefle  fien 
voci  da  feruirfeiie 
poco  ,  vanendone 
difficilmente  Voce»' 
fione. 

EDRL 

Cedri 
Poliedri 

lnfedrt,  f  sfedri  vv. 
di  cui  dì  fopra  nella, 
rima  EDRA 

EDRO. 

Cedro 
Poliedro 

Fedro  Dialogo  di  Pla- 
tone 
Infedro  v, 
S  t  S/f- 
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8fe<ìrov.p»*>t*t* 
EE. 

Bee,cioèhc»e 

Dee,  cioè  Jtdc 

Ee  per  è  verbo ,  che 

diffe  duramente 

Dant. 
Plebee  « 
Ee 

Medee 

Citeree,  volendone 
mcntouar  più  di 
vna 

tSteeperpè  • 

Fee  per  fece 

Tree  per  tre  Dant. 

Rifce 

Pirenze 

Maccahr* 

Direte 

Fimple» 

Cirene» 

Cananea 

Giudee 

Ebree 

Galee 

Napee 

t  ihP.ee  t  &  altri agg. 
che  in  troppa  copi* 
anno  vfato  i  mo- 
derni, come 

Jtberontee 

Ylegetontee,  e  Jìmili, 
quali  rtefeone  af- 


fettati .  ijut 
vfano  jpejjìt 
e  fenxM  rf/  ~ 


Cefa  tu  p. 
Sinalefa 

Simon  Bareefa  fa 
tore 

EFR. 
Sinai e  fi  plur.  lK 
'  lefa  , 
Refe, cioè  filo  dat^ 
re» 

EFFA.J 

Beffa  n.  e  v.  j 
Accerta  v.  c/o?| 

der  cella 

Ceffo ,  ed 

ielle  beftie* 

ni,  ed  alt, 
Guelfa  v. 
Aggueffav.i 

thè  ceri 

gppoggiarfi 

EFFE4 
Aleffe  lettera 

fabettoebnj 
f  Beile  n.  e  vj 
Giol'effen.  p»j 
Guelfe  v. 
S'jtggueffe,^ 

gueffi,tmc 


S'  5FFI. 
'  .r.diCeg. 

É*' 
mm 

Gstfi  *• 

C\efi->ào*e»dofine>- 

'fife.  . 

nei  forte  di  «»• 

tttehtfi  fP*2"'» 
fusti  far*  giardt- 

M,oi  altro. 
f  EFFO. 

Ccffon. 

pcrC»lcfro,cioècL» 

fc^erio 
Sberleffo 
AbÌ2«<fo 

C-crfon. 
Accetto  v. 

Giofcflb  n.p.crie  an- 
coGiofeffc  fi  dice. 
EGA. 

legar. 

Nesra 
Pieg* 
Prcga 
Spiega 
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Allega 
Annega 
Bottega  / 
Collega 

Leg  nome  di  miglia 

oltramontane 
Lega  per  legame 
Prega  n. 
Ri  nega 
Strega 

Vegacogn.  di  fami- 
glia Spagnuola 
-f  Piega  ri. 
Impiega  ». 
Sega  n.  v. 
Ornerà 

Viglia  cognome 
Spaguolo 

Lega  mi,ftion  de  me. 
talli  onde  nafee 
più  ,ò  meno  puri- 
tà in  effi 

Lega  per  confedera- 
zione 

Frega  v. 

Infrega  auii. 

Dilega  v. 

Rilega  per  di  nuou»  //- 

gare,  e 
Rilega  fot  eonfi/tart 
Ripiega  v. 

EOE. 
Rege,  dei  R? 
Ctrre-e  j'runanct* 

S  3  EG- 
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EGGA. 
Amiegga 
Chiegga 

Legga 
Segga 
Vegga 
Rivegga 

Relegg<*  , 

Regga 

Corregga 

Protegga 

Jfntruegga 

Preuegga 

Prouegga 

■Afcgg*,  eroi affedij  v. 

EGGE. 
Corregge  v. 
Gregge 
Legge  a.e  v. 
Regge 

Archeggeplu:-.  d'ac. 

cheggia  vccella 
Schegge  pi. di  fcheg- 

gia 

Paregge  per  pareggi 
Segge 

f  Fiamraegge 

Lampegge 

Protegge 

Coregge,  cioè  Iecin. 

ture 
Aflegge  v. 
Elegge.  Etuttìifog. 


ghintiui  ie 
in  e;g,  mutjm 
li»  E.  -<>*^P 
Taudeggep^^M 

&  * 

Cojlegge 

inéCGl 
Corri  tiuèVtnh. 

ti  (ozia  : 
Regge,  cioèpot^M 
ZUGHI.  H 

Preueggbi.  J 
Veggbi 
Correggbi 

Eleggbi 
Reggbi 

Riueggbi 

Trt  r 
fecondeptq^^K 
foggi:i»tinh^^ 

bieche  barn 
mtperfona 
dicatiuo  in  l 

EGGHIAj 

Streggliia 

Tegghia 

Vegghia,cioè.i 
volgare  deli 
latino ,  vigliar,  J 
vigila  tu,  Etl 
ghia  può  ed 


Feor  „ome  f»tta idal 
der,o  verbo  Veg- 
liare, dicendoli 
!'...-ohu  P«  vigi- 
lo per  l'  atto 
fteffbdel  velare, 
boccaccio.  Il  fon- 
„o  mi  era  alcune 
v„Uc  affai  più  gra- 
ffo, chela  veg- 
lia. E  cosi  dico- 
no l'andare  a  veg- 

6  EGGI.. 
Corregg' 
leggi  , 
Leggi  verbo 
Pareggi 
Aueggi 
Cluegg» 
Deggir' 
leggi  a. 
proueggi 
Signoreggi 
Seggi  plur.di  leggio, 

cioè  fedi  a 
Vaneggi 
Verdeggi 

B,;cu;dàdo,cbe  quan- 
do leggi  è  verbo 
£  pronunzia  con  la 
E  larga,  come  in 
Ietti  bel  li.  Ma 
quando  è  nomo, 


cioè  in  volgaf  di 
lèx  legis  ,  fi  pro- 
nunzia con  la  E 
ft  reterà,  come  in 
Vedi,  ò  Quelli. 
Pofiòno  ancora  effe- 
re  di  quella  rima 
alTcggi,  delvetbo 
aleggiare,  cheia 
vece  di  attediare  fi 
diri  con  bifogno 
dirima.  Cosi  ma- 
neggi   dal  verbo 
maneggiare  ,  che 
quando  a  noi  è  di 
cofa  corporale,  e 
volgare  di  attrecla. 
re  latino  Maneg- 
giar denari ,  ma- 
neggiar 'coltelli, 
&c.  £  quando  è  di 
cola  incorporea.., 
come  maneggiar 
vn  parentado,  vna 
pace,  ò  al  tra  cofa 
tale  farà  volgar  di 
trattare  .    E  per 
negociare  ancora.» 
noi  vfiamotal  ver. 
bo  a  certe  occafio- 
ni .  E  può  anco 
detta  voce  maneg- 
gi erTer  nome.  I 
maneggi  delle  co- 
S  4  £c 
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fe  del  mondo .  I 

maneggi  della 

guerra  &c. 
Armeggi,  ancor  del 

verbo  armeggiare 
Guerreggidal  verbo 

guerreggiare 
Careggi 

Corteggi  de"  V.  co- 
rteggiare . 
Danneggi 
Ondeggi 

Dileggi  v.Tofcano,  e 
Regnicolo  ,  e  non 
Regnicolo  fola ,  co- 
me vuole  il  Ruoti- 
li 

Fauoleggi 

Fano  reggi 

Fiammeggi 

lampeggi 

Della  proporzione 
RI  molte  volterai 
par  come  fouer- 
chio  il  metterla 
fpecifkatamente., 
pelle  fchiere  delle 
rime  con  quei  ver- 
bi ,  co'  quali  fi  puj 
comporre  poten- 
doli far  quafi  con 
eiafeheduno. 

RiberFeggi 

Ricorreggi 


Rileggi 
Rimaneggi 

Riueggi&c.E^B 
■ferita  per  p,'. 
in  tutto  il 

rio 

Euui  fu  nil  incuter», 

noneggi 
Palleggi 
PafteVg» 
Patteggi 
Felleggi 

Veggi    in  vece  < 
verghi,  òi^B 
Greggipjur.digftj, 

Saccheggi 

Staffeggi 

Temporegg} 

Tiranneggi 

Verfeggi 

Volteggi 

Peggi  ,  lu 
Riuier.i  di  ( 
verfo  Ponenti 

5?Ji'  luoghi  ne'f 
entrano  i 
Napolitani, £ 

li  per  anr.log't»  ojni 
azxion:  immiti* 

onero 
fotta/fi  àirt  i 
no  in  rime  buri', 
frbt,  come  Petra 


rhtXI'  P"  'mn>'1 ,ar 

U?e:r.ircs  &c. 

VillUi*  W  ?***?'* 
Vili»,      quali  pid 

bt.fo  fi  f*utller** 
itila  propoJizJwe 
j{[  vtia  volta  ptr 
fanpre  fi  protetta, 

(beno»fivus>l  P°r- 
Te  oe' verbi,  poten- 
it  ftrupre  tntrare 

caiion  iL'aiiant, 
,0»»  riltggi,  ti- 
torr  -ggi,  ««"  * 
tutti. 

)S*re^i 

Jmt'fSS' 

Hftregt**' 

Snffciit£gi 

WSP 
Vtrà'ig' 

PiMpfgg' 

l'.  r.ile feconde  ptr. 
htttlìngolari  àegV 
&iicatiui  &  verbi 
(nienti in  EGGIA, 
'«ime  (tu)  fotta 

EOGIA. 
Rimeggia 
Pareggi 


Troneggia 
Reggia  n. 

Signoreggi» 

Vaneggia 

Vcggia  v. 

Verdeggia 

Marcheggiarccello 

Armeggia 

A  ffègggia 

Beffeggia 

Careggia 

Correggia  o. 

Coreggia  v,  co»  la  E 
larga  » 

Corteggia' 

Danneggia 

Dcggia ,  eie  debbia 

Fefteggia 

Greggia',  . 

Guerreggia 

Inneggia,  che  per  in» 
india  difìTe  D*nte3 
ma  duramente 

Maneggia 

Mofeggia . 
Ondeggia 

Reggia  per  regga 

pur  di  Dante 
Scheggia 

Étgm 

Vagheggia 

Verfcggia 

Volteggia 

t  Feggù  per  fieda 
S  }  Ario» 
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Ariolro 
Motteggia 
Fauoleggia 
Palleggia 
Pompeggia 
Veggia  n.  cioè  parte  . 

di  botte 
Ancheggia 
Atteggia  '  • 
Batteggia 
Corteggia 
Chieggia 
Gorgheggia 
Parteggia 
Parteggia 
Vampeggia 
Folleggia 
Biondeggia 
Proueggia 
Salmeggia 
Dileggia 
Preueggia 
Antiueggia 
Venteggia 
Staffeggia 
Tiranneggia 
Traueggia 
Koflèggia 
Veleggia 

Prodeggia ,  quando  la 
naue  vàpigliando'l 
vento  per  proda 

Villaneggia  per  dir 
villania 


M*rezgf\v.turhjfM 
di  Homi  >  pCT  ^ 

vi  per  mare 

Amareggia 

Panneggi*  n.  ? 
pria  di  tjue  '  dipln^ 
t^rt,  che  dipingi 
bene,  ò  male  ipi^M 
ddle  figure,  ctM 
fanno 

Pennelleggia  man,, 
giar  il  pennelli  ? 

Cor/eggia 

Buffoneggia 

Fauoreggia 

Pargoleggia.Tgfi 

Patteggia 

Carreggia 

Fiammeggia 

Fiancheggia 

Spalleggia  ,  vai  ì,i 
aiuto  . 

EGGIO. 

CMeggio 
Deggio 
Peggio 
Seggio 
Vaneggio 
Veggio 
Armeggio 
Alfeggio  v. 
Auueggio 

Bef- 


«effe*?10.     ,  .! 
Bologna 

Correggio  Cl  "» 
ChUfftggloCltt* 

pareggio 

Faooleggw 

Fiammeggi» 

Feftegg'° 

Guefegg"» 

Lampeggio 

Maneggio  n.':  v. 

Motteggio 

Ondeggio 

Pareggio 

palleggio 

Paleggio 

Parteggio 

pauoneggio 

Preiieggio 

pioiitggio 

Richiciigio 

Rileggi© 

gjatggio 

jaccheegio 

Staffcgaw^ 

Tinnncggio 

Inneggio 

ViSl'-^g'O 

Verdeggio 

jjr-j^u  perorczo, 
c.j:  ombra 


1") 

tot»  difle  il  Petrar- 
ca in  vn  de'  lonct- 
ti  rifiutati,  datiin 
luce  dal  Faufto 

Peggi  per  peggiore, 
ed  è  indeclinabile. 

Arieggio  loft,  valaf. 
fedio 

Scioccheggio 

Peleggio 

Corteggio  v. 

Corteggio  n.f0ft. 

Mareggio  n. 

Amareggio 

Atteggio 

Pompeggio 

Dileggio 

Maneggia  ».  io  cui  fi 
fanno  operare  i  ca- 
ttali t, e  /' infegna  i 
caualtare 

Fiancheggio 

Spaleggio,  val  d„ 
aiuto 

Rtgg'O  Città  in  Lodi. 
bar  dia,  in  Cala- 
bria 

Patteggio 

Riueggio 

Alleggio  v.  per  alleg. 

gerire 
Corfeggio  v.pergire  in 

cor ft  à  rubare  in» 

mare 


S  6 


Sog- 


4io 

Seggio  luogo  di  Ni»» 
bilti  ài  S.tpoli. 

Viareggio ,  luogo  alla 
mirini  della  Repu- 
bliea  di  Lucca. 

Verfcggio 

Buffi»cggio,eftran.t. 
logia,  come  fi  dt/fe 
ncllxrimain  EG&I 
coll.t  dottutu  dtfcre- 
Itone  fi  potrì  dire, 
musnd'  altrtimmita 
qualcuno  in  burle- 
fco. 

Vanteggio ,  ouero  im~ 
mit  arido  qualche  ce. 
fiume  di  per fona  vi. 
ma ,  ò  morta ,  fi  po- 
trebbe femzx  biafi' 
ma  valere  di  quella 
tima  prefa  co»  di' 
[crttcvL* 

"EGGO. 

leggo 

Vegga 

Auueggo 

Chieggo 

Correggo 

Eleggo- 

Proueggo 

Rileggo 


Preuegga 

Rtfrggo 
Richieggo 
Traucggo 

Regf» 
Proteggo 

F.GHE. 
Al  leghe 
Anneghe 
Leghe  n.- 
Negtie 
Preghe 
Ribeghc 
Rineghe 
Ripreghe 
Seghe  n.  e  w 
vece  ci  i  L«_ 
olii,  &c.  peri 

Streghe 

.Uj; he  n.  ?al  mifan 

di  miglia  : 

gi 

Lr-J:r,  cioè  vnii 

Prencipi ,  od  aliti 

injierne 
folsndnfi  direpiuixt 

em-g^,potrtbmm 

Jiomeg.be 
Pieghe  plur.  di  piejii 

n. 

grt.'Le  v.  per  /r<j«| 
Zpit&ht  in  vett 


freghi 

t  l„tii      -litri  verbi 
ìi-rfuiH  finte»' 
,ì,n  hXjHl 

eghi. 

pieghi 

pieghi  n.         .  * 

Rileghi 

Deleghi 
Lee  hi 
'  Rileghi 

R:niegh« 
Ripiani  ■/. 

leghi 

|f  f  Preghi  v.  Ja  prega- 
re 

ftwgbin, em  e'"ulu- 
rt  dtUtlera,  the  fi 
fer.f*  dqu.ileu»o 

fruirgli 

Diff:cgbi 

Sftegt' 

l're&M  >t. 

freghi  v. 

hntu-gbi  n.ev» 

flglieghi  far».  Sf.1» 
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FGI. 
Pifpregi 
Egregi 
F  regi  n.  c  v. 
Pregi  n.  e  v, 
l'.cgi  pi  tira!. di  Rege, 

cioc  Rè 
Collegi 
Difpregi  n. 
l'riuilfgi 

Rcg.  aggettino  per 

Sacrilegi 
J  Sortilegi 

EGIA.  . 
Ciregia 
Difpregia 
Egregia 
Fregia 

Noruegia  Prouincia 
Pregia 

Vinegia ,  vfata  da  al» 
funi  con  pjcoap- 
plaufo ,  carne  vo- 
ce affettata ,  e  me- 
glio fi  dice  Vene- 
zia. 

f  Flegia  n.  p.  Dante 
Regia      1*  abitatori 
jel  Re . 

Rcr>ia,cioè  Reale 
Fnuilegia  v. 
Sccnefegia 
Spregia 
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EGIO. 

Pregio  n.  e  v. 

Collegio 

P)if  pregio  n.e  v. 

Egregio 

Priuilegio 

Regio 

Sacrilegio 

pregio  n.  e  v. 

fCiregio  .Albero 

Vfcgio  cognome  di 

Maffei  ch'aggiun- 

fe  all'Enedia 
Noruegio  popolo 
Spicilegio 
Sortilegio 

EGLI. 
Cspegu 

Suegli 

■Begli  per  belli 
Quegli  per  quelli 
Egli 

Rilucali 

Scegli 

Spegli, cioè  fpecchi 

Vegli  pur  di  veglio, 
cioè  vecchio 

Vegli  v.  benché  veg- 
liare ,  e  non  ve- 
gliare habbianvfa. 
to  gli  fcrittori 

t  Vedigli  pir  vederli 

"Jenèglipcr  tenergli 

Diegli 

Pegli 


Stegli 

Egli  per  glie 

Dettegli  per  deuergl;, 

coti 
Antiutdègli 
Treucdcgli 

Tolègli 
Piacigli 
Rite/tìgli 
Sejlenègli 
V oligli 
Spitcìg  li 

Difpiacìgli.  Eco,)* 
tuuìgl'  infinita 
s' accoppiano  conij 
particela  gl,fi„ltn 
ti  in  ere. 

EGLIA.  \ 

Rifueglia 

Scegha 

Suegli  a 

Tei;  1  in,  Arbore 
Vegli.i,ci<jò  veeejj 

e  Veglia  per  vii 
teglia  furie  di  tor, 

to 

Onegli.%  luogo  in 

guna 
Megli  a  firn.  Sp.tgn. 
KGL1E. 

Rifueglie 
Sceglie 
Sueghe 
Teglie 

Ve. 


Lfj  cioè  veceh  i 
,/,/z/r.  rf' 

I  f  ,<W/e  /?<«>•  ">, 
^/,'/ì  *»*' 
'^;/r  ronuerfazio- 

*'  EGLIO. 
jjcglio         vieti  d» 

jÙl'ue8Iio 
$pcgl'° 

t  Meglio  per  miglio- 
ic,  edè  indeclina- 
bile, e  vicn  da  me» 
lior 

Svg1'0    ..  „ 
p,t;glio  di  Dante, 

nuda  non  feguirfi 

EGMA. 

Degna  n. 

Diidrgaa 

lngsgna 

lnfegna  a.  e  T. 

Bega» 

Sdegna 

Segna 

Softegn» 

Tegna 

Vegna 

Allego» 

Auuign» 
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Conregna 

Conuegna 
Difeonuegna 
Di  legna 
Diucgna 
Impegna 

Mantegna  v.  e  cogn 

Pregna 
Rifegna 
Ritegni' 
Riurgna 

t  Spegna  in  din.  per 
rifcuotere  il  pegno 
da  fpegnarc 

Spegna  da  fpegnere 

Conuegna  n  per  con» 
ut-azione ,  Pulci 

Impregna 

Sp  legna 

Ottegna  v. 

Ratfegna  azzronmi. 
Illa  re 

Ccnfegna  n.  dic'efi  co- 
munemente 1 

Raftegna,  cioè,  rioffe, 
gno  per  ajfegnardi 
nuouo 

Vegna  v. 

Mifcaregna  famiglia: 

Portogbefe 
Legna 
Indegna 
Condegna 
Rattegnx 

Con. 
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Ctntrajìtgn* 
Souuegn* 

EGME, 
Degne  n.  e  v» 
Dildegne 
Li'legat 
>'■  :gnc 

Infegnc  n.rvi 

Mantegne 

Pregne 

3itegc; 

.Regnc 

Segno  (  murata  la  I  io 
5)p'.'raDaiogir.>ma 
Sdafuggiffì^quan- 
«io  non  vi  '2-  for- 
ni 

Tfgnc 

Vegne 

t  AiTegcc 

Impregne 

Specie 

legna 

^onfegne  n.v. 
Condegne 

'àrnsgne  per  g-m»  nc. 

affa 

Ccstrajfegne 

Degni  agg. 
Ingegni 


Pregni 
Regni  n. 
Sdegni 
Afiegni 
Attegni 
Bene^ni  p 

celli  cà 
Degni  v. 
Difdegni 
Difleg.un.etJ 
Diuegni 
!  adegui 
Legni 
Mautegai 
Vegni.Egli 

inifeon 

hu.::c.  ia  Egjj 
t  Spregili 
Impegni 

Pegni 

fc:gni  o.ev.l 
S'infegai  v.  J 
Soltegni  n.t^T 
Spegni  da  ipeg 

■>pzéni  Ja  fp; 
Rcliegni 
Contegni 

_  o 

fugai  ir.  4fl 

Sdegin 

impani 

Condegni 

Contegni 

■Jorttrafegut 

£GNO 


IGNO. 
pregno 

p  [oo 
j,  .  ;no 
'  pii-legno 

jngcgno  n. 

legno 

pfgno 

pegno  n.ev- 
Ritegno  n.  c  v. 

Sd«5no 
no  n.ev. 

Sottegnon.ev. 

Vepno 

Affano 

ClWKgno 

Dileguo  n.  e  T. 

Impregn* 

Impegno 

Infegno 

portegno 

Ra^no 

Soimtgao 

Spregno 

Tegno 

Vcgno 

|  Benegno  in  Info- 
gno di  rima  D aat. 
M'insegno  v. 
KifoSegno 
jpcgnodafpegnere 
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Specnó  «afpesnarc 
EGO. 

Nego  v. 
Piego 
Prego  v. 
Riprego 

Sego  per  fegno ,  ma 
duramente  detto  , 
e  da  non  imra». 
tarli 

Allego 

Annego 

Dii  piego 

Frego 

Imprego  v. 

Nego 

Nego  o.per  ne£.imt/t- 
t'o 

Piego  n. 

Prego  d. 

Riprego 

Sego 

Slego 

Spiego 

Rilego 

Ri  nego 

Rifego 

Piego 

Ripiego  V- 

Sego  v, 

t  Impiego  n. 

Diego  n.  p. 

Dilego  v.  ri  ri. 

Se- 
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Sego  per  feuo 

Soflicgo  voce  Spa- 
gnuola  vi  iti  dal 
Caporali.  Nel  bur- 
icco l'vferei 

Allego 

Col  lego 

t  Releggovegga/ì 
S prego,  vai gittarvia 

la  robba,  od  altro 
Impiego  n. 
Ripiego  n. 

Lamsgo.  Città  in  Por, 
togallo 
EGRA. 
-Allegra 
Flegra 
Negra 
Rallegra 
AIfegra,cioè 

Integra 

Pegra,  per  pigra  in 
rÌTii  potrà  dir/I 

t  Rintegra 

Annegra,cbe annera  (ì 
dice,  mi  in  necejfi- 
t  i  ardirei  dirlo 

Redintegra  Ar. 

EGRE. 
Allegre  n  cv. 

Egre  ago. 
Integre 


Negre 

Rallegra 

¥  egre  per  pigre  J 

Annegre 

EGRrJ 

Allegri  n.  ewB 

Ègri 

Ìntegri 

Negri 

Pegri 

Rallegri 
f  R  integri 

Annegri 

EG30.J 
Allegro  n.  -  v. 
U  verbo  Ti  dice  pfl 
volentieri  ullcnfc 
Egro 
Integro 
Negro  mi 
Pegro 
R  integro 
Pelegron.p.  j 
Redintegro  v.  Ari. 
Segro,  Fiume  m  Ifpi, 

gn* 
Montenegro  . 

Moni  enegro  famigli, 

EGVA. 

Adegua 
Dilegua 
Segua 
Tregua 
jPerfegua 

Con. 
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Confetti*  Lei 

EGVE.  Miei 

|Kiue  Morrei 

[•jr'fi>ue  Perdei 

^j.-gue  Potei 

PiU-^oe  Rei 

Cnnfegue  Rendei 

ftrfe**  Sarei 

£GC7.  Saprei 

Staiti  Seiv. 

Semidei 

pi/.;?"'  Sosterrei 

Ciuffi"'  Torrei 

tnfeg'"  Vorrei 

EGVO.  Ei  pereti 

Ad=gao  Bei  per  belli 

Difcj?00  Quei  per  quelli 

JeRUO  Tornei 

fConfeguo  t  Voleipervoleui 

Peneguo.  Aueiperaucui 
Pigmei 

C*We»  Nib«ei  popoli 

Ciaquantafei  Sabcigopoli 

tv-      r  P  Stci  P«  Aretti 

Dei,p:rDi>con  la  E  Giudei 

«  'Jrgl  v        i  r  CoPPei  arbore  indf«- 

Dci ,  verbo  eoa  la  E  Ho 

n'!'?,U  Se,  numero  ,  e  tutti  ; 

ZT  fuoicompoti 

"*■}  Cananei  popoli 

'V  Cornami  popoli 

.  .  .e   .  Pirrnetmouti 

:ì.ciuj:fecj  j7,t« 

Sei  da  beare 

Bei 
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Sei  da  beuen 
Un       à.t  Idi 

■tgnufiei 
J$m 

Jfcrti 
Bti  per  belli 
SonJedei  fam  ■ 

%jfei 

Ir:.'»-  i 
Saniti 

fìtifc 
Giudei 
Giubilei 
O.nei 

Tolemeifam* 

Trofei  jgg. 

Jmtcìtiagg  • 

Puntiti 

li  wri  popoli 

Saltìeipepoli 

Imenei 

Anteipi»  d'vo  Anteo, 

S.  tutti  gl'imperfet- 
ti utile  feconde  per, 
fune  Jingolari  fi- 
nenti itt  2fi>  co- 
me 

JMtti  per  di  tetti,  &c, 
E  tutti  gl'imperfet- 
ti de'  fuggiuntiui  di 
(atti  i  verbi  dell* 
moflra  lingua  nella 
prima  tir  fon» ,  co* 
ite 


Amerei 
Jederei 
Leggeri 
V dirti 
Aurei  (ffc. 
Credei 
Sedei 
Fremei 
fremei 
ficmei 
Spremei 

Tofedei 

Kifeiei 

Appiattirei  I 

Batter 

fendei 

Vretedei 

Ire..-»'» 

Refifiei 
Scindei 
terdei 
Riceuei 
Sceroei 
Suggei 
■Itjfei 
Vendei 
Stridei 
Onde  dei  fanti 

faro 
Ifeifam.  in  Cefen» 
Tolomei  Ri  in  BfN 
furon  molti 

An  idei  ftm. 

Am-Hei  fa.Mili 
ILA 


in 


BLA. 

.fieli 

Querela  tu 
Rine'* 

Vela  n. 
Cìndcl* 

Cong«U 
Corrertela 
(jrjn»ela  Citta 

Granje  la  cognome 

Jwpela 

loquela 

Mcdela 

74'<nteU 

iQicrela  v. 

Vci£  '**• 
Cftlapropofizione 

ne,  e  ce,  e  la  con- 

giùzioae  fc  li  die* 

Neil 

Deli 

Sela 

fTrapella 
TnfeJ» 

Lucia 
Snel» 
Dilìi:la 
Sequela 
Mei»  frutto 
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(Scia  Fiume 

Gela  Citta 
Pomfcnio  Melfi  ^f. 

jfffrie, 
Anel». 
Bela 

l'i  '.i  <ta  veltri  tiacs 
della  Perora,  ì  Jimi~ 
le  animale 

Delaperdeelav. 

Spela  v. 

Incielate. 

ELBA. 

Ella  Ifola 

E  ciba  per  Fclp.tivtte* 
sejfità. 

ELCE. 
lice  Arb. 
Felce 
Selce 
Dielce 

Felce ,  per  et  la  die; 
et  lo  fi 

|  Pontefice lt:o£o 
t  ELDA. 

Schclda  Fiumoch'o- 
xa  anche  fi  dice 
Scalda 

Matelda  n.p.cli'an. 
che  fi  dice  Matil- 
da 

Gifelda  n.  p.  -«^ 
Crifclda  a.p.  Bocc. 

FLE 


Cibele 

Crudele 

Fcle 

Querele 

Architofelc  n.p. 

Candele 

Cautele 

Cele 

Congelepcrcongeli 

Corrottele 

Gele  per  geli 

Gabriele  cognome 

Infcde  le 

Fidele 

Loquele 

Mele,  liquor  dolce 
con  la  E  larga 

Mele  ,  cioè  pomi  con 
la  E  ft  retta 

Michel:  cognome  in 
Venezia 

Michele  n. 

Parentele 

Querele  v.per  quere- 
li 

Riuele 

Rachele 

Tele 

Vele  me  v. 

De  le 

Ne  le 

Scie 

Gabriele 


Vriele 

5  ,!  un,-!   »■■!'. ir  {idi 

Samaele 
Cafriele 
Jfmaele 
Da  niele 
S.tlatiele 
Zorobjbele 
-  Samuele,  che  Gjd^H 
le,  eGabritt^^È 
Ji  Àtrehbe  ,  eeor)ft 
tutti  inom:  Iranit. 
ri  fruenti  in  L, 
Abele 
Ifraele 
Raffaele 

ELFA.  i 
Guelfafjzz.tcn 

ria  ù  Gii 
Guelfa  famigli» 

ELFI. 
Guelfi  fjz,z,tone 
Guelfi  fam. 
M  Ift  Città 
Aàelfi  rem.  di  Ttret. 
zìe 

Mandfi  Aut. di  tati, 

ELFOM 
Guelfo  /«i. 
Gutlfo  famiglia 
Guelfo  n.p. 
Fidelfo  cogih 
Sii*  li  tilt 

ELCJ 


ELGA, 
ttjfsciocfominga 

plg,  perfetta 
ELI* 

ij,ceU  Chicfa  in_ 

ROIO» 

P  „ 

pielicioè  diedeli 
{licioc  Dio  mio 
fnangeli 
fcliplur.difele 

fjdeli 

fie!in-ev-  . 
y(l,plur.di.meleh- 

qaor  dolce 

felm. 

Iticeli 

,. 

Ricongeli 
Teli  pi-  di  telo 
jTrafeliv. 
Tnpelli». 

ÉrailidiiTe  Dite  per 
traeoli.ecosi  potrà 
Urli  di raolt' altri 
verbi  anco  nella 

,  prima  perfona  co- 
nerò credè! i  per 
■crederli 

feri 

tftU 

ìtiritufim. 
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Micheli fam. 
Aneli  v. 
Peliti. 
Paralleli 

Pareli  per  Pareli), citi 
impreflìont  infocate 
nell'aria. 
Cieli 

Beli  da  Belare  v. 
Velin.  e  v. 
giteli 
Vangeli 

t  ELTA. 
Amelia  Citta 
Cornelia  n.  p. 
Celia  n.  p. 
eootumeJia  cioè  in- 
giuria 
Ofelia  n.  p. 
Prelia  v. 
■Ardclta  ti.  p. 
Clelia  n.  p. 
Cornelia   deriu.  da 

Cornelio 
Celia  n.  p. 

ELIE. 
Iplurah  de  nomi  qui 
/opra . 

t  EZIO. 
Celio  n.  p. 
Delio  n.  p. 
Pre'io  n.e  v. 
Evangelio 

Celio  vno  de  '  fettc^ 
colli 


colliii  Rint* 
Vanadio 
Ltlio 

Maretun'.t» 
Pelto  monte 

ELLA. 
Angeli» 
Appella 
Bella 
Cartella 
Cella 
Donzella 
Ella 
Facci  la 
Fanell  ■  n.r; 
Telia  agg.  con  la  e 

larga . 
Mammella 
Nauicella 

Nouclla  lofi,  ed  agg. 

Puntella  v. 

Procella 

(guadici  la 

Quella 

Rnppella 

iuhelU 

Sella 

Sorella 

Snella 

Stella 

Vedella  per  vederla 
Yecchiatella 


Arrandeila 

Budella 

t  Burri lacioà 

Campanella  , 

Cannella 

Cappella 

Caiìella 

Cartella  pe^H 

prou.  Ari.  ™ 

Catenella 

f  Ginarr.ellacioe 

Ceruella 
Cittellajtriiilwt, 

Zitella 
Cittadella 
Damigella 
Coiticeli» 
Di  -Ila 
Fella  v. 
Femminella  1 
Feneftrtlla 
Fiammella 

ru:catell»,cioè. 

Filcella 

Gallatici!.!  rnadrei 
Rogc'.iero  M 

Gonnella 

Ghirlandala 

Granella 

G;ivlladcl] 
Ari. 

Mafcella 

Monacelli 
Mortella 

Mi 


■ 


i 


|(tf|f,  cioè  Don- 

„o!.t  aniro. 
liti!,  rei  la 

iddi» 
,ppirdella 
icell-i 

U  Citta  patruu* 
rffcleif.  Magno 

•repelli 

iuJc --li-i  >  tai  meglio 
Eaell* 
tartrell» 
Stelli 


ella 


foniceli' 
farricella 

fatila 
Uoiioll* 

abbellì,  cioè  place 
jdi  Dante 

m  Vien  daabclli- 
n,  come  vuole  il 
Rifcdlin»  Ja  ab. 

pò*: 

dia  j>:r  cantici., 

pule 

iuclli 

iciwu.r». 


Nigella  n.  p- 
Cancella  w. 
Suclla 

Aldabella  moglie^» 

d'Orlando 
Gonnella  Buffone  fa- 

mofo 
Ciaramella  ftromen- 

to  da  Tuono 
Cantarella  anima- 
le 

Afcelia  ,  e  ditella 
quello  Angolare,  e 
quello  plurale  va- 
glino animendue 
quella  concauita 
eh' è  lotto  la  fpal- 
la 

Afcella  j-jr  ala  pic- 
cola 
Tiella 

SoftieJla  &c.  per  tic. 

nela  loftienela 
Martella 
Nigellaerb. 
Cirroaellaerb. 
Pimpioellaerb. 
Pouerclla. 
Romitella 
Lincila  v. 
Coppella 
Incappella 
Montella  Terra 
Coltella 

T  Sman- 
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Smantella  V. 

Sbudella  v. 
Porteli  a 
Rocce! la  Cirtà 
Ifabella  n.p. 
Sentinella 
Citarellafam. 
Burella   Pelame  dì 

Cau.  , 
Stornella  pelam: 
Morella  pelame 
Ribella  n.  e  v. 
Bagatella 
Inorpella  v. 
Inanella  v. 
Pallore)  la 
Scappella 
Coratella 

Baflardella  vafo  da 

cucina 
Scudella 
Auella  Cittì 
Pettella  Caftello 
Tenere  Ila 

Tiella  ftormento  di 

cucina 
Sciappella  luogo  in 

Francia 
Pelarella 

Feneftrella  aut.  Ift. 
TorricellaTer. 
TorellaTer. 
Saltarella  forte  di 
ballo 


' 3  putte 
Pro«l 


male 
Tonicella  e 


de'DiaS 
ad  J*j 


hanno  de' 
Vccella 
caccia 
col  nenia: 
cefi 

Vcccllare  per  d^i. 

burla 
Agnella 

Tarantella  b'alloi 
prio 

Degli  attar^^H 

fono  qt.L 

mali  dette  t»ri» 

tole. 
Oliuellaer^H 

Genziancllaerba. 

Viticellavi 

Prunella  femji|1C(_ 
medicinale,?^ 

pelofellaerba. 

Pazzarella 

Compoftel!a< 
Spagna  ou'ì 
corpo  di  San  Gà 
corno  A  portolo 

Ciambella 

Villanella  forte  i 
compofizion  ila. 
mufica  ed  .-.nei 
forte  di  ballo 

E  tutt'i  diminnti. 

de 


je  nomi  feminini 
(fon  cadere  in 
*iUe{lanmacoui<L< 
J-ontadinclla  ,Ca- 
ne!la&c. 

Sei  lare  v. 
la  v. 
Ha* 

Beli»»-  , 
•ieonctH1  luogo  fa. 
'  mo(o  per  l'acqua 
medicinale  % 
Ubarellaaut. 
ftccarella 
stella  p-Bocc. 
'ur.teila  v. 

jortadella  forte  di 
l'alarne 

a-auel'a  forte  di 
natie,  e  forte  di  pe- 
re- 

ELLE 


is:  le  Pittore  IH. 
fcpllev. 

poti]-' voce  conta- 

Uefa 
Cale 
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Damicelle 
Dielle  per  dicdele 
Donzelle 

Elle  figliuola  d'Ata. 
mante  Re  di_  Te- 
be. 

Felle  v. eagg. 

Facelle 

Fauelle  n.e  v» 

Fcminelle 

Gherminelle,  cioè 

Ghirlanicllc 

Girelle 

Imbelle 

Mafcelle  k 

Mon3celle 

Mortelle 

OmbreIJe 

Padelle 

Particelle 

Pelle 

Pecorelle 

Polzelle 

Quelle 

Reticelle 

Rondinelle 

Tonicelle 

Vedouelle 

Vitelle 

E  tntt'  i  nomi  nc'plu. 

rati  della  nmaiiu. 

ella 
t  EVielle 

Tiellc  ed  altri  in  ve-  . 
Ti  ce 


4  3' 

ce  di  VieneliTie» 

nele  Sto 
ELLT. 
Agnelli 
Belli 
Capelli 
Fili 

Marcelli 

Ribelli 

Snelli 

Velli 

Apclli 

Anelli 

AfpelliCittk 

Ausili 

Bargelli 

Baccelli 

Cappelli 

Caltelli 

Coltelli 

Diri  H  cioè  diedeli 

Duelli 

Drappelli 
Panelli 
Felli  agg. 
Felli  r. 

Tielli  pertieneli 

Fratelli 

Frenelli 

Gemelli 

Imbelli 

Martelli  n.  ev* 

Pmellicogn. 

fratelli 


•  ter  del  »• 


Puntelli  n.effl 

Qy-lli 

Quadrelli  per  I 

drclla  i  ^ 

Rappelli 
£u£celli,efd 
1  fiumi ,  ecu 

dell'autor  | 

marioch'» 

ricchifee 
Suggelli 
Succhielli  «  M 

Vci celli  Cittì  I 
Vitelli 

anini.c  co™ 
1  verbi  Auclli^jIJ 

1'  -  &c  perau«L 

vederli ,  &  , 
mitìui.cbl^^H 
l'ingoiare 
Belli  per  beuttS 
Martelli  fami^H 
Ardingh^lljfamigijj 
Vipiftrelli  eJ  Ùc, 
I-'ipiftrelli  dico*, 
alcuni,cioènott«le 
Fanelli  vece! li  ,  ^ 

per  abbreuiatli 
tutt'ipluralidelli 
1- niente  ritrai 
elio  ,  e  le  f™ 
deperlonedt 
bi  in  elio  oémm 
moltratiuo  ,  &  j 
fogriuntiuia  I 
So. 


Enficeli  < 
F 

Stelli 
Urtiseli' 

Emacili  cogn. 
filiceli»  cognome 
,ji  Scrittoi  mate- 

incili  firn, 
i  !!i 
Pacelli  co^n» 

a, .  liwr:'ii  farri. 
Pifell' 

dhilcllico^n- 

ELLIO. 
MtUt  od  ioga 
i.'t.r .  .j  n.  d  'Aut. 
jtiietiiDCogn-d'Aut. 
Gclis  c°5n'  ^  'Ati- 


Anèi: 


;Iiio  cog.d'Auìo- 
ELLO. 


13 


Uveale 
IfcKlb 


Io 
Io 


Quello 

Abbelb  v. 

Alberello 

Appello  v. 

Arrandeilo  v. 

Afpello  Città 

Augello 

Audio 

Baccello 

Bargello 

Battello 

Bordello. 

Brunello  n.  p.  ncll' 

Ari. 
Bude  Ho 
Brucilo 

Bttcbicl lo  n.  di  Poe. 

ta  faceto 
Cancello  a.  e  v. 
Capello 

Cappellon.  e  cogno- 
me in  Venezia 

Carello,  cioècan  pic- 
colo 

Carte  Ilo  di  disfide 

Cartello 

Ceruello 

Chiauiftelio  ferro, 
eiie  chiude  le  por- 
te 

Coltetloche  cortello 
anxoiliconoalcuni 
Dardinello  n.  p.  Ari. 
Disilo,  cioìlodieds 
T  i  Di- 
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Diuello 

Donzello 

Duello 

Elio  che  in- vece  di 

Egli  fi  dice 
Farfarello 
Fardello 
Fauello 
Fello  agg.  e 
Fello  v.eioè  fecelo 
Flagello  n.cr. 
Fornello 
Fratello 
Fruello 
Gabbriello 
Gemello 
Gioiella 
Giubherello 
Granello 
Crimaldella 
ttuarnello 
Lauello  Citta 
Macello 
Mantella 

Marandello  cogn.  in 

Vcn. 
Martello 
Mongibello 
Napello  erb.velenofa 
Niello  voce  d'Orefi- 
ce 

Nonetto  agg.  ev. 

Qricellocolore. 

Orpella 


'  i  ClOì 


dell 


Oftello 
Pennella 
Pennoncclle, 
Prattello 
-Pinello  aggj 

fam. 
Pipiftrello-  I 
Qnadrella 
Rappella 
Kaitrella  M 
Rauanella  . 
Rauello  Città  . 
Ribello.eRuv' 
Rmouella  I 
Rufcello  IL 
Saltella 
Scarpello 
Sello,& 
Snello 
Sportello 
Suella 
Succhiello 
Suggello 
Tinello 
Torello  piccoltH 

ecj^n.in  Piuiijt 

in  Parma 
Vafcello 
Vafello 
Vccello 
Velia 

VellutiIIocogo. 

Vitella 

Et  i  diminutiui , 


iti ,  c* 


me 


[  pl.  da  A  fino  Afì- 
y  psiio ,  da  Catino 
1  Catinaio  &c«J 
ltj,rcil>i  ne  loro  in. 
fcmtiiv!  pronome 

come  vedelio  te- 
la per  vederlo 

I  appello  cioè  disfi- 
dilo appcllazioa 

/bello  n-P 


•Uo  erba 
,  periodi 


c.oì  deuelo 
I  Afelio  vccel  lo 
I  S»r;=Ho  vec 
■Lontane!  lo  vcc. 
Cird:llovcc. 

Ciàmello 

le  Ilo  p:t  Lelio  n.  p. 
Tiltello  l'incapato 
Da  fifdtello  Art 
pgfcellù  jitjrticcllo 
Pelloinvecediperlò 
Duella 

anello 
rsllo  colore,  cioè 
azzurro  Ari. 
Kb:?!lo  pelame 
SnuUello  v. 
Ribella  legna  da 
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legar  le  fome 
l'anello  n.  (bit. fauci* 

lamento 
Padello  chiamano  i 
dipintori  vna  fog- 
gia di  ritratti 
Cannella 

Incannello  v.  «ioì 
porre  ilc.infiello 
-CafleUo  chiamali  vna; 
machina  poi  tati- 
le  per  falire  Tul- 
le volte  ,  ò  foffitti 
airi. 

Martello 

Kotticello 

Caratello 

Bidello  diedi  quel 
che  chiama  gli  iC- 
cademicialleacca- 
demie 

Rucllo,  ò  Ruellio 
Scrittore  J'erb. 

Campanella 

Sol» -Ilo 

Pignattello  fim.agg. 
Piicicello  fam.  agg. 
Cicinello  fara.agg. 
Raffaello 
Sa  muello 
ll'maclla 

VnelU  n.  d'Angioli 

Satquiella 

Samacllo 

T  4  C*- 
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Cafrìell» 
Snhtielìo 

Cani':»  da  Cxtftiur 
Cagnuolo  è  n.p.  di 
Santo. 

Lìmo  ne  filo 

Leonello  n-p. 

Stornello  -net. 

Inorpello**. 

Caffarellofam.  0gg . 

Veecbiarello 

Orticelh 

H fello  legumi 

f fello  nome  d'An- 
ton 

Mafanelh  ». p.  f.xmo- 
fo  per  le  riuoluzìo- 

m  di  Napoli  cos'i  nel 

1547.    come  nel 

1647. 
Orbetello  fortezza  in 

Tofe. 

Colon tUo  dignità  mi- 
lit.tre. 

Teg  nello 

Venticello 

Ombrello 

"tirtqutllo  Aut. 
ELMA. 

Cantelma  far». 

Melma  fango  liqui- 
do 

Guglielma  rt.pt 


Felme 

Diclnvinvecsdjw 
lo  te  '  melo  dij^ 
come  1!  i'etr.j.-ir 
ielle  ì-ct  faì0t 
ma  1  efee  j„ro  1 

Melme  Pi  :r.  di  dfcju 

Richclnn  eogn.Sp^„ 

ELMI. 

Anfclmi 
Cantelmi 
Elmi 

Guglielmi  ; 
Pali  ù  helmi 
Schelmi 
Felmi 
Tielmi 

Dielmi  per  mslofc 
ce  Meloticnem». 

lò  diede. 
ELMO. 
(    1'  -  no  fam. 
?.,!il'chelmo,CheP* 

lifchermr, 

fcriuono  ne'  r<J 

manzi 
Schelmo,  cbefcùml 

anco  fi  dice  U  ■ 
Guglielmo  n.p» 
Anfdmon.p. 


*** 

\  Mj0,osrir.3tur»  dite*  Trafcloy. 
ì    jfj  Sudo 
L('(!f/«  Iute  mot-  Difuclov. 
Cirtut  eh' itpparifct%  Impelo  v. 
ulicofcttritìquan.    Spelo  v. 
io  l'ari*  ì  piouo-    Scelo  di  fcelus  Pulci 
f»  Diti'o   per  dùcilo 

tfeltlmo  ;f  mio  fra-  Daut. 
fll-,  dijjèr  gli. tati-    Eofmelo  monte 
chi  Carmelomon. 
ELO«  .  Camelo  che  Camelie 

£.\o  anco  fi  dice 

Geb  t  W** 

frlon.ev»  ELBA, 
ftlon-ev»  lelpa  ni  altri  ne  hi 

Y-locijcc-irde  rè'  io  mi  ricordi  la 

gelo  n-  p»  Mo^rj. 
Cclon.  /»  .  ELSA, 

p-b  Ecceìfa 
jjdd  porro  Elfafiu.inTofcan* 
gjirelo  Elà^uardiadifpada 
jkIo  Gelfa  arb.  Dant- 

jrfo,  ciac  pezzo  di-  ELSE . 

piram.  Eccdfe 
Vcic  v-.cn.  Fel  fe  cioè  fi  fece 

fD«  sartie.  Scelfc 
p<;  pir  at-elo  v.  Elfe  p'.ur.  d'elfa . 

>iu:lo  Dieife  per  fe  io  die- 

Inculo/-  de 
Ti  Tielfe  per  fe  h  tiene 

I  ?.:a  »»*  /b»o  Mei 

[' lainpiv  VaBg«Io 
Curigo  !  5  Stclfeper  fc  loft  è 

Jgg«  I»  f ;'f //<■  />«■  y>  A>  vieno 
T  5  12*. 
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Didelfe 
Dijuelfe 

F.LSI. 
Celli  arb. 
Eccelfi 

Fclfi  per  sò  lo  fece 
menda  roche  non 
èfelfe 

Vielfi 

Scela 

Snellì 

tDielfì 

Stelfi 

Tiellì 

Biuelfi 

\Dtfuelft 

ELTA. 

EJta 

Spelta. 

Suelta 

j  Diuelta 

Celta  gente 

Delta,  letteragreca 

Delta  dicefi  atlafigu. 
ra  di  Egitto 

Difuelta 

ELTE. 

Celte  popoli  per  for- 
za di  rima 

Diuelte 

Scelte 

Spelte 

Suelte 

t  Of«Itej].p. 


Difuelte 

Majfelte 
co  che  i 
co  porr. 


:  ti  Aio 


Celti  pop.  St 

naturale 
t  Sue  Ili 
Scelti 
Diuelti 
Felti 
Dielti 
Tielti 

Vielti,e  fimili 

LLTO«*iJ 
Diuelto 
Scelto 
Sueho 
ÌAnsfelto  c 
Ar cadetto  .j 
Mufica . 
ELTRA. 
Veltrafeno.diVl 
Boc.  uè  Mira 
ve  »'  babbi  Ut 
flr a  lingua,  i 
£LrRE.  | 
Feltre  Citrine  < 
Veltrep!.  divelta 

ELTRI. 
Peltri  metalli  mi. 
fti 

Monte  Feltri  eg£.  dì 
fam. 

£L 


EITRO  • 

jdoateielrrorjrri. 
jioatt  feltro  »tgg.  di 

detta  t'ain. 
Veltro 

tSchcltro  l'orlarne 
d'7ii  corpointero 
ELVA. 

$:Iu» 
S:  "» 

flmbeluav.  gnar. 

VeliM  [fola  in  Fiand. 

Riufslua  v. 

JJuj  p"°  anco  dirli 
l'elea  H'oia  il  cui 
latino  dice  Ilua 
£LV£. 

Beine 

f  Riniclue 
Lnbclue1.'. 

ELVI. 

Infelui 
f  ilinlelui 
Imbellii 

ELVÓ. 
Inl\-i.;i 
| Imbduo 
linfcluo 

ELZA. 
Eki  «iella  i'pada  così 


•fata  di  Din. 

t  Elzafium. 

EM4. 
E  irrema 
Tciriav. 

Tema  n.  con  e  ftretta 
Tema  con  la  e  larga 
mafe.  vai  prono, 
ira 
Prema 
Scema  v. 
Trema 
Diadema 
Ema  fin.  Dant. 
Gema  v. 
Poema 
Problema 
Suprema 
Stratagema 
f  Scema  n. 
fndiadema  v< 
Boema 
Poftema 
Entimema 
Sprema  v» 
Strema 
Teorema 
Emblema 

Dilema  pernecelEt* 
che  il  naturale  è 

con  due  ro» 
'Epiforsem* 
Anatema 
Cremi  Cittì 
T  «  Se* 
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SiJIcmtt 

EMBA. 

Bemba  fem.  delJ  i-. 
fam.  Bembo,  nt* 
altr.i  voce  fouuten- 

■  ti  per  ora  in  quejlx 
dtjìnemut. 
EMBE. 

Ecmbs  pur  voce  fo- 
la 

EMBJ. 

Grembi 
Lembi 
Nembi- 
Bombi 

EMBO, 
Grembo 
Lembo 
Nembo 
Bembo  cogn. 
Sghembo  cioè  obli  q. 

'  Dint. 
AlVhembo  aau.  cioì 
obliijLitnóte  Pule, 
E:>-..  ibofiu  rt, 

EMBRA» 
Membran. 
Rime. nota 
Aftcmbr»/ 
Rnflèmbr» 
Difmembra 
f  Membra  r. 
iiuiembra.  v» 


IMT 
Difmembrc  ».  i 
Inlembre-  p?r  inc 
ine 

M;  mfsrc  n.c'ief,, 
fi  dice  comeinin 
tiri  ,c  metn'irjg 
nicofù,  oTf,gf. 

fi',  &  aitai,  & 
nelle  rime. 

Rimembre  v,  \  t 

f  Bimembre 

Trimembre- 

Arlèmbre  v. 

Settembre  .  .« 

Nouernbre  j 

Deccmbre  . 
EM2RO. 

AfTembrc 

Difmembro  I 

Membro  n.  e  tv 

Raflembro 

Rimembro 

EU  E- 

Eftreme 

Geme 

In  (lene. 

Preme 

Seme 

Speme 

Supreme  A 

Teme 

Trenie 

foeme  *| 
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[kuknur  SHkmi 

ET..*  v.  Remi  flsuàniofi no  mi- 

■rem-  v*  ■  ~i  '  _ 

L-re.v,*  uarei»  ilur.  Re,,u 

K— «ic  »•  «  *•  Vender/il   da  vende. 


fremi  v. 
p  r.  i  n> 


%,-xis  p.  Jitemn  km.    Cremi  fi.  diQrcmio 
torcai-'  P£r  c'i,:"n-    Abftemi  quei  rbenov 
fcfo»  vino 

<  Nemi  terra  vicmtV. o. 

%      i:ML  >»« 

_  _ j  Vùifemi  nominai:!  hi 

t.     v,                   I  così  tutti  i  nomi  fi- 
nitati  in  i  e 

qui  [otto 
EMMA. 

;0.ev.  Flemma  vmore  del 

«•mi  corpo 
taT;nM  Gemma 
Tetni  Ingemma 
Trcxi  Maremma 
4  Peccali  f  Dilemma 

»t;ni  v,  Ltiuma  premeffa  Ma* 

JUoenit  ,c,,w' 
Emi  per  lifermi    Gemma  frifa  autore 
Dantr,  così  pitrì  teleb. 
farri  degli  altri    Gem>n.i  cog*.  di  Cor. 
terhi  Mlì°  Awt' 

filmi  0. a*1  promj       Flemma  ccgn.  di  Mu- 

..  zi»  mufieo  celebre 

Jrt.ltini  $!em?»a 
JntiM  £MM6. 

DieiH- 
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Diemme 

Gemme 

Tiemme 

Viemme 

Loc.  11  me 

Gierufalemmo 

Ingerii  rue 

Maremme 

t  Emmeletrer» 

Conuiemme 

Ritiemme 

Auuicmme 

Souniemme 

JBettelemme 

t'emme ,  e  per  abbre. 
ttrarlarfue  'verbi  la 
cui  parli  aigtun- 
letdoui  il  prenom* 
(  rnifimfcono  in  em. 
>»i,  come  diemmr, 
femmi  ,  i  di  cui 
qui  fatto,  mutata 
la  Un  E 
EU  MI. 

Boemnii 

Diemini  ,cioè  ini  die- 
de 
Femmi 
Ingemm^ 
Tiemmi 
Viemmi 

t  Viodemmi  da  ven- 
demmiare che  vii», 
demmiare  anco  fi 
dice 


Femmi  pej  , 
Dant. 

Sofliemuu  i 
Fectiemmi 
Appartienimi  per& 

lhcmmi ,  ò  f0ò* 

■enti 
-Apparticnemi  , 
Pertienemi,  eco,ij, 

tutti 

EMMO.  ^ 
Ingemmo,  e  tutte  l 

prime  perfone p|,  I 

rah  dell' 

to  fai  :  'imiuo  di 

tuiti  1  tei 

gnicongi^^H 
Ameremmo,  pJ 
tremmo,crcJcten 

mojvdiremma 

Et  i  preteriti  : 

terze  perfoneAg 
golan  li,, 
e  accenta: 
diè  poti  fè  efetw,  i 
nelle   prime  del  I 
plurale  in 
defmenza  pottm.  I 
mofemmo  . 
Dieuamo 

St:.naia  ''MM 
Fa. 


«lucii'  -1  c"  py-te- 

™iW/«i»  in  efi  co- 
nvinteli, compre- 
fi  offe  fi.  che  nel 
plurale  fi  dice  an- 
che 

imprendemmo 

ntfenJemmo 
ipprsndemmo 
£rnanemmo,  e  così 

deal)  litri. 
6  EMO. 

^ndrema 
pte.no 

gano  n.  e  v. 
Scemo  n.  e  ir. 
Semo  a.  p. 


Emo  cogn.  in  Vene- 
ri» 

f  Emo  monr. 

jltmucogn. 

kta  le  prime  per- 
fon:  plurali  delti 
furari  di  quanti 
Vii:!  v;  fono  come 
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Vedremo 

Leggeremo 

Vdiremo 

E  le  prime  del  pre- 
ferite dimoeranno 
della  feconda  ,  e 
terza  congiogazio- 
ne  come  Auemo, 
femo  ,  potemo , 
benché  la  lingua 
noltra  ami  più  di 
valerli  di  quelle 
del  foggiunriuu 
abbiamo,  fìamo 

Potremo 

Polifemo 

All'eftremoauu. 

Racemo  n. 

Temo   per  timone 
Dan. 

Boemo 

Suprema 

Ripremo  v. 

Spremo 

Nicodemo  n.  p. 

Tritoiemo. 

Euderno  n.  di  Romm- 

S.  Remo  lunga. 

t  EMI' E. 
Attempe  v. 
Tempe  luogo  in  Tcf- 
faglia 
1MPL 
Aden;- 


Adempì  v. 

Empiii.  *t.. 

Tempi  ii  * 

.'.'--'rapi 
Scempi  r. 

Scempi  pjr  l'empiici 
Scempi  perrfcrazij 
f  Tempi  par  Tempie 

Pu!c.  Min. 
9Houitn>fi  cogntme 
Ikempi  cognomi  di 

Autor* 
Tempi  per  Jempij , 

«o?  Cbiefe , 

EMPIA. 

Adempia 

liraph.n.agg.ow 
Riempia 
Scempia  b.  e  v> 
Tempia 

t  Contempia,  «oì 
Contempi* 
tMPi£. 
.Empie  agg.  ev.: 
Scempie  a.  e  7*. 
Terapie 
Adempie- 
^Riempie 

EMPIO  ► 
Cfl'empio 
écempion.vt 
Tempio 


Aiiem  ri  It»  jH 
Contempi*! 

-ime, 

caiiteitinl 

E:np  .o  n.  ;vk  ^ 
Riempio 

EAffjfl 
Tempio  j  cj^H 
Ccoicnipto*  ' 

F.MPO.. 
Attempo 
Tempo 
Pertempo  • 
A  ttmpo 
Avntemp> 
In  vn  tempc^j 

Contemplai 
Diftcmpra  i 
otemp;  x  :j.  ctr^H 
£empr.%  >\  c  v. 
Rittemprs  ti 
Ajl'ir.r.t   v.  rvofcJ 
in-:;::  frnLijìtfA 
rafempre,  ^ 

Conternpre 
Di  tempre- 
Sempre 
Tempre- 
Tempre  n.  eri  »-U 
t  RattempreM 
^iemprev» 

EMPfir»  | 
Co» 


[ft,nrcnipr« 
lp,Aer.!?r» 

*  EMPRO. 

Stcir.?r0 
leioP10 

ENA. 

Arrena 
Arena 

^Dtcfibcaa  ferpe 
Amena 

tilenapefce,  e  v. 
C'.iena  mo  nt. 

1  Eco*  Ani»). 

Mie"11 

poIifcAa 

PLmenadcl  Ben.oo. 

Se;  aa 

Schiena 

Seiufiur.i.  inFran- 
SieuaOtra 
Terrena 
Yersena  Erba 
JAiii'.ena  cioèijueU 
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la  fune  in  cui  peti» 
derido  in  va  traut 
le  Donzelle  leden- 
do fi  fan  ornare, e 
qualforcijuà  ,■  eia 
Cantilena 

Mnilena  Città  ,cdl- 

fola  inCrcwù 
Arrena  v. 
Piena  loft. 
Auuclena 
Scena 
Scatena 
Incatena 
Lena  n.  p. 

Carena  la  parte  dì 
dietro  della  nano* 
Ariort. 

Elena 

Carena 

Cena 

Filomena 

Lena 

Mena 

Pena  n.  e  y 
Raffrena 
Piena 
Raiferena 
Ri  mena 
Serena  n»c  v. 
Sirena 
Vena 

Mena  pefee 
Vermena  D. 

Fa- 
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S(ena  manoia 
Rena  n. 
Inameni 
Arena. 
Frena  v. 
Sfrena  v. 
Maddalena  n.p. 
A  Bafaalenaauu. 
Aliena  n. 

Mena  Caia  ReaJe^ 
in  Frane,  che  V- 
mena  anco  fi|  di- 
ce 

Hiena  anini. 
Concatena  v. 
E  ipiena 
Dimena  v. 
Morena  pefee 
Morena  n.  p.  prc.Ta 

Ciò 
Tirrena  n.p. 
Tirrena  agg» 
Pergamena 
Cancrena 
Micena 

Alfedena  Terra  nel 

Regno  di  Napoli 
Picena  agg. 
Nicena 

AntiocUenaagg. 
Saracena 

Caracena  Marchcfa- 

to  in  Ifpagna 
Marcena  tèrra  in-. 


Ifpagna 
Jiamafcen*  I 
Armena  J 
Nazarena 
Ermatena  tit.  ai,* 

delBc,.:.o  fi 
Viglien^a  Marchi 

Ifpagna  ^  ri 
Lorena  Pro  j. 
Patena  piattelb^| 

che  fiCiio:  :-  jT5 

''ce  i2 

Palena  tei  ra  ;Q  n  I 

gno .  rd 
Ofenaterr  ;  inRw 
Bolfcr.a  I.ioq.  ^ 

Cenci,  I 
Benci  fam.  i  ,  (.Jo;f  I 
e  Veneziani T  1 
Prenci  I 
Tutri  i  •  Co]U 

particella  ci,  e,: 
me 

Amerenci  À 
Corrcrenci 
Dourenci 
Vdirenci 

E  quel  ei  tanto  fa,  ! 
feafadel  pronome  i 
noi,  come  inferni, 
mento  di  luogo 

Andrenci 

Vdirenci,  cioìanda. 

re»  / 


*  remo  in  q»-1  ,u°- 
|  co  eco»1  1  "rcte- 
I  ìiti'ftenci,t>ii"  per 
I  ftnnoci.cfim.eco- 
, ;  fi  fari  ladofiiié- 
|  n  in  enee  come 
»Picrence 

fjrrnte m-iando  l'i 

tr<nci 

f  ENCIO. 
Cencio  n. 
»,  Cencio  ami. 
Mcncw  p~r  Mincio 
Cencio",  n. 

E:,DA. 
Accendi 

Ainmenda,  benh--j 
più  corriti  odime- 
le, efenz'  affetta, 
xione  fi  dica  emen- 
da n.  e». 

Apprenda 

Efeeod* 

Arrenda  fogg.  dell* 
Attendere ,  &  at- 
tendi da  attende- 
re con  li  particela 
limiti  ti  ci  ui 

Nutrendo  ci  atten- 
derne fi  attenda-. 
«K. 

BenJi  n.e  v. 

Co  ai  m  saia  v. 
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Comprenda 

Contenda 

Difenda 

Difcenda 

Dilknda 

£mendan.  ev. 

E  (tenda 

Facenda 

Imprenda 

Incenda 

Intenda 

Merenda  n.e  v. 

Menda  per  errore... 

Ar. 
Offenda 
Penda 
Prenda 
Renda 
Reuerenda 
Riprenda 
Rifplenda 
Scenda 

pi  -  i  :  i 
Stenda 
Venda 
Vicenda 
f  Spenda 
fenda 
Tremenda 
Preucnda 
Arrenda 
Imbends 
Sbenda 
Callenda 

Or. 
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Orrenda 

Rccolenda 

Stupenda 

Tregenda  Pulci, cioi 
i  moitS  in  Pro«ef- 
fione 

Commenda  fojl. 

T  end»  ni 

Aaaitend%»uu. 

Comp*>ie»da  terni,  di 
dataria 

Sofpenda 

"Riprenda,  .ioìrefigU 
Rivenda  # 
Sorprenda  iit  termi- 
ne militare  qu.xn- 
dofifrc/i'.'i  »'•'  in- 
Prtuifo 
Vilipenda- 
Pretenda 

Fgfertnd*  t  '\m,  Ctu 

rial» 
Rareendav* 
Scoficndav, 
App:nia 
jfffaccer.ia 
S'affaecena*  ». 
Condeftendat: 

Accende 
Attenda 
Bende 
Commende 


Compre  nife-,/ 

Contende  ; 

Difende 

DifeenJe 

iftend? 

Incende 

Intende 

«difende 

Pende 

Prende 

Rende 

Fi  prende»  J 

RifplendéjB 

Scoede 

SofpcnJo  I 

Splc.id»  m 

Stenda  -M 

Apprendi  A 

AÌcende 

Difende  rj 

L  mende 

Imprende 

Riueade 

Tende  r..e 

Vende 

Vicende 

|  Merende  u 

Scofcer.de  v. 

Mende  per  ce 

Mende  perai 

Faccende 

A  riaccende 

Sfacccnde 

Tremende 


; 


ir  end  f 

bende 

blende 

fcpen-s 

ftoi"  ,  - 
uenis  .i 


Citi  i  p'»™1' 

roci  feminih  to- 


lda fe 


ci-nti  in  entl 
piùvsnehalalin- 

stende 

liccende.e  Riaccen- 
de 

ENDI. 
litoidi  dimeflratf- 
nocioì  Eadi 
it:»di. 


nii ,  cioc  afpetli 
rendi 

indi,  ò  t'attendi 
iantiuo  l'atten- 
;fi,  èc  anc»r  pre- 
ti; dmoitritiiio 


BKlii 
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Prendi 
Pendi 
Scemi  i 
Stendi 
Tendi 
Vendi 
tScofcendi 
Condifcendi 
Afcendi 
Incendiai  e  v. 
Calcndi  per  caleodc 

Bocc. 
Orrendi 
Stupendi 
Riuerendi 
Tremendi 
Io  face  en  di  v. 
Affaccendi  v* 
StàcenJi  v. 
Appendi 
Vendi 
Commeuii 
Ofendi 
Difendi 
Pretendi 
Difendi 
Dijiendi 
Rifplendi 

Riprendi,  cioè  ri*i~ 

gli  .  « 
Riprendi  t  e  ivi  K»:m*-- 

ni/ci 
Sofpendi  t 
Spendi 

Di' 


A1+ 

Difendi 
Vilipendi V» 
Vilipendi  n.  per  vili. 

pendij 
Merendi  v. 
Kiuendi 
Imprendi 
Splendi 
Contendi 

Difpendi  per  difpen- 

J>j  : 

Cempendiper  compi»- 
di} 

Compendi  v-da  com- 

peudtare 
ENDIA. 
Compendia  v.  rima 

fola. 

END/O. 
Compendio 
Dispendio 
Incendio 
Vilipendio 

ENDO. 
Accendo 
Ardendo 
Attendo 
Cadendo 
Comprando 
Credendo 
Fugeend* 
Intendo 
Nafcondendo 
Pafcendo 


Perdend» 

Piangendo  ( 

Prendo 

Rendo 

Ridendo 

Riprendo 

Seguendo 

Sorridendo 

fedendo 

Appendo 

Apprendo 

Afcendo 

Bend/J 

Commendo 

Contendo 

Difendo 

Difcendo 

Diffondo 

Emendo 

Eftendo 

Fendo 

Intendo 

Offendo 

Pendo 

Rifplendoj 

Scendo 

Stendo 

Sofpendo 

Splendo 

Spendo 

Tendo 

Vendo 

f  Pretendo 

Impendo  v. 
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•ni»  Amene 

K.'c'rò;ndo  Atene  Città  cVAfei 

ppcodo  na  anco  fi  dice 

■iuerendo  Arene 
ItBtrii  Gerundi  del-  Auene 

|ji.3.e  4-  maniera    Balene  n.  e  v. 
AiJci .:,  Ardendo       Camene ,  cioè  mufc 
■  'tr;,  j!.>ciido  Catene 
ignite,  venendo,  c    Cene  n.  e  v, 
go,!  di  tutti  Diftiene 
j Frene da  frenare  v. 
tffttni*  Menev. 

Ottiene 
Pirene  monte 
RafTerene 
Rene 
Ritiene 

Schiene  % 
Sirene  . 
Terrene 
t  Mene 
Sene 

Tene  cine    me  .ne_» 
*       dòglio  te  ne  fpia- 
ee 

Se  nepafla&c. 
e  Ippocrencfoot. 
ne  A  ppartienc,e  penic- 

ene ne 
ì  ^  Interuiene 

Auiiienc,&adiuicne 
Riuicne 
!  Contiene 
o<  Iimenen.p» 

Et- 


Borirtene  (ìu. 

Cirene 

Irenen.p. 

MitileuelfulacIiW 
coMitilenafidice. 

bcrimene.cog.Spagn. 

Ine  pere 

Incatene  V* 

Scatene  v. 

Mene  pefcd 

Rattiene 
Attiene 

Sirene  v. 

prene,  esfrene 

Siene  Citta 

Gliene  particelle) 
particolare  come 
pliene  da  &c 

Amene 

Leene  Anim. 

Hiene  Anim. 

Amiefibene  Serpi 

Scene 

Cantilene 

Arrere 

Piene  foft. 

Bsnefemenza 

Amielenc  v. 

Sucne  v.  e  cosi  di  tut- 
ti i  verbi  in  vece-, 
di  fuene  auueleni 
&c.  e  tutti  i  plu- 
rali decorni  fem. 
Amenti  in  eua  po- 


lli di  fopr». 

r  en 

A  ttejn  Jo 

Contengo  *| 

Co  nuengo 

Diuengo 

Tiumtengo 

Mantengo 

Ritengo  ! 

Riuengo 

Softengo 

Spenge» 

Tengo 

Vengo 

Attengo 

Quercngo  cppb.  j 

fcritt. 
Prcuengo 
Peruengo 

per  Dom. 
Ardendo  Coste  ir, 

Brelcia  j 
Scoauengo  ' 
Flamenco  ,  bemcli 

ti  imin_,o  fu  pij 

proprio 
Pcrtengo 
Appartenga! 
Rinuengo 
Souucngo 
Suengo 

ENI. 
A  Sfreni 


teoio. 
men'. 
Urti 
pi 

eni  9>f* 
vi 

onuicni 
iuieoi 
[ieoi 

tiifereni 
imeni 

iftien'i 
ieoi 

[ntertieni 

ieni 

meni 

rtien; 

«uerìi 

inue«)i 

rnipctveneBocc. 
areni 


ameni 
reui  • 

reni 
lesi  tu 

da 
V. 
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Lampfacenipop. 

Antiocheni 

Niceni 

Etiopeni 

Nazareni 

Arreni 

Piceni 

Allenir* 

Reni 

Sue  ni 

Saraceni ,    benché  il 

proprio  ì  Saracini 
Armeni  s, 

Tirreni 

Palafreni 

Seni  pi.  di  feno 

Terreni  fifl.&agg. 

y  eleni,  eveneni 

Etrurieni,cioì  Te/cani 

Peni,  cioè  C 'art aginefi 

Terrapieni 

Sereni  v. 

Alieni  agg. 

Alieni  v. 

Concateni 

Dimeni 

Dama/ceni 

Proficui  n.  per  prò  fie- 
ni), cioè  profpettiu/t 
di  fiena. 

ENNA. 

Accenna 

V  Ari- 


.  4*8 
Antenna 

A       nn<  i 
G-L.enna 
Impenna  ^ 
Penna  I 
Auiccnna 

Cotenna  parte  dilla 
tefta 

Snna noni  l 'iflclfo cb* 
etra  rome  -cnttl  il 
Ruft-elH  nti  cjuejta 
emonie,  e  quelle  è 
iuoro  tldizit fo  veg- 
ga/t'CL:i::iiarto 

Farfeuna  Scnttordi 
Arbulèi  preffo  Pli- 
nio 

Poi:. nna  Rè  di  To- 
fcana 

Raueona  Città 

Senna  fium. 

t  Vienna  Citta 

S  renna  per  mancia 
Pulc.mailfuopro. 
prio  credo  che  fi  a 
con  N.  feempia 

Condenna  Bocc. 

Spenna  v. 

ENNE. 

Auuenne 

Conuenne 

Mantenne 

Penne 

Ritenne 


Softenms 
Tenne 
Venne  1 
Accenne 
Attenne 
•Dienne,  cioè  0cj; 
de 

Diuenne  :«l 
Cennecioè  ne  fece 
Senne  v. 

Cond:.,  •  Ja  Cqj 

dennare  U 
Vienne 
Souuenne 
Impenae 
Antenne 
Spenne 

Conte..  ìe  plur,  ^ 
contsnna 

Stenr.*cii'":ns(lè 
Tiennecioc, 
Decenne  JS 
Quinquenne  ' 

Perenne 

Et  i  futuri  plorali  di 
tutti  i  ve'"i  nelle 
jjrinie  pcrloneol 
la  particeli.!  ne 

Andrenne 
Vedrenne 
Vdirenne 
Vlcirenne  .ni 
Senne  pernefei 
S'attenne 

1*. 


I»  » 


t«n< 

iriut""e 
truci"" 
%t«r.t 

■f 

|  i  fuggiu»*'"'  fi' 
aleuti  in  ennimu. 
tfltlttitr.c.Attm, 
tiCt>H.ienne&c. 

penai  _ 
C,i  '  j  -*nnl 
^rtcnni 

E 

5alt«nn' 

Tu»"  . 
Vfini 

nni 
Cenci  n. 
Solenni 
Settenni 
Diucani 
Pcrr-m 
Decenni 
Spenni 

Qi:ngacnni 
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Intrttttenm,c  tr.tt  tea* 

ni 
Ritenni 
Rinvenni 
Yreuenni 
Tentenni 
Suenni 
Contenni 

Cenni  v* 
Soffermi 
Scotenni  . 

ENNO. 

Cenno 

Denno  per  diedero 
Fenno  per  fecero 
Senno 
Accenno 

Denno  per  debbono 

Impenno 

Lenno  Ifola 

t  Enno    per  fona 

quelli  Dan. 
Scotenno  cioè  Aor- 
tico 
Spenno 

Stenno  per  fterono 
Brenno  n.  p.  di  cap. 

Frane. 
E  tutti   i  preteriti 

perfetti  Indicatiti! 

nelle  terze  perfo- 

ae  plurali  della  ». 

e  3.  nasiera  come 
Vi  le- 
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legenno  per  lege- 
rono ,  poffedenno* 
perpofTciierono  " 
ENO. 

Affreno 

A  pieno 

Almeno  t 

Preno 

Meno  n.  v.  carni. 

Pieno 

Seno 

Sereno 

Terreno 

Veneno 

Ameno 

Baleno  n.  e  v. 

Bireno  n.  nel  Fur, 

Ceno 

Fieno  n. 

Fieno  v.  cioè  faran- 
no 
Ri  meno 
Sueno 

£gl' imperfetti  della 
feconda ,  e  quarta 
congiogazione  nel. 
le  terze  perfone 
plurali  come  ame- 
no per  aueuano 
venieao  per  ve- 
niuano  ,  potieno 
per  poteuano  &c. 
le      terze  del 

.  predate  fogg.  di 


quelli 
Sieno 
Dieno 

Stieno  che  ffifl 
diano  anco  fidi, 
no  ma  fiano  ng 
fi  troua  in  hu9n 
Scrittore  q£  , 
profa  ,  ne  di  vetf. 
fe  non  accorci^ 
cofi  fian  ,  i|  ci 
non  hi  luogo  ^ 
la  rima 

j  Inameno 

Arcobaleno 

Amalenoftu. 

Tranfimeno  IaglM, 
fiume 

Sileno  n.p. 

Miknomont. 

Galeno  n.p. 

Peno  v. 

Peno  cioè  Cartigi. 

nefe 
Reno  fiu. 
Ifmenon.  p. 
Armeno 
Nondimeno 
Zaportenomont. 
Auueleno 
Nazareno 
Niceno 
Antiocheno 
Etiopeno 

Ettu- 


(SS*  a 

èbeno  legno 
\a  va  fooetto  de' 
rlfiut»ti,  che  pu- 
blic» il  Faufto  da 
Loogiano 
Ipioré  ini  dicono  an. 
dren'<,  fireno,efi- 
„,ili,qinli  nó  «m. 
getterei  fe  non  in 
ampoii"1'1'  baf- 
fi, e  per  burla. 

{interi* 

jlìtuo  V. 

Dimmi 
Tirreni  a%{. 
f itine  agg. 
Sitatene 
Vtmtfren» 

Tmc  termine  milita- 
re^ioèlcjlrafcino,  , 
ebt  conduce  l'arti- 

ftien* 


tfil 

ENSA. 
Accenfa 
Compenfa 
Condenfa 
Difpenfa  «.(?. 
Eftenfa  pereltefa 
Immenfa 
Intenfa 
Melenfa 
Menfa 
Offrnfa 
Penfa  • 
Ricompenfa 
Ri  penfa 
|  Sofpenfa 
Denfan.e  v. 
Senfan.  Ari, 
Pretenfi  vociat- 
ile»/.», cioè  acce  fa 
Inctnfa  da  incenfate 

ERSE. 
Acce  afe 
Difpenfe 
Intenfe 
Spenfe 
Compenfa 
Denfeagg. 
Difpenfe  n. 
Eftenfederiuat.  di  fa- 

miglia 
Immenfe 
Inccnfe 
Melenfe 
Menfe 

V  3  Peo. 
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Penfe  per  pentì 

Et  alcuni  deriuaf.  di 
Città  con  forma  la- 
tina 

Armincnfe 

Viterbienfc,  &  altri 
tali,  chenel  verio 
non  difconuerre- 
bono  in  alcun:  oc- 
cilici)  i 

£  le  perfoite  de  nei  U 
mi  fo97.  enei  dima. 
fìratiiH,  come 

Ripcnfep:r  ripenfi 

Qtmpenfe per  compenti 

Ricompense  per  riccm- 
peiiji,  e  limili, 

ENSI. 
Accenfi  agg- 
Conuieafi 
Intanfì 
Penfi 
Ripenfi 
Senfi 
Spenft 
Tienfi 
Attier.fi 
Co.ndenfi 
Compenti 
Contienfi 
Dienfi  cioè  fi  diene 
Immenfì 
Mclenfi 


Offer/fi 
Rieon/penfi 

Ritie%fi 

Sofpenfiperf0f „  , 
potrebbe^H 
perl'anal^H 

t  Et"'  3> 
D-r.iìfidsnno-'  ; 

per  fi  recero 
*■  tutti  ifrettrto^ 
?;'/«»  de!  ^ 

con.iaminiertjth. 

fi»}'-:i, e  le  ttntpm. 
foaettdprtf talea, 
moflr.uiuodevtùi 
che  finifcon»  gjrt 
accorci.in.io!!,  ] 
aggiunger, 
particella  f>,  ctm\ 
vtenfi  per  fiumi 

dniienfipCr\l!iimu 

cjìmili. 

ENSO. 

Condenf»    >  4 

Intcnfo 

Penfa 

Au 


fosfeni* 

['  j,fon-ev. 
Jte\co(o 

fco 
nff!*to 
Acce«f° 

fusate  aelvcrfr. 
j!,etccefo,  o  itelo, 
liefo,  o  diftefo  fi 
diri  l'eaiprc  osile 

prof*  , 
«Infmfovocf  Ut. 

Eosnpsnfo  v.  • 

Cornpenfoioft. 
p.nfoforr:  ditela 

Co  lAcafo  n.  foft. 
EKTA. 

Coi'eata 
Contenta 
.Li:.' . 
Intenta 
Leou 

HI 

Spenti' 

Ttnta 

Trenta 

Aleuta 


4*3 
Apprefenta 
Attenta 

Aumenta 
Erenra  Su. 
Carpenti 
Con  Tenta 
Fomenta  da!  Lat. 
Giumenta 

Imprenta  per  i  npref. 

fion-  Dai.t. 
Menta  v. 
Pauenta 
Polenta 
Pretenta 
Ra!fen:a 
Rapprcfcnta 
Ramiru.ua 
Ritenta 
Senilità 
Sgomenta 
Stmoenta  fia.  Dant. 
Spaiur.t» 
Stenta 
Tormenta 
Torbolenta 
■J-  Am  menta  v. 
Addenta 
Mer.ta  erb. 
Addormenta 
Argomenta 
Abfenta  v. 
Carmenta  n.p. 
Inargenta  - 
lnuenta 


I 


v  ♦ 


La» 
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Lamenta 
Penta 

Corpolenta 
Sudolent* 
Fraudolenta. 
Truculenta  vai  cruda 
f.fenta 

Cruenta  n.  Ar. 

Lnculéta,  cioè  lucida 

Talenta 

Violenta 

Prefenta 

Rifenta 

Apparenti 

Redenta 

Suona 

Anìenta  dico  no  i  mo- 
derni per  Annuii* 
non  so  con  quanta 
laude 

Ma  ogni  foce  ferue 
al  rimario  fe  non 
per  eleggerla  in  ri- 
me graui  Per  tm- 
mitarìo  bu  riandò 
nelle  giocofe  come 
da  principio  abbia- 
tno  protrato 

ENTE. 

Altramente 

Amente 

Ardente 


J 

Arditamene 

Benignamente 

Caldamente 

Chiaramente 

Confente 

Corrente 

Dolce  nento 

Dolente 

Sente 

Immantinente 

Innocente 

Lucente 

L'incarnente 

Menten.ev.  i» 

Niente 

NiiDiumente 

Occidente 

On.'lra  mente 

Oriente 

Parente 

Pauente 

Pente 

Ponente 

Poifente 

Prrfente 

Repente  auu. 

Ripentev.  .v 

Scuramente  >  .4 

Sente 

Soauemente 

Souente 

Spente 

Torrente 

Veramente 

Vmil. 


piente 

ApPrefento 

Ani«>ente 

q  0ten«ea.er. 

Himmente 

Etum'  participij  di 
tutri  i  verbi  della 
j.j.e  4.  maniera 
potente 
Credente 
Vegnente  &c. 
jt  j  nomi  aggettili! 
jggiungccio  a!  lor 
femimno  lavoce_, 
mente  come  dot- 
ta  dottamente,  in- 
tera ,  interamente 
&c 

|  Accidente 

Afcendente 

Agente 

Bidente 

Apparente 

Confidente 

Tridente 

Torrente 

Sergente 

Continente  agg. 

Conofceote 

T««t: 

{scote 


Mife  redente 

Latente 

Valente 

Lueulente 

Feruente 

Equiualente 

Ganinamente  Dan* 

Bollente 

A  (lente  ed  abfente 

Vtilmente 

Nouente 

Puzzolente 

Recente 

Sortente 

Attinente 

Seruente 

Continente  foft. 

Sconofeente 

Contingente 

Delinquente 

Differente 

Diligente 

Ralente  aut!. 

Eccellente 

Eloquente 

Semente 

Imminente 

Eminente 

Affittente 

Euidente 

Frodoleato 

Affittente 

Dente 

Impaziente 

V  S 
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Poffente 

Lente  letame 

Afdenten.p. 

Auuenente 

Impotente 

Incontanente 

Infoiente 

Irrinerente 

Negligente 

Onnipotente 

Paziente 

Precidente 

Cansnte  n.p. 

Sofficiente,  e  SoffU 

cente 
Precedente- 
Sacc«nte 
Vrgente 

Corrente  per  Corflo- 
ro  Pule. 

Per»  al  preferite  vai 
f  et  ora  Pule. 

Realmente  perfenza 
frode  Pule. 

Mifericorcliofn^ma— 
mente  la  qual  pa- 
rtila f.lvnverfe  in* 
teroinicaftL 

krnttcnte 

Corrette fonata  Fran* 
cefe 

Valente  ri.d'Imper. 
Cocente 

JdordenteflanKtntt  à» 


ittitor.     <  «fl 
latente  ».  e-ojk 
in:—        flur.  <f  ^ 

prenta  '),„, 
Veniente  fo/l* 
•V. tri  mente 
Yefl:!enU 
Sconciamente  \ 

3dj!*geuol>,,ente<iir+ 

%  iuolrmntt 
1  raéll'ain  ;:mieks 
auerhij  J^^H 

/opra 

quali  non  votli^ 
mtf.tr  pompar^ 

forfè  bài 
LoS.-ì.yar.i 

UNTI. 

Accenti 
Ardenti 
Ardimenti 
Argomenti  - 
Confenti 
Correnti- 
Dolenti 
Elementi- 
Genti 
Intenti 
Lamenti 
Lenti 
Lucenti 


Pauenti 


Fu». 


punenti 

prudenti 
Spenti 

Sen» 
jotmenti 

A'leDtÌ  . 
ApPr«f«nU 

/«enfi 

penti 

piutó*' 

yentio-ev' 

jj,fc:»entl 

MOti  # 
j(appiei'enti 

Kiient» 
joucnti 
Ter  reati 

£,  i  plurali  de Pattx- 
opjj  in  ente  di  l'o- 
pra detfidcgli  «io. 
»"è  folo  altriaen 
li  vfito  da  Dan» 
cangiata  da  altrs- 
BcatccH'i  iJ  fu» 
proprio  nel  verfo, 
e  nel  le  prole,  più 
nceutto  per  l'au- 
torità ce?  Boccac. 

|  ~  Mt'c  pinta! ida' 
nsrr.i  c!i'  i..rcono  ia 
nteTà  in  caio  ad- 
itoli v. 
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Fetenti  Citt.ì  antitm 
pnfio  Tit.  Liu. 

Ciorgentt  Cittitn  Ci- 
eiiia. 

Pi  feriti  farti. 

drgtnti  f.xr». 

Parhm  ntin.ev. 

Stenlia.  ev. 

Rifrati v.  e  le  feconìt 
fer forte  da  dimejlr*. 
tìut  At  i  verli  tru 
eoto ,  tante  $entì 

tire. 

ENTO. 

Ardimento 

Argento 

Cento 

Concento 

Confento 

Contento 

Intento 

Lamento 

Lenro 

Momento 

Pauento 

PftOtO 

l'oru  mento 

Rilento 

Sento 

Sgomento 

Spavento 

Spento 

Tormento 

Vento 

V  *  Ac- 
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Accento 
Alleggiameoro 
Allento 
Apprefento 

Attento 

Aumento 

£eneuento 

Comandamento 

Componimento 

Frumento 

Lamento  v. 

Portento  voc.  lat. 

Rallento 

Stento 

Talento 

Trento  Citta 

Et  alcuni  verhalico- 
me  da  armare  ar- 
mamento, e  così 

Parlamento 

Finimento 

Sentimento 

Afcendimento 

Pilentimento 

Proponimento  il  che 
deue  farli  con  di- 
fcrezione ,  ptrche 
non  di  tutt'i  ver- 
bi fi  farà  cosi,  cioè 
da  amare  non  fi 
farà  ornamento  nè 
da  vedere  vedimfi- 
to  mi  di  tutti  gì* 
infiniti  fi  fanno  per 


mez»  d4^B 

lo  i  non»,  c0n^ 
vedere  ,1  u  ' 
l'amare  &c. 
f  Alimento 

Armento  .  ,n 
Argomento  n.ev, 
Auuento 
Paramento 

Concordame.ito 
Compimento 
Diuento 
Conlentimento 
Cruento  Ari.  | 

El'penmenton.ey, 

Elemento 

Fondamento 

Frequento  . 

Proponimento 

Addento 

Turbulento 

Violento 

Drento  perdenti» 
Intento  loft. 
A'tlento  auu. 
Rattento 
Conchiudimeiits 
Cimento  cioè  pruoiii 
An:iito  cioè  argeo» 
Luculento 
Inftrument» 
Eueuto 

Confertamento 

Tento 

Ai- 


,rimi<»W 

volgimento 

rumrnto 
pimento 


IO 


APP3 
lo 

Camme 
Cominci»m«nto 
godimento 
inondamento 
Concatenamento 

Abbisi'*™"10 
Abi,e|limento 

Abbattimento 

Indotti™™™  Bocc. 
cioè  |'  intriftire^ 
1  •  jnfracidamento 

A(fe,nbraméto  Pule. 
f  tfitmbitmtnto  , 

dei  vnione 
pimÌDuim:nto 
pifcornmento 
fillimento 
finiTiento 
IinpeJimeBto 
Giumento 
Congiungimento 
God'tnento 
Goirnimento 
Line^mento 
giacimento 
Veirim  nto 
Mintenimcnt» 
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Mormoramento 
Mento  n.e  v.  4 
Monumento  > 
Emolumento 
Momento 

Miglioramento 
Parlamento 
Reggimento 
Ragionamento 
Sconciamento 
Partimento 
Spezzamento 
Squarciamento 
Saettamenro  per  la 
munizione  da  faet. 
tare,  e  Bou. 
Vafellamento 
Ritento  r. 
Rapprefento 
Stabilimento 
Torniamcnto 
Vaccillament* 
Toleramento 
Famulento 
Incantamento 
Pentimento 
Aggittamento 
Sonnolento 
Rammento 
"  Ornamento 
Orpimento 
Agitamento 
Sudolento 

Sft/r» 
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Spinto 

T  aleni»,  cioè  moweta 
'X  attuto ,  cioè  voglia, 
*  piglia! >  tschs  per 
Ingegno 
Konfuntameato 

Tortameli!». 

Csnctu:» 

Aotigliamtnia. 

Vornimenlo 

Patimento 

^Suuc.limenti 

ìnueeto  v. 

Difiento  v. 

Tento 

-fgrigexio  Città 

Opulento  votdat. 

sUcrnaratnto 

Ri  in  fi-.ie  io  quì potrei 
farc-jn  altra  rito, 
nata  di  verbali 
tom'  ii  fatt0  !o 
Stiglia:, t\  ^  „t„ 

soglio  fumé  pompa 
poiché  ài  quella  ri. 
tna  ve  m'  ii  la  Un. 
iva.  ncSr*  «  iomk 
ila 


ENTRA. 

intra 

Rientra 


Riccnccntr<»J 

Sottxntta  :, 
Suentra    .  ,JJ 

entre. 

Intre  per  entri, 

Mcn^rè 

Rientre 

Ventre 

j  Concentro 

Riconccntre  7. 

Sottentre 

Suentre 

YalentrepcrvaW 
Gitn.VilI.  ' 


C/cntco.  j 
Entri  I 
Pi.rt-i 

Ventri  ni 

C  incentri  r_ 
Riecr.antri 
Soft  entri  , 
Su  t»tri 

Ai',  lentia 
Rientro  '*Ò2 
Centro 

ri;  tre?.  |3 
U -atro,  Kntro,&pa 
estro  _p; 

t  Sot.  I 


;,  ■ 

iKf.tr» 

i  vi  /.A. 

fcrienza 

pfc* ' > 
«:r.  • 

jjfltfenza 

Aud.-v.za 

j<neuo!caza  del 

B«n6o 
•COTte:ifDza 
Gdputncnza  pur  di 

Pao. 

Rgrpuienza  delBoc. 
i  Crcdeaza 

Diiweaza 
Olpucaiza 
Dj9a.Tcr.2a 
Diicumteoenza  del 
lembo 
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DifubidisRza 

Eccellenza 

Eloquenza 

Efpertenza 

Eli  ilei    .  d  '  Bocc. 

EiTcnzaii  Dan. 

Faenza 

Salienza  pur  di  Dan. 

Guarvnza  molto  anti- 
ca voce 

Intuirteli  sa 

Inefperienxa  dell'  Ar. 

Innocenza 

loconten.'&za 

Intelligenza 

latenza   per  intea- 
zione  durillì 
m;nre  dure  Dan- 
te. 

Licenza  •' 
Magnificenza 
Maliuoulienza  ,  & 

meglio- 
MaleuoL-nza  - 
Munificenza. 
Nalcenzav 
Neol  inerirà" 
Parusru»  vece  molto 

antica ,  e  di  fchu 

fa  fi 
Penitenza 
Pellilf-nza  ^  . 
Piacenza  ^v.']; iacea- 
te 
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te ,  onuero 
Piaceuolezza  licen» 

ziofamente  detto 

da  Dante 
Piacenza  Città 
Potenza 
Preminenza 
Prouidenza 
Prudenza  n. 
Riuerenza 
Reticenza 
Refidenza 
Sapienza 
Scienza 
Semenza 
Sentenza 
Sofferenza 
Sofficienza 
Soffi  Itenaa  di  Din. 
te 

Valenza 
Vicenza  Città 
Violenza 
■f  A  (Ponza,  ed 
Abfenza 
Floqueaza 
Impotenza 
Efcandefc«nza 
Frefumeuza 
Vrgenza 
Sorgenza 
Doglienza 
Ketinenza 
Occorrenza 


Cadenza 
Crei' enea  w 
Incidenza  i 
Makuogliemj  J 

Pendenza 
Ardenza  J 
Info  lenza  ■ 
Correnza 
Intendenza 
Vdienza 
Impazienza 
Pazienza 

Rispondenza 
Refiftenza  f  ti 
Dicadenza  J 
Scono  Ice  nza 
Scenden/.a,e  i 
Dipendenza 
Pretendenza 
OfFerenza  J 
Proferenza  I 
Antecedenza 
Succede  nza 
Precedenza 
Preftienzaprefiun 
za 

Lenza  fiu. 
Increfcenxa 
Tutti  i  nomi  femi*. 
li  di  queihrwi^ 

polfonoancbetcb 
minareineuzi* 
lenedicenza 
Coateadenca 

f:t. 


„iertenz3 
pendenza 
gpicienz* 
[Bte!li£!«** 

Ottieni* 

fattoi* 

gi»ineaz« 
iropsrtinenz» 

^opjrtsnenza 

Udienza 
Jacle.iie"''1 

Imprudenza 
pugsnza  Citta  io- 

Ifpagna 
Jtcoghenza 
Jccidenis 

CrtìfTLi  per  crediti 
per  leggio,  e  per 
v$eh  nelle  eorti 

C  tue  orniti,* 

Ciitntw-* 
Cwlogli  erma 
Ctnioilienx* 
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Coueupifctmz* 

Corri  fponde»z,m 

ComptteniM 

Compiatene» 

CenuerntBX.» 

Conualefcenz.* 

CanfeguenzM 

Decenz.» 

Uepenienz.it 

Emilie  altre  voci  ver. 
bali  delle  quali ,  co- 
me altroue  abbiam 
detto  non  vogliamo 
far  pompa, 

ENZE . 
Prcaze  ,  e  tutti  i  plu- 
rali de  nomi  io* 
cnza 

ENZr. 

Quefta  desinenza  non 
hi  voce  nella  lin- 
gua noftra^thi  non 
volelfedir  più  Lo. 
renzi ,  ò  Vincenzi, 
nomi  propri)  d'vo- 
mini ,  ò  afleozi  da 
affenzo  erba  ,  eh: 
ofrinatamenae  po- 
tcebbejdirfida  Ai' 
fenzio 

£n« 
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ENZlA. 
Abfenzia 

AlTenzia  i/otemndei 
Petrarcs,  mi  deil' 
Arioso. 

Eccellenzia 

Elloquenzia  j 

Efperienzia 

Inefperienzia 

Licenzia 

Potenzia 

Preminenzia 

Preferir  i« 

Sentenzia 

Vicenzia  Citta ,  che 
tutte  fono  rirac^ 
Sdrucciole,  e  pe. 
io  d'elfa  s' interi, 
de  replicato  quel- 
lo, che  ne  i  primi 
fogli,  &  altroue 
perquefto  libro  fe 
ne  già  detto.  Que. 
fti  che  cosi  il  nifeo- 
no  in  enzu,  può 
e  fuole  vagamente 
la  lingua  noftra  fi- 

»  nire  inenza.  Elo- 
quenza, Prefeaza, 
Sentenza  &c.il  che 
fa  cosi  nel  verfo 
lana  nelle  prof  e. 
Anzi  neile  profe 
aldi  meno  fpeflb 


Ss 

4.ia  Tjuerta^H 
quefta  irmi, 
"  conuert 
cHl'  v  n  ce  ;  j  alis 
contro  tutte ouj 
lr»  che  f.nttJZ 
in  en,-a  potr»^ 
pannante  fi^ 
ia  V  '»  pere£ 

motloqaean  fa 
eloquenaia  ,  L£ 

fenza  ,ep. 

«apra  dette,  no* 
pero  cai 
credenza,  e  ^ 
denzia.ma  cr;d^ 
rafem;  r;,cos\ft, 
m.nzj  fenjprt. 
non  maife 
liorenzafem?r!rf 
f'iorenzia  noi, 
mii,ccojiqiuic|ji 
altro. 
Eminenti* 
Batter  enzig ff 
Vaienti* 
Pxr.icnz.ix 
riolen&r*  iji 

£  inoli:       leW din 
m  e  ut.»  quandi  ft. 
no  ver  bali.  d 
EN. 


I  INZIE. 
lifcfenzif  ,  ó 
[iflenrie  , 
\ftci\lcBzie 
lyj0.iiicnz»« 
ffptficnzie 
wiperienzie 
licenzi*? 

ittxcni* 

gt!i  tltri  plurali  de 
ntmii'tenz.i.1 
ktiZll. 

rima  fi  dice 
f^tjo,  che  URtt. 
pili  di  fa  di  quelli 
,»  ein-;  poiché  di 
Yittctn-Jo  vien  Yin. 
imij ,  e  di  jjìc/i. 
unjfiniij 

]J(!t>UjV. 

gufili jv  ed  altri  de' 
»j*>i,t  vtrl/i {inten- 
ti btwtitjowe  qui 
fitUjrbc jittnifcuno 
fiì  vdìtien  in  e>;  zi 
EMZIO. 

Afmzi-i 

HrtOI.'.'O 
Skizio  - 
licenzio  v. 
Sentenzio  v. 
TKtiioàiuor  chiaro 
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Vincenzio,  che  Vi- 
zcnzo,e  Vincenzo 
fi  dice  più  fpcflb. 
InaoccnzJó  n-p.  • 
Luca  Marenzto  Autor 
di  Mufica. 

ENZO. 
Affènzo ,  ò  AfTenzio 

erba 
Lorenzo 
Vineéhzo 

t  Merendo,  e  MalTcri. 

V>  n.  p. 
Enzo  n.  p. 

Parenzo  Citta  io* 
Iftrij .  . 

EO. 

Dco 
Ebrc* 

Rea 

Feo  per  Fece 
Orfeo 
Fihdeo 
Perdeo 

C.iddco  per  cade  feri- 
uendofi  convnaD 
fola 

Ideo  colle  che  diflc  il 

Bembo 
Peneo  f.  famofo 
Pircneo  monte  ou'i 

oggi  Pjrpignano 
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tPi  rcneomon. 
Carneo  pietra 
Canine  o 

Trofeo 

Febeo  * 

Semidea 

Ideo 

Caldea 

Culifeo 

Creo  v. 

Dirceo 

Sofocleo 

Romeo 

Eritreo] 

Farifeo 

Feo  v. 

Gallileo 

Giubileo 

Etneo 

Beo  beuo 

Partenopeo 

Poteo  v. 

Pie  reo 

Tarpeo 

Sabeo 

Giudeo 

Lemeo 

Leteo 

Liceo  mont. 

Panclieo 

Vifeo 

Rifee 

Neo 

Paleo 


Pegafeo 
Perdeo  r. 
Elebeo 

Timbrco  Apolfo 

Zebedeo  j 

Mazzeo  Bocc. 

Andro  geo 

Capaneon.  p,  ' 

Egeo 

Maffeo 

Alfefibeo 

ReddeoperrijH 

Geneo  n.  p.  '* 

Aliconeo 

fono  Vei 
Zaccheo/.  I 
Donneo  v.  1 
Barnabco 
Lieo 
Beo  v. 
Arifteo 
Alfeo  n.p. 
Briareo 
Imeneo 
Macca  reo 
Mufeo 
Sicheo 
Tadeo 
Macabea 
Atlante» 
Linceo 
Anteo  n.p. 
Elifeo 
ld urne neo 


Klib* 

folomeo 
jtieo 
lina" 

iiUltoeosn.enmL, 
i>  Auttrt  ((Icore 


filo  &i»  gi"tt 

Jùvu»  furono  mtlti 
Rèd'E?'"0  'Telo- 
ni, Aut.  celebre 

(fri*»  Aut.  Iflor. 

imiti  wtnuiytb» 
truffo  fpepmente 
vftne  aleni  ma- 
inili, nme  Achf- 
rmtctfr  altrettali 

EPA. 

Alepi 

>i:pl:pa  animale 
circoferitto,  ede- 
fentto  dal  Petrar- 
uconquei  verfi 
lei  diremo  Occidét» 
'ni  Sera  è  foaue ,  e 
qa:u  tanta 
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Che  mila  più 

pianto 
E  dogli»  ,  e  morte 
dentro»  gli  occhi 
porte 
Crep» 

Epa  da  Dante 
t  Difliepa. 

EPE. 
Afliepe  tr- 
Catoblepe 
Crepe 

Epe  p.di  epa  ,  &  vfa- 

to  dall'Ario». 
Nepe  Città  comune- 

mente  itcefi Seti 
Pepe 
Siepe 
t  Concepe 

EFI. 

Crepi  v. 
Nepi  Cirri 
Siepi 
Alfepi 

ìepi  plural.  di  Pepe, 
che  ve  n'  è  di  pik 
forti. 

EPPA  . 
Il  Zeppa  n.  p.  Bocc. 
Cieppa  pefee  . 
T'PÌ <*  forteti  teneri* 
per 


per  vfo  militari 
Ztpp*  àicejt  commtu 
ttemenre  riò  che  fi 
mette  fri  le  comtf. 
furi  ile  legni  per 
•vmr^ Hinfieme . 
Inzeppi  "O.  cioì  feri» 

EPPE. 

Giofeppe 

Seppe  i 

Aleppe  Citta  di  Sona 
famofiflinia  ,  & 
Sleppe  ,  che  per 
A  l:f  (Secondo  che 
fono  sforzati  d' in- 
douinar  alcuni  per 
efporlo  )  lettera-. 
Bbroa  difle  Dante 

Jlifcppedel  vcibori- 
lapcre 

f  Giukppe 

Chicppe  planile  di 
Chicppa  pefce 

L'Aleppcdi  Dante,* 
intcr.ezziooe  di 
maraviglia, e  vale 
Ae  Ah. 

Dieppe  Cajlell» 

Zt[  i  nplur.  di  zeppa 

biz  pet>' 

Fepep:r  G:ofeppé 
EPH. 

Ceppi 


■  un 

sello  1 

J 


Seppi 

tGrtrppi  Ara 
•Rifeppi 
Gheppi  pi.  J;m 
.    pio  vccello  ' 
Giuleppi 
Zeppi  ». 
lnzippiu. 
Ritrcppi 

Sartori  i 
Crc.'pi  ìr.ccam 

;»  Rema  ftnuf*. 
Giofeppe  rr,cnt<mtt: 
più  d'  vn  Giofo 

+  EPP1A. 

Greppia 

ScppiaptfcgW 

R:trep<piavJM 

EPPIE, 

Seppie 
Ritreppie 

£PPIO. 

R:trepprett.*9,JU 
pv:'  anzi. 

tIPRA. 

Lepra 
Sepra 
Perfora 

t  EPRE. 
Giuepre 

Ce- 
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'tpf*  Fieraagg. 
lepre  Fiera,  cioì  mtrcaf» 

"r  ftPP©-  folennc 
(v-uc  Frouriera  Ifola 

g/-ppo  Megera 
L^ppo  vedilo  Mogliera 
Cpo         .  Neera  n.p.di  donna 

fgUpft  fer  CiuUpfe,  Nera 

V  tice  anche  Panciera 
Cmlcthe,  egiulehho    Pera  n.  di  Citta 
L.:  Pefchiera 
I .  ' ; ,  Preghiera 
Primauera 
ERA.  Primiera  agg.cheèil 

jlrer«  medefimo  che  pri- 

ma 

Eh  Rimerà 
her.-isra  Spera 
jltsiera.  Staferan. 
per*  Starerà,  e  Sttidrra 

tik.ì  Tcfticra 
ha,  cioè  perifea  Vifiera 
(eri,òfpcrscclc(l;  torciera 
Etera  A  urterà 

Ica  Sincera 
ta  r.  Coppiera 
,c:j  Delinera 
Uw::i  Ti  Scoerà 
i-.iifi  Impera  r. 

fa  Fera  v. 

lius.a  Straniera 
4  Pjutiera 
»  Carriera 
ul*  Nocchiera 
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After»  v. 
Incera 

Verfieracofafpauen- 
tofa  Pulci  .eviene 
da  adueifarius  , 
cioè  il  Demonio 

Gomera  vna  dell'Ifo- 
le  Canarie 

Meffaggier* 

Corriera 

Intera 

Vera 

Bufferà  pioggia  vea. 

tofa,  Dant. 
Vsbera 
Ghiera  n. 
Galera, e 

Trinciera  ,  benché 
Galea,  e  Trincea 
fi»  il  vero  Tofc«no 

Ceruiera 

Miniera 

Kaflelliera 

Matera  difTe  Dante 
per  materia 

Nera  fi  u. 

Jferafiu.inSauoia 

Difprra 

Lumiera 

P.rfeuera 

Hingbiera 

jtnnera 

TrÌMÌer*£Ìuoc§ 
Btfpenjìera 


Muterà  Vitti 

Stigliarti 
Si  acera 
Impera 
Ibet* 
Barbiere 
E  molti  derit 

nomi,  come 
Cucintera 
Caminiera 

quali  n» 

far  pompi 

ERBA. 
Acerba 
Difacerba 
Erba 
Serba 
Superba 
Inerba  (icomefi  fa 

infiora 
Riferba 
Verba  chei^^B 

voce  l.itma 
■J-  :nperb.i 

bia  diffei^H^ 
Aderba  dc^^H 
Snerba  v. 
Li  nerba  n.  p»jfl 
lnicerua  v. 

ERBE. 

Acerbe 
Erbe 

Ser. 


whe.m 

ini.-,- 


ri-; 


erbi 


c.b' 


jiiperbi 
Ycr!>i 
,  ».jiicrbt 


frinirò1 

ERBO. 

Ac-*rb« 

Jiferb3 
V  tcrbu 

Ycrbo  come  parlan- 
do d;I  Ve 'ho  di 
Dio.  cioè  delia  pa. 
iu\i  diurna  fi  po- 
ni vi  ir  tal  voce 
pircfiér  coirte  ter- 
tnino  pioprio  di 
tal  cefi,  c £iìi  fac- 


to cauimuniiGmo 
'  ciafcneduno,co«t 
il  verbo  incarnato 
&c. 

Verbo  partt  pr;nci- 
pale  della  favellai 
grammaticale  m. 
prefo 
Veiho  per  parola,, 
femp'icen.ctecioè 
per  proprio  vol- 
gare, ò  più  toflo 
iinouimo  della  pa. 
ro!a  fi  vfara  freu. 
ramente  in  ogni 
leggiadro  conapo- . 
nuuento  fi  c.  co- 
me leggiadriflima. 
meste    vfo)l«'  il 
giudiciofiifimo  A- 
tioào 
Tqjlo  else  {ente  il  Tar- 
taro fuperho 
Cb'  à  la  battaglia  il 
Cuoio  al  ti  ir  h  n'- 
ita 

Nub  vuol  piìt  Act 
V  accordo  intender 

verbo 

hi*  fi  lancia  dui 
letto  ,  ir  arme  iri- 
di. 

luirbo 

Nerbo 

X  Sntr. 
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Snerbo 

Serbo 

Inacerbo 

ERCA. 

Cerca 

Chierca  ,cioè  li  chie- 
rica deSacerdoti 
Merca  v. 

Nouerca  vfato  da_. 
Dan. 

R  ic  ere  a  v. 

J  Iter  fa  v. 

ERCHL 

Cerchi  tu, ò  nitri 

Cerchi  pi.  dal  n.  cer- 
chio 

Coucrchi  di  coner- 
emo 

Merchidel  v.  merci- 
re 

Souerchi  (scoda  per- 
fori a  del  verbo  fo- 
uerchiare  n.  plur, 
di  fouerchio  n. 

f  Cerchi  per  cerca- 
ti 

Merchi  n. 

Chierchin. 

Sterchi 

Alterchi  v. 

Ricerchi 

Aectrihiv. 

ERCHIA. 
Cerchia 


Cicerchia  lesunj. 

Co.ierchia 

S^  ii-.Tchia  n.ef„J| 

Fercbia  pefee 

Acceuhiav. 

ERCHIO, 
Cerchio 
Souerchion.  I 
Couerchio  ,  JM 
chio  nome  di(U 
me  in  Tofca,,  < 
cu!  I^aitensll'j. 
ferno 
Qui  fi  nuota  ahu 
mente  chencl&, 
chio 
f  Souerchio  v. 
Cerchio  v. 
Couerchio  ». 
Accerchia  v. 

ERCE. 
Guerce 
Ruerce 
Lcrce 
Merce 
Vederc'e 
Pouerce&c. 
Fercecifero 
Diercecidiero 
Sterce  ci  fiero 
A  Merce  v. 

ERCIA. 
Guercia 
t  Quercia 

Ler. 


lerci*  ^ 

Ut*0 

gtvn'a'frabiuttt 
che  cormociH  per 
iX  da  non  Pro- 

àmttt   Psr*  mai 
^jjlcuna  occafio. 
0e  di  nominarla 
ja  componimen- 
to (e  fa  poffibi- 
le.  t  |0"oc'r* 
cofcri""'3  co" 
tre  ptrfetMmenre 
fece  il  giiidiciofif- 
fimo  Af'uHo  par- 
lando delle  Arpie 
flft.&in  rime  ber. 
Btefobe  ,    ò  bur- 
chie! lelche,  ò  al. 
tre,  che  pur  ad  al- 
cuno piacerti?  di 
fcnuere  per  tra- 
filili pefra  vfar- 
É,  e  nelle  fatire 
quelli  ,    &  altre 
yoci tozze,  ediib- 
neit--  purché  fieno 
come  lor  proprie, 
«eh:  d'altra  ma- 
iitricioi  più  one- 
lameote  polle,  fi 
fanueni  fiero. 


#9 

t  Climaterco 

Oloferco 

Cleerco 

Cherco 

Mamerco  n.  p. 

Accerco 

Merco 

Colerco  per  colerico 
Cerco  agg.  cioè  cer- 
cato 

Lnperco  v.  laf.  no- 
me folamenre  vfa- 
toda  Cicerone  in 
fingolare  ed  è  di 
que'Sacerdoti,che 
!■  liei  Uraliano  ilu- 
percoli 
Doncherco  Città  in 
Fiandra. 
ERDA. 
Ilerda  Otta  in  Spa» 


giva 

Di?o 


iperda 
Perda 

E    la   fìnonima  di 
quella  voce  brut- 
ta, che  s'è  come 
circolcritta  qui  di 
fopra  • 
RinuerJa 
t  Merda 
Smerda 

Ceri*  famìglia  lllu. 

Affi;)  Ifp.igna 
X  %  ER. 
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iRDE. 

Perde 

Rinuorde 
Difpcrie 
Verde 
f  M«rde  n. 
(merde  v. 

AuerJeditT:  l'Ari,  ia 
rima  per  «net  dee 

lì)-  Autore 
ài  Mafie* 

ERDI. 

Pardi 

Verdi 
Difperdi 
Rinuerai 
■\Su.  rdi 

ERDO. 

Perdo 
Rinuerdo 
f  Smerdo  r. 
Difperdov. 

ERE. 
Apparere 
Riuedere 

Altiere  agg.  feminì- 

le  phi. 
Arciere  maf.  fingol. 
bandiere 
Caualicre 
Doppiare 

Fere  v.  c  n.  foft.  & 
3gg- 


Forziere 

Fiere 

Foriere 

Fiere 

Lettiere 

Lumiere 

Maniere 

MefTerc 

Nere 

Origliere 

Fere  frutti  ccq  L, 

«retta 
Fere  cioè  p?tifCtl^ 

la  e  larga 

Fodere 

Preghiere 

Vcie 

lì  molti  aomi  in  j, 
Rfc  mandila  lij, 
j>ua  noftra  che^ 
£F.Oantor  »anac 
parimente  ficcoaui 
deariere^cRneuJ 
&  altri  molti,  £ 
quali  fi  diraallan 
n.atRO  . 
rt  in  queriàct'ìnffl. 
1 i  vengono  tari 
■g\'  Infinni  di  tuu 
ti  i  veibi  delUlt- 
c^ndi  manieo,. 
ihe  «jtii  fotta  £ 
noie  ranno  oratili 
ti       .ili  firpcn: 
qiua-  ' 


Lnti  n'abbia  la 
[oftra  liogua»  * 

jucdere 
partcnere 

■oeri; 
sede: e 

itole'* 


ere  »'•' 
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Rrtenere 

Riuedere 

Supere 

Scadere 

Sedere 

Solere 

Soflencre 

Spiiccre 

Tacere 

Tenere 

Valere 

Vedere 

Volere 

Eco, ne  fi  vede  qiM» 
fta  feconda  mi- 
niera n-:Ma  noflra 
linguai-  la  più  po- 
llerà de  u;rbi ,  cì>e 
tutte  l'altre .  Oa. 
dcnonfirfc  f:.^a 
mifteno  l'è  flato 
attribuita  quello 
luogo  dii'econda. 

Ora  qneftj  infiniti  pi- 
gliando  l'articolo 
diuengono  tatti 
nomi,  e  fireffbao 
mettere    in  </no 

ftefTocomponimf- 
to  per  rime  viria- 
te da  erti  infiniti. 
Il  federe.  Il  pota, 
re.  Il  f;pere.  ri  vo- 
lere, io  auere,  e 
X  3  cosà 
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così  quafi  di  tut- 
ti gli  altri 

Et  in  quella  fte/Iadc. 
ftnenza  fono  per 
rime  firucciole-. 
tutti  gì'  Infiniti  di 
tutti  i  verbi  del'-» 
terza  maniera.  I 
quali  fimitmente 
metteremo  qui 
tutti, quanti  neab- 
bia  la  lingua  no- 
(Ira,  e  fono  quelli. 

Abbattere 

Accendere 

Accogliere 

Accorgere 

Accorrere 

Accrefcere 

Aligere 

Aligere 

Affran^ere 

Aggiungete 

Ancidere 

Angere 

Apprendere 

Applaudere 

Apponere 
Apprendere 

Ardere 

Arrendere 

Arrogere 

Afcendere 

Afcondcre 


Arfoluere 
AfTumere 
Aftraere 
Attendere 
Attorcere 
Atiellere 
Auuol^ere 
Battere 
Benedicere  1 
Bette  re 
Chiedere 
Chiuder*  ' 
Cingere 
Cogliere 
Commettere 
Compiere 
Compiangere  -i 
Con>prende«MB 
Compungere 
Concedere  \ 
Conch;uJcre 
Condi  l'ced^^H 
Concorrere  ' 
Conducere  tm 
Confondere-  A 
Contendere  i 
Contorcere 
Correggere  I 
Correre 
Corrompere 
Col'pargere  "'^B 
Coftringcre 
Credere 
Crefcere 

De. 


- 


Fendere 

Feruere 

Ficdere 

Figetc 

Finr 

Flettere 

Falcerò 

Folgere 

Fon  j. re 

Frangere 

Fremete 

Frigere 

Giungere 

Imboiierc 

Imponerc 

Imprendere 

Imprimere 

loco  ade  re 

Incorrere 

lnctefcere 

In. (licer.' 

Infingere  . 

Infondere 

Infurgere 

Intendere 

Inuolgcre 

Inuertere 

Ifcottere 

Leggere 

I- edere 

Lucere 

Mergere 

Mefcere 

Mettere 

X  4  Mol 
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Moke  re 

Raccender» . 

Mordere 

Raccogliete 

Mungere 

Radere 

Nafcere 

Nafce-nJcre" 

Reflettere 

Noccre 

Reggere 
Recidere 

Occidere 

Offendere 

Rendere 

Grrererc 

Reprimere  i 

Opprimere 

Reflftere 

Fendere 

Rkeuere  . 

Periterò 

Ficidere  ^ 

Percotere 

Ricogliere, 

Perdere 

Ricorrere  1 

Permettere 

RiJucere:J 

Piangere 

PiJcre  1 

Fingere 

Riempiere  , 

Ptouere 

Riflettere 

Pone  re 

Rifon  Jcre 

Porgere 

Rimettere  . 

Precedere 

Rimordere  . 

Procorrere 

Kincrefcen» 

Premere 

Riprendere,! 

Prendere 

Ri.cotere  q 

Proponere 

PifponJere. 

Predirne  re 

ti    Ritraete  , 

Prefuppo;iere 

Ritraggeie-;. 

Pretcnjtre 

Riuellere 

Procedere 

Riunirete  . 

Proferere 

Roécre 

Promettere 

Scandere  1 

Proponere 

Scegliere 

Pungere 

Scendere  i 

4g9 


■  utr-tr' 

MIC* 
$trm«-'e 

jstcorrer- 

So*""-  .-^fe 
Sditine 

Sorride 

Setitisrc 
jjttrigere 
Spade  re 

Jpeidcre 
JpejKW 

JptfDC.U 

Spng-r-' 

Sfocete 

Sporgete 


Spremere 
Stendere 
Stcrnere 
Stinguere 
Stogliere 
Storcere 
Stridere 
Stringerà 
Struggere 
busi  ter* 
Suff«lcere 
Snggere 
Suolgcre 
Suolucre 
S  urgere 
Tead:re 
Tergere 
Te  fiere 
Tingere 
Topliere 
Toixlsre 
Torcere 
Trarre 
Tiarìgerc 
Ttaggerc 
Trapungere 
Traiponerc 
Travolgere 
Vccidere 
Vendere 
Vincere 
Viuere 
Vngcre 
Volgere 

X  5  Voi- 


Voluere 
^rgere 

E* alcuni  altri fe  ntj 
potrebbono  pren- 
dere dal  latino  chi 
aueflc  da  fcriuere_. 
t  continuatamele  in 
quello  modo  ,  di 
tutte  le  rime  fJruc. 
ciolecome  leggia- 
driflìmamente  fe. 
ce  il  Sannazaro 
nella  fua  Arcadia. 
E  molto  più  poi 
lì  conuerra  con_- 
fomma  vaghezza 
prenderne  delle 
puriflime  latine.* 
Hello  fcriuere  co- 
sì in  rime  l'druc. 
ciolc  da  fcherzo, 
&  in  dir,  che  chia- 
mano Pedantefco. 
Nel  quaL  cggi  al- 
cuni bel lilTìm»  in- 
gegni fcriuono  c5 
tanta  grazia ,  che 
forfè  fin  qui  la  lin- 
gua noftra  non  h5* 
veduto    forte  di 
componimSti  pia. 
ceuoli  più  giocon- 
di che  fieno  que- 
lli. Et  io  forfè  per 


far  coft  ; 
molti  ne 
alcuni  nef 
quello  vo 
Et  in  quan 
duefehier 
giogazion. 
biquì  dif0| 
reftan 
duecofe. 
che  alcuni 
fon  meffi 

ch'vnad'eflM 
non  fonofuoj^ 

rti  ìolamente  L 
nfpcttodellariS 
ficcome  BERE(fc 
fi  è  porto  con  o»- 
della  fecondi,  ,2 
veramente  c  dell* 
titi.a.  iccoturod, 
bcuere.  Ecosilld. 
finito   del  veti, 

KSSEREfièpoflo 

tri  i  verbi  della 

terza  ma: 
eflenda  propti* 
trenta  nè dellartfc 
za,  ni  della  fec» 
da.nè  d'alcune  del. 
le  altre  regolate, 
irùj'vna  parti», 
lai  congi  :, 

«a  I 


.js>  f^a.  Onde 
rvjjn  detto Jrrt- 
C|«e  .  E  com'è 
JetI0  li  fono  così 
0fl,  in  quei  luo- 
j^pcr  rilpettodi 
J^ldrinucheef- 
jj /,„«:>.  L'altra 
£9fi  chca'hòda.. 
,jre  è  chefealcu- 
^jVcrbi  fi  fon"  «a 

dia  mln'e- 
^poflipiudfvna 
-olticon  vna  fil. 
jibi.ò  lettera  va 
lUtjoonfi  è  fatto, 
jjcheeficosi  va- 
lori   vna  fola  è> 
lette'*»  ò  Cllaba_. 
jpoffino  vfareio 
ino  Hello  compo- 
nimento più  <H  vna 
tolti.  Pcrcioche 
jtper  efempionot 
ai»»  Sonetto  met- 
KBiroVCCIDO 
jonV  nella  prima 
illtba  oon  faria 
poi  lecito  nel  me- 
schino di  metter- 
ai Dee  «do  con  O 
grill  detti  prima 
<ke  farete  fotti- 
lena  du^i  iificco- 
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ine  di  tutto  queir» 
»  c  ragionato  a  pie- 
none i  primi  fogli 
di  quello  volume. 
Et  il  medelìmo  po. 
traeflfer  vtilc  di  fa- 
re ancora  in  quei, 
checomincÌ3no  per 
confonante  come 
perefempio  Rici. 
dere,  che  recidere 
ancora  fi  può  dire. 
Oue  fe  la  parola», 
che  Ita  dauanti  fi. 
nifleper  forte  in  ri 
et  me  dolori ,  ò  ti 
fatte,  ò  anco  ini, 
con  qualfiuoglù 
altra  confonante 
come  Amanti  foli 
cflìo  altre  tali  farà 
giudicio,piùchefì 
può,di  fuggir  quei 
concorfi  di  due  I, 
nel  fine  dell'vna.e 
nel  principio  dell* 
altra  ,  e  però  met- 
terquel  verbo  che 
cominci  per  E  Re» 
cido ,  »  non  per  I, 
Riodo .  ecosì  per 
contrario  cioè  qnl. 
dola  paroladaui. 
ti  finififcpef-  Ecov 
X  *  ÉM 
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me  corre  fempreyi 
altra  tale  ,  che  ti 
verbo  (\;iuentt_. 
potrebbe  farfene 
cominciar  per  Ri, 
«non  per  Ré,  bet>- 
che  infilato  kque- 
ùo  verbo  eelifarX 
férnpre  vrit  mente 
vfacópiù  toiìoco- 
aìcon  II  nella  pri- 
aaa  fiìiaoa.  che  con 
I,  poiché  ia  letera 
I  è  ancora  nelr«_, 
feconda  Tetterà 
CratornariJoallarj- 
a»  ,  ò  c.mieaza 
M  ERE  intorno 
alla  qmle  ancor 
fìarr>n,dico,che  el- 
la oltre  à  i  giàpo- 
#i  verbi  della  ter- 
za  maniera  ha  an- 
cora   per  rimc_» 
fd  facciole  queft' 
altre  voci 
Accre,  Arbore ,  che_, 
ir  rima  casi  fi  dira 
Scuramente  ce-iiie 
Acero 
Afpcre 
Cadauere 
Camere 
Caratteie 


Carcere  i, 

Cefera  g 
Cenere 
Cerere  Dea 
Edre 

Funere 
Genere  ti. 
Lettere 
Lacere 

Macere  a^g.  t^JM 
cerate,  e 
te 

Maftheie  H 
Mifere   -  «3 
Nacclure 
Papere 
Pohicre 
Pouere     ,  •* 
Trcfpere  agg, 
Kouere 
Sidere 
Tempere  pi.  *  T 

pera 
Tenere 

Venere  "wM 
Vipere 
Zazzere  ' 
1 ■  '  alcune  per/owi 

verbi    ul  diucri; 

maniere  come 
Adultere  del  verbo 

adulterate 
Arwouersper  Ann* 

u«i  io,  tn,ò  .il 
tri 


tri 

I  cimp«e 
Decorre 

pifciitere 
piJeiivJere 
Iqjipeie 
Jfji'p«rc 

jogeoere 
Jaipoiiicfe 
liete  da  Iterare 
Jnuipere  molta  vago 
rerbc,  clic  fece  il 

lazoccheie 
licere 

libe:.*  » 
Macere  a.  • 
■uocre 

OW.fere,  cioè  fcan» 

':?llf,òaTMiulli 
Offere 

ftoferc  di  2  v.  Pro  fero 
Jisgeiieredel  v.pro- 
g<  ne  lire 
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Ra«Ormpere 

Kef  ridere 

Keiterc 

Jkicompere 

Ricoucre 

Ricupcr» 

Rigeneri: 

Kimpratiefe 

Kimuaerc 

Rinutnere  l    JKr  j 

Riuerbere      L> , 

So/Fere  del  y.So.f-ro 

Stem  pere 

Stnpere 

Tempre 

Tolere 

Vitupero 

E  vi  fono  fdruccio. 
le.alcuoe  vo.icó- 
poitecG  forma  tut- 
ta latina  dal  ver- 
bofero  ,  cioè  por- 
to ,  come  Oaibri- 
fcre,cbcdi'K-  Dia. 
Pelhferc,  Sa.'iitif.;. 
re ,  Sonnifere,  «Se 
aJtrc  tali  .-  E  pzr 
tutte  latine  coni, 
pofte    col  verbo 
Gero,  dello  lieTo 
figiiifkar.*.  di  por» 
to 

Armigjre  quclledo» 
ntf  eh;  porta»  a» 
jne 
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me ,  e  cosi  di  quii. 
ch'ai  tra  sì  fatta. 
le  voci  porte  qui  Co- 
pra dal  RufcelU  in 
£  R  E  fdrucciole.. 
non  rimano  vna_. 
con  l' altra  .poicho 
la  rima  fdruccio- 
Ja  deue  confonare., 
par  tre  ili  labe  non*, 
per  due  fole  come 
la  piana ,  come_. , 
fendere ,  &  accen- 
dere le  quali  con- 
cordano per  tré  fil- 
labe  cioè  endere; 
ora  per  cflempio 
frigere,  e  perdere 
non  farebbono  ri- 
ma quantunque-, 
ftnifeana  ambi- 
due  in  ERE.  L*_. 
•ode  potea  fàrfi 
di  meno  di  porle 
tutte  qui,  ma  ordi- 
narle a  fuoi  luoghi 
nelle  rime  fdruc- 
ciole ,   come  fa- 
lerno noi  à  fusi 
luoghi 
t  Moglicre 
Potere 
lbere 

Itgguxefiug.  cplur. 


Guerriere  a» 

Chere  v. 

Baleitriere 

Intere 

Palafreniere 

Staffiere 

Difpenllere 

Teforiere 

Tranere  forte  d'itu* 
cioù  brand iftoc^ 

Viere 

Candeliere 

Tagliere  jj 

Dcllriere 

Corfiere 

Alfiere 

Sparuiere 

Somiere 

Sfere 
Spere  n. 
Spere  v. 
Miniere 
Gorgiere 
Groppiere 
ViCere 
Douere 

Intrattenere  ,I| 
Alfidcre  n.ev.  ^ 
Adergere  Oant. 
Annero  per  anneri 
Bicchiere 

Portiere  Jìngolart ,  i 

filtrile 
Candeliere    .  r  iflfl 
fr«. 


[fumi**  f1***1'  ' 
'  flur- 

tiriti'  ^  „ 
(bini" 

fai  plurali  de  i 
>mMÌÌm  ERA,  &i 
itrluiti  m  ERO  co. 

ERGA- 

pifpe'g» 

Erg* 
Verg*  n. 

1  l'pCIE,* 
fia:rga 
Efc>g* 

Tt«i  del  »•  TerS° 
vfitoial  Petrarca 

y^ga  del  v.  vergare 
fUto  dai  meieiì- 
mo 

f  Verga  /. 

Aflerg*  *• 
Sommerga  v. 

Lnaiergav. 

V'ilperga  cognome 
oobilt  in  Piemon- 
te 

fittmótrg*  trou. 
gmiubtrg*  Città  in 


Alemagrtn 
Eccbemberga 
Aufperga 
Lamberga 

Famiglie  in  Germa- 
ni-i ,  le  quali  cj. 
me  in  quella,  lin- 
gua, fini f cono  iiu 
confinanti,  coiìpof- 
fona  vfcire  nèltA*. 
nof!ral  finendo  in 
Ao  in  E 

Attergav. 

Cofpcrga  v. 

Berga  luogo  in  fiati-  • 
dra 

Baubitga  Citf.ìin  A. 
lemagnj 
ERGE. 
A  fperge 
Difpergc 
Erge 
Emerge 
t  Immerge 
Sommerge 
Terge  v. 
Afterge 
Cosperge 

ERGf- 
Afpergi 
Dilpergi 
Emergi 
Ergi 
Immergi 

Saio» 


49* 

Tergi 

£RGO. 
Alberto 
Afpergr» 
A  tergo 
Ergo 
Tergo 
Vergo 
Difpergo 
Emergo 
Mergo  ves. 
Joftergo 

}  Sbcrgo  3ò  Vii  ergo 

ral  Coiazta 
Gergo  linxiuggio 
Da  tergo 
Immergo 
Sommerga 
Terga 
Mi  erga 

£21. 

Altieri 
feri 

Leggieri 

Corrieri 

Guerrieri 

Penimi 

Eri 

J  uteri 

Speri 

Cancellali 


Coalìflieri 

Gioie!  ieri 
Caualieri 
"  Condor 
Ieri 

Cimieri 
Fieri 
lenrieri 
Quartieri 
Cernieri,  Lb 
Forieri 
MonafteH 
Sslteri 
Geri 

Peri  n .  e  v. 
Sparuicri 
Taglieii 
Veri 
£  più 

de  nomi. 

iÌBg.'iarc 

no  in 

De!t 

Uciquai 

lor  luoghi. 
S  per  rim; 

Atteri ,  M^H 

pei  iftir«cicl, 
latti  i  PJu, 
colini  J;ile  :  - 
lari  1  jriuciali-o, 
ftein  ERE 
KO  ,  c  3ine  Genti 
da  Genere,  Ntti 
meri 


wieri  d*  namcro 

lcprtfor!e  de'  ver- 
bi, che  fu  qui  di 
(opri  fi  fon  Poft,: 
cr«.  t«  q^ahper 
jornato"  finifeo- 
,„  in  <}»eft«  «ni.i 
ERI  ma  pe'  "ecef- 
M  ne!  rc;fo  fi 

fcono  fia'£C  •«*■* 
ERBjCome  Aiu!- 
HKfer  Adulteri;, 
Vitapere  per  Vi- 
«ipcri,e  cusi  l' al- 
tre» Si  replica  cir- 
ci qnf.te  fdruc- 
ciol:  ciò  che  fidif- 
it  udii  Ri"«  1> 
RE- 

piùnien 

ìniingiiieri 


1  ii 

tic  li 
interi 

peri 
[cube  ri 
li'  jri 


eri  per  Imperi; 


Alfieri 

Sui  per  Seri) 
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Heinilpen 

Improperi 

Cimmeri 

Migeri 

Stranieri 

Adulteri 

Mafnauieri 

Vituperi  n. 

Barattieri 

Boriici! 

Gioiellieri 

L'iltr'ieri 

Meftieri 

Ifolicn  n.p. 

Oliuicrin.p» 

Ra  i  i  r  lue ncogn, 

Tauolieri 

Hofti.ri 

Sinceri  v. 

Anneri  v. 

Anneri  v. 

Diì'pcii  v. 

Di  leggieri  auu. 

Uri 

Anneri 

litri  famigli» 

fiuierivee. 

D'altri  dcriuatitoint 

Ofpitalieri 
Caratici  (gre.  nSva- 

Zitamo  far  pony* 
HtlttrifapmglìM 
!>J.treri  Contado  v* 

Regno 
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Altieri  famiglia 

ERLA. 
AuerJa 
Perla 
Vederla 

Merla  vccello  i!  cui 
Mafchile  Merlo 
vsò    il  Petrarca., 
per  la  proporzio- 
ne ,    &  articolo 
vagamente ,  e  con 
molta  grazia  vfa- 
tada  Dante,  &im- 
mitata  dall  'Ario- 
so. Et  ia  quefta 
rima  potranno  for. 
marft  tutti  gì'  in. 
finiti  de'  verbidcl- 
la  feconda  manie- 
ra >  i  quali  fi  fono 
porti  a  dietro  nel- 
la rima  ERE  i 
quali    infiniti  la- 
rdando la  viti  ma 
vocale  loro  ,  t_ 
p  rendendo  la  par» 
ticella  LA,  per 
pronome  fcminU 
leformerjno  que- 
rta  rima  come  è 
detto,  ficcome  da^ 
Vedere  ,  Sapere , 
Potere,  Tenera, 
c  tutti  gli  altri  fi 


««a 

Econfl^.f^ 

lucciola,  U*^ 
la,  porgq|^H 
di  tutte,  ^: 
t  «ria  forti  di  pj^ 

Perla,  propufu^ 

ed  art  ic.  '' 
EaJerla  Uiffe  i] 

caccio  pta^^H 

zo  a  vna  I 

poco  ferino. 
Gerla 

EPJ 

Perle  i 
Vederle 

I  plurali  dc'quljjk 
pra  porti  n 
A  ,  o  pronomi m. 
afflili  coni  infinit, 
della  feconda  nu- 
m'era 

Vederle 

Aucrlc.  E  cai  quei 
della  Terza  inii. 
me  fd  lucciole. 

Premerle 
Toglierle 

'  ir 


li!»  proporzione-. 
net  con  l'articolo 
^minile  plurale, 
^l'gionre  di  ferir. 
,pre,e  lignificato, 
^  voire  «rag*, 
^r.te  d'accento, 
coire  fi  vede  i'il, 
auc'la  belliffima_. 
lanil  del  d'amo 
n:I  canto  3  y. 

afir ,  Rubini,  Oro, 
7opitij,e  Perle 

1  Diamanti,  ucrifo- 
•  ...c  Giacinti 

pstrunr«  i  rior  aflì. 
pigliar,  che  PER- 
LE 

liete  piagge  v'aiiea 

l'juradipinti 
Sìverdel'  erbe  ,  che-. 

poteadoauerlc 
Qci  ?iu,  ni  foran 

uii  Smeraldi  vinti 

«e. 

jttrle  chi  volerTL. 
fincopario  da  Ae- 
rile 

Ferie  pianta 


ERLI. 
Itili  pi  tir.  di  Merlo 
£  tutti  gì' Intaniti 


49? 

della  feconda  ma- 
niera col  prono- 
me mafuhile  più. 
rale  affilio  feco , 
come  del  feminilc 
s'è  detto  qui  di  fo- 
pra. 
Auerli 
Volerli  &c. 
P<  per  rime  fdrnc. 
ciole,  queidellaj 
Terza 
Scioglierli  1 
Vincerli 

Etilmcdifimo,  che 
t'è  detto  qui  pur 
ora  della  prcpofi- 
zione,  Per,  con^ 
l'articolo,  LE  fi 
potria  far  con  l'ar- 
ticolo, LI,  e  di- 
re PER  LI  Bof. 
chi,  Campi,  òa!. 
tra  voce  mafchu 
t  Per  li  di  cuidifo- 
pra 

Mirti  quali  teliti 

Roecb.',  ì  Torri 
Ferii pL-r  •;  fa 
Dar ìi  pirlidiera 

ERI.O. 
Mantcnetlo 
Mèrlo 
Vederlo 

II 


(00 

11  meJefimo  puntual- 
mente che  s'è  det- 
to de  gli  altri  atti, 
coli  LA,  LE  ,  LI, 
coi  verbi,  econla 
proporzione  PER, 
fi  farà  con  l'arti- 
colo 

Auerto 

Leggerlo 

Pe  lo  &c. 

i  Smerlo  vcc.  Ari. 

Fictlo  per  Io  fiere 

Terlo  pei  felonio ,  c 
eosifterlo,  dierlo. 

l.'rloperbeuerlo,  e 
così/cerio,  elusi- 
lo 

Merlo  «elle  rosta 
Ari. 

£  tutti  i preteriti per- 
fetti dell  '  indtea- 
tiuo  nelle  terze 
jetfoiieplu.ini  fo- 
iose verbi  delliu. 
terza  congiojrazio. 
ac  aggiungendo  ni 

fkunbssterlo 
Poterlo  p;r  combat- 

teronlo ,    e  potè. 

ronlo.  • 

ERMA. 
Afo.-ma 


Yettait 

trma 

Inferma 

Conferma 

Irma.,  'èfolji^. 

Ferma  v.  ^* 

Scherma 

Riferma 

t  Riaflfernw  «H 
Difaffernu 
Disferma 
Lermi  Citi 

gna 
Torma  rtu,-4 
Sperma 

Inermaperi^ 
Itafjtrma 
Inferma  v. 
•■lf  :;"  ''tra  ^ 

■  ;  ^i*  a  * 

:#fi.lt:r;  ì  I 

ri  il  1,1,,. 

tati  in  ngriigt 

(ut  »i  ;  v»Mji, 
f  f»d  {-la"  tré  . 

'.'ft  fVfTtP    )  trtmtli 

>'■'  -iit'o'  tliebi 

avanti  httcv'i, 
tuti*  Iti  ftiiti  l 


uo»n»tfi, 
do  io  in  ài 


'dittili  tolUgìu** 
Z  dell*  Stigliavi 
ttrdutef  fufoucj 
filtro  mi  fino 
'jfrttuH  in  vno 

r0  Venni»  prefio 
$  Strozzi  nei  qua- 
li ago  «Sui  pi* 

„,«  tSr  non  erg. 

pdto  à  cui  lo  Sti- 
Mm  /'«  l'giun- 
(ljp$rticuarmeti- 
f(  grin  farle  di 
cuoi'  tb'ejfi  Sti- 
mmi aggiunge» 
I         t«»  -..'der/i, 
j,  pùiedtctro  con- 
frtnttt  dv  con  dello 
Mattili  del  itfjo. 
li  tht  dtu'ejfer  ,ic 
.tinta ,  p'.rrfjefor- 
filile  Sti%ii.wi»i» 
tAìsit  dello  Ru- 
ktili    arricci/ito  , 
tsnh'  efo  »'jn  *- 
mi  hi)~»in°  per 
mmtòar  fama  di 

ai  tgjiunt»  :  Vr 
p  ii  <fìdi  Aitanti 
pire  le  rime  di 
mt  Mujcdli  del. 


!*pytifmpéfudittgt 

e  m'ingegnerà  d'ar- 
ricchirlo quanto  mi 
concedono  J  '  altre 
mie  tr.iuagliofe  oc- 
cupazioni per  git. 
u*re  *l  fnllic  fl/ 
poJJUile. 
ERME. 

Volerme 

Erme 

Inerrrr 

Inferni? 

Afferma 

Conferme 

Interine 

Rifernie 

Terme 

Verme 

Et  oltre  à  ciò,  ficco- 
me  con  I'infiaita 
(iti   verbo  aofere 
il  Petrarca  di(Fc_, 
Colemie  in  vece 
<ii  dolermi,  come 
qui  due  righetti- 
ti fi  vede  coii  p». 
rimente  potrà  nel 
Verfo  farficon  ti:; 
ti  gli  altri  verni 
della  ftconda  con. 
giogaz/one  c«n_- 
affigacr  loro  nel 
fcneil  rronemeine 
ia 


5oi 

in  vece  di  MI 

Potermi 

Auermc 

Tsoerme 

Volermi 

R.tiferme 

ERMI. 

Dolermi 

"Ermi 

Polifermi 

Schermi 

Vermi 

Infermi 

Affermi 

Confermi 

Fermi  n.  e  v.  , 

Inei  mi 

Palifcliermi 

E  fatti  gl'infiniti  do 
verbi  delia  fecon- 
da copijiognzio- 
lie  col  pronome , 
mi  .affi fio  con  elio 
loro . 

Tenermi 

Volermi 

Vedermi ,  e  cos'i  di 
tutti 

li  le  defincnzefdruc- 
ciole,  le  quali  fi 
fàno  co' verbi  del- 
la terza  maniera , 
cosìco'l  pronome 
affido,  credermi; 


Pomari 
>i  di  tut' 
qual  de 
si  fdruc 
plica  qu 
puroiac 
tife  n'è' 
to 

Raffermi 

ERMO. 
Fermo  n. 
Infermo 
Schermo  yM 
Affermo 
Confermo  I 
iermo  v.  è  (Jjg 

nella  Marca 
Palermo 
Palifchermokjl 
Raffermo 
Verino  che  in  m>> 
d.  Verme  poSj 
1.  cernente  44; 
Dante 
E  le  rime  ,  ò  ott; 

nrnzc  tronche 
Affermò 
Confermò  i 
Fermò 

Rati'-rmò  delle  nai, 
li  li  tien  tuttain, 
lephcato  che  ck| 
n'ha  bifogno  ree  i 
gu  quello,  chi' 


abbi»m  detto  Difcerne 
P  j  pritc:  fogli  Eterne 
ij  g^-C.o  libro  Auerni- 
tRNA.  Interne 
»  ,Gouernc 
Materne 


Interi' 


Paterne 
Oloferne 


S*»*  £2? 

|  r.»  Sempiterne 

Km*  fPerae 

ùjerni  ln  queft*  defincn»» 

EjnH  tcCitewa  vengono  tutti  gl* 

rjifcerna  infiniti  di  tutti  i 

CtnH  Ver^"  dell*  fecon- 

jnic.rA  da  conglobazione 

getna  prendendo  la  par- 

Jp  ni  ticella>IE. 

Eterni  Saperne 

Kit.'-r.a  Tenerne 

:ni  Volerne 

Lnipi;:riM  Poterne 

Kusuìth*  E  cos'i  di  tutti  la_ 

tor/i*  cjual  particella^. 

Eff/u  quiui  ha  tré  iì^ni- 

ÈrtriM  gUcofamt».  furati ,  cioè  à  noi, 

«  ;jtr/4  ^/r//  f  rr  ò  noi ,  di  ciò ,  ò  di 

tiffitre  tal  co  fa  di  lui,  ò 

|Iiwi*p.  di  lei  volerne  dire, 

Wu  Citti  ne  gli  eioèvolerdirh  noi, 

iittirri  Tenerne  obligut' 

yumt  Città   fri  renerei ,    ò  tener 

itiUtfi  noi 

ìfi.NE»  Qual  colpo  è  da_ 

fprez- 


$o4 

fprezzaw ,  e  qua! 
d'  aucrnc  fede-» 
che'l  defiato  fegno 
tocchi 

Lamedefirm  definen. 
za  caderi  nei  ver» 
bi della  terza  cor. 
«iogaiione  con  la 
irefla  particella— 
NE  ,  e  t'iranno  lo 
fdrucciclo  con— 
l'accento  di  qua. 
dalla  penultimi 

Crederne 

fcend  rne 

prenderne 

ERNI. 

Sterni 

Moderni 
Verni 

Alterni  da!  v.  Alter- 
no 
Difecrni 
Fraterni 
Geuerni 
Interni 
Materni 
Moderni 
Paterni 
Scemi 
Scherni 
Superni 

f  alimi  fnte  di  »n 
mi 


T'tr.'ì  orti  r,l(j 

t.x  1  .'«/?, 
Burlrfco ,  eb,  r 

anchtfid 
I\">;;  ,  r,ue' 

fi  "ggCHO  ^ 

Termi  Città  ntlVy 

bri» 
Quaderni 
Qutntirni  (J 

ERKO. 

Auerno 

Diicerno 
Eterno 
Gemerne} 
Ir.  remo 
Interno 
Scherno 
Verno 
Alterno 
Eterno  r. 
Fraterno 
Materno 
Moderno 
Paterno 
Scemo 
Sempiterno 
E  le  rime  ttcac 

Ooaurnè,  s'ita 

nò. 
Ri  derno 
Falcino 

lift 


MLiinr.ia 


llnroo  a.  t 

[Ricino  l'in- 

Eapiterno 

Norcrno  .  eh:  così 
Miri  dirli,  coiae 
Oloferne 

irctrr.o 

ittc:  u 

ìruiti ,  ous  "i  i  è 
l 'Aquila  c;ipo  di 


fiume  nel 

inedeftm*»  luo^o 
-,  ERO. 
Altero 
Cimiero 

tualicro 
Chcro 
Eniiipern 
Fero 
iuio -ro 

llK.T» 

Lepiew 
Magi  Iter» 
Nero 

Nocchiero 
Pero 
l'enfi  ero 
Piero 

Sentiero  '* 

Seucro 

Spero 

Vero 

Attuerò  n.p. 

Liarat  riero 

Ero  ri.  p. 

Foriero 
.ForaitieM 

Moaafter* 

Et  i  nomi  che  iì 
roano  d'alcuni  ver- 
bi; come  Condiit- 
tiero,  Cprriero  de 
qualialcuaipoib- 
so  finire  ancor  in 
Y  ERE 


ERE  dicendoli 
parimente  nella-, 
nollra  lingua  Con- 
duttiere,  Caualie- 

TC&C. 

Et  ha  quella  defmen- 
za  le  rime  ,  ò  defi- 
penze  tronche-. , 
che  fono  tutte  le_. 
terze  perfone  (in- 
goiar! de'  futuri  di 
tutti  i  verbi  della 
prima ,  feconda,  e 
terza  congioga- 
zione 

Amerò 

Crederò 

Vederò,  e  cos'I  di  tut- 
ti 

Ha  parimente  le.» 
fdrucciole  ,  che_. 
fono  le  terze  per- 
fone  de'  fecondi 
preteriti  dimottra- 
tiui  di  quali  tutti 
i  verbi  della  fecon- 
da,terza,&  quarta 
congiogatione,  te- 
nero, leffero,  vi- 
dero, vennero,  e 
quei ,  che  non  f.- 
nifeono  in  quella 
tal  defmenza ,  che 
«ras"  è  detta,  fono 


quelli,  ì| 
polare  nel), 
per  fonai 
to  in  vlt 
come 
fenti,  vfc' 
«  cosi  tur 
allora  non 
RO  ma  in] 
nel  veribji 
RONO  ani 
nelle  prof 
ro,  Senti 
ro,Cor 
ro  nelle  i 
rono.Vdii 
tirono, 
c  cos'i  di  t 
uerfalr 
quella 
nedell'a 
vltima 
del  detto  ] 
preterito 
ftratiuo  non  v» 
eono  in  q.: 
fuìenza,fr  i 
ERO  alcuni  vei 
della  pria) 
fiio^a^ionj  pu- 
uerui  tutte  ile;., 
to  accento.  Ann, 
cantò  ,  pr.rlò ,  Set 
che  tutte  utile  la 
to 


dinw. 


f —plur.t'i  finiscono 
J,  ARO  nel  ver- 

Lira.  &in  A- 
o0NO  Del  le  prò- 

^no  *c  c  cosi 
<ccora  iooo  alcu- 
ni verbi  che  anno 
^oppUmete  tal 
rle  perlonc  «in. 
JVdel  detto 
&«erito  come  t- 
Lrfe.  8e»P",fof. 
£,fcje  forfri,e  cosi 
qn,Ieh' altro,  che 
Inerbano  la  ftef. 
fi  tegola,  cioè  che 
-nei  clic  anno  l'ac- 
anto celi' v  Itimi 
fiaifeono  li  plurali 
jn]RO,  ò  IRÒ- 
jjO.jptiro,  l'offri- 
rò &<:•  e  quelle^, 
che  non  ve  l' han- 
no |c  rinil'cono  in_ 
qusftinma  ERO, 
della  qnal  parlia- 
mo aperfero.  Et 
in  ON  O  ancora 
qocie  medefime 
foifcono  sllevol- 
K,  recionOjdWo- 
ao.  tipolooo  ,per 


vaghezza  di  varia» 
re  più  che  per  leg- 
giadria di  fuono , 
che  in  sè  riabbia- 
no . 

Qui  fi  replica  ciò  che 
l'è  detto  altre  voi. 
te  circa  le  rime 
fdrucciole  ,  il  chi 
s'intenda  per  tem- 
pre 

Arciero 

Barbiero 

Cameriero 

Candeliero  < 

Cimiero 

Cimitero 

Coppiero 

Ero ,  donna  celebre 
per  amor  di  Lean- 
dro 

Folliero  cogn.  nebi» 

Guerriero  . 

Impero 

Incero 

Omero 

Oftiero 

Prig  ioniero 

Quartiere 

Saltero 

Scudiero 

Sparuiero 

Sjmiero 

Y  *  Staf- 


lai 

Stafferò 

M-.iìtero  per  Adul- 
terio 
Altero 
Htccbiero 
Ccppiert 
Contigticre 
Ctmeriero 
Corfìiro 
Carrier»  . 
Cltrv 

Dejidero    prr  dtjìie. 

rto 
BeflrieìO 

Eviti  fero,  edemi/fero 

l'Ari. 
Fiirv 

Inui-rt  hvh. 
Ltth»  •hier* 

létjfaigin 

Mefliero 
JiimjjbG 
Onero  »uu. 
Trimiero 

Refrigero   per  refri- 
gerio 
Straniero 
Sincero 
Lutero 
fumerò 

Stlingiero  etg».  »ol. 
t  intero  vcc. 


Venturiero  ^ 
ri;.,   ,.,   fcr  . 
ria 
Attuerò 
Jnmrt 

E  'a  ?" 

Uh' 

Euterp? 
Seroc  u.  l  y. 

Serpi  n.  er.  j 

br-.rpi 

S.RPO. 

Stipi  ». 

Sterpo 

Afferra 

Atterra 

Diaria 

Err* 

G aerra 

Serra 

Sferra 

Terra 

Inghilterra 

Sotterra  v  .ciò:  few;. 

feteerra 
Tuta 

1 


F     ft4  L';finen»al 
TUleriMJ  tvo»che 
.•itile  terze  ?•-■.-■■>- 
J"  alcuni  verbi, 
Lame 

£rr»,  e  verri, 
-r venir*,  e  «. 
,1  tatù  i  cowpoftì 
id  detto  verbo, 
SerA,Mi»nictA, 
Ccnttrrt/oAerrh, 

.jlle  qtw*'  T,me 
:r(rieti5  cent  fi 

.„.;  vju'j  *  -  -'et* 
r  di  ìop"  «Itre 
«i. Ite 
j  .  ■="  ■' 

YÙktttTTIi"'' 

nifittc*'*  '»""• 

/,„•<  r.'.Z'.U*  '»  T«- 

tiTT»Ìrtt!o  dt  ma- 
u 

inni*  ¥rrr.xre. 

ERRE* 
Alférre 
Atteire 
Bifore 
lire 
G^rtc 
Seve 


Sferre 

Sotrerre 

Tene 

Vcrre  n.  proprio  fa. 
moto  per  I'  aecal'4 
cont>*  di  Ini  fa 
da  Mar.»  Tallito 

ttitf*rre  dhferri 
me, 

Difttcerrt 

Rifi-rre 

ERRI* 

Afferri 

Atterri 

DirTerri 

Erri 

Ferri 

Sferri 

Serri 

Sotterri 

Tìisfcrri 

Difctterri 

Ri j  erri 

ERRO. 

Erro 

Ferro 

Atferro 

Atterro 

Differro 

Sferro 

Serro 

Sotterro 

Diserro  / 

Difioterro 

y  0 


*19 

Ri  ferri 

Ferro  dì  cefi  tomum- 
mente  per  ingiuria 
di  Cane  tolta  dallo 
Spag nuoto. 
EftSA. 

Attrauerfa 

Auuerfa 

Conuerfa 

Riuerfa 

Auuerfa  Città 

Conuerfa  v. 

Difperfa 

Diuerla 

Perfa 

Feruerfa, 

Verfa  da  verfo  verbo 
Auerfa  Cittì 
Immerfx 
Sommcrfa 
Afperf» 

Alla  riuerfa ,  benché 
it  proprio  fia  à  ro- 
ti ef  e  io 

Terf* 

Cofperfa 

ERSE. 

Aperfe 

Conuerfe 

Cofperfe 

Diuerfe 

Difperfe 

Orferfe 

Pcrfc 


Riconu?rfe 

Riccpcrfe 

Scerfc 

Sofferfe 

Xerfe 

Afperfe 

Attrauerfe  , 

Auuerfe 

CoperC^ 

Ferfe 

Tmmerfc  4M 
P  ruerfe 
Riuerfe 
Terfe 
Erfe  n.  p. 
Dtfroprrfe 
Troferfe  j2 
Scoperfe 
Sammtrfen,eVt 
Fer  ie  per  fa  oy, 

fecero 
Di erte  per  àie,', 
terfeciil  Perfl^u 
Ve, -(a  v.  Per-ttcrfi 
Erfe  eioèalU 
Art.irtrfen.iiBi 

rtrfi*. 

ERSI. 

A  perii 
Dhierlì 
Dolerfi 
Ferii 

Perii  colore 

fo>\ 


betn 

l,,,f  di  color» 
^j,fidel  verbo  fccr. 

riatti  gl'mfimli 
de'/crbt  della  fé- 
tonda  congioga- 
,ionecon  la  pam- 
cella//  aftfTi/eco» 
intravederli  , te- 
dili, e  cosi  di  tut- 
^  imi  L  nente  qua- 
li poterfi  per  po- 
ttronfi ,  dierfi  cioè 
(jdisrono.ò.  fi  die- 
dro, ficcomefer- 
(i  per  fi  fecero ,  fi 
Mkqui  di  f>pra, 
eh*  hi  detto  U  Pe- 
trarca 

£1:  definente-  finte. 
Ciale  càe  fi  fanno 
di  tutti  gl'infiniti 


de  verbi  della  ter* 
za  maniera,  L  re- 
perii ,  Crederli , 
Prenderfi  ,  &c.  e 
così  i  preteriti  lef« 
ferii,  preterii,  pò* 
ferfi&c 

Vtrfiv* 

Sommtrfì 

Tetft. 

ERSO. 
A  mie  r  fa 
Di  tra'ierfo 
Vcrfo 
Vniuerfo 
Afperfo 
Attr.iuerfo 
CofpcrfO) 
Conuerfo  a.  e  vi 
Difperfo  ' 
Diuerf» 
Immerfo 
ì'erfo  colore 
Riuerfil 
Sotrunirfo 
E  rime  tronche 
Attrauerfo 
Riuerfo, 
Verfo, 

Auiierfocioidritt» 

Emirfa 

Impcruerfo 

Peruerfo 

Rinuerfo 

Y  4  Ter. 


T«rf« 

Tr.iin-rfo 
Scrucrfo  duu. 
luutrfo  .« 
jlttre'ttrfa  sf-irr. 

ERTA. 
Ap-.ita 
C  ina.  i  '  t 
Offerta 

AH' erti  cioè  all'in- 

fufo 
Certa 

Discoperta 

Difcerta 

Erta 

Ifperta 

Incerta 

Meliccru  figli»  i'A- 
t»m*>>te  RìtiiTt- 
be  convertito  in 
D/ o  marmo. 

Offerta 

Profcrta 
'  Scoperta 

Sofferta 

Et  hà  le  rime  tron- 

cke,chef9no 
Libertà 
Penertk 
Stumrta 
Srouerta 
Diuerta 
"Demert* 

l>»fStrt» 


Inferi  »K.tiJk 
Mertn 
Perù  erta 
deferta 
Accerta 
Raccerta 
Rjtcperta 
Mtperta 
Bcrt.s  >,\  p.  e  j 
he-: 

latteria 
Deferti  H.e  •n.M 

Aperte 
Srtc 

lucette  • 
Prpferte  ' 
Seffcrte  1 
Coperte  .,«3 
Deferte 
Efperte  • 
X'erte 
Offerte 
Inerte 

L^rtc  Padre  fRil 

Solerte 

Certe 

Sceterte^iifi^ 
£rf  d'Ari  ptursìi 

nomi  in  ei 

ve. 

1RTL 
Accerti 


\CcrU  . 

\c°f'A.' 

v«;b»  dell»  fecon. 
j,  co«iueazione 
£o«  U  pvticelU 
fi,  Aftfiàconef- 
j„  loropcrpiono- 
„e,cbe  vigluTE 
.  j  te  ,  Tenerti  , 
/loertit  Volerti, 
poterti,  e  cosi  di 

«I-  desinenze  Id  nic- 
chie degl  *  incinti 
itili  terza  com.i- 
«ationefimilraen- 
t:  j&ifa  ieco  la_. 
itifapa  ticclUTI 
pti  prewjmc,  Cre- 
ati, K  roderli  , 
leggerti 

fMfttt, 

(tnutrti 
Jtt eri • 

IllUiTfl 


"5 

fremerti  n.ev. 

Offerti 
trefertì 

£  gli  altri  flura.i  it 
nomi  in  erte ,  e  de 
veri;  eV  a»  Japri- 
mm r fon»  dell'  Itu 
dicattuo  inerte  ,  It 
fecondi:  pirfone  r<*> 
dono m  q:t:ftarim% 

ERTO. 

Aperto 

Certo 

Coperto 

Conuert© 

Erto 

Efperto 

Incerto  • 

Sofferto 

Di  le  ito 

inesperto 

Merio 

Offerto 

Accerto 

Auuerto 

Cenlerto  • 

Conuerto 

Pi  coucreo 

le  l'erto 

Isefpefto 

Pcruerto 

Pro  fc  ito 

Riconucrto 

Vi  Di. 


Dìuerto 
Cerner  1 9 
Infetto 

Ver  certo  ti  al  certa 

Auu. 
Re  fitto 
Raccerto 
Ricoperto 
Serto 
Scoperta 
SouuertO 
Concerto 
All'aperto 

ERVA. 
Catertia ,  ci  oè  mol  tf- 

tudine  vfata  «lai 

Eocc. 
Cerua 
Conferii» 
Ferua 
Minerua 

Nerua  nome  d'Impo. 

rator  Romano 
Protema 
Ri  ferua 
ferua 
Preflèrua 
Ofterua 

Snerua,  e  così  nell'ai» 

«evocali 
Ctntrtru*  erb* 
ERVE. 
Conferue  v. 
Pei  ne 


Seme 

Caterue 

Cerue 

Conferue  n. 
siccome 
nel  nome  , 
elùdine  il  ] 
ca 

Pro  te  me 

Rifcrue 

Scruen.fv.  J 

ervi.  2 

Cenii 
Confe  mi 
Merui 

Diferui  dal  verbo* 
Seruire 

Perni 

Preferui 

Proterui 

Seruin.c  v. 

Et  m  quella  deGapjJ 
xa  vengono  tutti 
gl'infiniti  delia  fc. 
tonda  maniera  «. 
fiflTifeco  U  pire, 
cella  VI ,  li -jBj] 
vale  IVI,  voi, & 
a  voi,  Ausrui,  Te- 
rtrui,  Poteruite 
E  Umilmente  quei 
della  terza  cong  ». 
gazione  per  rima* 
Sdrucciola  Flfcruu, 


Ctedetu'h  Legger- 
ai 

**""ervo* 

Oruo 
rr0teru» 

te»9 

pd'cruo 

feri»» 

yrtlerii» 

fcruire 
Sfaz* 

^[ti,  cioi  Gamba, 
tfita  <L>  Dan. 

Sferza  ti  meJe'.im» 

Xetitieg- 
ERZE. 

ferie  '1  medefimo. 
che  «feree  plurali 
iiì  nomesfetta 

Sfa  zc 

Tene 

ERZI. 
SdberziT. 
Sfa  zi  v. 


Terzi 

Terzi  vfnn  thiamarji 
itt  foldati  tal  »*. 
mtm  it  gente. 

ERZO. 

Scherza 

Sterzo 

Terzo 

TerzocognomecFiì»» 
riiGmo  in  Venezia 

Terzo  numero  di  fot* 
dati 

ESA. 

Accefa 
Contefa 

Difefan.  cioè  difea>* 
Corte 

Imprefa 

Iatefa 

Offefa 

Prela 

Tefa 

Appefa 

Apprefa 

Attefa 

Chiefa 

Contefa  n.  cioì  con. 
teru  io  ne 

Difefa  participio  dai 

v.  difendo 
Difcofcefà 
Diftcfa 

Intelàpcritccnzione 
Y  6  la. 


Inctfapsraecefi.che 

ambedue  nell'In- 
terna difle  Dj!k«j 
m»  cis. non  «fargli 
però  tolto  ne  imi- 
f.uo  da  ornato 
fcrittorc 

Ri  p  re  la 

Sol'pcf» 

Scofcefs 

T«ù  Cittì»  in  Ara- 
bia bclhffima,  3t 
abbondar!  tiflina,e 
nobile 

Palcfa 

Pefa 

Afnf* 

Arrtfa 

Uefa 

€onjefce/k 

Difaif* 

Intrapref* 

Idareiiefa  * 

trett'/a 

Rucrefa 

Scefa 

Stefit 

Sp'cf» 

Vi'.ifff* 

Sorprefa 

lm 

Vkfm 

V'f*  fonigli*  fftbih 


Orapefs  n 
tctnlh 


Ci 


A  «ere  Ica    •  ■ 
Crefca 

I  Ica  n.  «ujB 

Efca  v. 

Frefea 

I  nere  Tea  r 

I  ninfea 

Pafrefea 

Rinttefca 

Trefca 

Adefca 

Pefca 

Jtiefca 

It  i  defiaatj, 
Arabefc* 

f  rancetta 
M#refca 

'i'edefea 

Turcbtfca,  &  altre 

tur.4 
TLiocrefca  .,M 
Sfcru fca  lu»go  vitm 

à  Rum*  dihutfa 

I*  g'ftt  di  Gtfà 

Sforz.» 
Me  fot  z: 

ESCJÙ  1 


ESC» 


refe»- 
fee 

trtj'ce 


ESCHl. 


■ 

Jttftii* 

Mi*     .  , 

ùfrutti.tH plurali 

fàgjeve+i» «feti 
ESCHF. 

É*fcM 

Iribefchi 

Crtlcte 

Rtfchi 

fandHii 

Jtforffch» 

Pffchi 

Trfchi  pf.diTefcHio 
V:— -         <i»  V  .1- 


Chiù, che  viftoptd 

ridice 
frmneefcbin.f.e  Frm- 

cefi 
Rinfrtfcìti 

Sfonufrbi  Signori  ài 
Gafj  Sfori* 

Vc*»efrL  r  ■ 

FttUatefcB,  eJ  glifi, 
plur.di  nonni* ,  ■  .-  „ 
*  quali  veggwfit 
qttattdo  crrtrr.t 
ESCKLl . 

Mefciua,  clot  mefo." 
lata 

lnuefcbi*  v. 

Mefcbix  Vé 

ESCHIE. 

Mefcrue  cioè  mefea- 
lare 

in;  'fritte  »/, 

Mefciiit  v. 

ESCHIO. 
Mefchio 
Tefchio 
Vefchio 
Inuefcbio.  ' 

ESCI. 

Crefci 
Pcfci 
Rierfci 
Rmcrefci 

Me- 


Mefci 

Increfei 

Jeerefci 

ESCiA . 
Brefcìa 
Pefcia  Citta 

ESCO» 
Accrefco 
Acquicfcaf 
Adefca 
Earbarefco 
Cagnefc» 
Crefc© 
Donnefc» 

Francefco  per  Frtit» 

cefe.en.p» 
Frelco 
Increfco 

Pefco  v.  eoa  U  E 

ftretta 
Pefco  a.  eoa  le  E  Ur- 

Rincrefc» 
SchianoneXico 
Tedefca 
Villanefco 

RlHfrtfc* 

Jtte/co 

Dtfc» 

Cui dati feo 

Turchefet 

BurU/eo 

Btrmtfe* 

9«U»te(et 


trtteft» 
frate/e» 
Eur.  htcltefa 
Ro  mane/co 
Conia  dtnefet 
Ed  altri  derinm 

ognun  troupi  ) 

ferii 

ESB.  Sj 

Accefe 

Cotonnefe 

Conte  fé 

Cortefe 

Difefe  |. 

Difcefe 

Iroprefe 

Intefe 

Offeie  ». 

Paeft 

Riprefc 

Spefc 

Tefe 

Apprefe 

Arncfc 

Attefe 

Comprefe 

Difefe». 

Diftefe 

Difcortefea-e». 
IJlefeir.agg.voceh. 

tinama  degnisi. 

vfarfi;  e  figure» 

■on  offefe 
Mefe 


1*9 

,  Sofbefe  v>  e  ». 

.«fen.e'V.  ViUpefe 

"  grillati  dé  nomi  Modanefe 

'    pr.j  de'  I  u  ogru ,  Ferrare fe,  ed  altri  de. 

lame  "uati  i»  puffi  fre. 

.|b.t«fe  ESI. 


Contefi 


ioSo,fc  InteC 

Milane!*  Mefi 

ÌCfediDant.  Paleli 

M„chefc  Pc(i 

yjefe         ,.  .  £"fi 
«jzzefe  forte  durino  Tefi 

fjmofo  Apprefs 

fòch  v.tdasg.  Aroefì 

jUfl  Afccfin.er. 

l,(in.ev*  CompreS 

ZiUfi  Difefi 

ito"/'  Difccfi 

giiffe  Di  Iteti  11.  e  v". 

uiitfttf*  Imprefi  del  v.  i"m- 
\fftrimftn.ev<  prendere,  ooie_» 

tfrf.  e  *.  imprefo  rigor  dille 

ijtfri'e  sf»  D**f.  il  Petrarca  &  onde 

Htrtbtft  Imprefc  ^omefo. 

ttiltfev.tn\  Aantiuo  de!  'jual 

t»te[t  s'ha  diltintamente 
Mirbitfe  nel  mio  difcorfo 

f«/>  dell  IMPRESE  - 

Me. 


'liprcii 

Soefi 


Ftidexiuari  a  i'non;i 
propri) 

iJoIogac.l  &j.  Di  cui 
Usuanti 

'J.k.rime  perfette  di' 
■preteriti  de'vì-rbì, 
le  e  ni  terze  }my'$»e 
efeouoinefe  ,  re»w 
rt  Ji  f efero, 
tir  i  plurali  de'netni 
fruenti  in  e  fi ,  come 
arnefi  ~'<fc*  i  fiuti 
perche  fi»  fut  i-te- 
tro ncn  repliclnsjrra 
per  ni  »  erefeere  il 
volume  s»  iarno 

Onfti.iacfmo 

Oeutrfmo ,  tr.ì  iln  . 
i'c. diaria  piàciis  fi 

T-»c  ntafm» 
Medefmo 
MHfaftno 
T'.ifà.nefmo 
àaut^iKO  termine  h- 


Acceia 

Tntef» 

Offefo 
l'efip  a. 
Pre& 

Te&  ■ 

Apptfo  .*| 
Aitalo 
Attefo  ij 

CoMpr?(b  ! 
Difef» 
Difccfo  ■ 

Inriprcfa 
Pela  v. 

A;>palefa-  I 
Appefo 
Appefoauiu 

Contrapefo, 
Cri.  Co 
Dii'coftfo 
lilefo.  I 
Belo  \*i 
Palefb 
Scfo 
Sofpefa 
Ct*fon.p.dim 
litiifeja 


Eh»/ 


E*PÀ. 
I&, 
fdp; 

frJ-'P* 

Iteti? 

Jr*rcfpe 

Cefpi 
Cre.V' 

Rir.wi'pi 
Riocrefpi 

Telai  Irniente/  delle 
TraE'dit 
liSPO. 
•Orefpa 
Cifpo 


•     il  *" 

Rmctjpo 

Increj'po 
Rmcteffo 

ESSA- 
Apprefla 
Eflà 
Stefla 

AbbadcfTa  ,  ouero 

Badeflà 
Commetta 
Co  ni  pretta 
Concetta 
Coirtela 

Carnière  .Tu,  che  dice 

il  Bocc. 
Dudietfa 

Fetta  dal  v.  fender: 
Frarneffa 
GigadMfii 
ImproM  •.'!« 
ImprciM 

Me  a  (a!  v.  mettere 

Metta  Die  rificio  della 
banta  Religioni», 
ftta 

Op  pretta 

Piclùjcioì  frcttajche 

vsò  Dant. 
Principe  fla 
Prometta 
Rimetta 

Sacsrdotefladal  Hi*. 
Spella 

Tetta  dal  v«  te^re  « 
Con- 


CoAtclia 

DimcfTa 

Te  fifa  n.  proprio  sei 

Bocc. 
Traucflk 
Cefa 
Leoncjjs 
frofetejt* 
LefiacilAIMx 

*eIF*  *^»* 
Preme//* 

De  fu  perej?& 
Taiefa  da  Inge^are 
neprefl*  A*  Refrimtrt 
Depre/f» 
Mtnarcbeffk 

ESSE. 
Appreffc 
Efeflò 
FelTe- 
AucTe 
Iniprc.T» 
Intendeflfe 
Oppre/fi» 
Rimette 
Spefle 
Stefle 
Tefle 
Contefle 
ComprtfTe 
Canfefie  dal  v\  eoa» 
fortóre 


Dimette 
Duchettc 

ÌEiTe 

fe/fcperf4ee(- 

1  m  prette  r>.  e», 
Impromelfcn/ 

Lette  con  la  E  r 
dal  verbo  le»"1* 

LcfìTe  con 
ti  come  lt 
verb 

Mette  ClCtlfKij 

Promcircn» 

Rimette 

Spefle 

Et  mquefh. 
za  fono  • 
impo 

tiui,*l  cte2B- 
Cons  ùn-iJj^M 
lai- 

congiogMi 
Aueuc 
Sapefle 
Legge  iT: 
Crede  (Te 

E  cosi  di  tatti  feBj, 
"cnin.i  ecceizioa 
i  quali  verbi  uni 
ordinatamene:  ( 
fono  poih  di  f»<ia 
alla  rima  ERE. 

Dell»  priiiujBaqje, 

tt 


wquci  *  duella- 

da  i'  verbi  Ita  e,d*. 
re;  felfc  poi  per  fa- 
ille fi  dice  *ncori> 
^ parche  il  dsfto 

sbafare  fi»  ddl» 
.  , ,,.  miniera, in» 
rit\\3  feconda  ac- 
cento dafacere, 
fedire  da  dice- 
^j.ches'hà  di  'in. 
l)!ntnt:  n:  '  miei 
jjfcorfi  *  meflcr 
Lfdouico  Dolce  ,e 
ne'commentanj)& 
iltroue 

C;iTe  preterito  del 
verbo  cedere 

Ce(Te  io  vece  di  ceffi 
^•Iv.ceirare 

GnceflTe 

Intere  Te 

Pr«:eTe  preferito  del 
verbo  preceder  e_» 
rUu  dall'Ari. 

(occelTe 

farri;  co»  !.t  e  Urgt 
•  id  corregger» 


Ere/fi 

Bjfrejìe 

iHtcffe 

Ricorre fe  con  U  t fl-et. 
rat 

Ricoreffe  con  la  e  lari* 
Rifirffev.en. 
Succelfrv.e». 
Brincifejjc  &c, 

ESSI. 

Accendeffi 

Crederti 

Auefli 

Sapelfi 

Stetti 

Spedì 

Vederti 

Appre.Iì 

Celli  del  verbo  cefTa- 
re  com.nuniffirno, 
ebelliifimo  verbo 
della  no  (tra  Un. 
gua 

Conitneftì  plur.  éi 

Commeflo 
Confeffi 
Dimeflì 

Efprefli  v.&agg. 

Felli  agg.  fatto  dal  r. 
fendere  Elfi  pre- 
nome i  e  fi  pr  j« 
auuzia  eoa  la  E 
Orct- 


J*4 

Arena  come  f pelli, 
E  poi  con  la  E  lar- 

fa  come  Iel3  ver. 
o  ,  «c<»inpol?od« 


frbo 


dalla 


p arridila  (t,  rad- 
doppiando la  S, 
per  vlftù  deli' ac- 
cento, e  unto  »al: 

elfi  quanto  lì  ò 
ImpreflR 

Leffi  cor-,  la  e  Arena, 

eie.  bolliti 
Leffì  con  la  e  larga 

prete  rito  diieMO 
Metti  phi.  di  Meflo , 

che  è  colui,  che  fi 

tnnnda  Nuncius  in 

latino 
E  mefli  Ih  forre,  ò 

partiradiile  viuan- 
.   de  ,  che  in  volta  Ci 

portano  in  tauo! a 
Pro:  .le'fi  plut.dl  pio- 

rr.eflb  danari  pro- 

Opprelfi 

RimefTì 

]ftc(Ti  pltir.  di  IteCTo 
e-  Tt;..j  del 
verbo  celò 

E  le  priuvj  penoso 
Angolari  i<s  gffM- 
pereti!  ©^lua- 


A  ppre(P> 

Cc*raelfè 

Dimeiro 

Erto 

Melfo 

PrtfTo 

PrrrTieib 

Saffo  ■ 


Compramela 
Vsirefo 
Dijmtjjò 
itcefa 
FrMmmefo 
Interritelo 
Intrameff» 
ài  Intrcmejpi 
Infrmmtjfi 
Annefi* 
Cenneft 
Vermena 
Vrcterm  fi 

*»M*  ' 

Proftfotf.  D. 
SmtmtJÌ» 

Segò 

Trsf/Kefo 
tdofnntjfoptefe 

hieejf* 

JÙijfl 

Vsraiejfoauu. 
ESTÀ . 

CcntelU 

Ju«.r« 
f.3i..if«.rti 
Merta 

MoJcfl.i 
Moleft» 

Qui 


Quella 
Tcfta 

Tempefta 
Vefta  n. 

Appretta  v.  % 
Arreftì 

Certa 

Cotefta 

Creila 

Delia  n.  agg.  cioè 

fueghata 
Ella  per  quella 
Fefta 
Forerla 
Fu  ne  ita 
Inchieda 

In  retta  metter  la 

lancia 
Pefta  v. 

Peila  n.  come  fi  dice 

la  pefta  de  Caualli 
Preda  v.  che  impre- 

fta  lidice  ancora 
Fodcfta  con  l'accento 

nella  penultima.. 

Ari. 

£  molto  più  fi  duol 
che  fi  a  in  poterla, 
del  Caualiero  a^ 
cai  cotanto  debbo 

Refta  n. 

Riuefta 

o«fta ,  cioè  ora  dei 
giorno  come  ter- 


sa j  e  nona 

Sella  inftroMf^H 
Ili  rare  altjj 
te  detto  itilo  i 
ompaffo  voL 
cella,  eccnm^" 
uolmcnte  vf«T 
dall'Ari.  W 
Verta  v. 
Jpptfla 

Calptjla 
Ditela 
Di  font  fi» 
Imbietta 
Infili  a  n.  e  v. 
One  fi»  v.  da  tufo. 

e coeniffa 
Rie  Li  ella  n.  e  v, 
Suprauuejltt  . 
Spotefia,  etifrulU 

EST  E. 

Cai  pelle 

Erte  latino,  (.he  1». 
gudriffimamcnit, 

dille  l'Aria^ 
Celefte 
Fede 
Forefte 
Mefte 
Oatfte 


«site 


AFP'f 


rfte 
fte 


^■orniProPrij 
Spiar-  d.Ccfta 

-te  prcnooie  che_, 
mrdclìmo, 
tW  quitto,  voce 
fo!o  d-l  verCo ,  e 
tea  rTcquen- 

",fi  j  li» 

j|j  coguornc  aen 

jlloftrifs.  Sig.  di 

fcrrara 

Tortftf 

e 

J*fte:cl  cetbo  peta- 
li, e  pronunciali 
cu  U  pruua  e 
betta 

ti:  eoa  li  prima  e 
litp  nome  «l'in- 
firmila fpauétofa 

ile 

Tel: 

ebn  ev- 

two  di  quella  d«- 


finenea  tutte  le  fc. 
códe  perfone  plu. 
del  fecondo  prete» 
rito  di  rutti  i  verbi 
della  feconda,  e 
tcr^a  maniera 

Voiauefte 

Vedette 

Leggelte,,  quai  verbi 
luon  porti  tutti  di 
iopra  alla  rima_ 
tRE. 

E  fimilmeatedi  que- 
lla rima  fono  tut- 
te le  feconde  per- 
fone degl'  imper- 
fetti plu.  del  fogg. 
della  feconda,  e 
terza  maniera,  fe 
non  auelltino  voi 
auelte,  altri  aucf. 
lero,  e  cosi  crede, 
fte  ,  tutte  le  al- 
tre 

E  quello  medefimo 
fi  fa  nelle  feconde 
plurali  del  fecon- 
do imperfetto  pur 
del  fog.  ma  di  tut. 
te  quattro  le  ma. 
niere,  cioè  di  tut- 
ti i  verbi  in  vni. 
uerfale  della  no. 
Ara  lingua.  Io  a. 
me- 


iti 

me rii.tu  ai»er«fti, 
altri  «maria.  Nei 
amareuio  ,  yoi 
amarette  ,  litri 
amarian  i,  ò  ama- 
rebbono  ,  e  così 
potrefte  .  chiede- 
rette,  e  d'ogn'al- 
tra 

Agrette 

DìgcRe 

Fette  con  le  c  frette, 

per face fte 
Fune  (re 
Infette 
Inuette 
Maniiefte 
Modette 
Orette 
Trote  Re 
Rejwtte 
Hichiefte 

Triefte  luog»  in  Cer~ 

mania 
Ti  a  tu- fte 
Wtfi.ti.m. 
Uohflt 

•«■.;/■  f,  e  ceon.*#e,vtrbì 
Tritile  n.f.ntlle  Tra- 
gtitt 

Jlttfie  frirr.g  Cittk 
mi  Vtucì,iao  tg- 
gi  Cretto  ditto 
JF/rY 


Dìfutgc 

Inutile  fsr  JU 

Suejle 
Trauejìe 

JtteSle 

Apprefti 
Arrertl 
Cui  pelli 
Ccfti 

Conofcetti 
Detti  del 

ttarc  ,  e  del  io 

dare 
Diretti 

rulli  con  !-;  .  ;'r,,u 

l'-'" icori  !a  t  i.-.s. 
cor):  redi 
:^  plur.difefloyiii 
ditte  il  Penarci, 

Per  adornar  il  ;  ;:. 

ilo,  &  altero 
Getti 
Inetti 
X'anifefti 
Metti 
Molcfti 
(»•  ili 

>  <.-ii agg.cioìfn» 
ii;»XapfaKCci» 


Tu  amaretti 

li  Ali  r.prt ilare  Canterelli 
Vederelii 

'  »,  Crederefli 

Lj  Renderefti 

follia^  v-''h!'a'S'r-  Sentiredi 

fe,  che<  '■!  liti'-  V  "iircdi/.-cojlditut- 
[•  Konievdla.  ti 

Fi  ai     srta  Jefincn-  Difcnefii 

,  |  ,'..no  rune  le  fé-     D'gtjìifoft.  e ags. 

cond-  perl  ine  fin-  5.;// 

Lblari  de'lscondi  ^ff/W 

«fetenti  df'o^ra.  Coree** 

iiuidir       l'erhi  jttcfti 

B  cfe'ls  i — .1  Ja ,  c  Intieri 

,  iaoMni:ra  Scpruuut/li 

cSTO. 

gnc  Ili  Deflon. 

Ijeaelii  •  Funefto 

-yeJcJji  Manifello 

i.,-  :ib  .  e  c-:-.i  di  Metto 

tuta  Molefto 

e  delti  della  Onefto 

pr,.i.a  oltre  à  ciò  Quefto 

tulle  le  feci>r.Je_.  Pi  etto 

pertonc  de  '  fingo-  Sv.'to 

fcridegl'impcrlet.  Appretto 

ji  k'iuw.'.-.i  di  Ai  retto 

tttti  •  .       tiùinti  f\-tto 

l'ha  la  iir.;--u.i  rio.  Coretto 

ilr.i  in  o.  r.i  con-  D--ùo  v. 

jpogiiione   fenz*  Fedo 

«ctziior.e  «Icuna  l'unefto 

Z  6c- 
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Gefto  1 

Inefto 

lmprerto 

Protello 

Riuelto 

Sello  inftrumento  da 

mi  fu  rare 
Fedo  n.  proprio  di 

luogo  famofo  per 

l'amor  d'Ero,  edi 

Leandro 
Tefto 
Vefto 


Vntefi» 

Kcjlo 

R» '-«fa,  rio» 

.■>■  ■  f  ferie  rf;  I 
medi  cui 

ro 

PeSlon.en, 
Appello  v. 
Rrfìo  n.cv. 

Affé* 


h  te  deiinenze  tron 

il. la 
Anello. 

che 

. ,  ,ESTRA. 

Alpcltra 

Arreno 

Clitenneftra  n.0. 

Uelttx 

2  ne  ito 

Feneftra 

impreito 

Ipermeftra 

Predò 

Scap.itra  . 

Manifelli 

Smeftra  perlìnifl,, 

jMolertò 

Terreftra 

Jgreflt 

■  lira 

Cornelio 

Gineftra 

Cbiejlo 

Mae  tira 

Richiedo 

Mineiha 

Digeflo 

Orclieftra 

Difoiie/lo 

Baleltra 

\netflo 

Sii  udirà 

Indìgeflo 

Lllra  voce  latini  ; 

Modello 

vaghilfima  nati. 

linmoiejl» 

dal  Tanfillo  la  va 

toonejlo 

Sentito  che  è  ne 

fio. 

•tìti delle  rime 


té'» 


[he 

cperfiniftre 


II-  Deftri 

Eftri  ■>  d  'animalet- 
ti  che  io  volgar  fi 
chiamano  Tafani, 
vfato  leggiadra- 
mente dall'Ariofto 
in  quello 

Gli  OimoIaiTe  il  cor 
d'Amotofo  Eftro 

Maeftri 

Scapeftri 

Siltieftri 

Sineftri  perfiniftri 

Terrtftri 

Jddtjlri 

Bimeflri 

Trimetri 

Semejiri 

lncapeftri 

Scapeftri 

Seflri  luogo  vicino  C«- 
neu,% 

ESTRO. 
Al  peltro 
Deftro 
Si'ueftro 
Terreftro 
Capettro 
tftro 
Maeffro 
Scapeftro 
Sineitro  per  finiftro 
Jncjprflro 
Addcjho 

Z  x  Ci. 
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dletlrt  colere 
%/iiamaeflrn 

ETÀ. 
Acqueta 
Licci 
M  ■. 
Meta 
Pianeta 
Pietà 
Poeta 
Profeta 
Qiieta 
Quieta 
Vieta 
Atleta 
Atleta 

A  reti  Rè  degli  Arabi 
Bietaerba 
Cometa 
Compieta 

Creta  Ifola,cioè  Cari, 
dia 

Creta  con  laeftretta 

forte  di  terra 
Dieta 
Fileta 

Poctaelego.  famolb 
nominato  dall  'A- 
lcmanni 

Gaeta 

Getan.  di  gente,  e  di 

ferito 

Moneta 
Meta 


V.tmet*  »,  * 

t\tu 

Seta  •m 

jUquet*  1 

-<  •".  r.i  temi*} 

Vieta  rapi. 

San.o^ets  ttitl 
Dipela  zi. 

Tianeta  al., 
ceniate  „ 

C  "pela  nòe  éttct  t 

Liti* 

Cohiuetx 

inetta 

Di/creta 

Indi/creta 

Segreta 

Decreta  v. 

Anacoreta 

Creta  luogo  ili  £•>. 


ETE. 


/  nete 

Liete 
Miete 
Quiete 
Rete 


Hi. 


*7del  giorno  fé- 
,0pdo  gli  offici, 
jd'anortMCni.-Ia 

fltte  popoli  ,b--nche 

Giti  bri  «1 
iorp!nr*lc 
fc|.p|„.  di  metan. 

ijfftK  Eunuco  eli 
Cofrsnrin» 

.ui;tef  fantino  fin. 
le 

jjBi.'flJfi:-»  oc- 
re 

5j«p!ur.di  feta 
dicano  alcuni 
per  volgar  di  vos 
ri1i!,ma  malamen- 
te,  pstcìiche ,  fle- 
tè fi  rrou»  fempre 
«eibdoni  Scritto- 
ri 

Etinqueih  definen- 
ti fono  tutte  le 
feconde  perfons-> 
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plurali  del  preferi- 
te di  noftratiuo  di 
tutti  i  vcrùi  ii  'la 
fecondi ,  e  terze.» 
coiti jì  »,irioac 

Auere 

Volete 

Credete 

T  e«'fe'e 

no 

E  fimilment':  tutte  le 
leco.iJc  piti'oncj 
plurali  dir, itti  i  fu. 
turi  di  quanti  ver- 
bi eh:  hi  la  ooftia 
lingua  d'ogni  con. 
giogizione 

Amsiete 

Cauie.-ete 

Sa pere  te 

Vede  rete 

Conofcerete 

Leggerete 

Vdirete 

S-ntirete,  e  così  di 
tutti  vniuerfal- 
mente 

Abete 

Acchcte,òacquiete 
Arciprete 
Cremore 
Difcrets 

Er.nete  faggio  f.xmam 
fo  detto  IrifmegU 

Z  3  Val 
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vai  VtfeJT»  tht_. 
Mercurio 
Indifcrete 

Lete  fiume  infernale 

Prete 

Secrete 

t  Bete  fiume  nella.. 

Spagna 
Tete  Dei 

Etntt  i  plurali  de^no- 
mi  in  era  ,  cjuì  die- 
tro femmini 

Talete  Mile/io  z>no  de' 
fette  Saggi  d'Ate- 
r.e 

Cebete  di  euièfamofa 
la  tauola 
ETI. 

Lieti 
Mieti 
Poeti 
Reti 

Acquieti 

Diuieti 

Dn'creti 

Indil'crcti 

Laureti 

Pianeti 

Pre-ri 

Profeti 

Quieti 

Secreti 

Vieti 

Rieti  Cittf 


Bete  fiume  neli 
gHa  £*■ 

CretiCitti 
Ucetieogn.  rf-  . 

in  EVO,, 
ranmqu'i 

<»i I colini ù'I 
1  Jf'rfiqiiìjjgg 
eie  feconde  ptrf1 
!Ìtì:  •  •  •  <: 
cui  prime  tft~~- 

quìauanti 
ETO. 

Inquièto 
Laureto 
Lieto 
Queto 
Secreto 
Acquieto 
Cornerò  Citta  eoo. 
molti 

fatl  J3ir4.ri.pe, 

alluderà  alleGai; 

na  che  la  moglie 

aueua  fatte  àG». 

condo 
CreJeanfi.cheda  lot 

fi  fatte  colto 
Per  giri  Roma,  egi. 

toeraa  Comete 
Dtuieto 
Vieto 

Ace.  t 


Èie'8 
E> 
prete»0 

del  Sole 
gSLchediffe  Dante 

T«rPct3 

,.j,f:rcTO 

pefueta 
'llirtO 

jdileto  C.tti 
Silice:" 

|  tio::t  .  Slofofo.e 

Oi«l"-°  ji  p,atone 
iTjjo  H.'glmoli»  di 

jfjtff  .tf/Vf  rs  Trinci, 
fitt  in  Reina 

CfrdiH.iti  mi  fico, 
httfatì 
Intrti 


JS5 

Immotitelo 

Sctreto  fafl. 

Lite  cagnoni?  diPonu 

ponto  Aut.  Antica 
Cateto    term'm?  ftt' 

Cxnnoechn'.i 
Velo  vento/iti [tttM 
Acqueto 

Drtto  t<rd/etre,e 

Aidreto  per  Addietro 

Olmeto 

Canneto  . 

Mirteto 

Aneto  er!>4 

Caflagneto 

ETRA  - 
Geom:tr4 
Pietra 
Faretra 
Spetra 
Arretra 
Cetra 

ttra  voce  h'in'a  via- 
ta  dall'Ari,  e  lì. 
gnifka  la  parte  fu- 
periore,  epiii  pu- 
ra dell'  aere 

Impetra  v.  ehifiàmU 
fica  ottieni: ,  e  con 
le  particelle  ini,  ti, 
fi, ci,  vi  .lignifica., 
farfì pietra,  ò  ai. 

Z  4  ue> 
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ucnirdi  j-:;ti« 
O  perche,  priitaccn- 
d  j  non  m'impetro 
Et  il  fuo  contrario, 
è  fpctra  \  {ìt0  dai 
medefìmo  come  fi 
vede  qui  di  lbpra 
in  quella  medema 
rima 
Tetra  cioè  ofcura 
Iuuetra  da  intietrarc 
i vafi Ji  terra 
/•TRE. 

Impetrccioi  ottenga 

Pietre  5 

A.-etre 

Cetre 

Faretre 

Impetr.»,  im'impc- 
tic,  òt' iinpetre,  ò 
s'impetre,  cioèdi. 
uenga  pietra 

Spetre 

Tetre 

Inuttre 

ETRT. 
Arretri 

Impetri  nell'vno,  e 
nell  'altro  lignifi- 
car:) 

Metri 

Sperri 

Tetri 

Vetri 


Inuetrì  * 
Gtcmctrì  { 

Dietro 
Addietro 

Imp;rro,ciog^B 

Imparo, cio^M 

go  pietra  '  * 

Pietro 

Spetro 

Tetro 

Vetro 

Arretro 

Metro 

Indietro 

hiuetro 

Aratro 

e  ita. 

Aletta 
Alletta 
Augii 'erta  , 
Afpttt.1  1  ! 

Benedetta 

Diletta 

fcleita 
Infretca 
Interdetta 
Metta 
Perfetta  \ 
Riftrctta  \ 
Veioiutta.^ 
Vendetta 
Accetta  n.t\ 
Ammetta 

Ala. 


i  lefttv  '"'  ''',a'"';l 
fjeccllo,  vfatoda 

Dante 
j^ehctta 

C:^!ta  , 

rane*»1 
Cair.-rt* 

r.di  dettare, 
jj  j^imUiao  Od 

v.  stire 
p,lcttin.c<-. 
pifptf'.J ,  c  lira  de- 

(verap'  f  JUprez- 

iata 

Ini; -rf-tt» 

Indiata 
l<cta 

JJet;jn.cr. 
Pru.n:tt* 

Sedie»* 
Soggcrta 
bietta 
5<r.':t  .: 

Trsmbrrti 

Vslctta.il  tarato  qua- 
li 1 1  veietcaè  prò* 


??7 

pruTi^ntj  luogo 
affo  .  Dante 
fflk  Vetta. 
Ed  ha  poi  que.la  Je* 
finensa  i  dnninu. 
tiui  fcininiit,i  qua- 
li fi  ro:Fono  for- 
mire  da  moltiffimi 
nomi ,  casi  asanta 
tiui ,  come  l'oftan- 
tiui,  fìccomeda 
Antenna  Antennetra 
Cappanna  Cappan- 

netta 
Croci  Crocetta 
Ilota  Ifoletta 
Picciola  pìceioletta 
Alte;»  Alteretta 
Legó'-dra  'e.ggia- 
dret:a,  e  così  di 
moki  ,  ò  quali  di 
tutti  glialcri 
Getta 

Inframmetta 

Im  prone  tra 

Imrnim'u» 

Intruin-cta 

Per  me  tu 

Riftretta 

Ridetta 

Ritetta,  pofa<P  aeqtta 

ftngofa 
Rimetta 
Rin=tta 


Comprcmett* 
Rifrtme  ta 
Stiletta  n.  cioì  Ahiet. 
ta 

Barchetta 

Brachetta 

Erbetta 

fretta 

Getta 

Huuolttttt 

Setta 

Saetta 

Rifpetta 

Premetta 

Corretta 

Betta  per  Eìifabetta. 
Ed  efceno  in  que- 
lla rima  i  parti, 
cipij  femimlt  de' 
verbi  della  terza 
maniera  che  fan- 
ti» i  ntfcolini  in 
etto 

Acce'ta  ferro  con  la 

e  flretta 
Spinetta  Inflrumento 

tnudcxle 
Settometta 
Mintimctta 
Berretta 
fetta  n.  ev. 
Spetta 

C  ometti  t'Inferma  ie' 
Canale  Alteri  ,  O 


eli  la  porta  , 
Palettadjf:i0Ct 
Imbelletti  v. 
Barretta    li,0,9  . 

bagni  ' 

Bretta,ci»e  Jlerile 
Ctuntn  vccella™ 
Manetta  !<g.Xm  , 

prigioni 
Affetta  v. 

Bafiett a  giuoco 

Inetta 

Ricorretta 

Vetta  n.  cioè  fmmL 

Maledetta 
Maretta  per 

dicefi  roa^^H 

te 

Pandetta 
Cantinetta 
Retta 
Eretta 

ETTE. 

Benedette 

Elette 

Promette 

Riftrette 

Saette 

Sette 

Stette 

Strette 

Vendette 

Accette 

Af. 


-Alletta 

Eette 

c.„:a:tte 
strette 

"W.  e  dal  verb° 
dire 

pilette 

pirtt'e 
pifjetts 

Biette 

El«K-' 
fette 

],td!ette 

Lette 

Metti 

Jjtre 

frrwtte 

prr  nette 

lieette  «la!  v.  ricet- 
ti re 
limette 
Vellettt 

jnplj.de' noni  che 
j..n  njifeoao  di 
cai  l'i  detto  dt  fo- 

golette 
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ITTI. 

Affetti 

A'tretti 

Afpst:i\r. 

Detti 

Diletti 

Effetti 

Eretti 

Intelletti 

Perfetti 

Riftretti 

Alletti 

Afpetti  a.  cioì  Sem- 
bianti 

Aftretti 

Benedetti 

Com  netti 

Confetti 

Corretti 

Cofpetti 

Coli  retti 

Diidetti 

Difetti 

Difpetti 

Difcrctti 

Inetti 

Metti 

Netti 

Rimetti 

Riflretti 

Stretti 

Et  alcuni  di  ninutiui 
in  quella  defìnen- 
*anelnu.n.  pl  i.e 

Z  fi  Par- 


«  Ho 
Pargoletti 

Anj^io'-tti 
Sdegiiolerti,  c  cos'i 
molti  altri  ut  E , 
&  in  t.  Ditti  fo- 
ft.intino,  e  Dirti 
del  verbo  Detta- 
re-, ei  plurali  del- 
le voci  ino,  che 
ori  feauitlrl0 

Etra. 

Affetto 

Afpetton.  cijc  fero. 

biante.òprefjiiza 
Afpetto  (f. 
Concetto 
Cofpetto 
Coftretto 
Dotto 
Deperto 
Diletto 
Difetto 
Difdect© 
Effetto 
Eletto 
Imperfetto 
Intelletto 
Letto  da  dormire? 
Letto  AH  v.!iggere 
«Jobietto 
Perfetto 
Petto 

Micetta  , 
Sckistta 


Sofpetto  ' 

Tetto  *■ 

Alletto 

A  ffretto 

Agretto  di'* 
Com  :i:tto  l 

Coietto 

Comtt»    J9  * 

Inetto 

Metto, 

Prometto 

Rimetto  Jfl 

Ri  tiretto 

Saetto 

Stretto  JH 

!:ininutiui 

Vafetto 

AugclettoScc. 
A  letto  fu  ria  infa^ 
la  quale  nar  ' 
aurà  ph,.  ni  ria,, 

in  I. 
Accetto 

JtlJìltCttO 

Affetto  -, 
Balbetto     •  1 
Benedetto  j| 
Buffetto 
Cappelletto 
Cau  retto 
Cinguett» 
Ocof  petto 
C:o;'i:otT.) 

Uh 


1  I 

tot 


ilc'ic 

III*» 
lr»*ctt4> 

1:,effetto 

verta 
Uberto 
Micoinet» 
y,|c^tto 
negletta 
Netto 
petto 
Precetto 
Rifletto 
Reietto 
Retto 
Rjfpetro 
Solevo 
Som  a;etto 
Sonetto 

Traietto  , 

Itamene 

Tiirr-lietto 


Vallerò 

Zibetto 

Cornetto  ìl.nntntg 
museali 

£ /tetti  trina  inetta^, 
aibiamo  a^?  finto 
maltevoci ,  che  nei 
mafrolino  rtcfrvno 
in  quejla  dsjìnen- 

.  &4 

[retto  ,    cioè  fan 

J chic Ita 
Urtile,  cioì  falle .  ■  ] 
Itigli  etto 
Daton.  tv. 
Detto  v.  da  dettart 

ETTRA. 
Elettra  figliuola  di 

A  ti  uite 
Lettia ,  cioè  lettera 
Elettra   ti  i. ir  ice  ti 

Prtjerpina  prtjfo 

Claudiana 
fcTTRE. 
Lettere 

Elettri  per  pih  d'vo* 

ETTRI . 
Elettri 
Plettri 

b.ettri 

ETTRO. 
Elettro 
Plettro 
Scsttco 
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Io  ardirei  di  porrti 
ffettre  da  fpedrum 
dot  ine  ,  in  rima  co  - 
sìfcarfa,  che  vale 
ViJWKjfantafma. 
EVA. 
Intenderla 
Leila 
Neua 
Rilena 
Sollctu 
Vedem 


Cadeua 

Doueuj 
Face u a 


Asgmu 

Alleua 
Eleua 

Eua  prima  noftra  Ma 

drevmuerfalc 
Lena  cognome  IJIu. 

«rifilino 
Riceva. 
Solfeua 

Tutti  i  verbi  prefen- 
U  e  le  terze  perfo- 
ne  fingo/ari  del  dj, 
moftratiuo 
Sueua  aggettiuo  di 

Suema  Prouincia 
E  tutte  le  prime,  e 
terze  perfone  de* 
verbi  della  fecoa- 
àa,  e  terza  maaie- 
ram  tRK,  C(>lne 
Accende  na 


Giaceua 
intendeua 
Leggeua 
Metteua 
Pioueju 
Rueneu* 
Sapcua 
Togheuj 
Voleua,  c  tut[  . 
vmuerfale  '** 
delle  dette  j£ 

natamente  fi  f0_ 
Porte  d,  ropr,  J 
lariau  ERE, 
£Vt. 

Breue 

Deue 

Greue 

^ue"eioi  leggiere 
Aggreue 

AHeuedalv^leaiM 

'le'  ch<=  beeancor 

li  dice 

Neue  in  vece  di  ne. 
ui  del  v.  nemr^ 
cioè  uauigate.clu 
qu>  poco  amnti  fi 
«de  vfato  dall'e. 
trai. 


j,l  verbo  Ic- 
£e  tanto  vi. ito 

iceu- 
|«oe 

«lettrr*,  <>gr*- 
di  Principi 
Z*ti  frinii- 
pt»tt  iel  Sammo 

f  EVI. 
kit 

^jplur.di  aeue 
Alle"' 

feri         ,  , 
Ep.ui,  tu,  del  ver- 

k,  dou.Te  ,  ben- 

jjje  t  j  ilei  èli  fuo 

proprio  .  @nje 

ictil  non  fi  vferà 

/:  non  con  gran- 

diifimt  necelfita 

^tima,  e  farà  pur 

con  la  fua  Analo 


che  fi  come 


ae!U  terzi  psrfo- 
ti  fi  dice  dee,  c 


deu-  coti  nella  Ce. 

coali  fi  p^.fa  air 

dei,  e  deui. 
Greui 
Leni 

Neui  pi.  di  Neuo  n. 

cioèneo 
Pieaiplur.  di  pietre 
Rileui 
RicMal 

Seuo  pi.  diSeuo 
Solleui 

F.Jmquefh  defmen- 
za  vengono  tutte 
le  feconde  pe  rio- 
ne Angolari  dcgl' 
imperfetti  dima, 
ftratiui  di  tutti  i 
verbi  della  fecon- 
da, e  terza  con. 
giogizione 

Tene.ii 

Vedeui 

Aueui 

Solcai 

Credeui 
Rendeui 
Prendeui 

Leggeui  ,   e  cosi  di 
tutti  (enxa  veruna 
eccezziooe 
EVO. 

Alleuo 

Beuo  ,  che  men  iffet» 
ta« 
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ratamente  lì  dice 
Bo 

De;io  che  in  rerfofi 
ficeueri  «oniì-i 
Debbo 

Leuo 

Neuo,  che  nella  ri. 
ma  fi  conuerrk  co- 
me Meo 

Riceuo 

.Rileuo 

^olleuo  .  Ed  in  que- 
ft*  definenca  molti 
v  gì  vlano  di  mi- 
dar  le  prime  pcr- 
fone  Jegl  *  imper- 
fetti de' verbi  del- 
la feconda ,  e  rer^a 
maniera.  Io  Pote- 
oo ,  Fsneito,  Dice- 
uo,  fitech'e  bar- 
fcsrifmo  vero  in 
«"-•la  lingua, e  di 
Uggirli  con  ogni 
■Mr».  Lo  Stiglia/li 
non  per  tante  hi 
Uto  ciocbt  dice  ora 
il  Rufcelli  douerfi 
fuggire,  incinfebe- 
dana.  delie  fue  Ope- 
re 

Sino ,  cioìf  graffo-d'a. 

rumale 
Imgeu»  x  cioè  ve. 


'    f  '  '  """''-oh,. 

'fe  -••'">  fl 

Su'     >S2-  i*  & 

ut.t  J^ 

Oinenra 
PerJeuir^  inv_ 

P-"rl"-t«era1cIto2 

-    la  runa  ì 

Bornie  , 

u.-u-j  ..confi 

Ile  i 

-"  edmriau 

oan  o 

EVVL 

Cernii  io 

Euiu  a!rrj 
Feuuii 

HI 

D         in  »ece  di 

Dic-deui  :J 

il  R 

'-•>nvnaft,|2lZ) 
-  .lì proferire,  e 
fenucre  con  due, 


mft,v   cHllMI  TOZ- 

W   mi  Hi 

H^gifercniB  altro- 

1*  -  *  FfiUnto  c'1' 
I    ,|  feij'Mi  mi  lo 

E  faccia  ,  «  <",M 
!•/ riti'  'ie  r^'n  u?f;' 

!'  appla'.ifb, 

I   f.  -  kO»to  di 

1  ite  J"'lcrto  '  e  '° 
I   \  V-r.)    ap-  i.-ntT 
ito  mi  taccia 

I  TtZA.  EZZA. 

JlC"1 

Immezzì 

OrlU'i  [p':'<t 

tifiti  è  vnt  Terr* 
■più'»  Stinto**  in 
fai  <;  che  yix*t  fi. 
nijis  ntnrllujre, 
*'t  Ut  tto  pvfLt  in 
rimx  coti  f.-  trf,i. 
EZE.  EiZE. 

Bateze  ^et  bitt«i 

line 


Sb»ttezze 

Iniimmae 

B2I.  EZ/J. 
Tìartezzi 
Iiitrmcci 

favi 

lezi 
Olczi 
Orczi 
'  <ipl«r.  ii  llezm 
Ri-Veri 
SS.itte/.i 

EZO.  E  ZZO. 
Lezo  .  t><< e,'.'* 
yrff.»  pf  /bit»  fe- 
tori vì  re»  4m«  fcZ 
afpre:  Qii.tndt  fi 
fcriue  con  vn*  z, 
vile  attobx'Kbim- 
feo  foflantiii.inten. 
te;  e  detti  z  pur  » 
*fpr<t  -  Ed  io  hò 
opinione  ,  che  In ^ 
lingua  nofìr*  no» 
abhix  p4rol.i  che 
fini/ed  co»  z,  dolete 
fol.t  elie  accompa- 
gni I avocale,  cime 
ve  n'bi  di  qw.V.e 
chi  vi  cominciato 
<l*»l  i  ittico  7.C 
he- 
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bedro,  ed  ai  tri  tali: 
il  cbsnon  babbiama 
detto  netttt  rimiL. 
AZ(J  nelU  paro  U 
.Razzo,  (ofta  pur 
dal  Rufcelli  coil. 
vta  x.  dolce 
Mezo} 

Batteza 
Intermezo 
Olezo 

Orezo,  citi  quell'a- 
ria foauecbefpirtu 
eu' altri  flà  all'  om- 
bra; e  quefft  au- 
rora fcriue/i  cotL. 
ducz.z)m}  dolci 
Ribrezo  ,  e  Riprezo, 
vale  ,1  medetmo, 
cioè  freddo  con  tre- 
more per  ctgion  di 
febre,  od  altro 
Sbatteza 
Tr.itnex.ico  n.  e  v. 
Frarnezco  n. 
Or«iM  v.  da  orma 
re,  fpirar  foauf 
mente 
Seat  l*!ezz,o  v 

EZ-A.  ^fpra, 
Allegrezza 
Altezza 
Apprezza 


Afprezzl  4 
Auuezza-j^B 
Bellezza  *J 
Difpre7Za 
Dolcezza 
Durezza 
Fermezza 
Prezza 

Scauezza 
Spezza 

Sprezza 
Vaghezza 
VccchiezZ1 
Accarezza 
Accortezza 
Acutezza 
Adorn'ezza 
Alterezza 
Ampiezia 

Amorenolezza  I 

Amareiij 

Auzza,  cioi|,r{ttfc 

« ,  voce  poco  di 

vlarfì  .2 
Auuczza  v, 
Baldezza 
Battezza 
Bruttezza 
Caldezza 
Cauezza 
Certezza 
Chiarezza  a 
Conrizza    .  4 
Gonteiaiezza,  cit, 
if. 


I  ^frustamente  dif- 
!  JT,I  Bembo 

I  5  r  l'e*** 

Efore*z* 

Éjjnurtichezza 

Bliet»1 

m  voce  dura,  fe 

^nvfata  dui  HoC- 
tlCO  <> 

(■,;«<  ** 

fine**1 

ferie*** 
^nerezza 

freddezza 

pochezza 

gjgliirdezz* 

(jiscme**1 

Grill-:/.:* 

jiolfejzz 

reità,  che  puf 
feil  Bocc. 
if;cbezza 
■sta 
ti  i 

BM 
_  J.-/ 1 

Jhgrexza 


Xlanchezza 
Mafchicgza 
Matterà,  voci  ii*. 

vfar  pjco 
Mezza,  cioì;  matura 
Morbidezza 
Negrezza 

Nettezza  / 
Orbez-.adcl  Berab* 
Ofcu  rezza 
OnaireuòIezza,Sc 
Orreuolczza  piùan. 

tica,e  più  affettata 
Pallidezza 
Pezza 

Piaceuolezza 

Picciolezza 

Politezza 

Prellezza 

Prodezza 

Prontezza 

Raccapezza 

Rattizza 

Rigidezza 

Ripezza 

Roflezza 

Rozzezza 

Rulhcliezza 

Siluezza 

Sjluanchezsa  del 

Boccaccio 
Sauiezza 
Sedente  zza 
Sciocchezza 


*4» 

Vini*-  T  « 

Rubile?».*!  ff i  D ir 

Sii*  rudi      -  ■ 

St  rcf  *czz> 

i cucicela 

^  ti]  Afl  <   •  #i 

dtolt *i*z.a  ■ 

r  tv  /jr»  -  J 

~frifi*>r  r  « 

*   f'Hi  i»Zt»  1 

JlcutfLZ** 

/-  »  deri;iirt  t 

Ciaf*?  f  * 

ti.  _ 

va»-  r .*  ^.       '  t'» 

eize  j 

4     jytl/t  * 

♦T*  'i '!•/'-- w 

JT\ 1  ■  .  .  1  _'£ZC 

Sprezz; 

»  »  '^J f  **  t  **  -  V 

A'I  -  7—,.- 

tt  £  f  *  f»  y  ,* 

Alterezza 

ili,,,.,,. 

n  r\  t*—  —  -v  — 
*»PpTT  si" 

*  * 

Afprczze 

l>are/.ze 

Cortezze 

Conccz^c 

Ou. 


totem  n.ey. 

fcgtiifcg-  di  frutti, 
«jando  iur.o  ib- 
itrchnii.tnte  mi- 
lon-L'Ariolto  par. 
lindo  degli  verni- 
siche  tolgono  mo. 
flit  in  vecchiezza. 
Igei  eh  'acerbi  non 
lia,mjtii;i,eaicz. 
li 


Ì4$ 

Fan  poi ,  &c. 
Pezzi 

Spezzi 

Sprezzi 

Vezzi 

Arezzo  Città  inTì- 

frana 
Dafezzo 

Difprezzon.ev. 
D  rezzo 
Apprezzo 
Auuezzon.  ev. 

Pezzo 

Prezzo  n. 

Spezzo 

Sprezzo 

Vezzo 

Lezzo 

Srauezzo 

lncuurzi.0 

ytcearezz* 

Mezze 

Vn  pezzo  per  gmr* 
tempo 

IA. 

A  pria 

Argia 

Bugia 

Coriefìa 

Compagnia 

Credi» 

Cria 

Deldamit 

De- 


D-fia 

Difnia 

Deuria  « 

Elia 

Erefia 

Fioria 

Frenefia 

Filofofia 

Gelofia 

Inuia 

Leggiadria 

Lia 

Maria 

Mia 

Monarchia 

Natia 

Oblia 

Bia 

Poria 

Pria 

Ria 

Sentia 

Sia 

Solia 

Soria 

Spia 

Stia 

Vdia 

Via 

Abbia  che  Badia  an- 
cor fi  dice 
Allegoria 
Ambafceria 
AHgonia,  &  Agoni* 


u 


Armonia 
Artiglieri 
Balu,  cioè 
Baratteria 
Barbe  ria 
Baronia 
Barreria 
Baftia 
Bizzaria 
Buffoneria 
Caualleria 
Care  (li a 
Cetalonia 
Cinguetterà 
Circaflia 

Corteguqjj 

Diceria 

Efaia ,  che  Ififcjty 
ce  ancora 

Fantafia 
Fanteria 
Fellonia 
Follia 
Frafcheria 
Gagliardi» 
Gerarchia  ,  e  Ut*, 
chi* 

Geometria 

Geremia 

Gingia 

Ghiottoni* 

Guanteria 

In. 


.«feerie»  che  così 
wnt  Ambafcerù 

8ee 

ti* 

rrifi* 

fami* 

|»li«'i 
il» 

i|UjConJ3,c  mantrt* 
tti'* 

Vino  ,  e 

0'»      „  , 
.M  n.  p-  &  vfito 

[J,  Pir.re  in  "lC^, 

rfitóatte<.i,  òltol- 

lledia 
[toCsnzia 

fólin'cria  voce  da 
fcfcerzi 

(ibi  l'rouincia 

■•dia 

,  che  Ana- 

l-i rà  più  de 

ivoce  de'  verfo 
tana 

linfùmitàde 


Paoi. 

Piccardit 
Pagania 
Podeftarù 
Poltroneria 
Prioria 
Procureria 
Ribalderia 
Ritrofia 
Romaria 
R  beria 
Stetti! 
Sagreftia 

Salmodia-   canto  di 

Sai  mi 
Sa  Ime  ri  a,  croi  c»r- 

naggi 
Segretaria 
Simmetria 
Simonia 
Sinfonia 
Smanceria 
Spezieria 
Spian.  e  v. 
TaliaMufa 
1  arteria 
Teodiadi  Dante 
Tirannia 
Trauerfia 
Turchia 
Tuttauia 
Villania 

Potrebbonficonque. 
fta  rima  aggiun. 


gerc  molte  voci  ; 

tutte  Greche ,  fic- 

aomc 
Itimoic^ia 
Teologia 
Genealogia 
Geografia 
Corografia 
Topografia 
Idrommzia 
Prouiaruia 
Aerinomela 
Naumachia 
l*igomancriia 
VMmtMZi&p  hìomttn. 

dia 

Chtrimarzif 

Ccomauzia 

fc''ii;w«.i»XM 

CMnmnr 

jN;  i  i.. .» 

MelofcofiA 

Fifonomi.% 

'Trigonometria 

A'Iì  :»im:.t 

Cronologi* 

C-onogrufu 

Teogonia,  &  altresì 
latte.  Lequaliin 
Poetiti!  grande  di 
attui  i.  o  di  terzi 
rima  porrebbonp 
venire  in  bii'ogno 


ne  del  fn  ™ 

■  ;'^one  ittita 

fa  '>ICcf 
*ò  inq|.. 
nma,  venaT. 
rriine  ,etcr 

;  ne  *  tutti,! 

^  tutt» 

v.nuerfaij* 
polire  ,„,''! 
to  del  f0o£ 
uo  >  dice^J 
amerei,  gf-J*™ 
aurei , 
''■  ■"•erei.&i. 

:  'cntireirf 

fina  t      "  c 

1    ""«e,  ciCh, 

•  polari  i  ' 
p-rr'ettodjZjj 
tino  della  nui 
Miniera  finilen. 

tutte  in  vanir  ' 

•q«t  ; .  rirruLi 
incopaadof!  < 
loro  interi 
»'■-  Vdiu.i,  Sai 

■  i-  Vcniua.Fw 

e  cosi  m» 
che 


a0\'jia,  Sfa» 

j£ '/«»<•#  Jote  fi 
ti/„,  i  pelli  ai 
Zgjtan ,   '  ter 

\  ,  ■  i 'iure,  (!>t 
gre:':;!:* 
arif* 
trrJ* 

.ittita 
tri» 


\it 

ri* 


fnfi:t 
l  -.  f  i 


Signori» 
Seartefia 
Ti  gena 
Uregbtri» 
Ojieri*  it  ì  altri 

itati  ci»  »rti 
ziìtofi» 

Reftltan.b.  ti  iato 
wtta 

Caecbefì»  inferrati 
ldropijì» 

Lienttria  infermiti 

hpipltjìa 

Jpep'.tffi» 

i         it  e 

Veripncttneonie 

E  non  voglunnf»* 

pi*  ptmp»  in  rim* 

cosìritc* 
UÀ. 
Ciba, veti» 
B-lib.t 

ih»  tra  w»  i»ogo  gj 
? opoli  Lttntmt  in 
TtfagU» 

Preliba 

Scriba 

s.cdt/TaJft 
IBBIA. 

Bibbim 

labbia  ,  nemt,  cnsè 

frtfca  d'vltut 
AUsbbt»  ucrh»,  W/L. 

4UMkt  fin  figni. 
A»  fica 


su 

fica  ammutolire ,  e 
{colorire,  òeonuiit. 
t^òfopraffatto. 
.  lUE. 

Cihe 
Delibt 
Prelibe 
Libi 

-mi.  * ' 

Libi 
Delibi 
Prelibi 
Scribi 

Ibi,  popoli  nell'India 
C/4/,  nome,  e  nerbo 

MIA. 
Fibra,  nome 
Aflibtt,  verbo 
Libia,  Prouincis 
1BIE. 

tibie 

JJibie 

1BI0. 

Aifibio 
NibiofWA» 
Polibio  iftorico 

Ifit)io 

Stibio,  mezo  mine. 
Tale  celebrato  nel. 
la  Bibbia  ,eda'i\4-. 
diciedagli  Alclii. 
«lifti ,  chec quello 
checo.nmni  mstt, 
te  dicono  Antimo- 


tir  1;nente  \. , 
gl'occhi.8' 

ti 

loia  Monte  i*M 
Cit,±e 

,r  '  /«  Ciciff, 

r";'cra' 

re,elap, 

Bibo  LB°-' 
Ci  bo 
Delibo 
Defcribo 
Prel.bo 

Cibo  famigli,  4» 
<<P>  di  ■ 
Carrara 
Libo  da  Libare 


„  IBRA. 

Cribra 
Fibra 
Librar. 
Vibra     •  1 

Libra  n.  di  peio 
Libra  fegn 

che  tutte  tre  p-t  k 
e  «Ter  di  diuerfifi.i 
guihcjti  fi  potrai. 

■o 


V^ethvno  ftef- 
ìtconi?0"'  ""nt0; 

WLfg  JÌACOpittO  di 

ljj,itf*dtl/' Arioflo 

V  IBRE. 
LKdcl  verbo  cri- 

tre 
1*« 

mi. 

pjixi.cioè  Criuelli 
fui  noroe.e  del  ver. 

librare  latino: 
pi  rlkro  piii  di 
. n»  volta  dal  Pe- 
{-irci  llccoinequl 
«co  aumti  fen'è 
rcJuro  libra  ,c!i'è 
ii  ji. .  Don 'è 
(tu morte,  e  vita 
iailem:fpejre  vol- 
lt,mfrì  le  bilance 
ìjpmde,  e  libra 
EJii  quell'altro: 
tali  dolci  tue  fa/, 
pdeiancie,  librar 
Oiuniiialjnce 


ili 

IBRO. 

Cribro  n. 
Libro 

Tibro  per  Tenere^ 
detto  perneceflira 
di  rima 

Cribro  verbo,  che 
nsjle^ro^d^ire- 

il  nome,  come  il 
verbo 
Fibro  v. 

Fibro  animale,  che 
altramente  dicia- 
mo Caiiore 

Vibro  v. 

Deltbro 

ICA. 


hAriptrDtlwiridi 
tuftttisiJ 


Amie» 
Antica 
Apnea 
Die* 
Fatica 
I  ti  plica 
Inrnca 
Ne-nica 
Pudica 
Ridica 
Affatica 
iica,  o'o?  ntutthi», 
proprio  del  grano, 
vfata  da  Dante,  e 
A»  »  éal- 


5$* 

dell'Aririo 

Pi  "  • 

Impudica 
Lonc* 
Mie» 
Ortica 

Pie*  rcctlle 
Vetó**.  ^ 
▼r*ic« 

J fu  t  ics  muoriti i 
Formica 
Spie»  ». }  v, 
A'tltien  r  Ji>x 

MtHttiiC* 

Matetica 

licj  pard  versetti»- 
Letica 

fica  famiglia  mtlilt 

nell'Aquila 
Nautica  figli»  di  Ri  i» 

9 taci* 
latplic» 

Lirica,  ed  i fcgrjua. 
tini  de'verhi  cit' an- 
ni la  prima  perft- 
»*  del  demarijtratt. 
ut,  in  Ico,ctme  dice, 

f*,dÌCK,&C.  j 

ICCA. 

Biees 

V'mzì  nome  J'Armt 


C*r>;ieem 
«  w. 

»»  Oidi  «j3S 

Implica  . 

Atricce». 
A rficce 
I.-,'»aicte 
Ri  ce  e 
Spicco 
Iwpirce  \ 
-"«<plut.dì\*l 

Gr*t>rr*tlur.d,„„ 

Uccia 

Strnpicct,  ti, «/„.. 
de'ntntt  tn  km  s 
ti*  Ve  riè  ' 
ICCHt. 
Bt-rokchcwl  Furi», 
io  ' 

fische  acl  vcrboAc. 

care 

Pxc'ne 
Ricche 

Spicche  ia  ve«4i 

Spicciti 
Impicca* 

On. 


'iCCHlA. 
ricchi» 

fluide  hH 

iiicc!)ie 


uui'.  <■■■'-' 

tifthi'pr.rtei'tllio, 

'iuftlla. 

ICC5I. 
gricci  verbo  di  cai 

l'Anodo 
Ami  pelo  arricciofiì, 

cfcolor;:h  il  S«rs- 


5*¥ 

Arlìccr 
'  nps  Vi«ei 

Paftioci 
Ricci 

Spicci,  dei  fesiutìfett 
Impitci  ».f  ;•.  rfr/  i'a, 

ptrtìi  f  ir  impatti 
Ucciquti  fili  ;  rti , di 

cai ;i(t*u....  ■  >..$. 

ttrinti  te.  •'.  e 
Lieti  Traltcti  «.-••','»• 

telt  da  f.tr  miti* 

ruffe 
r»pric?i 
Raccapricci  v. 
Strepi  c  ci  v. 
Mafficci 

ICCIA. 
Arricci» 
A  r  Cecia 
Impatticela 
Rìcciiì 
Spiccia 
Impiccia 

Liecia,  citi  u* 

Gratticela  iufìrumeom 
tOfbdirtte,  o  di  vi- 
ntiti di  maglie 
flutti,  per  cut,  è 
vcccUi ,  ì  ptfci  non 
paffuta  pia  vfeire 

Stropicciav. 

Aìhteci*  ,  eh'  om  Ad 
'a  :  anca 

Aa  3  IC 


Si* 

ICCIO. 
Arriccio 
Arficci» 

Impatticelo 
Pasticcio 
Riccio 
Spiccio 

Accapriccio  auu. 
MaOiccio 
Pagi  i.i  riccio 
Stropiccio  v.  ma  da 

vlarfi  poco. 
Impiccia  v.di  cw  poc' 

anzi 

Liccio  tiramento  da 

Telai 
Liccio ,  e  traliccio  far. 

te  di  tela  di  cut  poc' 

anr.i 

Miccio  animale 
Din  citi,  e 

Sdiriccio,  v.  itt  eé*& 
leCatUgne  dal  laro 
riccio 

Raccapriccio  u. 

Ciccio  foglio»  partito, 
larmente  «  Napoli 
vfare  per  France. 
fio 

Albicete,  ch'bà  del 

bianca 
Miccio  dìcefi  all'Jfi. 

noì&org. 


S  miccio  rt; 
Soldati^^M 

.    .  icco. 

Appicco 
Difpicco 
Bieco 
Impicco 
Ricco 
Ammicco  di  n,^ 

gli  cebi 
Ficco 

Conficco  -n 

Sconficco 

Spicco 

Mi  picco  da  pitem. 

ti  '■>'  ntll»  rimi 
Lice* 

Lambicca  n  t? 

ICE. 

Bsarrict 
Cornice 
Dice 
Difdice 
Elice 
Felice 
Fenice 
Lice 
Pendice 
Radice 
Ridice 


*Vr  Beatnce.clie 
rfSe  Dante 
I"  'ce  ve  cello 

Fornice,  C"e  q"a- 
P-|i»*PiÙ¥0,B're 

!•  jj^t  erba,  e  ce» 
|0re 

■ST.*  di  *. 


w,  «c?  facendo 
D»mt ,  e  Stmbo 

mùtria 

Jitìieairiee 

lettici  b»»gi»t  Ct' 
ItSe 


Bendici 

Maltdice 

Allice   per  Mlletta, 

Bembo 
Interdice 
Predice 

ICHE. 
Amiche 
A  litiche 
Apriche 
Fatiche 
Nemiche 
Miche 
Molliche 
Piche 
Affatiche 

Biche  plur.  di  Bica, 

cioè  mucchi* 
Diche 
Difdichetu 
Formiche 
Impudiche 
Loriche 
Mendiche 
Pudiche 
Veffiche 
Vrtiche 
Implichi 
Intriche 

Fiche.  I  plurali  de* 
nomi  in  Ica  fe  pi* 
ven'ì.eiifnggiun- 
tiut  de' verbi  ch'an- 
no V  indicati  u»  i» 

A  a  4  it; 


ir»  ,  tome  da  die»  JT 
fidiebi,  eiicbe 
1CH1. 

A  ffatichi 

Antichi 

Aprichi 

Diclii 

Diftrichi 

Fatichi 

Impudichi 

Intrich  i 

Mendichi 

Pudiclu 

Difdichi 

Implichi 

Jn'richi 

Ridicbi 

Aolicbì 

Fichi 

RttHdicbi 
IdMedicbi 
ìnterdichì 
Nutrichi 
Beccnficbi 
EfpHcbi  ». 

icr. 

Amici 

Beati  io  agg. 

Felici 

Mendiei 

.'endici 

Sàdici 

Coturni*! 

Cernici 


Donarri»!  « 
Eliei  m, 
Infelici 
Temi;,  vrttfft 

-Idolatriti 
C  ir  »triii 

Interdici 

rati  de1 

foco  A 

li  di 

q*ì<nt, 

condef, 
■  indicatici 

tr'>*m~ 

Prtdico ,  fa 
filtrali  di. 
doli  in 
Benefici 
nceorcU 


'  3 


JCl.f. 

Sri.-is, 

iipxnt 
Cui»  per  Ce:;  . 
«fi  ^  jebau,  t 
?rri'tzz»,metitrt 
»•/  fiuuiene peri, 
n  quel}* 

(irrut.iola  fin,,  •} 
*Jus  luogo  di  p)  | 
KUajMiyjnemtenj) 
hi 


Wf^deiUSn. 

\.  U  (druetnli*, 
Ki< ffUi  le 

*'  (ondne  veesli, 

m  ICO. 


U^ta  lur/iie»,  ed 
un  min 

fcbirKO  ccgnoaie 

Uccido 
)|ilcaiu> 


Maeraigo  cognoat: 

e  i  .  ù  di  Venti** 
Nemica  o<  p. 
Nutrie.  • 

Predico  eoa  i«  pe»uj. 
ti  n,i  ......  Ai iO- 

fto. 

GSj'  io  te! predico,  e 

tu  par  gir  vi  vuoi 
Ridico 

P.odetico 

Abbico  v.  di  Diate, 
cioèaccumut* 

Caico  fiume 

Implico 
Mendica 

Qblico  per  obliijBO, 
ni»  fpìauie9t«  nel 
fin  verib 

Dico 

Vico 

Ombelico 

Cantradico 

Interdica  ' 

Lieo  nome  profrio  de 
Rè  di  :e 

tito,  altro  uomt  pro- 
pri», di  cui  <*eW  Er. 
ttlefurmte  di  Se. 
meca.  V»  altro  fu 
eompagno  d' tuta.. 
Vn  .-iHro  Lieo  fa 
f&Ho  di  Brume  , 

A  a  s  Vi 


v»  altro      di  Li. 

bia ,  un  altro  /?< 
medico  e»  cliente 
napolitano  noma- 
ttda  Plinio.  E  di 
quello  nome  vi  fo- 
no none  fiumi,  -uno 
vicino  Laodiceain 
4fia\  ih  Eracle a; 
in  Germania  lungo 
■Augufla  ;  in  Ma. 
*fàoni.%iinC:hcia; 
in  Cicilia  ;  in  Sci. 
tia  ;  in  Fenicia  ;  e 
vicino  Coflantmo- 
poli 

Tito  della  Mirando- 
A*,  chiariamo  per 
/angue,  e  per  Ut- 
tere 

Vico  Città  nella  [piag- 
gia di  Napoli 


IDA. 

Affida 

A  ridda 

Annida 

Fida  n.  e  r. 

Guida 

Rida 

Sfida 

Strida  «»cr. 

Arrida 

Affida 


Decida 

Ida  monte 

Infida 
Mida  Rè 
Omicida 
««.da  &v 

fi  «lic  più 
tieriancid* 
Precida 
Recida 
Sorrida 
Collida  v. 
Fratricida 
Patriada 
Matricida 
Incida 

ri/mondo 
Conquida  v.  it  tlfm 

quidert 

Derida 

Diuida 

Diffida 

Confida 
arida  ». 
Raffida 

IDE. 

Ancìde 
Alcide 


ride 


Ede.cioediNa- 
mi» 

p,|ii<,cioè  Achille 
t|!iuolo  di  Peleo 

frogniae  poeta  «re- 
to 

w* 


fi 

Auutie 

Riuide,  ti  i  plurali 
de' nomi  ftmmini 
in  Ida 

Antiuiie 

Si  rauuidt 

Confidi 

Stride 

IDI. 

Faftidi 

Fidi  n. 

Guidi 

Lidi 

Nidi 

Numidi 

Stridi 

Vidi 

Affidi 

Annidi 

Arridi 

Affidi 

Decidi 

Disfidi 

Diuidi 

Fidir, 

Precidi  ta 

Prouidi  i»  • 

Recidi 

Sfidi 

Vccidi 

Idi  voce  Latini,  che 
»n  Nome  Idi,  e_ 
Calende  dmide- 
«ano  tatti  il  ma» 

A*  é  fc, 


fe  ,  e  qml  ione, 
Idi,  farà c-w.m«. 
difóma  anj«r  »  :. 

I*  (ingiù  rK>*rra 
Infidi 

RiuiJi ,  3: 
Di,di,vol^rircrfi(jaS. 


l'iroTe  i'u. 


latice  Dic.dir.  viò 
vagamente  Dante 
nel  giuntoci;!  Pa- 
radiso 

Cos\  da  «adi  quefti 
fpirti  pi) 

Dettovi  fò,edÉ3u» 
triee  Di  di 

Sicuramente,  ecrtdi 
cornea  TV> 

Io,   V£^;.  0  jCHÌtCC*. 

me  tnt'  anni .» 

Ntìpvoprir.  &c 

fratricidi  jofl.&agg. 

p*tr:cidi ,  t  Matricidi 
fimihntnte 

Om-cidi,  tèi  fintali 
dr'mafci.  Irnienti», 
&  m  ido,  '  Itftttdr 
ftrfone  i'.  e  gl'indie*, 
tiut ,  U  cui  prime 
tfeono  in  U»  e  le 
prime  perette  de* 
prcttt'i.ì  de 'verbi 
inedo,  come  dipre- 
ktdtpreutdi  <ift. 


Lidi,. 'ini  dì  \\ 
Cini  rutdi  ft 
fi'* 

IDO. 

AbiJo 
Armilo 

Affila 

Dido 

Fido 

Gorfrido 

Grido  v.  e  a, 

Lida 

Nido 

Rida 

irido 

A  fido 

Arrido 

Confido 

Decido 

Diffido 

Diuido 

Precido 

Recido. 

Vccido    .  i 

Aneido  iM 

Circoncido 

Capilo 

Ia&do 

Guido 

Numido 

Sgrido 

Snido  i 


So*. 


\\f" \,  ;  (  dipitta- 
I  •'"  ' 

I  %]' tempi,  <■■  dì  A- 
■e  tfM>  tioì  Gui- 

I     '  IDRA' 

I  n,yric<iiSerpen- 
['    paiolo  per  In 

^prucoa  èrcole. 

,vir  J  r/>  rima  così 
'  ^  f  jr/.t  ftlrtbbt 

fatlllt»g3,  dlCMtio 

tyjtdr.u  noi  ori- 
-iltJM-fe.iu*,  btn- 

Die 
Mi« 
Pie 

plurali  ai  turni  no- 
fm>  m  IA  ,  che  di 
forra  lì  fon  poli». 

jy,,  fbt  i  coma  i  trio- 
fittiti  per  l*  vice 
ti^rntattuttjì 

l,  1FA. 

Jthifa  n.  e  ». 
1FE. 

Alife  Citta  nel  Re- 
lino 

fui'. 


Schifc  n.  2  ». 

IfL 
Schifi  ».  e 
•Jrifi  nomi.  )- .. 
C'ifi  muli  Ai  etti  qui 
bafio 

IPO. 

Glifo  ami  male  di 
quatrru  piedi  eoa 
li  panne,  t  quali 
ammali  nella  fac- 
cia cucii'  ale  limi- 
li  all'Aquile,*  ocl 
limanente  fono 
qnaficome  leoni 

Grifo  è  ancora  pro- 
priamente il  ina- 
io de'porci  ,  e*tct. 
teC  poi  deglialtri 
animali  quadru- 
pedi^ ancor  do^li 
vomim  ,  e  .  delle 
donne  per  n.  re* 
ciò 

Schifo  n  e  v. 

IFtA.i 

Cifra  cioè  lettera  eoa 
caratteri  ,  ò  01  ni- 
ni mutati ,  perche 
r  in  fia  tntefa  d  u 
cai  non  .•>«  no 

G*itr  infra 

Difnfrr.  t.  vuleintet- 

la- 


1" 

lini.  »  a  iv*. 

IGA. 
Affiga,  eheprrdue-. 

G. ancora  iìfcriue 
Afdiga 
Auriga 

Sriga,  Capretta  tira- 
tadadue  animali 

Irigan.cioc  contcn- 
none 

Briga  v.vfato  da  Dif. 

,    per  contendere 

Caftiga 

Disbriga 

Irriga 

Intriga,  die  intrica  è 
i  1  Aio  proprio 

Inueftiga  il  fuo  prg. 
pria  ì  inueBig* 
fdruceiolo 

Quatriga  carro  tira- 
to da  quattro 
Riga 

Sbriga  il  medefimo, 

che  disbriga 
lnfliga 
Litiga 
Spiga  ».  e  v. 

IO  E. 

Atfìge,  che  con  vna 

fola  G.di/Te  Dante 
Afrìige 

Bigeplur.  di  Biga,  e 
ix  Eigia  cioè  co  fa 


Ìl  C6'°r  «!■«. 

nero 

n?°*  prò- 

1,10  ,ro«tor«5i: 

aratro 

Erti^e,pere«  . 

dnreDant.gC,Ck« 
C'g=n uP.a„tic 
celebrato.  »  '  » 

Gigante,  ed  » 
cinta  mani,  ,  ' 
fratello    d,' B£ 
^ 

uccidendo  q' 
dauh  Rè  ptr  -J 

altro  m  no**. 
»*v»giglto.Voll 
tro  ne  dice  Orai.,, 
per  bel  fanciulli 
Vn0  nerétto  ifyrjl 
i»o  la  pittura  in 
ES'tro,  e  fi,  di  U. 
dia.  F.uui  vn  fiunt, 
tn  Lidia,  chepurjf 
noma  così . 
Mahge  forte  di  ci. 
polle  in  Tofcan» 
e    nominate  dal 
Eocc. 

Ve. 


pi' 

èli' 
pt'Pti* 

àftP 

Sili' 

£Hi' 

/«• 

H  " 

JCHX. 
Jrgi<  o.«v. 


1*7 

Spighi 

Infltgbe 

Cafìigbi 

Disbrighi 

Irrighi 

Lettighe 

IGHI. 
1  vtrbi  ant  fidenti ra. 
do  no  naturaìmtnle 
iit  quella  rim» 
Intrighi 
Aurtgbi 

Arrighi  fir  fi*  d' va 
Arrigo 

USL 

Affligi 

Stigi 

Veftigi 

Bigi 

Parigi 

Seruigi 

Ligi  da  ligi»,  iHè 

fuddito 
ìialagigi 

Fiordihgi  ».  f.  Bill* 
Ario  {lo 

frigi  da  Frigi* 

Lwaligi ,  the  per  una,* 
logia,eome  da  /acro 
fi  dice  infactan,  é 
dittarne  da  Vali, 
ti» 


«8 

ti*im$mììgìtr* 

cornei i:<fe  jLtht 
IGiA, 

Kck 

Cupidigia 

Franchigia 

1"M»>  cktftgui, 

coatattctiiin,**. 

ritìnente  tfc*n»  in 

tini*  fi  .in* 
StipiaPaindo,  tcit- 

«juainfcraaJr 
Valigia 
Vcftigia 

TSI®.. 
litigio,  di  cui  nella 

r indugi 
Semgio 
Vclrigio 

Sigio  colare  di  ce, 
«pre  tra'lnsro,  «'1 
bianco 

frigia  il  Frigia  Pio. 
uincia 

*rigio,cue  dififcDa». 
te 

.Nauigio 
Prodigio 
Suftnmipio 
litigio 

XÒXt. 

Figli 


\Isr.Juif|J 
Pigli 
A  r  pigli 
Aitigli 
Arroncigli 

Affettigli 
Attorcigli 
Bisbigli  1 
Conigli 
Cosali  T.ew 
DifTawi^;, 

D'.»^!iDa»ife 
Effigi  r 

Gratigli  del 

Gigli 

Impigli 

Niuigli 
Perigli 
Puntigli 
Rarlbrnigli 

edel  «ccc^. 
Roncigli 
Rifigli 

Ripigli  i,l 
Ripoftjgft  J] 
Sbadigli 

Scapigli  >3 
Scarmigli 

«Compii 

3ce  aligli 

Stati 


Mirti1' 

|Lr  fi»-'*  i 


mt; 

mg 


•;or.i 


L  .i;>  «"»  ' 

*L^e  dictjìio- 

.,  muchi  non  s'-v- 
hùt,  mi  "»  iWe 
tyf^btirlefroque- 
p  ttii  comunali 
fctr*»**  Vf*rfi 

ititi:  V. 


tilgii 


ligi' 
jfeii,  nnfctra 
IGLIA. 


Ciglia  . 

Gonfigli» 

ramigli* 

Figlia 

Merauiglia 

Miglia 

Piglia 

Riconfiglii 

Simiglia 

Vermiglia 

Arronoglia 

Attorcigli! 

Appiglia 

Eiiglia 

Cauiglia 

Cochiglia,  e  ctnc'j:- 
glt* 

Cornigliapci  G«»aff- 

gli, 
DifToDi'ylia 
Faldiglia 
Impiglia 
In»,  .:!ia 
Mondiglia 
Rarl'omiglU 
Rifiglia 
Ripida 
Sbadiglia 
Scapiglia 
Sctrmiglia 
Scoutlglia 
?coaig!ia 
Siciglii 
S  miglia 

Ti- 


Tigli*  arbore 

Triglia  peice 

Marfiglia  eitti 

C Maniglia  tcgn.nt. 
bile 

Maniglia 
Abbiglia  v. 
Scompiglia 
Imbriglia,  t 
Sbriglia ,  di  mi  pot' 

anzi 
S' appiglia 
Jtl tortiglia 

IGLIE. 
Configlie 
Marauiglie 
Vermiglie 

Appiglio  per  appi. 

gli 
Affottiglie 
Biibiglie 
Briglie  ■ 

Ciglie,  che  cosi  ne! 
verfo  fi  dice  Ci- 
glie.cigli, eciglia 

Diffbmiglie 

Faldigl  ic 

Famiglie 

Figlie 

Ini  pigi  ic 

Ingiglie 

Mondiglie 

Radbmiglie 

Rifiglie 


Kipiglie 

Sbadigli 

Scapigli, 

Scarmig,',e 

Sconfiglie 

Scoti  iglje 

Tiglie 

id  •  plurali  it,f 

Appiglio 

Artiglio 

Bisbigli» 

Ciglio 

Configlio 

Effigilo 

Figlio 

Ci  ; Ho  no-m.di  , 

gomTofcaa, 

Mcrauiglj0 
A  r  ronciglio 
Allottigli* 

Attroneiglio 
Bisbiglio 

Diffimiglio 
Giglio  fiore 
Marsiglio,  ctznm 
in  Bologna 

Nauiglio 
Impiglio 
Ingiglio 

Periglia      ■  Mg 
Pi. 


«rfi-P-*1'0 

^jgl.o 

amisi'» 

fot*'10 

de  Smerlo 


\Liihi  fri*** 

furiti1'9 
asitillio 
•-kilt" 


tlitO'O  attorta 
w  yi  ricama 

1GNA.. 


J7» 

Ciprigna 
Cigna  n.  e  r« 
Ciprigna 

Digna ,  che  usile  ri- 
me fi  permetterà 
in  vece  di  degn» 

Digrigna 

Ferrigna 

Gramigna 

Ghigna 

Peligna  gente  Set. 
Pigna  cognome ckit» 

riftìmo 
Ralligna 
Ralligna 
Sanguigna 
Sardigna 
Sogghign» 
Tigna 
Traligna 
Vigna 

Stamifm ,  tela  rais 
Tign  i  per  finga  ,  e 
cju-iUb' altra  tal* 
Alligna 
Pigna  frutto 
IGNE. 

Cigne 

Dipigne 

Diltrigne 

Maligne 

Sanguigne 

Spigne 

Striga* 

Al- 


J7* 

Attigue 
Benigne 
Digrtgae 

Tu  lijpie 

Vigne 

Injìgnt 

Fy*# ,  m.ì  dé  mn 
vf*ffi,fe  non  ttn  di. 
feretri -.  i  nvtom. 

pttiimenta  luug»3«ii 

IGNI. 

AccigrJ 
Attigni 
benigni 

Cigni  n.  t  «e*  weibo 

cigno 
Digrigni 
Dipigni 
Ditti  igni 
Di  te  tigni 
Infrigni 
Macigni 
Maligni 
Sanguigni 
Sofpigm 
Scrigni 
Sogghigni 
Trali*oj 

Ricordando  pia  Ag- 
rigni, Atrigni,  Ci- 
gni, yen» .  ...  ,-.».. 


•1"* .  Dìff-j 
rne>  ,  e1;*!»* 

ti  Jcr  Fjr't 
fuion-ì  dj  ilJS 

vaghiti  j,  £ 

puanofiri 

«he  ctend0  j  i* 

ro  P"mi 

«  douet«SC 

r  ■ 

tifi,  Sof,  j  .  ^ 

■>  c<*'i  per  ^JJ 
11  che  pur  £«„ 
?-r  «oro  »atur<. 
Mà  come  è  dotta 
»a  noJha  Uagaa* 

s'  hi  tolto  vaghM, 
*a  in  alcune  di  u 
:  '-ite  vocidirf«. 

le  aacerrrapcftj. 

di  d^tre  due  ".et. 

^■re,  editdyipl 

C  elipr--,,  e  co(l 
del. 


:  già  deila_» 

i  ,  che  poi 
.ita  in  Vc- 
«ho  ancor 


P^' 

|C|'"i  '•' 
ti?"' 
fu  iriu 

I  jpaw 
[jkfii c9 

h   :  J 

•  jji  ir  15 

ljtì,|Bl3p0pol»,fcc. 

jbigno 
iligao 

«sa 

|jrr/«»  dimoiti 
V 

itgtt.nobi- 

1 

*l»/hvilmtBPe 
\lmpCittj 


Xrtg »  », 

Jrri/o 
Intrigt  ». 

iMUtftig* 

Rigida  rigare 

Sfatai 
lnfiigo 

IGF.  A. 

Migra 
Nigr* 
Pigr» 

Denigri  v.  Ose  (>«. 
nettali  ni«ra  c/fsf 
foloper  JaneceOì- 
ta  del  verfo,  che 
nera,cnegtadiran 
le  prole,  &i»erfi 
fernpre  per  entro, 
&  anco  nel  fine, 
fe  non  per  rnaui- 
iefta  necelEtà  di 
rima  ,  come  fi  ve- 
de tatto  dal  i'etr. 
denigra  dilfepcr 
xilp.-rt.)  di  migrai 
Ferbo  latino 
IGRE. 

Nigre 

Pigre  I 
Tigre  fiume 
Tigre  Animale 
De  «gre 

W 


f?4 

Mi  ire».  » 

IGRI. 
Denigri 
Migri 

Nigri  per  ne?ri,o  ne- 
ri, diche,  fi  repli- 
ca il  medefimo , 
chedirrigra,  e  ni- 

Pigri 

Tigri  più.  di  Tigre 
Zign  luogo  in  Africa 
meli»  M.trmaric.% , 
élqual  porri  anche 
trafportarjt  in  Zi- 
gru  per  effer  di  Un. 
gutjlranicr* 

IGRO. 
Denigro 
Migro 
Migro 
Piloro 

Zigro  di  cui  poc'anzi 

ILA. 
Cento  mila 
Cinque  mila 
Diece  mila 
Duemila ,  che  così  fi 

dicano ,  come 
Bue  milia, Cento  mi- 

I  a  ,  Uiece  milu. 

K-e. 
Fifa  i».  c  t. 


I!»  f.«.ncm1 

da  Ercole    "  '* 

Pila 

A'cU  Cittì,  t 
*"»*m  Siri».  JT 
i*  Venie ta 
altra  vicina  «/f 
me  Gioriant 

*>J*P<rfil,  pl.iìf. 

A*-*  V-P" Porr,!, 
ordinanza  f  ' 

render p,k  ,J  ,  * 

i  ferri 

Rfjfil*  ,  tioì  ptfa 

ne'  cuoi .  ' 

Sfila. 

ILE. 

Aprilo 

Focile 

Gentile 

Monile 

Simile 

Sottile 

Stile  • 

Ti!. 

Vile 

Vinile 

Virile  \M 
A  vile  detto,  come 
auuerbialmente,e 
potrà  mstterfi  in. 
fieme  eoa  vile  m 
voo  Qhfto  campo. 

li- 


cht  Bacino  li 
ejocor» 

[|gcogoome 
.Je 
Siile 
Usilo 
»k 

He  econome  di 
rjBpoli.eU-oghi»» 
jliUrii't»'* 

de 

Ut 

«ile 


■a* 

■ 

ime,  cttìcbia- 

u,t*  diro,  cb' 
I  i'i*'<oi  chiamine 


Uguagli :a gre f. 

itSMttal* 


Influite 

Bile,  cioè  altra  vk. 

de'  quattro  ■amori 
Canile,  cioè  letto  d$ 

tani 
Torcile 
filen.  e  v. 
Affile 

Rajple  dicuipoch'  a%i 
Marmile  famiglia  ni* 

bile  in  Napoli 
Bajìle  cogn.  d'  autor 
burle/co  m  lingutu 
napoletana 

ILI. 

Gentili 
Sottili 
Vnuli 

Bacili,  Bacini  è  pi* 
Tofcano,  poiché  il 
fingolare  è  bacino  , 

Bacile  però  dicefi  co- 
munemente 

Barili 

Campanili 
Ci  aiti 
Cortili 

Dulìmili  plurale  eli 
dilfimile  ,  ma  da., 
vfarfi  à  tonta  ma- 
nifefta,  ò  necellìtìl 

Feminilj 

Fenili 

Fi. 


*7« 

Fili  a.ev. 

Siotienili 

Infili 

Mtfchili 

Muffili  popoli 

Monili  » 

Odili 

OlHi 

Porcili 

Puerili 

Proni  in.ev* 

Senili 

Seruili 

Signorili 

Vedutali 

Vii  ih 

Stili 

Cou  li  |  e d  i  f  turali,  il 
eui  /ingoiare  in  ile, 
è  ile.  ti  Wilitytmm 
Kauilio. 

Nauti  accàrciato  d» 
tiauilij 

Rotili  P'r  RitilijfSre. 
ILLA. 

Aprilla 

Dittili» 

Mudila 

Inftil  a 

Sfami  U 

Sibili* 

Situila 

Tranquilla  . 


AncMU 

Angnilli 

Cf.  ..  la 

LiilaGit* 

Pupilla 

l'oftillan.tv 

Scilla 

Scintilla 

Siila 

Stilla 

Ed  in  fjncft»  jej 
«*  fatane»  , 
t*te  le  ter«  p 
ione  fing0|,rir 
fecondi  prnr 
dimoilMtiQi 

con  l'atceitd 
acme  Apr'i.D,» 
t'i,Sentl  Segni  j 
t'&cchepigli, 
do  U  P«fÓCÉll( 

La,pcrpr080W( 
femmiie,ed  t( 
gcndola  apprci 
à  loro  veast., 
per  la  loti,, evi 
tù  del!  4  iceeato 
tzodoppur  Ule 
te.  i  L ,  e  bui  | 
fanone  Apuli 
Dipartila, Sej( 
la,  scoti  di  tutte, 
eh;  tasto  vjjìk 
«e, 


-fO  Ap':. 

Pv.  ^  ella. 

w- 

!]iV 

Il  erba 
onUaerba 

a,  cioiraani» 

'Jn  p»r  Tintin- 
_s  co'iie  fi  dice-. 

jtiflo  fcr  Tin- 
ia-o 

fe;,  Terra  grafia, 

jj  eime  vo  iofo 
Ljllt  srba 

JyiT. dj  fpillare. 
^Hforar  Je  Botti 

dia 

IUE. 
Die 
Ir. 

%&h 

Ile 

1»' 


37» 

Sfinito 

Squille,  cioè  cinipi* 

ne 
Stille 

Tranquille 

Ville 

Anguille 

Armille 

Poft.lle 

Pupille 

Scintille 

Sqiiilleerba,«he.dal« 
lafomi^liaaza  cop 
le  cipolle  le  chia- 
mano cipolle 

i  d  i  preteriti  qui  di 
l'opra    detti  pi» 
gliidola  particella 
1  I  ■  per  pronome, 
<k  Agendola  te- 
co  nel  fine  con»* 
raddoppiar  la  L, 
eoe  fc  ne  fa  april- 
le,  ientille,&e. 
£  quella  voce  Dille, 
chs  vale  il  mede- 
fimo  ,  che  di  ni,  i> 
e  !  i .  ó  3  lei .  oucro 
ni  tù,  quelle,  ò  ef- 
fe. 

Et  i  plurali  dt'  ntmi 
in  Uh 

ILLI. 
Amarilli 

Bb  Am- 


*?8 
Animili 

Dittali 

Disfjuilli 
Filli 
In'ulli 
Sraiiillt  > 
Stilli 

Tranquilli 

Dilli,uoì-  di  tua  luì, 
ò  i  elfo  ;  ò  di  tii 
quelli 

Ed  i  Preteriti  della 
terza  maniera ,  che 
nel  (ingoiare  an- 
no l'accento  peli' 
vi  luiUjCom  ponen- 
doli cui  pronome 
LI ,  che  vale  elii, 
ò  quelli 

Aprii  li 

Vu.lli 

Sorcilli,  &c.  cioè  V- 
diporti  quelli ,  ò 
clli  u-condo  di  che 
co  a  s'è  parlato a- 
uati ,  ouc  poi  dette 
vocili  uteri/cono 

Ed  1  plurali  de'nomi 
in  ilio,  <_ne  orale» 
guano 

Eri  ih  ».  i  v. 

Zampilli  ».  ev> 

Sigilli 

Votili 


Titilli 

"•  '  *.  ili 

{oc' .m-,; 

1 LLO. 

Oipartillo  J 

Fauillo 

Sfaui'Jo 

SuMilio 

Stillo 

7 1  IJo 

isenllo  t? 

Codicillo 

L'.btiuillo 

Dilfgillo 

Gn!lo.inima!ftt0 

Immillo  par  a,  D^ 

Lapillo 

Pupillo 

Pulì  Ilo 

Scintillo 

Sisillon.e». 

Stillo 

VeHilIo 

E  gli  fteflì  preterì 
col  pronomi:  f.0. 
aiìiil'o  nel  fine  cis 
vaglia  lui  ,òqu.1. 

,  ò etto, con' tut. 
ti  ficcome  comi, 
cani,  Ciò*  : 

Dipartalo 

Sor. 


L  {i  vede  qiù 
jffinio  in  qae- 

W-  - 

ab*.'"- 
grillo 
ILO. 

ila 

P- 

■a  > 

p|0:h;  Olio  ,  e  «ile 
|  jirc  iniiirferen- 
■  lenente 

[  jfj,  fiume  in  Ì.Lui- 

UjiCi-'f*'"  H'gno 
ILZA. 


ILZE. 


FJit 
btlte 
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Milze 

iLzr. 

Infilzi 

ILZO. 
Infilzo 

IMA. 

Cimi 
Clima 

Di  prima,  e  Dappri- 
ma 
Deprima 
Elhma 
Inpnma 
Lima  n. 

Prima  per numero,  e 

per  tempo 
Rima 
Srima 

Imprima ,  cioè  (ram- 
pi, ò  fegni 

Lima  v.c  n. 

Opima 

Opprima 

Stima 

Sublima 

Hepnma 

Coinplima  da  Com- 
primere dell'Ario» 
Ito ,  per  violare  li. 
bidinofamente 

Cimav.  di  Cimare  il 
pannavano 

Intimi  v. 

Lfprima 

Bb  t  ima 


?8o 
ima 

€eeet  P.imhi,edi  più. 
tali  ih  Ime»  jg  vi 
Mt  fodero. 

imo. 

Corimbo 
Limbo 

Wimbo  latinamrnte 
conbifogr.o  di  ri. 
ma,  che  Nernb» 
diciamo  Tofcana- 
mente 

1MB R  A. 
Coiit.br •»  Città  in  Por. 
top -ti  io,  e  Studio 
f*>i.»fe 
Timi r*    Campo  in 
Troade,  onde  A. 
folio  cbiamojtlin. 
Ir  ce, e 
Tir.,'*r.itrb* 
IME. 

Eft.me 
Lime} 
Frime 
Rime 

Cime  v.  e  n. 
Deprime 
Imprime 
Opime 
Opprime 
Sublime  a.  e  V. 
Stime 


Co;nprir<it 

Lj'-.-ir,:t 
K-prim» 
Ime 

r  IMC1 

Imprimi 
Opprimi 
Sublimi 
Stirai 
Reprimi 
Comprivi 
Cimi 
In'.imì 
Sforimi 

Li 

Primi 
Imi 

1MU. 

Sei»,  im 
Alchimia ,  ti 
m:x  igm 
Chimi*  v$ci  tbt  tu 
tranne  ej?erpim, 
IMMA, 
la  ruefl*  divieni,  I, 
lingua  nnfira  BM 
hi  voci cbiuSveltf, 
f'  ■•'ire  tnimn:.,  ■ 
W.-e  d' Enigma,  ■ 
S ioti» 3 perla  lettera 
Greca  Sigmo^mt} 

llflV- 

&  i 


fffiff 


,  irto,*  l.*tt»»t 
,  ti*<  ",n 

J  ,/ 

f  fitto*',  l'aitr* 
uhi»  ti>  <"""o 

■  [MMI. 
Lrtù.cioè  dihmc 
«mirtini'"' 

?jrtijlO 

tpjfleno  ancor  co- 
jS&rfil-r -ree  per- 
mase ci i  tatti  i  pre- 
feriti m  I.con  l'ac- 
cento in  finì  Scn- 
tim.ai.  Aprirami, 
V'Jimiui ,  ócc.ciai 
ftu:lnie,  V d'ime, 
eco.''  gli  litri 
IMMQ. 

lipriino  oai 

■  !    .  i     n  > 

Stitimmo 

l  cosi  tutto  l'altre 
prl'ine  prime-. 
pUr.  de  'preteriti 
cae  nelle  t-rzeùa- 


golariann»I,con 
accento.  Vdi ,  A- 
p  - 1 ,  Sent  i ,  e  cosi 
tutte,  che  in  quelle 
fili  jbacon  M  dop. 
pia  finifeono  tutte 
pe.  lor  natura  ,  «_» 
no  ri  altramente. 

IMO. 

Eftimo 

Imo, ci'i*  baffi» 
Limo  Fingo 
Primo 
Stiri,  a 

Adirn»,  che  diffej 

Dinte 
Cimo  ir. 
Comprimi 
Deprimo 

Diu  rno  di  Dante  vo« 

codafehifare 
Efprinjo 

Fimo,  cioè  letame j 

roce  latina 
Imprimo 
Limo  ». 
Opini» 
Opprima 

Rimo,c'ieè  compor- 
re in  rima 
Reprimo 
Rimo  v. 
Stimo 

Sb  $  Su. 


J8z 

Sublimo 

Tiin  )  erba  odorife- 
ra 

Edin  quelli  d:finen- 
ra  poiì'tno  venir 
tutte  le  prini a  per. 
fone  plurali  del 
prefentedimolrra- 
tiuo  di  tutti  i  ver- 
bi della  quarta., 
maniera ,  che  iri^ 
ella  denerébbono 
finire  per  lor  na- 
tura 
Seminio 
Vduno,  &c. 
Malalingua  nofrra- 
fi  hà  tolto  per  va- 
ghezza d'  vio  di 
feruirfi  più  tofto 
di  quello  del  fog- 
giuntiuo.  Sentia- 
mo, Vdiamo.el'al- 
tre,  il  che  fa  anco- 
ra in  tutte  l'altre-. 
congiogazioni  A- 
Bsiamo  ,  Veglia- 
mo, Faccianoci*, 
nio,  diche  s'è  ve- 
duto dicendo  à  i 
lor  luoghi. 
Chimo  tcrminemedi- 
duale  per  lama/- 
pidelfangut 


Ito 

L'r»0  7'. 

tI»»o  potreBb 
'  dalla  ' 

'"■  ■f-reu 
ve  J. 

Affina 

D-ftirt* 

Biuina 

Inchina 

Inclina  d 

Latina 

Marma 

Pelle  >rina 

Rapina 

Regina 

Reina 

Salamina 

A  rrubina 

Agnina.  I 

Autnciiia 

Bambina 

Brina 

Calcina  ,  J 
Camina 
Caterina 
China  Regn» 
Capellini  di  Dante 
Cittadina 

Coc- 


.inl  dall'Ari. 


■  V'11 

U  ri» 

,1,1:1 

l,vCUlJ 

Dante 
I  niti  i"* 
I  nii'ci?':na 

I  (ilici:111 
patina 
'  H:  '  '  1 

j,jdb:i»  del  Ceni 

Infarina 

j,bc.m  Dsa 

j.iincins 

>|iiutmi 

llartma 

Hca.eina 
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Mele. 11  ni 

Medina  , 

Mina 

Orfina 

Plfcina 

Predellini 

Pruina 

Pina  per  Pigna,  che 

éine  Dante 
Rauuicina 
Ruflìna 

Ruina  v.  e  a.rouinx 

Salimina 

Salina 

Scalili* 

Schiauin* 

Sciorina 

Sei  ina 

Spina 

Su  ma 

Tapina 

Tellina 

Termentirla 

Trina 

Vagina,  c\e  guaina 

ancor  ù  dice 
Vicina 

Vncin  1  ■  vfhtc*  da_» 
Dante 

Oltre  ì  ciò  in  quella 
de  lincia  fono  nel- 
la lingua  nodra_. 
molti  nomi  agget» 
tiui,  e  foltantiui, 

Bb  4  f;- 


temutili  eh»  i  B- 
pt.rtina  picriole*- 
2.1 ,  i  quali  i  Lati- 
ni cfiiairnrapbonu 
dimi.:utiui  ficco- 
n;s 

Facellini,  cioè  pie. 

eiola  face 
Cafleft  na  piccioli.. 

Ct  Tetra 
ScoJ;li  .3  piscio !ij 

Scodella 
Pttpillma,  cha  difToil 
Bocc.  perpicciola 
pupilla,    e  così 
•  molt' altre 
E  così  ancora  vi  fo- 
no i  no  ni  deridati, 
Eccome  da  Aia- 
mante  Adamanti- 
na ,  da  Piorcnza 
Fiorentina,  e  d'al- 
tri 
Go.'lnx 
Concubina 
Domattina 
Incam-na 
Laumg 

Marina  7 •  ■gettiti » 

Semini 
S'ti'tins  v. 
Combina  -j. 
TtrrtcinaGittÀ 


<i<Trctì:,  "  ''«- 
*<  f -trami*  "X 

Camma 
Venirla  tà 
Canina 
Chini  r„iin 

M'dinaTitoltUHL. 

>re!t-,.t 
Ci. ti!. intimai 

Zall.iminj  ^Hrata. 

cu,j: 

INC  A. 
Pioumca  ethanon,;. 

nata  dal  Rocc, 
Tinta  peii.j 
Vinca 
Genuine» 
Auuinea 

Stinta  voce  affranto 
pi*  vfat»,  t.vtU 
fommit3,ònta 

rxcfe. 

Caaince  per  eoa  ti. 


U^'r.jno  c-ruiare 

y*  viCHE. 
ìli*'11' 

Il  «fi-'  f"/"""  '*L- 
V  f, terne  e  potrebbe 

I  t»»r.''  v,rf* 

IHC  HI. 
f„g[h!  parie  del'uu 

^■l»  animali  ma» 

>  ■  INCI. 
ÉBdiir.ci 
Tir.-' 

Qua=i      ,    ,. ,. 
jjuci  plurale  di  lin- 

(; .  ma  non  da  v- 
ftt'i  fe  non  cor» 
gran  neofita  di 
nipofHl  gata  alle 
ieiazm-,  ò  alle 
limr. 
litci  j  iccva  di  Te 
Diti'-:  -L.ii-rbiaU 
n»i;-.  cioè  di_» 
quel  voi. 
gtnac  o  dall' au- 


uerbio  li ,  che  p«f 
vfail  Petraroj 

I  vidi  il  ghiaccio,  e 
li  preifo  la  rofi. 
Farne  linci,  come 
di  Qui  Quinci ,  c 
di  Cotti  Calti  nei 

Trinci  d.t  trinciare 

Vinci  plur.  di  vinca 
Virgulto 

Conumci 

All  'ir.  : 

Ricuminti 
lncwninci 

1NCIA. 
Comincia 
Incomincia 
Ricomincia 
Trincia 

£din  rotte quelleva» 
ci,  le  lettere  CI  A, 
fono  vaa  loia  Iti 
laba 

Yroutncm  non  put 
cadere  fatto  quejlit 
rimi ,  n*rt  pntcn. 
drfi  proferire  il 
Gì  A  d:  effafchij;. 
ciato;  laonde  fé  ne 
fnrmi  vn*  (ola  JìL 
l.t'i.t  ;  e  coi)  rimi- 
ne (drucciolt ,  di 
cui  ì  ('u  j  lutgt 
IMGIO. 

Bb  5  Co- 


Comincio 
Incornine  io 

Bicorni  oc  io 
Trincio 
Mincio  fiume. 

ikco. 

Lineo  n.p,  net  Putì  or 
fido 

Pinco,  membro  virile 
Stinco    pjrte  dell,i_ 

gamba 
St i/ìco  animai  marino 
Vinco  v. 
Auuinpo 
Conuinco 
Vinco  virgulto 
Zinco  minerale 
INDA. 
Dalinda    nome  di 

Donna 
Inda   feminino  da 
Indo,  cioè  India- 
na 
Scinda 
Lucmdan.p. 
Flormdx 

INDE. 
InJe,cioè  indiane. 
Scinde 

Ed  i  plurali  de' nomi 
proprij  in  Inda  no. 
mandane  più  d' li- 
na . 

INDI. 


Indi"  n. 
Indi  autl. 
Scindi 
Quindi 

JnJo  fiume 

indiano 
Scindo  \ 
Armindo,  e4 

cosi 
Florindo 

Alchmdo  autor  d; 
mico 

Mcluindofinuh^ 

Erine 
Cittadine 
Confine 
Crine 
Dmine 
Fi  ne 
Inchina 
Mefchine 
Pellegrine 
Peregrine 
Spine 
Sabine 
Vicine 

All'ine,  che  valeao 


■e  P:r  1 
Kj,„  nTinirs 


(fini  del 


J^pIur.diMma 

iti"", (i  '  Pluralt 

0t  rimi  in  Ina, 
fa  i  definiti 
INfA. 
•jnfa,  uue  acqua 

0j:,erbdchefinell' 
tsaue 

INF  E. 

lint» 
(Jiotc 

IVFI. 

ftiitinfi 

In'GA» 
Dipingi 

ilflDgl 


SoTingt 

Stringali. 

Cinga 

Difeinga 

Infinga 

Pinyi 

Raminga 

Riflringa 

Stringa  v. 

Dtflringa 

Svfptnga 

Rtfofptr.g» 

Siringa  nrnftt  e 

Strcng*  ìtèjhi'm'ntp  i 
ondtilvtrbu  Strin- 
gatecele Jidtràper 
ver  ha 

Sir:  i 

Ricirig* 

Intingi 

Ttng» 

Ctttritig* 

Spinga 

Fing» 

Tubo»  t  Città  in  Cer- 

ma»t.t 
Aringa*  fefce. 

1NGE. 
Dipinge 
Infìnge 
Spinge 
Str.nge 
Tinge 

Bb  S  Mol- 


Accinge 

Cing- 

Hiftringe 

Intinge 

Fìnge 

Solpin«e  * 

Sfinge  njoftr» 

Rifofpinge 

Ccflrmz: 

Finge 

Ritinge 

Attingi 

Spinge 

Difeinge 

Tinge 

Scinge 

Rijirtnge 

Rifpinge 

IHGHE. 
Luiingh,  n.ev. 
S»/inghe 
Gre xrdt ng  he 
Stringhe  n. 
Ritmmgbe 
Aringhe 
S'imiti*!  n.eft. 
f :  meningite 

WG  HI. 
Lttjìngbi  z: 
F  t'ami  righi 
Guardinghi 
Sa!  ioghi 
Raminghi 
Sir-*zbty,rpsi 


•n  >rbi  ptr  ,  r 
eom*  u  ài-,  ] 

nan,  " 

■'»>",*co,)  : 

nitri 

:  .ivic''"-f. 

.  »mce 

Cinghi» 

Ringhia  pr'.',.- 
e*ni  quand  "r 
meràcre  ' 

/  .  I«GI. 

Attingi 

Cingi 

Dipingi 
Attingi 
Infìngi 
Infingi 
Pingi 

Spingi      -  ;ì 

Salpingi 

Stringi 

Infingi 
Inrri.igi 
R'Mpimgi 
Cc/lringi 
Di/cingi 
Fing, 
Ricingi 
Attingi 

Sfitti  flier.  di  Sfia. 


TNGVA. 
<[i  Dlftiugt.  ; 

Ili  E  :èingu. 

Iaipi«»ua 
lKCiO»  Lingua 
triti'*  Scilingua  jiiu. 

INGVE. 
yto  Diftingu; 
ir-'o  Impingui 
«T  Iiipjue 
tingo  Fli.igue 
BitiagM 


(Bting0 


Trilingue 

Pingue  voce  latina ,  e 


,^,0  non  mea  lecite» 

jjio/»  ln~te  --  vlarù,  «ite 

^fjjiugo  impingua,  verfc© 

jpisg»  forniAtodal  L'cit» 

fip^  tNGVI. 

A(fÌBg.  Diftingui 

^ftriag-  Elhagui 

Ritinga  Impingui 

StLfcing*  Pingui 
famulo  1  1NGVO. 

0»»r-'n£B  Diftingu» 

Indillo  Ettinguo 

Riicl-iingo  Impinguo 

INI. 
Bambini 


C<£riago  Cittadini 
fmg»  Cocini 
tni*go  Declini 
Jccifli»  Deftia.i 

Sin 


'-^  50» 

Diurni 
Fiui 
Iachini 

Indouiai  ' 
Molini 
Pimirbori 
Spini 
Vini 

Et  i  deriuatj  da* no- 
midiProuiocie>ò 
Cittk 
latini 
Fiorentini 
Sabini,  &c. 
Adamantini 
A/abaflrini 
Alpini 
Adulterini 
Ccnurtini 
Circonuicini 
Chini  a  e  v.. 
Cittadini  cognome  di 

Cd/o  ch'mtefe  mot. 

to  della  noJira.Hn.. 

guit 

Kini  famigli*  nobile 
in  Siena 

Cherubini 

Serafini 

l  r,JL,ltinii 
Delfini 
Armellini 
Z  eheilini  animali 
Gibtlli  ni  fazione 


Ferine  I 
Celfommi 
Giariini      ■  * 
Intrjlini 
M*tutn,ja 
Mar^i 
Mtfckint 
Porporini 
Paladini 
Peregrini  *»»  ' 

^Ile-inni      *■  * 
Padrini 
Quirini 
R'Jupini 
Rondini 
Repentini 
Rubini 
Sjr.uwi 
Serpentini 
Supini 
Trini 
Tiberini 
Viperini 
l'icini 

M*l  ivdrinmji 

Aftaffini 

F'^viyediJi^ 

"'<■■,  comecainolu 

&c* 
Marzolini 
Raffini 
Combini 

Dan, Uni  cognome,^ 
bilet»Qe[en» 


Iti 

,*t  cognome  in 
'frinì"»  fur  fa. 

Milli* 

f  ffin  Signor/  di 
JEj  tignole,  c, 
luK'a'.ire  /■»*'£''* 

ini"' 

r0j  fruttinoti 
**pii  4» 

Ejifi  ,rfr i àtri**- 

lanini  &  e- 

0t  i  tli"  ttiaccor. 

dt  nomi  fi- 
pati  in  mio,  co- 
0t  evenni  ti  per 
fttttnin.j 
tornii»  per  icminij 
fi  aurà  co- 
pi »  II*  rimi 
fhvc.hl»  mij, 

INNA. 
Corinna  Donna  fa» 

mofa  Po-tcfla 
Diiunna. cognome  di 


J9* 

Diani 
Mettami   Citta  in_ 

LesSo 
/.fin*  per  mammella 
dicefi  co'iiwnmen. 
te,  mi  nt.t  ?  dell* 
lmgu.% 

INNO. 
Corinno  Poeta,  i! 
qualdicono  citerà 
Irato  il  primo  chs 
(cnuefTe  l'Iliade,? 
che  da  lui  Ortur» 
prefe  argomento 
di  fcriuere  poi  la 
fuapiù  felitemen. 
te 

Inno  volgare  di  Hy« 
mous  « 

Pacchmno  Morte,  de. 
ne  pronunciarli  con 
un*  n,  come  noi 
l  '  abbiamo  polì» 
qui 

Apparino  in  vece.» 
di  ipparirono,c!ie 
dille  Dante,  fug- 
gali dal  leggiadra 
lcrittore 

Tintinno 

Ctuliinno  in  burle, 
jea  in  rm    /'  coti 
far  fa  (  be.Phe.'-'t 
U- 


'■'"oìdettì.ìtf^. 
fi  «MA  fért'.'hr  per 
■»*•  f*rere  d» 
freadir/i 

IMO. 
Arpino  " 
A  rmcl /in© 
Cimino  v. 
Chino 
Ci  no 

Dioico 
ladouino 
Jntfuno  n.  c  f. 
Ljrino 
barrino 

Kft&hlM 

Pellegrino  fo*. 
Piao 

Plotino  ctg99mt  ,j 
Serilttrt 

Saladino 

Sar  ina» 

Vicino 

Auuiciot. 

Ba  rabide 
Oifiiino  «. 
Quiaq 
Oociuo 
Coirantin» 
Cittadina 
Oecjine 
Domnino 
fine 


1 

.  Al  b  ino 
Sturino 

Micci*., 
Nino 

N'orandiBo 

Vino 

r,;c  9  '  *  «l». 
tfumtntmo 

/.tir  Urna  a 


ZtbrHina 

"•Mi  :n  r, 

tilt*  t 

Ci/io, 

*-'«/Or  fmofait 
zefiri  Styr.fi, 

ttr. 


WZ,)/'  ciltbrt. 

f  w  Bc'i-'-iCte 
^Efcb'.*  i'Aufri  in 

IRjpqiM 
lì 

..prop'.aql* 

i»ci»q»*e 

iNQVT. 
^propinqui 
l^oàtlnq  ui 

lNfQV"0> 
^propinque 
lAiinqao 


Relin  |u» 

Delm-jvt 

Prupinqu* 

Cinte 

Dipinfe 

Eftnfe 

Sofptnfc 

Spinfe 

Stiufe 

Striate 

linfe 

Virile 

Accmft 

A*tmfe 

Auuialc 

Difcinfa 

Diftri«fc 

Scinte 

TS«fe 

AH  linfe, 

Cairi»/* 

Conuiofe 

Ditiiffe 

Finfe 

'l/ijì'if' 

IN*. 

Sciali 

Strinfi 

Accinti 

Auuin.fi 

Cinfi 

l)  ,>■.>' 


594 

Difcmfi 
Diftrinfi 
Sofpinfi 
Tinfj 

Vidi,  e  i'mltre prime 
ffi» t  de' preterì, 
ti  de  'verbi  di  cui 
fc»  terze  lepafletjuì 
dietro  ini* fé, 

INT.*. 
A  uuinta 
Dipinta 
Scinta 
Spinta 
Vintn 
■Accinta 

-A  minta  nome  di 
Gioainc  amato  da 
Dafni  paftoreprcf. 
*oà  Virgilio 

Attinta 

Conumta 

Cinta  agg.  da  Cin^o 

^ntapercm-un.c'f.e 

dito  l'Arido 
Dift;,)ra 

Difcinra 

Evinta 
Finta 
Pinta 
Refpinta 
Riibfpinta 
Tinta 

Quinta,  n. 


Intinta 

Ritinta 
■ìofptnt* 
Succinta 

A  JNTt- 

Accinte  *Q 
Attinte 
Aiutiate 
Cinte 
Dipinte 
Dilcint: 
Dnhnte 
Eflinte 
Finte 
Infinte 
Intinte  . 
Pirite 
Quint» 
Soi'pinte 
Tinte 
Vinte,  ($., 
gli  A 
tu, 

FT  ^ 

citinti 

Finti 
Vinti 
Accinti 
Atti  iti 
Auuinti 
Cinri 
Dipinti 
Difcbti 
Diftmti 

Fin» 
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Intinto 

'  :  Quinto  numero .  e 
cognome 

*  .  lti  Olinto  Città  Je  gli 
rvfj  Attcniefì 

;  ,ti  Succinto 

iti ,  P-rSrln  Terebinto  arbore,  e 
for/*  di  numero  liquore 

^jja  inifuri  del  Zacinto  IfoU  in  Le» 
Jrfo.  Et i  plurali  uante,c;ievoIgar- 
u'tiniuiin  Imo  qui        mente  dicono  il 
ìatnti.  Zante 

I       INTO.  C<">  umto 

Ejliito  Di  [cinte 

Incinto  Indifìinto 
Rifpint» 

Co  Ricinto 

|iib:riato  Sofpint» 

[feto  Scinto 

lilofpinto  IO. 

■Mito  Delio  ». 

finto  Defio  n.  • 

S  Visto  Dio 

Uairto  Fio 
Utilità  Inuio 

Cinto  Io 

li'hnìo  Mio 

Ijtaito  Morio 

precinto,   moat^  Oblio  n. 
o:1ia  Frigia  rio 

Conato  Relìio 
Giicinto  R  io 

Isiiflin  to  Vfcio 

..v.j  Aprio 

Fi- 


Finio 
Vdio 

Vlcio.perApri.Fiaì, 

Vdi ,  Vfcì ,  e  cosi 
gli  alrti  di  quella 
m«ni?'s  con  l'ac- 
cento  nell'vltima 

O'  .'io  v.cioìmi  fc or- 
da, òdi.rumtico. 

Aumo 

Calpe/lio 

Ch'io  Citta 

Clio  Mufa 

Crn  v.che  usi  rerio 
fi  4icc  co  .i ,  come 
<rcò 

Difuia 

Indio  v.di  Dante 
Netio 

Spio 
Traino 
Zio 

lo  ninfa  iuar.iata  A* 

Gi'x>  oeranJò 
Pi.-  Ea miglia  nobile 
Scio  Ife-Ja 
Dtuio 

Viocogn.  di  Tornai 
OarJiaali  Gaeta- 
AaferltttttiUidm. 
LPA. 

Ripa 


Stipa 


hc,P*r«rv.  Vf 
Da,, rc  JV}J 

""rjg  «* 

£/••«/  ,  i  ..."  ';' 

fuoco 

IP£. 

Ripe 
DifSp? 
Stipe u,  f .. 
Dtfpe 
Scipe 

c  •  •  ^ 

Dtfp, 

Principi 

Mancipi 

/PO. 

i>/  f -, 

s.-.->i 

/>o/;vJif  «,>  ^ 
Eiìp, 

tttm 


Wf^ru 

W    bruti  ìitino 

Wj,m.ì  t">* 

E}>  stìtttarfi  al. 

\'!'r,,ìr*  '■■"::-<* 

r  'ippa. 

L.r  '  1 » 

K|  figliuola  di 
I  Ìì-,,: 

I  '  .  •  !)-:  ■  he  Hi 
Barate  ,  f1'  nche 

I  «ri'  ":  r  Pro* 
Eli,;  A  le- ppc,  San. 

■Sa  voce  o: -pi  co- 
^^HBtni  ptrtut» 
&'!:•"'  - 1  r°- 
|wdf!i':''  - ;  r'niC 
Kud.i  fchsrei ,  ò 
|£bc  ire 

mt"'?' 

far..  ?.  r'f't'J- 

Vm  ijfbtrZOÌ  Ho- 
tptfi 

1  IPPE. 
tuppè 


9» 

fpn. 

Alcippi 
Ariflippi 

Filippi  ' 

Leucippi 

Lippi 

Lii'ippi 

Menalippi  plurale  di 
Alcippo,  Atiftip- 
po,Crifìppo,  Fi* 
lippo5:c. 

Lippi  plurale  di  lip. 
po  ,  clic  è  voce  la- 
tina,e(ignifici,ch« 
liàgh  occhi  lacn. 
moli,  ò  con  putre- 
dine, che  da  lor» 
Ucn  J.i . 

1PPO. 
Arittippo 
Crifippo 
I  llippO  • 

Lippo 

J-llìppò  • 

Menalippo 

Fgefippo  urorico 

Ermippo  Post*  Co- 
mico Greco 

Metppo  Filofofo 
•uncllro  di  M.  Tu!. 

ho 

Mcnippo  Poeta 
Spcr.rpi  c  Fjlofof», 


fo3 

Leiiii-90  Vùtfofo 

IPilO. 
Cipro  ITo/a. 

1QVA.  • 
Anfiquj  - 
Iniqua 
Ohliquan. 
Lrqua  da  Liquart^,  , 
co  è    mjmftnare , 
tbiarire ,  Da»/* 

quare,  cioè  andar 
torto 

Siliqua,.ciol  gufcio  di 
bìad:  come  pifelli, 
e  finiti  eh'  turimi 
tosi  [cari. t  potrà. ze, 
corciarft  da  Siliqua 
fdrucciola 
IQVE. 
Antique 
Inique 
Oblique. 

Oblique  v.  per  obliqui 
Silique  pìur.  di  Sili, 
qua  di  cui  pur  ora 
IQVl. 
Antiqui 

Iniqui 
Obliqui  n. 
Obliqui  v. 

Uquiv.is  V quandi 
'  cuipoc'  an7j 


3sg. 


Antiquo 

Ir^quo 

l-iquo  », 
Obliquo  v.  ] 

...  IRA. 

Adira 

i\  fpira 

Dir» 
Gira 
Ira 
Lira 
Mira 
Rclpira 
So  fpira 
Spira 
Tira 
Aggira 
A  ninira 
Delira  v.  ,. 

D;<^>.  e" l.ramoae. 
"  111  Lombardu 
viara  dal  Bocc, 

Ri  mia 

Ritira 

hifpira 

Rigira 

ftjt;irg 

tl"7*  ••  *  »/»«  w 
•V 


,#ra.Edrir 

XkS  """"  v  è 

fft,Ci'!Ì  inU't- 

F  tjtc  m*(it  di 
m]^  punita  per 

iirt  V'-"'"'  '  ca~ 

l»,;/  liei  monte 

\('$,  oue  ?"  bru' 
\i0tl  "r'<"J  d'Er- 
Ut 

EijrJ  mfi''  «'»»- 
,.  ,  tome  che 
Ejj/i Scrittori  non 
m^frtquent^mcn. 

in  il  vff,,c  >  *"*  " 
I^ihukii  di  eefpi- 

V/fiiutf,  afpirtttc* 

Rimili 

IRE. 
lite 
pi 
r«re 

M 

lire 
flit 
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Ire 

Martire 

M  •T.ire 

Morire 

Ordire 

Partire 

Perire 

Redire 

Refpire 

Salire 

Seguire 

Snellire 

Sentire 

S<  ffrire 

Vai  re 

Venire 

Adire 

Ammire 

Aggire 

Dire  voce  tutti  lati, 
na  ,  che  vale  cru- 
deli 

Gire 

Sire  voce  Perdati* 

E  tut.i  £p  Infiniti  di 
tutti  i  veihi  de'1%^ 
quarr.i  .minerà, 
che  lono  quelli 

Abbellire 

ALòorrire 

Acuire 

Addolcire 

Aggradire 

Amuu.cue 

Am- 


A^morb'-^  :« 

Amaria  :i:c 

Annitrite 

Apparire 

Ardire 

Arrofli» 

Allenti  re 

Attiibiiirs 

/.  lì.  '  ■ 

Attuerei» 

Auuilire 

Bandire 

Benedirò,  benché  il 
fuo  proprio  è  be- 
nedice» della  ter. 
za  maniera 

Boline 

Capire ,  che  capere 

anccr.t  fi  dxe 
Carpire 
Chiarire 

Circuite 

♦fluire 

Comr«r  ire 

pompai  i  e 

ConJi".- 

Conienti» 

Ce  Situile 

ConfruJi.-* 

Coouenire 

Coaii-rttre 

<5»prt» 


Oici» 

Di  riùn 


>ir« 


•inerii  ire 

^•usrtire 
Lhfp»  £ire 

I^iuenire 

dormire 
Fn:plfe  ' 

Elt::'.cbeVll 

F.uiorire 
Fe:  ire 
Finire 

Fioriaaa 
Forbire 
Forni» 

Ft'aeitc 
Citi» 
Gnermix 
Gioì» 
Cure 
Gm  Jire 
Guarire 
Guarnir;, 
re 

J.t.L  r:\-.ire 
F  ■'•:ue;ite 
lu.f  coire- 
Ire 

Ineritili» 
Ti.rcpiaire 
lutei  dire 


ùGncmi. 


J.hirc 

bei"  • 

Lire 

0t 

dire 

jcif* 
Ère 
iir« 
lire 

*!re»e  N '"Iri™ 
,gCon  O ,  &  T, 
!frirc ,  mi  non 
sdire .  che  an» 
Bbrdire  iìdi- 

che  Vdirefi 
r^.  più  volentieri 
nrt,  che  offere- 
K  àiceiiana  an- 

rR 

gK 

ire 


:e  ,  clic  pro- 


tei 

fcrerefìdiccuapifc 

anticamente 

Prutirc 

Punire 

Putire 

Raddolcire 

Rammorbidire,  che 
cosi  fi  dice  come 
rammorbidare 

Rapire 

Redire,ciec  storna- 
re 

Reuerire 
Riuert  re 
Ricoprire 
Ricocire 

Ridire  daiidicere 

Riefcire,ò  Rtufcire 

Fi  triadi  re 

I.  oùemrc 

Ringioutnirc 

Rinuerdtre 

Rifentire 

Rifoùenirecon  vn  V, 
cioè  ricordarli 

Rirouuemrc  condue 
V,cioè  aiutare,  e 
(occorrere  dinuo» 
uo 

Rinuenire 
Riueltire 
S."  il  re 
Sb.-otrire 
Scaltrire 

Ce  Sclier. 


6ot 

Schernire 

Scurire,  «he  l>hi«- 
rare  lo  dille  Dante 
Scucire 

Sdebit.re,  che  fdebi- 
ture  lo  dicono  al- 
cuni 

Sdrucire 

Seguire 
Sentire 
Se  pel  lire 
Scruire 
Sfinire 
Smarrire 
So  (ferire 
Sortire 

Soucnire  con  vn  Vi 
ci  oe  ricordarti 

Souiicnirecon  due  V, 
cioè  ai  arare,  e  foc- 
correre 

Sparire 
Spaurire 

Spedire 
Su  nutire 
Stordire 
Sfornire 
Suaniré 
Suenire 
Sue  III  re 
Tintinnite 
Tradire 
Ttamortire 
Tralpanre 


Trafricchi'r» 

Tornire 
Vanire 
V6Tdire,c|12(1 
fi  dice  pJri|J 

VJirc.&odii» 
Venir» 

Ve  fri  re 

Vfcire,  cheef(, 
disancora 


De  fi  ri 
Giri», 
Gì  rio. 
Infpiri 
Martiri 
Miri 

Solpiri  v. 

Sofpiria» 
Spiri 
Auiri 
Aggiri 
Ammiri 
Afpir» 

Affi  ri  in  vece  di  nf. 

f'j 

Eufiri  Rèfcelerito 
Bunri  plurale  ai  Bu. 
tiro,  bendi:  Bl:.:. 
ro  lo  dica  ancoi 
communeineici'i. 
tali* 

Cui  plurale  di  Cito 


„  di    Rè  di 

'iie]  v.  delirare 
^eècritJeli 

jjcrad'Giunone 
Humc  cioè  il 

pgliano 
gèd'Eg-ttO 

ti 

,irl 
siri 

rj  Regina  dell* 
itia  i  viole». 


'  che  diflc  Dante 
V 

g liuti  di  Net. 
rifanno  li'  £- 
« 

Città  pur  in 
tinnii  il  Nilo 
ti*  dal  mede. 

^  j 
t^,rr  .s.-f orciaio  da 

■jetbe,  clte  ve 

ttidipiu  (orli 

IRMA. 

|hnia,& 

Urna  potrebbon 


dirfi  in  quanto  al- 
la permiflion  del- 
la lingua  corno 
dille  il  Petrarca... 
Ma  poiché  nella 
no  lira  lingua  non 
vi  è  al  ri  a  voce  in 
IRMA  ,  cheli  -,  .)- 
te(Te  aftringere  a 
vfat  quella  ,  farìl 
giudicio,e  pruden- 
za 1  1  vfarlc  come 
elle  fono  di  loi  na- 
tura, cioè  ferme, 
ÓV  inferme,  che  Ile 
il  Petrarca  diffe 
infiline  fu  per  la_> 
forza,  che  gli  fece- 
ro Dirnie,  Dipar- 
tirmi &  lmpoue- 
rirme:  che  noiu 
poteuano  mutarli 
della  lor  penulti- 
ma 

Firma  dicefi  comune' 
mente  la  fottofcriir* 
zione,  ch'altri  fi 
del  fuo  noìne  alle 
lettere,  &  ad  altre 
fentture 
1RME. 

Dirme 

Dipariirme 

Impoucrirme 

Ce  »  Io. 


(f«4 
Infiline 

tei  parimente  p». 

ticKboao  comparii 
*oi  pronome  ME 
timi  i  poco  di  l'o- 
pra pofii  verhidel- 
la  quarta  manie- 
ra in  IK  E,  facen- 
done   V  Attutii  , 
Sentirne,  e  così  di 
tutti.  Ma  però  fo- 
lainmtc   nel  fin 
del  verlb,  e  con., 
tnaintclh  -ìeceffità 
cii  rima 


IRMI. 

Ffnnj 

Infirmi  con  manifefta 
i  eceSità  da  lima, 
die  altramente, 
fermi,&  infermi  fi 
diri  fempre  così 
nelle  prole,  come 
nel  verlo 
E  tutti infiniti  det- 
ti qui  «  .;•  com- 
porti con  la  parti- 
celi* MI,  pei  pro- 
no.v.c  dcj  terio ,  ò 
del   quarto  calo 
Dirmi,  ciotd  rei 
me.  Vdirmi,  vdir 
mcj  ore. 


IRMC 

Pirmo 
Infirmo  de( 
rcphcai 
fo,  che\ 
pra  negli 
ro  generi, 
ri  le  n  i  < 

IRN^ 
Orna  I  f0Ja 

Corfica 
Sm  ni  i  Ci 

l'itrii  d'oj 
r<>,  iecòdoal^ 
Sr.vrna  AnuiZ 
che  diede  il  „ 
à  detta  Cittì 

IRNE. 
Ven  onoin  qutfa, 
drfinenza 
infiniti  di  jmi(  j 
verbi  del^H 
maniera  compoib 
con  h  partiM'], 
KL 
Dirne 
V'jirue 
Senti:  ac,Src. 
L.:  qual  putlctl^ 
import  !  tri  caie, 
ci'  c  A  no 
tino.  Noi  in  .i. 

cu- 


Eri*,* 

|o0fa.  Dirne, 
\  ii,e  i  noi  : 
wirne  fd.r  noi: 
lJ,n  sé  die  dirne, 

fjpàaiulcofa 


IRÒ. 


>iro 

(«ron-ev. 

kiiro 

Iti», 
«irò 

^B.p.  de' Rè  di 

ftrfi» 
ito  n.  e  v. 
j,a^ìwadcle 
E  n.  li  noftri^ 
tona  hi  più  fi. 
pifiiiii  ,  l'vno 
{  del  verbo  gira- 
le, l'a!tro  è  no- 
ve aiS.v;  col  det- 
to vena,  che  vai 
circuito,  ò  Molta» 


mento  attorno 
Giro  di  parole,  eco» 
ti  Giro  di  perfori», 

&  di  piatti 

E  Giro  r:r;;:  p^rfona 
plurale  dr!  ficca 
do  preterito  del' 
verbo  Gre  ,  clje 
vale  ]iu  i   .  gi- 
rono 

Ifpiro 

lnxeflirodi  Dante 
Irò  n.  p.  di  li  uomo 

poiterttSmo  7  . 
Etiro  può  eflerver. 

bo  il  medefime , 

cbeGiro,  cioè  Gi- 

ron» 

Miro  v.  •  ' 

Miro,  cioè  ammira» 
bile 

Papiro,  cioè  carta,  di 

Dante 
Raggiro  » 
Rimiro 
Ritiro 

Rigiro  il  medefimo, 

che  raggiro 
Sopraairo ,  che  difle 

il  l'iemb  o 
Spiio 
Stiro 

Tiro  Cittì  flTìofa 
Tiro  Serpente,  onde 
Ce  ì  ha 


évi 

hi  il  nome  la  Ti- 
riaca 

Tiro  del  verbo  tirare 
Vn  tiro  dicono  nel 
Regno  per  vn  Jet- 
to,ò  tratto  acuto 
E  vn  tiro  d'arco,  ò 
di  laetta  ,  ò  di  ma. 
no  vfa  nnlto  la 
lingua  I  alian» 

Vendono  poi  inque- 
ft»  definenti  tut- 
te le  terze  perfone 
plurali  de1  verbi,  i 
cui  preteriti  fini- 
fcono  in  I ,  nel  mi- 
nor numero  Aprì, 
Vd),  Vfcl.-&c.che 
nel  maggiore  fino 

Aprirò 

Vdiro 

Vfciro 

Salirò,  e  cosi  tutti., 
fenz'alcumeccei- 
zione,  ma  però  nel 
verfo  (blamente... 
Ps'Cioch?  le  profe 
le  Rnifcono  tutte 
Vdiroao,  Soffriro- 
no,  &c. 
Epiro  Regione  in  Grt- 

ciafnnofa 
Seiro  luogo  in  Are», 
àia;  Edi  qut siano. 


'l'nontt  > 
Stiro  fi,  v, 

■nonteParn,f( 

M,r,ra  "-p-deu, 

nua  '^uale..; 
namoròdiinj 
Mirta  l.quor 

doIrif«»,emej(c 

naie 

Birri, o 
Sbirri 

Puri  n.  p.ne|  m|j 
giornumer,  * 
IR* 

Cirro,  à 
Sbirro 

Mirro  v.  di  rw 
cioè  ornar djm,^. 
Pirro  n.p. 


IRTA. 

Irta  femimls  diirta, 

chedifeiIPstr. 
Circk  Citta  foriifi 


mi 


fleIU  Numi- 
IRTE. 
™,  Sirte  luoglu 


benché 


potri  dirle 
«rmente  U 

oolrra 
IRTI . 


idi  coi  s'è  detto 
xora  qui  fopra 
^aeffo  ti™* 
ijjoo  farli  tutti 
l'infiniti  di  tutti 
lì  della  quar- 
maniera  poco 
^fi>F',  '"a 

on  edi  loro  la 
I  prticelUTI 
J  lecsiirxi 
putì 

I  dirti  ,  e  coti  di 

HIS'  Plrt>cella 
I  fi,  importerà  il 
(tdeJ.no  che  TE 
Biccufatiuo,  ò  à 
K  in  Datiuo  ,  V- 
jjti..  parlarti,  cioè 


vdirfe,  parlari  te, 

ecosi  deghaltri 

IRTO. 

Irto 

Mirto 

Spirto 

Abfirto  fanciullino 
vfcito  da  Mede* 
Tua  jorelU 

Ariti ctoCarettiere  di 
Cadore, e  Polluce 

ISA. 

Derifa 
Diuifa  agg, 
Inguifa 
R»fa 
Atfifa 

AnciU,edvecif€ 

Alfifa 

Auuifa, 

Conquifa  ^ 

Diuifa  n.  foli. 

Elifa  nome  di  Don. 
na  Regina  di  Car- 
tagine 

Fifa, cioè  fi  (fa  verbo, 
e  nome 

Lifa  n.  p. 

Pift  Città,  già  nella 

Grecia. 
Pift  Città  nobili.li. 

ma  in  Tofcana 
Ce  4  Ri. 


fot 

Rifui,  p-  J^JeRu». 
gl  -r  di  Rifa  s  ,i  \ 
nsl  Furiofo. 

nfaraiifa  v. 
I>CA. 
Abbc!lii'ca 
Abborrifca 
Ad-.--  ifca 
Adujicifca 
Aggradite» 
AmmoJIifca 
Ammonifc.T 
Ammorbidile» 
Annobilita  ' 
Appanfca 
Appetifca 
Ardifca 

Arrifca,cfiearriichia 

fidicean-ora 
Arru^inifca 
'Arroifiica 
Aflblifca 
Attribuita 
Auuertifca 
Bandi!":! 

Blandita,  cioè  lulìn- 
•  ghi 

Brandifca  dal  verbo 
brandi  fco  vfato 
:  dal  Boccaccio 
Conduca 
Gonferifca 
Cuiiodifca 


Deìfca  dcld 
fco  vCit9 
nazirro  2 
Difftviic, 
Diffinifca 
Digerita  ,q 
Diminuire^ 
DiltribuiS 
Disfauorifl 
Difo!  e  JifeJ 
Eiraudifca  j 
Eflerj'iifca 
Fauorifct 
Fenica 
Finita 
Fiorifca  I 
Forbita  . 
Fornifca 
Ghermita 
Gioita 
Guarita 
Imbottaci 
Impallidire* 
Impaurite» 
Impaz^ifca 
Impedifca 
Impicciolifci 
Impouerifca 
Injcerbifca 
Incenerifca 
Incrudelita 
Ind  .-bollica 
Inferifca 
Ingentilita 


dal 


Ufo 

Cerbio 

a» 

Bica» 
ito 

OBlfc* 

;i,  cioè  antica 

lifca 

•ni'ffì 
infra 

fatto 

tìolcifca 
inoli  fica 

Ut 

il  mi':  i 


Ribindifea 

Riferite! 

Rimpou-rifes 

Ringiom.iiica 

Rinuigonfca 

Riuerilca  . 

Riamica 

Sbandifco 

Sbigottii» 

Scaturifc3 

Sciiermfca 

Scolpifca 

Seppellifc» 

Smarrì  fca 

Salfe  ri  Ica 

Sorbifca 

Sortifca 

Spedi  Ica 

Stibiiifc» 

Stutuilca 

Su;>pt>lc« 

Sua  r..  Ica 

Tradifca  * 

Trasferita 

Vaifc  » 

trt//>j  »t  f.  nelle  P». 

jiorali 

Gru  ii  fra  l'togo  forte 

£  fntUétatt  ttttt  '  i 
verbi  regolari  in 
ire  efeonì  ne'  fii^. 
puntivi  in  qutjl* 
definent*. 

Ce  s  IS 


ISCE- 
Bifce plur.di  Bifcia 
Lifce    1  ir.  di  lifcia 
Lifcie  del  verbo  li- 
nciare 
E  tutti  i  verbi  q;n  di 
fopra porti, che  fi. 
nifcono  inISC  A, 
la  loro  feria  per- 
fora Angolare  del 
prefente  fogoiun. 
tino  Adcnfca^Ab- 
bellifca,  F.nifca, 
&c.  fa  ranno  que- 
ftarima  in  ISGE, 
nella  tersa  perfo- 
ra fingati  del  pre- 
fente- dimortratiuo 
Abbellire 
Finifcc 

Sortifce  ,  e  così  dì 
tutti 

iscnr. 

Arrifchi 

ìrìcifc^eCinei/cbi 

Inuifchi 

Mifclu 

E  le  feconde  perfo- 
ne  fingo  lari  del 
foggiuntiuodi  tut- 
ti li  già  nomiaati 
verbi  in  I5CA,  ò 
ISC£ ,  cac  in  I§. 


CO,  hrM 
pn  navoéM 
mfeo,  ft^H 
fiji.fc,,t;  ; 
&  aocor  fi •? 

nella  l0r  d 
nifcono    i„  j 

1am-ntene|f  " 
ma  anco 

d=mollrat,u^  d 
m,fchio,tunijJJi 

*  «  fift 

rima  »|VUchl 

v,1<;"-  «  &di 

ve  n  è 

Ohct.febi 
Bs/ilifcbi 
Rtfchi 
Pnfcbi 

L.-ntifcbi.^  li  ;  fltt 
r  ili  de'mmimif. 
chh,  ed  in  lf„i 
ni 


■prAl  e  fi 

.rtef'"» 

ISCHIA* 

*'*  .  .  . 
l(ot*  vicino  i 


cioè 


chi*  r. 

in"**1 

ISCIIIE. 


jceCineifchier 
;cd»  fiichiare^ 
ISCHIO- 
■jn,  che  arri- 
d  dice  incora 
io,  &inuifco 
:,wn.'Uimi. 


,evifco  berc- 
ino, e  ve- 
i(ì  dicono  an- 


tncfchi 


io,  e  Cincif- 

is  cr. 

e  Te  feconde 
deverbi  in 


4tt 

ISCO.chefìforc. 
p  ilbqu'i  d'.iutnti 
alla  rima  ISCA.i» 
ardtfcojtuardnci; 
con 
Vnifci 

Inuaghifci.e  tutti  gli 
altri 

ISCIA. 

Bifcia 
Lifcia 
Stri/eia 

ISCIO. 

Lifcio. 
Stnicic* 

ISCO» 
Ammortile» 
Ardi  (co 
Impallidire» 
Languite» 
Nudrilco 
OrJilco 
Prifco 
Vifcrv 

Tutti  :>li  altri  verbi 
polii  qui  poco  di 
fopri  nella  rima 
1SCA,  che  nella-, 
prima  lor  perfo- 
na  del  difnaflrati- 
ua  vanno  tutti  co- 
s'i ii»  ISCO  ,  coma 
quelli  ,  che  n'  hi 
vfati  i]  l'etnee*.. 

Ce  «  Oiw~ 


Obtlifco 

1SE. 

Ancifi 
Affife 

Commife 
Diuife  v.  e  n. 
Milo 

Sorrife 

A.iil'-.cioèaiEfen.ò 
a-ti  fc  v.  in  vece  di 
aifì.rì 

Anchilo 

Cambif;  n.  p.  ,U  Rè 

di  Ptrfa 
Conquife 

Cnfe  Sacerdote  d'A- 
pollo 
Cnfe  Città 
tktìft  < 

Fife,  cioèfifleagg.d 

in  vece  d»  fi  (fi  f. 
CuXe 
Precife 
Recite 
Vcc  ifc 

Camhife  fi-t-ne ,  ehc 
■  njj\-e  nel  mente 
Ciurlo,  ed  un  ni- 
tro fi  atte  ii  q-.nfio 
nottt  v'è  in  Ina. 
ori* 

Ctmbifi  >  regiont  in 

fVc  i.t 
Ri/e 


Jlrriu 

Intrifen. , 

Ammift 

termi/e 

iA  ri ft  + 

Frammtfe  JÈ 
T»fra  Tunifé 


Iutroinife 


Intramife 
Guife 
Promife 
Premife 
Sott  orni  fi 
Trafmife 

Tlr!",jfed*»1uif0f, 
l»"fen.fu.  m 

de'  wrsiln 
151. 

Diji.l 

Vcofì  ■'J 

Aiii/iperAfijS 

Ancifì 

Affli  ;J 
Co  m  ni  fi 
Conquift 
Denfi 

is 


,che  Ifided». 

,,il  verfo  per 


ffamigfié  n*bi- 

trni>'  perfine  dt' 
^tiriti  de  verbi,li 
W0terze  efrano  in 

M,  che  jdiffe 
-,  ,c  per  toruicn» 

TU 

il'inii  che ff diri 
M1  tutto  Greco, 
gne  altri  tali  ne 
)bii>no 

U  (ert*qu*ntit3 

Strili1-^  *?*  ">* 

Mttiftr*  Dintt 
fofe  psr  [Ut»,  t 
net* 
13  MI. 


tfr3 

SÌTogif.ni 

Sofìfmi 

ACCifrni    de!  detto 
verbo  acjifmarc  di 
Dante  '' 
ISMO. 
Accifmn 

A  (Tori  fi  no  ' 
Sofil'ino/i  (ut  propri* 
è  Jempre  fefifmx  • 
Silogifmo      •  1 

ISO.- 

Affifo 

Auuifo 

Conquifo 

Diuilo 

Fifo 

Nifo  ■ 

Pa  radilo 

Rito 

Vifo 

Ancifo 

Anfrifofiumefn  Tefr 
!'-,  ;  h  ».  Vt%  atrr ,  t>e 
f>'*  in  frtil*  j  qta'e 
i  fam.t,  the  rcidà 
Rri'iUfeimne 

CefilV  f  tnre  faiitofo 

Circoncifo 

Decifo 

De  ri  lo 

Dsuifo  il  inedefrrrto, 
«Ite  Suifo 

Fior- 


f  4 

Fiordiiifo,  che  diflé 

Uinte 
Improuifa 
Inaio 
Intercifa 

luiparadifov.bsllo, 

4rrrfì 

Vccija 

inirifi 

inàimft 

Inicdfo 

trccifo 

R.XHUÌft 

fi'jrt odorato. 
Ri/t  buda  nolM 

ISSA» 

Fifa 

Litiffierbt» 
NabjflT*  verbft  -d 

Boccaccia 
MeUffVn.  p.  c  Ce,^ 


r""ij-  ^na 
_  kf  ti  inno 

Ri  ir* 


d'f<*mart 
viu0%  •"*« 

«SE. 


DiflTe 

Riffe  SS 
Scnirc 
Viffe 

Vliflfe 
Aift.Te 

At.l.ff»  n.cf» 
Grociiiiret 
Fi  (Per.. 

Prefitte  n.  e 
Preferì/re 
RiJKfe 


i  y 


B?flue(l*  rima-. 
^KJLno  tutte 

-fine  fin- 

■Tjjvfrb.  della 
irM  maniera 

-.1!: 


({(CCOSl  tutti 


ifr  t>.  Ai  eclijfare 


1 

'■ri"  ■ 

Jtauwiff 

fiiijcrijSt 


6iS 

ISSI. 

Àbblfl 
Dirti 

Fiffl 

Partirti 

Scrillì 
Sentirti 

via; 

A  iti  dì  n.  e  v. 

Arfufi.cioè  fidi 

l'refiflì  n. e  v. 

Preferirti  v.folo 

Ridirti 

Relcrifli 

Reuirti 

Senili 

Trafirti 

Trifcriflì 

ile  prime,  e  feeon- 
de  perfone  Ango- 
lari degl'imperfet- 
ti del  fogg.  di  tut- 
ti i  verbi  dell», 
quarta  maniera 

lo  aprirti 

Tu  apritG  così 

Coprirti 

Vdifli 

Venirti,  e  tutte  Tal. 
tre 

E  le  prime  perforiti 
del    preterito  del 
dimojlratiuo  /o 
mi 


-  ■  i  tene  efèoiH  » 
Ijpfofltfitr  ora 
Urt  lijtn.  tv* 
Hiffifìur  d,  Biffi, 

Vltji  douendoj?  men. 

touarpi*  d'vnttV. 

iifft  .  S,i    i-  fri. 

Uriti    tome  Sdì, 

Sentì,  Aprì, ed  al. 

trettali  etlla  par. 

ticella  SI,  raddop. 

piandsf,  U  S  ,  in 

viri,)  dell'accento, 
fanno  Vdijf, ,  Sen. 

t'Jìy  ApnJJÌ,  fi. 

»'J/>  ,  &e.  per  ti, 

idìjì aprì,  &c.  ed 
i  plurali  de' „lmi 
iniffo 
Ziparifji-  cbizmog;  fa 
Cuti,  ebe  poi  t'e 
nomata  Arcadia, 
•  ed  vn  altra  Citl.ì 
m  Mtfie/ii»  n;l  re. 
LpQDefc. 


/".'.  I 

Cfocjfi.T0  * 

/■""■vie, 
<I'c:nate  ' 

N  a  biffo  * 
Preiìil'o 

Eccli/fo 

C'fifo  fiume  m  . 
KM 

C'par,f0  Prom^ 
»'l  Poponi n, 

Cipir.jfo  C,ttì  , 
t'Ita  dilU  ^ 

cbevift,*. 


isso. 

AbifTo 

Narciffo  n.  p. 
VifTo 

Ciparifit,,  JU^fiu» 


Auifta 
Lilia 


J0. 


!,(.- 


uHnii  arti  yìdi 
Hp*>  ' 

; 

'»  [gumuti'ìM,  fere. 
',;•?« 

'•I/i.         -'.*  f>:bUlt» 

iti  tir  co 


'  ISTE. 
.\iràe  v.per  ac<ju> 


*»7 

fti  «trifri,  nel  li- 
ncee ììtà  delle  ri* 
aie  così 

Conquide 

Contri  rte 

Alchimifte 

Arifte 

Ea^nj>cliftt 

Lite 

Mifte 

i  r .  ui'}  a 

Prouifte  ,  •  £ 

Racquifte 

Kainite 

Tri  (le 

Vii: 

Edi  q.iefia  rimi  fa* 
no  le  prime  per- 
fone  plurili  de'fe- 
condi  preterì  ri  di» 
moflrariui  di  tutti 
i  verbi  delUquar» 
ta  maniera  polli 
di  t'opra  alla  ri. 112 
IRE  .( 

Aprirle 

Vdiile 

Veni 'le 

Sentirle 

Soffritte ,  e  cosi  di 
.  tutti 

E  qu-1e  voci,  che 
fotto  de*  detti  pre- 
teriti Dcmoftrati- 
ui 


I 


6lt  ' 

wi  fono  ancora  pn". 
"lede  u|j  inf>er. 

Ietti  foggiulltlllj 
loro  ,  |Q  apriffi, 
noiapn'HImo,  vui 
•prKtc.etìaprurc. 
to  c cosi  Ji  tutte 

vniuerfalincate 


.ISTI. 
Acquiftj 

Aprifti 
Milli 

Cood.ftj  etcì  „.con, 

dirj 
Conquiftj 
Contriftj 
Preuifti 
Prouiftj 
Reuilti 
Vdifti 

E  <*«  quella  rima  f0» 
«°  ette  le  fccon. 
«  perfoae  AW 
™r<  ai  tutti  i  fe. 
c  3.i Ji  preteriti  di- 
•«JitratiuideVer 
W  ae"a  quarta, 
maniera 
Tu  ap  ri  ih 

Tueoprifti 


turtj     '  Ti 

E  '  Partii  £ 

Tnfto 

Vifto 
■  Acquifta 
Attrjfl,, 
Aui(t0 
Cuncquift, 
Contrifta 
Lilla  v. 
t 'coxiti* 

Reuifla 
Sillan.p. 

rettici 

'»  >f>:  tfrìlt 
uncini  i,l  qk1h 


ufi'** 
'r.  U 


^Ulift chi 
faijrJiliflt 
'  ITA. 


4*9 

pOrfa  mag.  Sbigottita 
Scoloriti 
itti  Smarita 
Spartita 
Sfornita 
Spedita 
Stabilita 
Vdita 
Veltita 
Vita 

Archita  Filofofo 
Archimandrita,  che 

di  IH:  Dante 
Dita,  che  ledita,  8c 

i  Diti  fi  dice 
Eremita 
Incita  v. 
Marita 
Mar^hjrita 
Riufcjta  n.  foft. 
Stampita  che  ditte  il 

Boccaccio 
Sta  Jirita  cogn.  d'  4- 
nitotile  dalla  Tua 
fi  Patria 
ini*  Vfcita  n.  dicendo  G 

Kj  »  1'  vfcita  ficcomi^ 

<ii  l' entrata 

E  qui  vengono  i  par» 
>*»  ticipij  te.ninih  di 

«in  tutti  i  verbi  della 

quarta  mani.-ra, 
"  formandoli   da  i 

uJR*  loro  infiniti  man 

tata 


Lutiti 
•Iti 


#1* 

tata  IVtima  Si  li- 
b»  RE,  in  quell'al- 
tra TA.  Sentire^, 
6entita,  Vdire,  V- 
dita,  ferire,  ferita: 
e  cos'i  dr  tattica» 
uandof-nc  folamé". 
reil  veibo  venite, 
che  non  fa  renita, 
malvenuta 
X  cauandofjne  fimil. 
m 'nte  Aprire,Co- 
prire,  Difcoprire, 
'  fcoprire,  offrire  , 
foffrire  jCJieauen- 
do    due  fecondi 
preterii  A?rij,& 
-K-rlì,foffrij,efof. 
fcrlij  e  così  gli  al. 
tri  anso  poi  ■  par- 
ticipi) formati  for- 
fè da  quelìe  voci 
in  ERTI, emutan- 
do IVlti ma  filhba 
«nTA  ,fenefa  A- 
pm.i,  Coperta-, 

WMtm 

Mtfcbttafrii  Tur- 
chi 
Ucntit* 
Citm 
Mita 


-TE. 

Lite 

Vdite 

Addite». 

Arte». 
Ardite 

Ardiinia-J,.^ 
Calamite 

Dipartite.ri.ev, 
L-'-s.cioè  P|ul0D. 

Dlie  1  potrebbe, 
cor  dire  perAl 
logia  in  vece  , 
D:ta,ÒOiu 

Dite  v.iaveqediD 

ciré  • 
Erernite 
Incite  v. 
Infinite 
Inite 

MargJiarite-. 

Riufcite 
Stampite». 

Vdite 

E  q  ;ii  fono  tuia  I 
ieconde  perfòn 
pittralidclp-efci 
<c  Jiraoftrariuo  < 


L^t-inunieia. 
L::ti 

«ite  . 

Alt. .  e  cosi  tutte 

ita  cccezxiane 

„na  ,  le  quali 

j  KilIVinooflere 

Jgr«l'  -le'partici- 

iitte  Cii.efede* 
jri,  che  Mof- 
tlts ,  e  Mofchee 
era  le  dicono i 
■ 

>yocc  latina,  e 
|tllra 
girali  -'t'itemi,  e 
>ttttu;py  ut  Ita 

ITI. 

cioè  lidi 
ti  a. 


idilli;,  di  Lite 


Mariti». 

Ed  i  patriepicij  ma. 
icolini  de 'verbi 
della  quarta  tua. 
siera  formati  co» 
me  de'  ■  cri  <  i  ni  lì 
qui  di  fopra  s' è 
detto.  Vfciti,vtfi. 
ti,  finiti,  e  così  di 
tutti 

Citi  del  verbo  citare 

Iti  figliuolo  di  Pro- 
gne, e  ai  Torco 

Partiti  n.  foft. 

Sciti  Popoli  di  Sci- 
tlua 

Vitiuavue 

£t  i  plurali  de' pomi 
in  Ito.  E  .i  ■  „.,i- 
fcotim  m  Ita. 

hiofeouiti 

Triti  n.ev. 

Contriti 

Eucrufciti 

Umt  liti  ,  e  Mone, 
fi/iti,  ed  Antrupo- 
*><-rfitt,  ed  altret- 
tali  Sette  d' ereti, 
ci,  ebe  dalle  tofe 
frzjero  i  turni  dal 
Crecu.  Ed  altri  che 
il  prejer  da  t  fon. 
datori  H.lr  l-rejie, 
f*me  MMfiù  ,  l'f. 

fi- 


file  ,  Voi  da 

Parli ,  ipfr forte, co- 
me Ifw!,tt,lfm*t- 
UH. 

ITO. 

Ardito 

Dito 

Fallito 

Ferito 

Fornito 

Gito 

Marito 

Partito 

Romito 

Sbigottirò 

Schernito 

Sci  ulto 

Spartito 

Velino 

Vdito 

Addito 

Aiti 

ConJiro 

Conu'to  n.  e  v. 

Infinito 

Inaito  n.e  v. 

Lito,  che  lido  ancor 

fi  dice 
Meliron.p.d'vuomo, 

e  di  Città 
Partirò  n. 
Far  partito 
Tener  partito 
Strano  pamto,  &c. 


Titon.p. 

Trito  del  verbo,. 

re 

Et  '  fi"g3l*ri  „, 
C'P'jmafcoi^ 

n  da'  verbi  4 

1ua««  tna„Wr; 

",t0>  l'fcit0,e< 

di  tutti 
Circ  uito 
Cito,». 

Cocito  flume  inf- 
ilale 

Colorito 

Ermafrodito 

Incito 

Moicouito 

Muggito 

Paratifo 

Pento 

llibambito 

Sannito 

Scaltrito 

Sodomita 

Compito 

Erudito 

Atrit» 

Atterrita 

Appetito 

Ripartito,  etriftrti 
to 

Quadripartito  fcfl 
t/t* 


ti  * 


IH 

yt* 
'e 

'•» 
f« 

■s 


fitto 

1TKA 
ITREi 
JTTA. 


icritlj 

a 

a 

,  e  ri  14 


Telarne»  Prefcrift» 

Sconfitta 
Trafitta 

Vitra,cioè  vinta. 
date  per  Citta 

Soprafcrittm 
Sottofcrittm 
Slitta  forte  di  tarr», 
tb'vfannel  Gbiat- 
eio  in  Germania 
Titta  giocofament» 
dieefi  per  Battijla, 
Ed  i  pjrticipij  fe. 
minili  de'  ■verbi  ii 
tui  mafcolino  r/ro 
in  Uto 
Trilla  chiamano  i  Ve- 
trari aurlii  iitijìura 
>  ttn  cui  f'a.Jì li  tetra 

prima  che  fi.i  per- 
fi  Tuonata. 
ITT  E. 

Afflitte 

Ditte 

In  ter  ditte 

Scritte 

Circofcritte 

Confitte 

Defcritte 

Dritte,  ò 

Diritte 

Fitte 

Fritte 

Fieic»itte 

Pi* 


Profcritte 
Sconfitte 
Trsl'critre 
Vitte,cioì-vinto 
/  plurali  ite' nomi,  e' 
■bxrticifij  in  Itta 
ITTI. 

Afflitti 

Cifcoferitti 

Confitti 

Delitti 

Deferirti 

Delpitti 

Dentti ,  ò  Dritti ,  ò 

ritti 
fitti 
Fritti 

Gitti  del  verbo  Git- 
tare 

Pitti,  cioè  penti 
Preferì  tti 
Pr<.fc  ritti 
i  confitti 
Sentii 
Tiatirti 
Tn»itti 
V  tu.  cu  è  vinti 
ld  pi  t  'ali  de' nomi,  e 
far.icipy  in  Irto- 

ITTO. 
Afflitto 
Dii'pitto 
Diuita 


r  rfcritt» 

Scritio 
Vitro 

Circofcritt0 

Confitto 
Delitto 

Deferiti©  * 

Fitto 

Fritto 

Gufo 

Pitto 

Prcfcritto 

Tragitto  v. 

Tiagitton.cio*  |i 

t!ag'"«e,cJ,tft 
Y»Khifliira  ^ 
♦ora,  e  con  beli, 
f'n;*  tornii  ( 

"  lePofel'An 

Ito 

Conflitto 

Derelitto 

Ditto  v. 

Internino 

Inumo  ■  .  i] 

Infralciitto 

Mandritto 
Rigitro 
Ri  to  oerdritt» 
Sconfitto 
Soprafcrjrtq 
i>oientto,c/»r/«/m 


Ì!t» 

„fctilto 

il* 

ritt» 

1  IVA. 


idei  Sannazzaro 
i  manico  dell'a- 
uto 

(icncfli  definen» 
I  u  naiiceo^  tute 


1     •  tflT 
le  prime  ,  e  terze 

perfone  (Ingoia* 

fi  dell' imperfetto 

dimofirariuo  dì 

tutti  i  verbi  della 

quarta  congioga- 

lionc,i  quali  fi  l'or» 

porti  nella  rima  I- 

RE,  come 

Vdiua 

Fioriua 

Copriua  ,  e  così  di 
turti 

Oltre  a  ciò  fon  pur 
in  quella  definen* 
za  gli  12  r.rtiui,  ii 
ancor  lalantiiii  fi*, 
minili  verbali,  fic- 
come 

Attiua 

Apprenfìua 

Cogitatiua 

Contemplatiua 

tfìimatiua 

Imagi  utiua 

Intel  lettiuaj  Scaltre 
si  fatte 

lua 

fra(ptttìu» 
Prerogatiu») 
Calcina  per  t riffa  ,  t 

p*r  prigioniera 
Jtuuiu  » 
Ranuiua 

Di  A- 


«li 

Argi.iayeiorGr*es 
IV£. 

Dille 

Eftiue 

Oliue 

Prefcriue 
Priue 
Riue 
Se  ri  ne 
Vius 

Tutti i  plurali  di  tur- 
tiglialrn  nomila 
IVA 

IVI. 

Diui 

Fuggiui 

lui 

Priui 
Quiui 
Stui 
Sciti  aj 
Scnui 
Sentiiu 
Viui 

Fu^itiui ,  ed  i  pIu- 
»ali  de' nomi  in  1- 
VO.cli-fegujran- 
nnqui  fottoora 
E  tutte  le  fjcondc 
Perfine  Angolari 

d-'gl'iinpertettidi. 

moitrjtiui  di  tutti 

li  inerbi  deil«quar. 

U  maniera ,  Tu 


vJiui, , 

tlu',ect 
■Aiutiti 

Satt»/criui 


£u3gitiuo 
Pfiuo  »3 
Riuo 
Scrino 
Viuo  ; 

Abortiuo 
Accufatl<(> 

APPofitiu<> 
■Argino 
Arriuo 
AfTertiuo 
Afcbitio 
Afcriuo 
Attiuo 
Attratiuo 
Allumo 

CaritatiuodiO,M 

Carriuo 

Circofcriuo 
CI'»">.cioèpeafc> 

decimo 
CoItiuopurdif)la 
Confortitiua  a, 

Boccaccio 
Conre,Tiplatjuo 

Corfiuo 
Datiuo 

De. 


riUS 

0  cognome  di 


"lUO 


che  natio 

dice 


eVIiu» 


Pnngitiuo 

Putativo  figlinolo  , 
chedilfeilBoccac» 

CIO 

Rediuino  voce  lati» 

na 
Retatilo 
Refcriuo 
Semiuiu» 
Seniìttuo 
Specohtiuo 
Succediti» 
Tempeftiu» 
Vendica  tiuo 
Votiuo 
Alottiuo 
Intelletti»* 
tee  fft-io 
Laudati»»  ] 
Offenfiu* 
Ptrfua/iu» 

Ritti»!  uo 

Sottaferiu» 
Sopra-iuo 
Svprauuiu» 
Serra  o 
Tra  ferino 
Intempejliu» 
Vifiuo 

IZA,  r.iolee 
Armonu3  verbo  v  fa- 
to da  Dante 
©rgini/a 
Matnza 
Dd  ;  MoU 


Martirizl 

P»rn'za 

Profetila 

Sillogiza 

Sottili*  i ,  che  pur  fi 

irouan  tutte  vfat; 
da  Scrittori  buo- 
ni • 
Si  repliea,  rbe  tutte 
quelle  ,  e  quelita 
the  figuono  eolU 
%  dolce  fi  unno  .« 
fcriuere,  e  prof.ri- 
recon  due  zz. 

Agonizza 

Allegorizza 

Canonizzi 

£u  .ngd  zz» 

Solennizz» 

Tefuunziit 

Ar  nonize 
Organica 
Matnze 
Martirize 

Patrize 

Profetiz; 

Sijlogize 

S..?ilu2tatt;ia\rece- 
di 

Armonizi 

Organizi 

Mariizi 

Martirizi 


Patrizi 
Profetizi 
Sollogiii 
Sorti»!,,-,  £  k 

*W">ti,nU 
A  J-°. 

Arnonii^ 
Org.,l,,,zo' 

£  Battizo  cJ 

*°  male  f,7 
Battezo  J 

daS»«  Seri*!' 
f  «fitta, 

™»  Batùzo,, 
ra  far»  pur  v 
cooucncuole. , 
«he  cosi  i  in  | 

no  ,  e  in  greco 
Poiché  Battìi 
eiamo  pu,  ^ 
poiché  ancori 

ptoporzione,e| 
ma  coli  Jtr. 
ftre  cosi  j„  \£ 

He.  E  percen 
man.hr  ijuila 
la  i.i  E£0  ì  B 
pili  per  u  ( 
lo  va$o  eapric 
di 'primi  ns 

s 


tifarono,  6 
{ft0  «•<>»  pen- 
tì oltre,  che 
%e   clic  gl> 

,«k»«-  TuLV 

come  ho 
in  molti  al- 
Jghi,  V  auto- 
loto ha  dx^ 
»r  r  ragione, 

W  «ft* 
j»  dell'  »fo. 
4  ^,  JtAJ  j/r 

Mpng"»"  vtT- 

JFjZ.t  AJani*,  * 
^E,:,  e. Urina,  e 

»L  li' 


HEh  cioè  focaccia 
HK'tfaquafi  tutto 

«*  ?••-<  -'  Roni»; 

^  ,  |t;,.„ciiiu  « 
Htapru-dc'  Xofca- 


frrZSJ 
u 

iz< 
.ai* 


Kaidrìiza 

Lizza,  citi  rifitro  ,  3 

/leccato,* 
Contralilla 
Hill»  Città  iteli' A* 

Uffandrino  %  ti  ti* 

Prouenia  \ 
IZZE.  " 

Aizze 

Attiizc 

Line 

Pizze 

Stizze 

1ZZI. 

Aizzi 
Attizzi 
Drizzi 
Stizzi 

IZZO. 

Aizzo 
Attizzo 

Drizzo , 

Stizzo 

Bifcbizzo 

Guizzo  v. 

1  dirizzo  v. 

Schizzo 

Tirzo 

Valili* ,  ero?  palifì. 

tata,  fortificate  coi* 

pili 
Velli  i  verbi 

tua  Ina 
O.1. 

Dd  f  &«* 


*5» 

C>*  Paefe  neìriniU 

Sto»  donde  dcnunno 
fU  Suiti 
tè  Giounu  favori. 

*«  **  Jfìefiandro 

Magne  ' 

OBA. 
Roba  n.  e  v.  EencheJ* 
virho  Ruba  fi 
dice  più  tofcana- 
»«»le;  Anzi  Ru. 
*>a,f  non  altrimen- 
ti dee  dit/T.  E  con 
«•ue  B  la  fcriUOllo 
alcuni;  e  fari  (oro 
lecito  ,  mafsima. 
«■ente  fe  aleran- 
no da  metterlo  in 
rima  con  Gobba, 
&  Addobba. 
Ruba  per  ve/la 
Guardaroba 

OBBA. 
Addobba 
Gobba 

Robb a  n.  e  v.  nomt_, 
filo  per  Utenza  e 
"onmaivrbo,  chi 
ruba,  o  rubbaeoil' 
'fcfla  licenza  dee 
«irjt . 

OBBE. 
Addobe  per  addob- 


bi 

Gobbe 
Kobbe 

Addobbi 
Gobbi 
Robbi.  Sir, 

Rubbia  f,l~^ 
"X'"*er, 

h">ttt„Ht 
tirar  o  ^ 

■K  "bear. 

■""ceateif 

Rcbe  n.e,,ln) 
oiRobi  v. 

obi  OBf- 

Robi  v.  che  ) 

Par.  che  pm  6 
ui  vfato,  fc  i 
Koba  femp» 
O,  nella  pr,nu 
"ha  ,  e  noa  i 
Ruba  fi  dica.* 
cendofi   poi  | 
fa  ni».  Amba 
quel. 


Wn»jf 


l'Ut, 


cj,c  più  eo- 
n,enie  l' Ita- 
w  A  f«co. 
•*  OBRE, 
^  OBRO. 
|fTiaie,  òde- 
ut  non  ha  »o- 
.pngua  Italia- 
ne non  Obbro- 
'i()pprobri,in 
[/Obbrobri;, 
«f*brij 

l'OCA. 

L  J.  Coca  del 
E  cuocere  :  ed 
Tg  porrà  elfer 
tp,  ò  Coca-, 
i Donna,  come 
1^  didimo 
no  checuci» 


'«et,  e  , 

CI 

ti 

Hr ,. 

^fcccella,c  giuoco 
«a*  ' 

|Ki.cioc  Rauca 
H?  'da loco 


FiV»,  «'or  irt»7r 
Ltnguadoc*  Provin- 
cia 

Foca  nomea"  Impera- 
tore Romano 

Juuua  da  Auutca- 
re 

Colloca 
Reuoca 
Soffoca 

OCCA. 

Bocca 

Cocca,  quel  taglio  a 
guila  di  forcèlla 
nella  trezza  che  fi 
caua  fopra  la  cor- 
da dell'  arco,ò  del- 
la baleftra  nel  vo- 
ler fare  il  colpo  ;  e 
Cocca  ù  ancora.* 
forte  di  naue. 

Fiocca 

Imbrocca 

Rocca  muraglia  forti 
eflcrmento  dapla- 
re,  la  prima  con  la 
O  larga,  e  la  fecon- 
da fon  la  O  iìrtt- 
la 

Sciocca 

Scocca 

Tocca 

Trabocca 

C  04  r.i  v,  e  accorr».. 
Dd  4  rac- 


raecocea ,  e  rìncte. 
M  vale  far  qualche 
Vale  à  qualcuno,  ò 
h'ffa.  t  queir at. 
ttche  fa»  le  Hcrtuc. 

I*  qv ondo  w*  col 

viufo 
Imbocca 
Brocca  Taf» 
S'occa 
Shocca 
Scrocca 
Ritocca 

Blocca  da  Bloccare  eh' 
oggi  v fané  1 1 oldati 
di  cbi.imare  l' atte 
the  ftr.no  di  tener 
tome  affedrato  vn 
luogo  da  lonua» 
OLCHE. 

1  plurali  de' rumi  in 
Ccr,i,f  i  verbi  come 
pocebt  in  vece  di 
ficchi,  Tee  che  per 
Tocchi,  tjfc. 

OCCHI, 

Stocchi 

Ocelli 
Scocchi 
Sciocchi 
Socchi 
Tocchi 
Trabucchi 


Adocchi 

Crocchi 

Diiconocebi1! 

Ginocchi 

Infinocchi 
Ingcnocchi 
Sconocchi 
Co«b>  à,  tu 
"'i  de  gli  „ 

a  "*> 

ta 

Cocchi  fl„K  £ 

clii, 
E     fetoni,  ft, 

M»  lfg;id, 

T"l'i*  nomi, 
'    'di»  ofrtl- 

AA  °SCHIA. 

Adocchi» 

Conocchia 
Croccili* 
Difco«occhiil0o 
nocchi» ,  cioè 
'»  '«  Coaou 
filanda,  òa»s 
landò 
Ginocchia 
Infinocchia 
Inginocchia 
Pannocchia,  -pr 
»of«  del  finoc. 
che  bà  più  gii 
hstre 


ififtwe;  e-» 
«he  fi  dice 

'    h  .a  iti 

e  d'altra 


,rerbo 

jchie 


teine  per  Inri- 
^Kcchie  per  in- 
^KLcccbie 
JoóCHTO. 

;  IO 

^nocchio 

Inocchio 

■mct.-.'H-.o 

i  t  •  ■  - 

°"  Ili'-"  '  j  ^' 


qusìjì/itcoff 

OCCI. 
Cocci  det  verbo  Goc- 
ciare, e  i  futuri  (in- 
goiar! nelle  terze 
perfonc ,  e  cosi  la 
ter  «e  pur  li  regola- 
ri de' fecondi  pre- 
teriti dimoiti  ati- 
ui,  prendendo  le 
particella  CI ,  e 
raddoppiando  la-. 

C,  per  v'rtu  dc''!' 
accento  auautr, 
formeranno  que- 
lla rima,  Dirocci, 
Farocci,  Androc- 
ci  •  fc  così  li  nio- 
pofilUbi,  Focci, 
Docci, Stocci,Soc- 
ci  ,  cioè  ci  fono. 
Ma  però  fe  ben^. 
Hacci  perei  ha  ,ò 
vi  ha  ,  e  così  altre 
tali  n'hanno  dette, 
i  buon  >  autori,  tut» 
tauia  più  profìtta 
dellalingiu  noftr* 
è  il  dille  per  V, 
che  per  C;  An- 
ckouui,  Faroimil 
Ouui,  Soniti, cioè 
vi  fono,  Portoaui, 
&c. 

Dà  i  Cer- 


Cocci ,  pezzi  di  va/o 
rollo 

UCCIA. 
Boccia 
Chiocci» 
Goi    n.e  v. 
Roccia  per  Rocca 
Coccia  p  i  cola  enfiatu- 
ra 

Mocctafimiglt.i  nobi- 
le Hupoliixna. 
OXIO. 

Coccio 
Néccio 

Coccio  rottame  diva/i 
Bamboccio 


Taroce», 


occo. 

Marocco 
Sciocco 

Alocco,  vccello 
Ficcco  n.  e  v. 
Socco 
Rocco  n.  p. 
Stacco  ) 
Tocco    )  n.  e  v. 
R-tocco  ; 

Brocco  Jhcco  chefurim 

ge ,  e  berfa^hq  di. 

tenioji    c<.lf,r  r.el 

brocco 
Malamocco  luogo  al 

mare  prejfo  Vene. 

ti» 


mano 

donde  hi„„ 
T*»''»  «io  ,.<!*' 
r"'f-»-eKétcr 
<""■<••' Wofa/' 


Rocco  on  d,'f,tLj. 
OCE. 

Croce 
Feroce 
N  noce 
Veloce 
Voce 
Atroce 
Foce 

Noce,  frutto 
Cuoce 

OCKI. 

Cuochi 
Fochi 
Giochi 
Infochi 
In u echi 

Loctn  del  verbo  lo 

care 
Riuochi 
Rechi 
Pochi 
jiuuocbiv. 


I  ltgn.  </»'  Srut- 
fjtncfa  de' no* 

oci. 


Ut*1' 


oco. 

cb'e  Art  t  ìo- 
,1  fuoprjp-io, 
une  che  con.' 
ano  tutt'i 
tM»  ■  Omin- 
ide Vf  »:  fatò- 
di  queflo 
E   vi  fi 
iecoSiT*e*!*nO 
'e$,tdvii  *ll'0 


A  poco  à  poco 

Fioco 

Foco 

Gioco 

Loco 

Poco 

Roeo 

Infoco 

lnuoco 

Conuoco  > 

Vrouoco 

Auuoco 

Va  gluteo  auuerbi» 
Arreco  K. 
Reubeo 
Soffoco 

OCQVE. 
Nocque 

Int*rocque,per  add  !M 
t»o  ,  diffe  Dante, 
mi  non  d  t  vl'arfi 
Ot-Rt. 

Mediocre 

ODA. 

Annoda 

Proda 

Goda 

Oda  v. 

Snoda 

Coda 

Difchioda  ■ 
Inchioda  ' 
Loda  v.  e  n. 
Oda,  che  cosi  fi  dira 
Da  (J  co- 


come  Ode  ,  cìo.N 
canto, e  compoiU 
mento,  &c. 

Proda 

Roda 

Snodi 

Soda 

Rannoda 

Jipproda  v. 

Vatuoda  tbismafi  vn 
di' Signori  di,  MuL 

Stia  ingreditnte  per 
fate  il  vetro 
ODE. 

Frc  1  : 
Code 
frode 
lode 

Ode,  verbe,  e  plura- 
le di  Oda  nenie. 
Prode  fi urmlt  di  Pro. 
da,  ejmgolardivo. 

Rode 
Snode 
Sode 
Corrode 
Ciutode 
■dfprode 
Uannodt 

intbiode  pf  inchiedi, 

f  coti  d,f  lt  altri 
Veri,,  Nili*  r/fc- 


o  Odi 

?  Iodi 
Nvdj 

Snodi  JH 
Annodi 
Chiodi 
Eifchiodi 
Inchiedi  . 
Erodi 
Godi 

Lodi  n. e». 

Odi 

l'-'odi.pluraleii 
ae  1 

Podi  v. 

l<o<iiUo!,,eCilt! 

Grecu 
Snc  j'i 

Rannodi 
>sipp'odi 
Tod:  C,ttà 
Frodi 

Sodi  dal  veri»  fifa 

t*rficurih 

Df<*>  da  J,/fai„ 

latrar  terreo 

Stdtn.cUèdur,,  U 
di  1 

,'ODO. 

Cliiodo 
Godo 
lodo 
•uodo 

No. 


io<l9  .  » 

„.enon*c,<i.os5 


■fido .  verbo  <li 
(irli 

Iià  e  dito  de  vz:  di 
fliipvc'  anii 

Zt,tr.it.dc  auum 
Ùtrrr  laude,  eptr 

kattH2.ii  d' Arbitri 
Uti}  f  farle  delle 

Oh 

OFA. 
OFE# 

trcfe 

OFFA- 

voce  latta*  »  e 
molto  C'jiuoU<i- 
jKBte  «ncar  iw« 
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ira,  «e?  pinoti 
carne  per  lo  fùiptr- 
(t'Ha;  ed  ogni  cofot 
eie  refii  inforni» 
de  '  vali  in  forma 
grafia,  «  fiifiof^ 
dieefiOlfa,o  fy  di' 
abv,u  d'altra  ma- 
teria 

Ioga,  e  stoffa  dieeji 
per  ventosità  f<Oe- 
%a 

©FFE, 

Gcff« 

Urte 

Loft,  e  stoffe 
OFFIA. 

Soffia 

tiijfia  ofeuntd  d'a- 
ria per  vapori  con- 
denfati,  Dmiie 

Perei-  fi purga,  eri- 
folu  ria  loffia 

OFFRA. 
Offra  ,  cioè  oft'erife* 
Jjortr«,cioè  fofferilc* 

OGA. 
Affoga.cioèofferifc» 
Alloga 

Doga,  dellebotti.e 
j.ronunriafi^o.T  la 
<  .  ilretta,  coinè  in 
Gonna 

Icc.i,  che  fco/isia- 
»e«- 


^8- 

mente  dilTe  D.inte 
in  vece  di  fuga 

Sinagoga 

Soga, cioè  Corda 

Toga,  verte  lunga  •• 

yfrrcga 

Surrtga 

R"ga  da  rogare,  ter- 
mine Legale 
Voga  n.ev.  da  voga*. 
'  re 

Droga  chiamati  oggi 
tto  che  Veri  di  Un. 
tarlo  per  conto  di 
Arorr.ati  ,  od  al,ro 

Doga  ,  chi  lega  cingi 
■Ag  ogav, 
Dzrcga 
Dtijoga 
Proroga 
Soggrga 

OGE. 
Arroga,  cioè  Accre- 

fee 

Doge,  cognome  prò- 
pno  de'Sereniuj. 
tot  Principi  di  ye_ 
nczi.t 

OGGE. 

Fogge 
Logge 

voce 

io  non  irouo  tiorbe 
Jl^nipcbi  j  poiché^ 


Alloggey. 
Dulogge 

Affoghi  '* 
Alloghi 
Arroghi  • 
Deroghi 

più,.  jis 
nome 
Sufogbi  . 

iifvgbt 

Luoghi      a  < 
DJh' dogare %ft 

Gioghi  ti. 
Voghi  v.  ■ 

U.GGI, 

Appoggi 

Oggi 

Poggi  n.ev. 
Alloggi 

Al°gfe»    plani..  tf 
mog. 


mi  fura 

SIA. 


i  ii. 

I  ,  vloggiomi. 

E*' 

*OCGIO. 

.HP2Ì° 

nei'0 
■ 

VllKÌf"r* 

1  OGJJ. 


to!iplu-.i!e  di  Lo* 
'ciò  ieiw.aU  ia(e, 
lice 
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Ifaccogll 

Ritogli 

S«ogIi 

Spogli 

Svogli 

Suotli 

Vegli 

t  cndogìi 

Aivmcgli 

Fogli 

Cvriigli  v. 
Ktuogli 
Scili  n.  e  Ut 

sf:.i' 

Germogli  n.  e  V* 

R.xccoglt 

hìogit 

OGLIA. 
Accogli.! 
Addoglia 
Difcwiglia 
Doglia 
Foglia 
Inuoglia 
Scioglia 
Sogli*v. 
Spoglia  v. 
Suoglia 
Teglia 
Vogliati,  e  r. 
Amn.oglia  . 
Auuogiia  pei  AuoU 
g« 

Du.oglu 

So- 


So  •]  la 

fcj»\$r,  noni»,  che 
Spogli.,  fi  dice  a«- 
Cora 

Ritogli» 

S  U  Hgiumiui  de' 

2*  »  /»  />"  * 

*  Hlatimgua,  il 

fui  tnr.icattuo  rfee 

'-"i/io,  io  ver  t,  a 

'''»&>■',  *9uc/ù 
Vcrlij 

.  OGLIt, 
Accoglie 
Coglie  « 
Foglie 
•Raccoglie 

Voglie 
A.tdoglie 

DiftoaJ  e 
Doglie 

Inuo,Iie 

5OK';'e,nomepIuraie 
«So«l«»,  Cioè  li. 
mirare  deHj  por. 
ta;  «l'CBis'è detto 


Camp,,,  ^ 

Ru-oglja 

-codilo 

Accogli 
Inuoglio 

Spoglio 
■Ammogli 

C  0£Ìit 

Tir  °3^« 

Mei.vogm 
na 

Agogna. 
Bologna 
iioriJognj 

Ca"l°«na  prouin, 
ci» 


r>v. 


t(9.  E  rutti 
,  eoo-.poftì, 

2B*)Ccm- 
i,  Dejifcgn», 

gai 

che  Scabbia 


v.  vai  cor— 
'téii'Z  Cbiauicie 

0 

OGNE. 


*4r 

*•{!« 

Segne  per  {ne n» 
Su|f«gM ,  ò  /.  .  m- 

pOgBC 

Scalogne 

©r«gne ,  nome  pro- 
prio di  Por.najC!» 
IcbratifTirna  nelle 
fauole 

Cu: ìt ut  rr.ttt 

tglt  «Itti  flutùUdt* 
»l*.ì  in  mi 
OGNI. 

A  tr^gn» 

:  ,nm.r  j,  ' 

Vergogni 
Bi  fogni 
Co  fogni 
Rampogni 

OGNO. 

Segno 

Vergogno 

Agogno 

Bifogno 

Cotogno 

?o*go,  ci  i fuoittm* 


?ft*t 


nella  rima  ojr.i  di* 
r  Pc>J«ci ,  Ah* 
tepogna  ,  (£v.  n*m 
jt  fi  così  vol-.nticri 
comt  nel  foggienti» 
ut 

OGf> 

Gi»« 


Giogo 
L  uogQ 

Ro^o. 

Sfogo 

Affogo 

Allogo 
Arrogo 
Derogo 
Dislogo 
Di  fogo 
Pedagogo 

Soì;l-io^o 

Trogo  nome  propri, 
ò  pronome 

Trogo  Pompeo  Ido- 
neo. 

Dou-o da  dogare, co." 

me  fidili  nella  ri.. 

ma  Oga.cioècingo 
Rogooaragorc 
Vogo 

OI. 

Annoi 

Buoi,  plurale  di  Rue 
Cuoi,  pJur.  uj  Cuoio 
Doi  numero,  ma  non 
e  voce  buon  .  Lìl, 
focevfutaì  duoi 
Iti 

MnoidclvcriioMuo- 
io 

Noi 

Po<anuerbi0jf /tyo/, 


I  Suoi 
Tuoi 

»  "«verbo^^ 
A'H°rin^ccclio 

tC:  r,CQ'djfif7 
mente  Ptr  J°« 

«ir  ch/?J* 


c°mc  voce  3 

lingua  S*fl»- 

In°°'  ^  verbo  u 
polare  J0, 

voce  vfarj  ^ 

, dai  '«Ss* 

Eroi 

-  •         Ày  Ci 

Rafoi 

Vccellatòi 

veni  '  1  " 

Ho,  v.dinoitT, 
CroiyJacroiare 
OIA. 

Annoia 

Gioia 

Moia 

Noia 

Troia 

Boia 

Crt- 


r0te  di  Darre 
-lur  di  Cuo- 
e|,e  Cuoi  fidi» 
|flcora  nel  det- 
enne"» pluta- 

jl  medefìmo 
Danubio  fin. 


Scuoto 

Auuolrci* 

Kafoio 

Vccellatoio 

Ingoio 

l'i  la  toro 

Rafoio 

Croio  da  croi  are ,  cioè 
adirar» 


per  Minor 
tifo  Dante  I 
r  pioggia  che 
-dille  Dante  m- 
lameme 


prua  r.  p. 
^0»  famiglia  II- 

Ufat  dimoia, 
r  OIE. 


,  difctitperin* 

OIO. 


OLA. 

Inuola 

l'arda 

Scoli 

Sola 

Vola 

Caroli 

Cola  v. 

Figliuola 

Fola,  cioè  fauola 

Gola 

In  boia  di  Dante ,ch» 

inuola  fi  dice 
Lenzuola 
Mola 

Nola  Citta 

Pola  ve  tei  Io  pur  dì 

Dante 
Spola 
Stuoia 

Viola  fiore,  ò  ftru» 
mento  da  fc  r.are 

Vul  la,  cioè  vuoila  tt 
Donnicciuola 
Fa- 


*»4 

Famigliuofa 

Tui'-nzuola 

'..  icolciuola  cogno- 
ii'  -  chiaro 

Nicola  nome  pro- 
prio > 

Poi  .1  Citta 

Chieda,  cognome  di 
faòiigliM  tubile  in 
Brrfcia 

Gragnuiè* 

Hicuk/vU 

Scafai» 

Scucia 

Trajucl» 

Soruola 

Imma!» ,  chi  faerifica 
Saucnarola  cognome 
di  religioso  ebefì 
al\-ugi.ito 
Pamgarola  cognome 
di  Predicatore  Mu- 
ffire 

Firenzuola  cognome 

di  Poeta  Tofcano 
tagliuola dicefi  l'oro 
,    the  rimane  dall' 'ac. 
ava  da  partire 
OLCE. 
Dolce  aggettino,  & 
auusrbio.cioò  dol- 
cemente 
Folce 
Molce 


i folce 

bolci 

Addolci 

Bifolci 

Molci 

SorFolci 

Duulci 

Duole,  per  tidu. 

Duole 

Fole 

Parole 

Scole 

Sole  del  Cielo  ,  € 
Pluraledifol» 

suole 
Viole  • 
Vole 
Carole 

Cole  del  rerboC» 
lare 

Diftiuole 
Figliuole 
Injp^Ie 
Inuole 

Fole 
Mole 

fra- 


jtCoi<reic  ">'*>• 
te 
■i 
il 


f 

W 

,    per  tonfati, 

f,  di  cui  Ercole 
ttìtorjto 


OLGA. 


S* 
Iga 

g»' 
ta, 


con  la  O 
c.oè  Di- 


*4* 

Hicalga.rr  traila 
Stnlg» 

Trami  HA 
Si  annoi: a 

ÒLGE. 

ltiuolg? 
Volge 

Anolge 
R  :  ritolge 

S-ùlgt 

irauolgt 
Sconuolge 

OLGI. 
Ri  ìolgi 
Volgi' 
Juuelgi 
Rauuolgé 
Suolgi 
Traudii 
Sconudgi 

OLI. 

Roti  p'urale  di  tol» 

ferra 
Co!: 

Scoli 

Duoli 

Mohrrh* 

Miroh  famiglit  nobi- 
le 

E  U   f'-itif  p-ri'te 
di'  v.  "W  li  cut  -  •/. 
me  ejcor.o  in  Ola, 
Ed 


6^ 

E<*' plurali  Je'no, 
mi  Pur, m  Ol«tt4ii 
Ole 

OLLA.  . 
Ampolla 
Bolla  n.e  v. 
Colla  (  j>[uten  )  j4 
«ne o] lare  coic  m- 
iieme 
Colla     perd4r  ! 

corda 
Eftolia 
Immolla 
Incolla 
Medolla 
Rampo!/» 
Satolla 
Zolla 

EtuttiifururicJihu_ 
11  « ;  verbi,  auanti 
ne  »»a  la  noltra^ 
'"»g«a.  prenden- 
do 'a  patticeli^ 
*-  A,  per  pronome 
Sminile,  e  rad. 
«oppiando  la  L 
Per  mrù  dell'ac* 
Faròlla  , 

Vdjrolla,  Amerò!. 

la,  LeKaeròIIa:  e 

cosi  tutti 

£  .f,mil mente  ruttft^ 
»e  Pitone  terze 
«"aolaridefecoa. 


di  Dref<»r:j 

r.ier1( 
1-,l»erf4p'*li 

Rincolla 
K  U  prh**  Pti 

«*£ 

lo'h*«ìmoL,tk 


ne 
Molla  2»„ 
S*rcocollxD 

Colfe 
Moffe 
Tolte 
Ampolle 
Colle 
Bolle 
ti  taire 
Folle 

li. 


^^Egrì<  e  '  Pite- 
li' 

pur 

^Ejerido  li  pir- 
Le.  perno- 
'  p!u- 

^K|t  della  fin- 

^ET.  V'dirolIe_, , 
:ie,F.iròl!e, 
••Jir  òl- 
Cioè ,  io 
•fle,  ò  quel- 
Bl.fCosi  le  vedrò, 
taitrd .  E  fimit- 
lfc|Kn:'prereriti, 
■lille  porrò,  le 
|j  Cirt;  cioè  narrò 
U\c  cele  che  fi 
I  tao  nominate  a- 

jLSJcco- dir  Nar- 
YWt,  Portèlli, 
tjtoili'òlle.&c.cioè 
Bktò>  Narrò  ,  ò 
Hblròa  le.  facon* 
Hbil  parlar  che 
-  «unti 


^47 

Olle  ,  c?ov-  pi  jnattc, 
ò altri  vai  tali,  vo- 
ce lirina  .elegia, 
dn.n-nte  viar.u. 
dall'Anodo 
E  co  i  verbi  d'vru 
C»«ba:  Do,  Fo, 
rTo,r*n,,  So,  Sto» 

tic-jlo  fe  lunile,  e 
raddoppiando  la 
lo,  per  virtù  dell* 
accento*  fe  ne  fa, 
queftì  rima,  Dol- 
ici Folle,  Holle, 
Puole,  Solle.  &c 

Ammolle 
Afille 

OLLL 
Col  li  n.  e  v. 
Folli 
Molli 
Volli 

Bolli  del  verbo  Boi. 
lire 

Effètti 

Immolli,  Se  ammolli 

Rampolli 

Sa -tal  li 

Tolli 

E  puntualmente/!  rei 
plica  dei  futuri,  e 
<te 'preteriti  eoa* 
la 


M 

la  par:icoiia  Li, 
per  pronome  rtn- 
fcolinoche  vaglia 
efli,  ò  quelli,  è  0 
lui 

Hibo.it  " 

Affolli 

Collipir*,  à' animali 
tollin.  cv. 

OLLQ. 
Apollo 
Collo 
Crollo 
Trasformo!  lo 
Pollo,  pullminlati. 
no 

Satollo  n.  e  r. 
X  i futuri,  cpreferi- 
ti  con  la  parti, 
cellao  col  prono, 
me  LQ ,  come  di 
X.A,LE,LI,fen,è 
detto  auanti,  Fa- 
toIIo,  Vcdrollo, 
col  futuro;  ed  AC 
colrolto,Fortol!0> 
e  gli  altri  colpre» 
«irito 

Co/.'oa£ 

frollo  vece  temunt 
•  n. 

^midollo  v. 


Colmi  n 


Vuotai 
Suolmt 

Colmi  D.e, 

'  r>uoiTO1 

Olojj 
Suolroi 
Tuo'mifcr  ;,  ■ 

Duolnit 
%«'»»»».„, 

Voto  0lCX 
Colo 
Confo'© 
Duolo 
1  nuoto 
Polo 
Solo 

•Stuolo 
Volo 
Bolo 
Figliuolo 
X-cnmoio 

Ma 


di'"""' 

.  <\    luci»  in 

6p»bUl  . 

j  che  dimi- 
iio,ò  diipre- 
^C,"  Omicciuo- 

mZ,\t,ò  Toluolo 
Wnc  t    verbo  di 


viiunJa 
o ,  ri 
lo  Tela  di 


cioè  Vuoilo 
ni  derisali, 
Legninolo, 
iolo  ,  Spa- 
lo, Uoma- 


vaaolo,  kc. 

Stmth 

RuoU,  chi  ■  t  t  i  . j  i 
jtrrolt  v. 
Imma!» 

.OLPA. 

Colpa 

Difco!pa 
Incolpa 
Scolpa 
Spolpa 

©LPE. 

Col  DO 

Difcalpe 
Incolpo 
Polpe 
Se  alpe 
Spolpe 

■  OLPI. 

Colpi 

Diftòlpi 

Incolpi 

1  colpi 

Volpi 

S;cipi 

OLP#. 

Colpo 

Incolpo 

Spolpo 

Difcolpo 

Scolpo 

Volpo  ptfet 

te  Oi- 


OLSA. 
Non  vi  «bbiamo  voce 
alcuna 

OLSE.  ✓ 

AccoJfc 

Auuoifc 

Colte 

Difciolfe 

Dclfe 

jRitoIfe 
Risolte 
Sciolte 
Tolfe 
VoJfe 
DilJoIfe 
Inuolfe 

Raccolfe.òRicolfe 
Kuciolfo 
Suolfe} 


Sicvndoìf» 
Rifolfe 
Dtfltlf, 
lituuulfe 
Rauuolfe 

OLSl 

Accolfil 

Col/Ì 

Raceolfi 
Sciolfii 
Tolfi  ! 
V  fi 

AiiUoJ  "l 

DncioMÌ 


DoIC)C{tJ 

io,  e 
DuoIfi,C|. 

le  altrj 
Inuolfi 

£0,fideUe,e 

Kiuolfi  | 


Polfo  °lS0 

Accol?** 
Alcolt» 
Annuita 

Folta 
Molta 
Raccolta 

Stolta 

TraujJt, 

Tolta 

Colta 
Din  iolta 
DiHolta 
Ricolta 
Inuolta 

Di  xn.ìt a  mvoll4 

T*li<olta*ut,. 

■Affiliati. 

feh4,cioèftlenti. 


OH 


B.ev. 
». 

'rtnuu. 
ti 

(onlae  flretta 
OLTI. 


i volger e,  ed» 
tre 
t 

ti,  ed  iflxrulì 
'■tomi  in  Oi:o ,  t 
ftetwde  fcrfont 


è**  verbi,  le  cui  pri- 
me  efreno  in  Oltgt 
»  i  fogginnttui  in 
tutte  Ir  perfette  d. 
del  ti  verbi 
OLTO. 

Accolto 

Afcolto 

Auuolto 

Colto 

Inuelto 

Molto 

Raccolto* 

Sciolto 

Tolto 

Volto,  nome 

Volto,  verbo 

Diftolto 

Difciolto 

Folto 

Ricolto 

E  molto 

Ritolto 

Stolto 

affollo  v. 

Sepolto 

lnftpoltt 

Rmuolto 

R  se  alt» 

Rtuuolt* 

S  ulto  y.  » 
Trtuolt» 

OLTRA. 
Coltra  da  courire_>, 
E  e  i  che 


e':e  Coltre  ancor?! 

dice 

Maltra,  r.if„OBefi 

,  »«■*«! iMarte,  dai 
/  latino  Muidra 
Oltra 

'pv*,"0'""»  «** 
rt-l'tdragfuautum 
Spoltra 

Inoltra  v.- 


TauoTiif 


„  .  OLTRE. 

Coltre 
©[tra 

Spoltre 
Pe//r, 
Inoltre  amu. 
m.  OLV1. 

SuoJua 
Affoca 
Diffblua 
Iau/oua 

Ivniolua,cliefieon«. 
Porterà  aelh  ri. 
»•  coraeri,:o!ue 
■'ffeiH>etrarc*,ed 

Cannona    fU4  j| 

osanazaro 
JoUa 

AW  I  °ÌVE- 
Affoiae 


Selae 
Volne 
Dolor  ia 
Do'«,cf,e 

'"'■tedift 

vfrrii  d4 

•dritto  re 
<*! "rio/ut,  J4f(l 

^lutarfipiù  , 
può 

r)"0,lli»  cioèD 
a  voi 

Rifoiui 

ItiuoJui 

SoIhì 

f?V  «'«Ha  ten 

Volua 

Va°l«i,cioeviVii 
J-  Vuol  voi, 
▼noie  mqacl  tu 
g°>  Vuoiaiparf 
re: 


e!  parlare 
E  Volili 
ciijì  Vuol 
f  ^«ìuj >  «  in 
|iiO|{o,f«con- 
£  parole,  che 
ujuanti 


OMA. 


t,t. 


«de  1 

,n 

uh  - 

verbo,  cne_» 
mi;  la  cui 
B^jrna  perfona  dif- 
jj  '•}  Petrarca  r« 
,/ìKl'i  ••  Quattro 
'ììJ'mVsw  quanto 
fsì-.t  :<■  <** 
Jifch:oma 

aggettino  > 
lesi  Doaiata 


4?reu 


notemuj'.i.tìi 
Coma  fatti  iituent 

mujtrttfe 
Coni»  infermità  fi»* 

nolenti 
OMBA. 
Colomba 
Ribomba 
Tomba 
Tromba 
B»ni!>a 

Fromós,  (.heFioai» 

ancor  fi  u ice 
f  turno»  »• 

Vi.W  4  ,  tomi  rio 
j'tiji  in  hn.bi ,  al- 
tri dirfi  iiloi,iba- 
to, contattori»,  «r. 
dirti  p*r!o  prr  ver- 
bo in  tutte  lt  fue 
veri 

OM3E. 

Co'ombe 

Ribombe 

Troinbe 

Dilombi 

Frtmbt 

Trombe,  *i  altri  fin. 

rati  de'  nomi  ìil. 

Omba  y  fe  piti  ve 

n'  ì 
Piombe 

Ec  5  OJvU 


tu 

OMBI. 
Colombi 
Ribonrrbi 

OMBO. 
Colombo 
Ribonfbo 
Piombo  a.  e  ». 

ft*  per  chieder  di^ 
bere 

J-'™ko  p„u  deUof_ 
pò 

Mi  dilombo  v. 

OMBRA. 
Adombra 

D'Cgombra 
Ingombra 
Ombra 
Sgombra 

OmbM)cioèfpirit<,, 
anima  :  ed  Ombra 
ver°o,per prender 
ombra,  edimpau- 
*lr»  •  Dante  nell' 
■Inferno 

**mf!?-  ^  fiat» 
'?"»»<>  ingombra. 
Si  d  onorata  imùrefa 

Come  fri f0  veder  ifc 

/''■*,  quand'ombra 
_  OMBRE. 
Ombre 


Sgombre 
-AJombre 
P'fg3nbre 

*<o„£?** 

P,rRonnbri 

Ir,;;omFr, 

Co  «anti  * 


Adom0b'rlBR°- 
plf^mbr0 
Ingr>  »bro7  » 
Ombro  r. 
Sgombro 

Chiome 
Come 
Nomo 
Some 

Cognome 
Difchiome 
^me^erbo,,. 

Rome,  à  rL{  . 
i  »  Chi  aCCl 

.deffe  aominari 

»7  numero  di  pi, 

d  "<",  come  n 

góiflimamcnte  f« 

ce 


■tino  li-—. 


Wf  0,:%  Rome  . 
V  ,ht  no»f*lì, 


i'potii  «cader 
K  tali  occa- 


jj  Dante 
Late,  in  fin  del 

Ijihe  vae  hi  (fi- 
trote  diflc  l'A. 

<  6 

Vylli,  eh'  adornin» 
Durre»  od  alt  r* 

L,,  ftmicronte 
0 t'irti  di  tuona 

OMf. 


ì»r>noi,  nome,  e 

I  ^P* 
HjbhiomJ 

■■tni,  o.  v. 

Hwi,n.e  ?. 

.  ;4J1 


<?5 

Trwf     Tornare,  citi 

cadere 
Pronumi 
Afìomi 
Idiomi 

Monti  dovendo  noma» 
fi»  d'vn  Homo. 

OMNIA. 
A  fio  rama 
Gjmma 

£f»— 

RalTomm-» 

Somma  Cittdprejfoil 

V  MIMO 

OMMI. 
Dommi 
Fammi 
Orami 

Puommt,  con  O  lar- 
ga ,  cioà  Mi  puote 

Pommi  ,con  O  ftret- 
t a,  cioè  Posimi 

Sommi ,  con  O  lar- 
ga ,  cioè  Mi  fona 
io 

Sommi,  con O ftret» 

ta,cioè  Sò  io 
Stommi 
Vommi 
Andrommi 

Sarom  ni 
Faromm'f 

Scntiroiuaii  ;  e  cosi 
Ec  4  gli 


fìi  »ìtn  f::*aTi  (ti 
tutti i  rrrbi 
OMO. 
Como,  v. 
Domo.v.     i  ' 
Vuomo 
Como,  ''ita 
Difcliiomo 
Domo  ,  a.  cioè  Do- 

insto 
Nomo,  v. 
Pcx? 

Como  in  vecedi  Co- 
me ,  dilfl-  più  vol- 
te Dante  ;  ma  è 
voce  da  fuggirti 
per  ogni  i-ia 
Tomo,  v.  del  quale 
il  Petrarca  O  tomi 
gii  ne  i' xmtrofa 
feìué 
Tomo, n. c'ie  firca> 
d-^io  ilfewodif. 
fe  l'Ariolto 
Tomo  dtct/i  ctmmu- 
nein.nte  vna  parte 
di fc ritto  lunga  iti. 
uifgin  piti  corpi 
Miggiordomo 
ti. 

OMPA. 
Pompa 
Rompa 
Interrompa 


Dirempg 

Int,rrempe 

P«mpc 

Rompe 

CrTro>»t>e  jj 

Corv.pi  vrr(,0 
Interrompi 

Rompi 
C  irrompi 
D.  rompi 

OMPiA , 
C'^p.^did^fi,. 

Interrompa 
Roirpo 
Corrompo 
Dntmpo 

0  '•  "?  l 

m  qutga 

Compre 

Rempreperromptrt 
ONA. 

Abbandona 
Coron» 
P.licona 
Nona 

Pie. 


•\1 


fi 


ONGA. 

Conca 
ATonca 
Ronca 

Tronc.i,  n.  e  v. 
Cianca  da  Cioncare  t 
cioì  bere  fcencix- 
mente,  ir  tran»  tre 
Cionca  di  celi  comutte- 
jìMbetitt       menti  per  fieretat» 

ONCIA. 

Acconcia 
Bigoncia 
Concia 
,Ds»  Diiconcia 
Oncia 

Sconcia,  n.  -  t 

ONDA. 

Abbonda 
Feconda 
Fronita 
Giocontkt 
Profonda 
Rifponda 
Seconda 
Sponda 
Affonda 
Afconda 
Bionda 
Circonda 


«fi 

Contoni* 
Corrifponda 
Faconda 
Fionda 

Fonda ,  foggionriao 
di  Fondere,  e prc- 
fentedi  Fondare 
Fonda,  per  Cupa  ,  b 
Profonda,  che  dif- 
fe  Dante 
Infonda 
Inonda 

Mondancme  ,e  v. 

Nafconda 

Onda 

Seconda  f. 

Tonda 

immonda 

Rifonda  v. 

Rifonda  luogo  celebre 

in  Roma 
Ridonda  v. 
Diffonda 

ONDE. 
A  (Tonde 
Afconde 
Bionde 
Donde 
Fronde 
Nafconde 
Onde 
Profonde 
Refpondc 


Seconde 

Abbonde 
■  Altroade 

Circonde 

Feconde 

Gioconde 

Infondo 

Monde  n.  e  v. 

Sponde 

Tonde 

lr.imanie 

Ridonde  v. 

Rifonde  n.cv. 

Cor  ri  I fonde 

Innonde 

Fionde 

Diffonde 

Confonde 

ONDI. 

Biondi 

Frondi 

Nafcondì 

Rnpondi 

Abondi 

Affondi 

Alcondi 

Fecondi 

Fondi  n.e  ». 

Giocondi 

Infondi 

Mondi  n.er. 

Secondi  n.  e  v. 

To». 


Diffondo 

Giocondo,  non?  ce» 

Icb  renai  furialo 
Immondo 
Infondo 

Rimondo,  verbo ,  ed 
aggattiuo 

Tom/mondo  Homi  di 
Ri  de  «  Coti ,  e  di 
Tragedia  del  Tufo 

Gcr  mondo  nome  di  Rè 
di  Sutxis 

ieramondt  di  cui  Ji 
tonta  la  Aifcendcn» 
r.a  de'  Rè  di  tran- 
cia* 

Sigtfmondo  nome  Ri 

di  Pollali* 
lLt^.imondo> 

ONE. 

.AbfaTone 

Anfione 

Baione 

Buo.ie 

Carbone 

Corone 

Cannona 

Giunone 

Inten/.ionc 

Opi  one 

Ve  rione 

Pone 

Ec  é  prt* 


*?• 

Prigioni; 
Ragione 

Ripone 

Sanone 

Sermone 

Settcerion» 

Suone 

Stagione 

1  '..)  ,  i"? 

Tenzone 

Titone 

Vifione 

Abicziione 

Accul'i^ioae  ✓ 

Accumulazione 

Ar.coruzione 

Adone 

Adulazione 

Adunazione 

-A  -       .  vr. 

Aiiombrazione 

AfFaicinaiionc 

AfFezzione- 

AtTettazioBe 

Afflizione 

Agatton*,  di  tui  la 
Tra£  edta  cognomi. 
Baiai  fieri 

A -.>i  ragione  . 

Agone 

Airone,  onero  Aero. 

ne  vtcelh 
Alcione  vcctllo 
Alt.iazione 


.  Arii'u.:i;0ne 
AmB>Ma*i0„ 
Am:nonizi0lle 
Ambone,  rf, 

veli 

giunta 
An'1  "'«•  fn,  (I 

ci.-  ir}} 
Annotaziop, 
Apparai 
APF-  Unione 
Apprenfioat 
Aquilone 
Aratone 
Arcione 
Arpioae 
AiiinioBc.  jifcj 

tare.  Yn  afe,,' 
ivo  tamttfi^ 
Antioco  Rè  (  fj 

feci  fa 

fucccJettt  oH  L 

to  fi  dn4c  ài  »w 

etri 
Afeenfion*  . 
Attcone 
A  Menzione 
Auigoone 


Ji.  i°ne 
|6olone 

US 

me 
■ione 
Serene 
ipio.-.e 
■oc 
ipone 
ine 
ine 
;ne 
ine 
joac 
non* 
inton: 
EgKtiaji'.aBe 

Qmilcion* 
Cjkdlaz.oae 
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Celebrazione 
Csftonc 

Ci  irone  Centauro f* 

mtj»p:r  Jtbtlit 
Circoncisone 
Cicerone 
Circuizione 
Circulazione 
Cimoac  Atcnicfe 
Cintone  Pittore 
Corniciane 
Conibultipne 
Co  ai  palliane 
Conipcnfauonc 
Compo  Azione 
Completane 
Compunzione 
Conce  fiioue 
Concigne 
Condii  tìons 
Condannatone 
Condizione 
Confatone 
Confederazione1 
Confermazione 
Confezione 
Confusone 
Confcruazione 
Confiderazie.ee 
Contazione 
CoaUtiunazione 
Contenzione 
Contradiziione 
Couaen<,ioD<: 

Con- 


Conuerfai/on. 

Conuerfioqe 
Corbacchione 
Correzione 
Corrozzione  . 
Corrufc»Zions  « 

Coronazione 
Corro6or«iona 

Corone 

C°'P<r«i0ne 
^°'tuuzione 
Cottone 
Damone 
Dannazioae. 

Reazione 
dedizione 
De'iberazi.oe 

Depredazione 

^etrazzione 
DeucaIione 
Deuozions 
Didone 

Dl.?r<fflfone 
Di/azione 
Dnnenfìons 
Diminuzione 
Di'noftraz10!le 
D^crez,one 

Dl'Penfaz.one 
^''Poàzione 
Dilpuuziorle 

DifHpazio^e 
Dificafionc 


n 

u,unone 

Durazi0ne 
5,c«^ione 

tiazione 

Elezzione 

E'euazi0ne 

*ndimiona 

«nona 

fittone 
Ctifitone 
Ernwone,  ^ 

E  filiazione 
ticcuzioae 
Hfpedizione 
Efpettaaion» 

Epurazione 

Eft-'rniinazia,^ 

Eli. 

•nazione 
Ef?nzione 
E tendone 
Falcone 


Li"" 


cebi*™  irt  A- 
\»t*  fianfe ,  e 
pfe  mai 

<jWie  Fi/ofof» , 
li/i  giunt* 

Jlone 


one 

che  Iafone 

or  fi  <i>ce 

azione 
■e  drili.tno 

alone 


one 

rrdane 

ie, ò  .infine 

tSirje  ifj*$ 

o«e 

giiaeionc 
ta  ii  <t 


Imperfezzionc 

1  in  poli  /  ioni 
Impresone 

Impugnazione 

Imputazione 

Incantagione 

Incarnazione 

Induzzione 

Indifpofiaione 

Infusione 

Inondazione 

Inqu  fìzione 

Inuocazione 

Interpofizionc 

Intermillìone 

Intenzione 

Inuenzione 

Inuocizione 

Ladrone 

Lancione 

Le  fi  one 

Lezzione 

Lenone 

LelJriCTono 

Libei  illune 
;Llcaone  d'Are** 
di*  trai  formato  dm 
Lupo,  vedi  laguri, 
ta 

Limitazione 

Locujiatie 

Micenee 

Magione 

Maledizione 

liti 


«4 
Mslcjl  rene 

A!  ■  ■  ne 

Mattone 

Militaxiene 

Mellone 

Menzione 

Meditaaione 

Milione 

Medicazione 

.'a  n  _  rfa  t'»p«, 

Modulazione 

Munizione 

Nazione 

Narrazione 

Nauigazione 

Negauoae 

Nominaiiauft 

Clligazione 

Obli  «uose 

Occupazione 

©ccafione 

©fcnfione 

CfftUwzioae 

Oggezzione- 

Gperationc 

Opinione 

Oppilazione 

OppoG^ion* 

Oppreflìono 

Oppagnaiione 

Orazione 

Padiglione 

Padroo* 


P" 11  LirOB9 

P-1  ''ione  9 
Palione 
,  Participi 

"corone 

Pedone 
Perdizione 

Perfezione 

Perfona 
Perfeuerazio,, 

Piccione 

P'tJn'alione 
Platone 
Plutone  - 
Polli  oneGr<„  . 

Poltrone 
Pepone 
Po  «Tentone 
Prcdefti  nazione 
Predicazione 
Predone 

Pregione  ■  2 
Prspiraeione 
Pr-cr  ofizione 

Prcienta^ione 

Prefunzione 

Pretenfione 

Pituaricaaione 

Probaaioae 

Pro. 


Mi 


jione 
ne 
(une 

fiore 
■ooe 
Bone 
Elione 
Ho  ne 

jiuDO 

,  fiume 
nome,  e. 

;;-  .;  rar.io  ie 
enti  Sion: 
|Hone 
one 
rione 
eoe 


ione 
'Jone 
aerazione 

ione 
ofions 
itazion: 
tetilixion: 

jriiiirez&ione 


Reftauratione 

Rettiti' -io:,: 

Ritenzione 

Retraìtaiione 

Ret  ubuzione 

Reoelazionj 

Reuocazione 

Regolazione 

Kobone 

Roncone 

,':..»/ zuue,cioc  (!»«'- 
'  lacio 
RnfVicene 

Sabbiane 

Saccone 

Salarrranc 

S  ■'.<?./.  r  ir 

Santone 
Sapone 

Sallòne,p  «polo 
Satisfazione 
Scaglione 
Se  inn^l  .one 
Schit-jjne 

Scipione 

Schiauone 
•.Scorn^nicaiions 

Scongiurazione 

Scorrezione 
Scorpione 
Secchione 
Sedizione 


Sedazione 
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oegreujiione 


Separazione 

Sarmone 

Settentrione 

•ÌK"in"auione 
Simone 

Simeone 

•  fo 
Soffione 
Soggezione 
Solone  S*ggiti>Attm 

Ut 

Soluzione 
Sommi/Sone 
Sorgozzone 
Sofpenfione 
Sofpiiione 
Souuenzione 
SpccuUzion» 
Sptdiziouo 
Spirazione 
Sprone 
Spontone 
Squadrone 
Stallone 
Storditone 
Stagione 
Storione 
Stranguglione 
Srupefiiione 
Talone 

Talomone  Porte 


Tentone 
Tenzone 
Tefifoqc 

Vn*de/i  ?" 
Timone 
^'zzon© 
Torrione 
Tor„on<?j  ^ 

vacai,,,,,, 
Vagazi0ne 
»*Uone 
Varrone 
Var„Ii<>n(. 

VegetazioBe 

Vedone 
Verretor» 
Vinone 
Votazione 
V'«ificaz„ne 
Vnghion» 
Vnione 


Jtrt"re 
Q.it  letto  Gio- 
itomi d'  i- 
, ,  ;    (  ■  in  La» 

-,  folti-  Tr. 
ge  di  L  kit* 
di  Dioni/io» 
flit  Scrittura* 

tuui  A*n 
lt       de  '  Giti, 
fa  filtro  fy'-O 

l»f,  da  cu- fu. 
i  fuoi  to*oli 

<■'>-:.  :'- 

Ammonta 
ufi  vn  Ma- 
ch'eie  tri 
iifreptù.  Vi 
•  nome  v'ì 
fonte  ditta  di 
'-'ytV  il  giorno 
{teolu*  fredda, 
li  tutti  bollente, 
tau  Cittì  prefo 
'frittura 
t>t  luogo  non 
idal  Ciorda- 
V»  por  tu  di  Loc. 

t  Cittì  cb'an- 
fi  tbiamautu 


T  , 

Isteria,   Ed  vn* 

fili'*  di  M*nela» 
da  V.lenaY  t  mp  • 
nel  l'cliyptnrfe  f»~ 
craro  à  Cerere  ed 
à  Prafcpm* .  Vn* 
figlia  di  Mane,  * 
d  Venere,  Mogli* 
di  Cadmo ,  rang  >a- 
t»  poi  in  firpent* 
infìemt  cm  fuo  ma- 
rito 

tornitone  D--*e  Cren 

tomefe ,  che  vinfe 
in  mare  i  Lacede- 
mon  ,Vn  a  tro  Co* 
pitant  Iteniefe 

Licaone  finito  di  }Je- 
l*o  ,  e  fratello  di 
Kellore 

Vn  litro  figlio  di  Pria- 

HU>  L 
Yn  altro  fair»  , 

fece  la  fpada,  ebt 

Afcano  diede  ad 

Eurialo 

Politine  per  nome  4fi- 
mo  ,  il  primo ,  eb' 
in  Rima  faeep  Bi- 
blioteca 

Ideiamone  ereti/o  tu. 
tempo  di  Lutero 

hi  rima  così  ricca  non 
edafarpompa 
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OVFA. 
Trioafa 

J^nfazivtc*  ih  thè 

ONFB. 
Trionfe,  im  vece  di 
Trionfi,  v. 

*  .  OMFI- 
Trionfi,  n.e  v. 

•ontìjfeconda  perfb. 

nadel  verbo  Gon- 

io,  e  plurale  par 

del  nome  Gong» 

tronfia 

Sgonfia 

.  Tronfi»,  buona  voce 
Tofana,  e  vfara 
ancora  dal  Eoe- 
eaccio.Gi#w»/c-_ 
f*fr  Superbi* 

ONFO. 
Trionfo,  c  .e  y. 

OtfGA. 
Apponga 

Componga 

riponga 

cUptjanai 


°PP»»gst 

Preponga 
P»fP»»*a 

Sotupen-Tt, 

I  le'»* 
9USI  «-he  dic« 
°'0nge>  Af>|i« 
g»>  Congioa» 
1f  "ge.  oca  fi, 
co  orTcruiiione 
alcun  ba5A«( 
rf«  rime  né  di  p 
le;cheAKun, 
G'Uage,C5giun. 
F:>nge^ìdi(rrfcr 
pre.Tutuahqai 
do  P«r  ciò  fi  tf 
Mera  /aito  da  a«i 
io. 


tappiamo  nOcf»f 

ficnra,  e  che  poti 
s'arda  dire  i'cn< 

Tori  maligni, dfe- 
neri  perfettamen- 
te giudiciofi 

ONGT. 
Nè  manco  -mquerraj 
deli  nenia  li  è  faro. 
le  la  lingua  Italia- 
na; e  <Ji  Congiongi, 
e  Giom>i,  e  Posgr, 
che  r  iir alcuni  og- 
%i  dicono  in  repJi. 
co  quello  rreflb, 
che  dell' altre  lor 
forellcn'  hò  dettai 
puror  ora 

ONGO. 

Efppngo 
Pongo 
Prepongo 
Propongo 

Ripongo  ,  benché.. 
fenralaG,!  uico- 
do ancora  n«l  ver- 
bo Pono,  Propo- 
no,  &c. 

*  qi'i-ÌU  che  ne!  fog. 
itunttuo  akliamt 
oggtumte  in  OH. 
Cd ,  efrtn»  ntllt 
fri. 


<7o 

frinir  perToHe  del 

queft*  ttf/ìnf»za_^ 
ttme  Attengo ,  &c». 
OHI. 

Doni 
Perdoni 
Sproni 
Abbandoni 
Apponi 
Componi 
Doni  v 

Noni,  plurale  agget- 
tino di  nono ,  da_, 
noue  numero 

Opponi 

Poni 

Preponi 

Proponi 

Ragioni 

Ridoni 

Pipo  ni 

Piluoni 
Suoni 

li  ìplunli  di  tutti  i 
n  '.ni ,  die  nel  fin- 
fi  larerìiiifc^noin 
ONE.  porti  difo- 
pn.Senvion'vxr. 
moni  ,  PaJronE  , 
Pidronl,  Ragio- 
nE  Ragioni, eco- 
sì tutti 

£  fìotiimente  i  pl». 


«H  di  hj( 

!*'e  «nife 
°nO,  i 

m,;tf««onc 
P'"  fotto 
ma  loro.  | 
Bu"bI.  S|« 
«  Suoni,  ec; 
rt'6l'«ltri 

Pitoni 
r'i*oni 
Do">  "S»m, 

"'■>  Prilla,, 
ntlh 

f"l  Rtifeed- 

Colonna  '  ^* 
Donna 
Gonna 
Indonna 
Alibnnt 
Garonna  fiimt 

tranci* 
Madonna,  rMo 
ci  è  il  meiici 
che  Madonna 
Nonna,  voce  po 
lare,  e  da  m 
che  Monna  ci 


l'aita  ,  o  ma- 
lli madre 
kjiciul&nia 
melte  fi  fer- 
>r  in  vec. 
tal  voce 
caria ,  c  k 
palla  come 
ym«  proprio, 
t  j„!2incte  nel- 

■jj,  quelle,  che 
Kyiii-c'e  fono  a. 
K (ìi coloro,  che 
^Khj  mano,  ma 

^Er>  •  g1'  a' 
^^Enon  lon  lo  o 
^H|ipoti,nc  altro. 
WSk(t  te  t"à  ,  come 
■giorni'  alle  voi. 
H*ò  ocme  pro- 
HL»  di  qualche 
KLelia.ci  nic  nel 
Baccio  hai 
H^Mcaa  del  fui. 
K  Tanto  io  quel- 
^■mduiocu  han- 
javlo  i  ma  yet 
brutto,  e  da 
ir  aitameli' 
)  il  corromper 
1,  ed)  Fran- 
ti r  Cecco, 
dUior.na  Mori- 
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«i,  di  Margherita 

B'ta.òGhita  (che 
l'Etimologico  può 
forte  errarui;  eco. 
*\  di  moltialtri.il 
«jual  noiofo,epef- 
limo  abufo  è  anco- 
na in  molti  altri 
luoghi   d  "Italia; 
che  per  non  met- 
ter in  conto  Berg». 
mo  co  i  loro  Bor- 
foIi  in  luogo  di 
Bartolomei,  che 
percertoèpiù  tol- 
lerabile: che  Bac- 
cio in  luogo  pur 
di  Bartolonic-o.che 
fanno  i  lo/cani; 
••Sabbiamo  tutta.. 
Venezia  piena  di 
B;:tte  inveced'E- 
liiabetta,  e  coti 
molt* altre  ialine 
trt.aerenio-inque- 
fia  ,e  quafnnogni 
altra  Citta  u'I. 
talia  ,  che  brutM. 
mente  corrompia- 
mo i  nomi ,  e  di 
vaghllfimi  ,  che_ 
fono   ia  sé  HrfK, 

gli  facciamo  Irrcp. 
puu,  c  deformi. 

£ 


E  fi  veggono  poi, 
che  (  non  sòc;mi_. 
qual  poco  folice 
volere)  i  padri  gli 
far.no  paiTar  più 
volontariamente^ 
•el  battefimo  de' 
lor  figliuoli .  Nel 
che  certamente  fa- 
rebbe da  pregar 
eufonie  in  ogni 
luogo  della  no  (tra 
Italia. cte  :n  quel- 
le cofe,  che  tanto 
importano ,  e  elio 
»ì  fpeiTo  vengono 
io  occalìone  di  no- 
min  arfi,  comi  fàu- 
no i  nomi  propri) 
per  coloro  in  chi 
i    fc  no  ,  non  lafcino 
per  miào  alcuuo 
far  o1  (raggia,  à 
dannonlln  bellez- 
ra,cd  .;l!a  v>É|kz- 

•s  della  ooUnlia- 

ONNI. 
Colonne 
Don  .io 

Co  <ne 

A  falerni,  con  du; 
N ,  fi  potrà  dir  an- 
co sulla  rima  per 


A1fuohis»<» 

AHc.ntn.-t,, 

tri  »  veri 
formare 
Isonne,  de) 

'■don  narj 
MonnejCMoan 

le  1«a'i  ,i 

S0,«i  di  tn 

Itali»,  | 
prendendo  la 
t'cellaK-i;  )C; 

P"  vuti,  dell' 
c'-nt(°.  Sii», 

\  «monne,  Cre 
^"M,  Porri.., 
F  i  rànfie,  ,C0|, 

tutu 

E'I  medefimo  fjn 
le  terze  pe,ù 
firtiiolari  del  i 
te.ito  dimoiò 
un  di  tutti 
verbi,  che  le à 
fono  inO,  c« 
l'.iccento.  Afj 
l'arlò,  Portò,  U 
ni, 


e  coiì  ttttt'y. 

'(ira"1'0''  An- 
oC)  Parlònne, 
-èDne  ,  For- 
ese 
<cvft!n0  fanno 
0ncr.ri  i  ver. 
»vna  fola  Alla» 
>,HÒ,  può, 
Siò  »  Vè  ,Fon- 
Honoe,  Sonne, 
ne,  Venne,  e 
i  haneracon 
'veci  relazione 
«Ifii'OgMa  co- 
che fi»  aetft  ». 
là» 

OS  NI. 

-i 

plurale  di 
no 

ONNO. 


ONO. 
udono 


«75 

Dono 

Perdono 
Ragiono  ' 
Sono 

Suonon.e  v. 
Buono 

Pono  co'fno:  ccm« 
podi,  che  fi  diran. 
no  per  hit<  .\na  di 
rima  ;edhaD<Man(i 
perpofte  cosx  ve- 
ci  latine 

Troao 

Tuono 

Battono  v« 

Cagiono 

Corono 

Confono 

Guiderdona 

I  (Sprigiona 

Incorono 

Introno 

fntuone- 

Nono 

Paragono  v. 
Polono 

Prono,  cioè  inciti. 

nato 
Qteftiono 

Ri  Tuo  no 

Sprigiono 

Sprono 

Scagiono  ,  verb»  di 

Dante 
Ff  Sta. 
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St.-giotto 
T»  zono 

Trono  t 
1 ono  terni :  ne  Mate- 
matico 

ONTA.  ' 

Conta 

Pronta 

Raffronta 

Acconta 

Affronta 

Conta  v*. 

Monta 

Onta 

Rimonta 

Sconta 

Smonta 

Sormonta 

Vifmont» 

lmp  "onta  ».  e  V, 

"Racconta 

Acconta  da  Accenta- 
re, Incontrar/i,  Ab- 
biccarfi 

Tramonta 

ONTE. 

Conte,  agg.  plura- 
le 

Fonte 

Fro«te 

Monte  n. 

Onzonte 

Fonte 

Pronte 


"ex 


Acconte,pe  v 

ti  v, 
Acheronte 
A  (fronte 
Afpramonte 
Caronte,  Bocci,;,. 

«"•Inferno  * 
Conte,  verbo:  è  P., 

S  t,tol°  *»c 

Chi  ara  monte 

Monte». 

Negroponte 

Ontt 

Rimonte 

Rodomonte 

Stonte 

Smonte 

Sormonte 

VifconteJcogB.i11[U 

(Ire 

Alcimedonte,OrCui. 
tatoremGgnep,,; 
fo  Virgilio 

Almonte,  nomepro. 
prio.ii  Rè  celebra. 
tiflìmone'RoiDaj. 

zi 

Anacreonte  Poetai] 

cui  leOdi 
Aiìtomedor/ 

claua  il  Cai 

chill« 
Bellerofostc  trosj 

r» 


^JelCaualca- 

i^fontc  figlio  di 
\jf0.  Ed  vn  altro 
J  ,n(Ì9uino  che 
^jffe  ad  Alef- 
^rovn  pericolo 

itino 
polite 

Jedonte  Fè  di 
froi».  tigli  od' Ibi 
poccnte  figliuol 
jpriamo 

^t- Fiume  vicino 
Eac>a>&  vnCa- 
uno  de*  Licij 
itila  guerra  Tro. 
P 

-fonte  Scrittore 
llaftre 
lodonte  Fiume 
ilo  per  le  A- 

0te  Ri-  de  C oriti- 
Mie  di  Sitifo.  Ed 

fora  Rè  di'  le. 

„fraU'>lv  di  Gio- 


cante 

vr.tknte  Rv  dt' Si- 
imi, ti  vi**ltre 


Rèdi  Mitilene. 
ONTI. 

Fonh 

Fronti 

Monti 

Pronti 

Acconti 

Affionti 

Apponti,cioù  A  ppo- 
niti 

Conti, nome, il  Con. 
te,  i  Conti:  e  Con- 
ti plurale  di  Con' 
te  titolo  di  digni- 
tà :  e  Conti  agget- 
tiuo,  il  Mafcolino 
di  Conte  fattez- 
ze ,  chedifle  il  Pe- 

.  trarca;  e  Conti  del 
verbo  conrare 

Monti  ,  del  verbo 
monrare 

Ponti ,  plurale  di  Pa- 
té, fopr'  acqua;  e 

Ponti,  pur  con  la  o 
(1  retta  ,  cioè  poni» 
ti,  ò  ti  pone 

Rimonti 

Riponti 

Sconti 

Smonti 

Sormonti 

Vifconti 

Ff  x  Im- 
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Ztnf-rumti 

'Racconti 

Ritenti  '  . 

OKTO. 
Affronto 

Bitonto  Cittì 
Conto  v. e n.  t 
Dilmomto 

Inccnto,  cioè  «or- 
nato 
Monto 
Pronto 
Sconto 
Smonto 
Sormonto 

Tronto  fiume,  che^ 
diuide Alcoli,  ed 
Abbrui70  / 
ONTRA. 

All'incontra  auu. 

Innntra  T. 

Incontra 

Scontra 

Lontr»,  animaleche 
Londra  pur  fi  di- 
ce 

~B.iMontr.it  e  rifettu 

tra 
Contra 

©NTRE. 

Tncontre 

Lontre 

Scontre 


Rln  cantre 

Rifevntre 

.  ONTRt; 

I  ncontri 
Scontri 
Rtnctntri 
Ri  [centri 

ONTRo. 

Incontro 
Scontro  n.e». 
Rincontri 
Rifctnir» 

,  °NZA. 
-«ria,  coilnp,, 

Ceruicre 

firreno 
CW.»  C/tfjfn  p. 

P#>;t«  ,  che  ,„',  ^ 

Donna  Cajì.fc^ 
Romana  famcjt^;, 
corctanin  ctmtfiù 
ce  deli-  IfoUthtfù 
così  cl  iamifi 

MonzaTtrra  mi  |£ 
lancft 

F^aza  da  tornir  „ 

tbtvalmormmit, 
J'tr  rumore 
Abkrtnt,av.  caliti. 

gir. 


r.ii  attuari*' 


T  00. 

I  cjf rt  :  c  Co<j 
hi  «  n  i  £  'J  'ne(Ta_., 
E.  Aprila, 

•  cioè  Oninta-. 

^ctuallodelSo- 

' un  toc'  anzi 
OPA. 

t«un.e  v. 

ope; 

r 


pe  ,  come  cTii 
per  profopopea 
folrtfedir  più  E*. 

OPI. 

Ciiwr1  . 

|fjpi  niroi  propini, 
che  fono  flati 
più  d'vno 

firopi 

Scopi  »• 

Tooi 


Vopì  potrebbe  per 
regola  ed  analo- 
già  efler  plurale  di 
Vopo;mà  pervfo 
farebbe  come  ftra» 
na  alle  orecchie* 
de'  noflri 

Opi  ietta  arte*  Re* 
mogli*  di  Saturno 

Tropi  ir»  rima  tosi 
fcarfa  noattmtrci 
diporta  invfo, tan- 
to piòebejt  dice  Iro- 
pologito 

Copi  per  copi}  rìnfri- 
rcbhe  alquanto  du- 
to',  rontuttecibogrii 
.  tefa  fatta  ìtsmpo,e 
con  giu.iiz:0  pub 
riitfcirfelictmcHte 
OPO. 

Dopo 

Piropo 

Vopo 

Canopo 

Bfopo 

.Scopo  v. 

Siropo  per  Scirop», 

che  pur  fitrooa 
Afopo  fiume  della 

Beozia 
Ciclopc  perla  rimi, 

febbri  Cielope  e  il 

fuo  proprio 
f  £  5  Elio- 


M 

Etiopa 
Topo 

Tropo  cioè  fgura  di 
tuipoc'  anzi  * 

Lagopo  vcctllo  cl'-tì 
l piedi  non  come  "gli 
mitri  vcrellt, ma  co- 
me la  lepre:  nel  ri- 
manente bi  della 
Fernice  ,  non  i/2 
nome  in  lingua  00- 
flra 

OPPA. 

Coppa 
Groppa 
Pappa 

Stoppa 

Toppa,  quella  parte 
di  ferratura  per 
cui  Jì  volge  la  chia- 
tte 
Zoppa 
Troppa 

Rattoppa  da  rattop. 
pare  la  toppa 

Loppa  dicefi  à  dòri, 
mane  di  fece  io  lo  à 
i  metalli  liquefatti 

Galoppa 

Accoppa  v. 

OPPE. 

Coppe 
Groppe 


Iiftoppe  v. 

Poppe 

Stoppe 

T*?.PPe  .  . 

Troppe 

Interoppe 

Roppe 

Zoppe    .  ,<| 

Rattoppi 

Calappe 

L<-?P*  furai  «r.: 

t* 

■  Perito  f. 

Opp/. 

Ac.oppiJre 
Addoppi  per  d|j 

del  verbo  Mi  ' 

pure.cioèduppji. 

care 

Addoppi,  COnv0Jd 

o  *I  loppi  per  ve;. 

oo  tonnato  d»Op. 
P'o  Tannifero 

Doppi 

Galoppi 

Groppi,  plurale  di 

Groppo 
Intoppi 

Scoppi    del  verbo 
Scopi 


plurale  di 
chi  lo  vuol 
«ir  per  Nomi  ,e 
{Genen,  jico- 

TropP»  > 
opP° 

\0eri 

„,  da  doppiare 
fiv. 

fitefciloppi 
pi 

Jtf»  Accoppa. 

t  OPPIA. 
#opPu 

■  F  -:  1 


jypii 

mfipptM 

OPPI  E. 
■[coppie 
^IJoppie 
doppie 
iccoppie 

Copp  e  plur  diCop 
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Doppie 

Stop  oie 
Stoppie. 
Stroppie 
Radoppie 

OPPIO. 
Accoppio 
Doppio 
Scoppio 
Stropoio 
Addoppio 
Adoppio 

Oppio  Àlbero ,  efohni* 

fero 
Rid.ltfp-o 
Jt  doppio  arm. 

OPPÒ. 
Galoppo 
Groppo 
Intoppo 
Troppo 
Zoppo 

Sciroppo,  e  fciloppo 
Coppo  vafo 
Accoppo  v. 

OPRA. 
Adopra 
Opra 
Ricopra 
Copra 
Difcopra 
Scopra 
Sopra 

Sollbpra .  c  fyttofopr* 
f  f  4  Di 


Difoprm 

OPRE. 

Adopre 

Copre 

Diìcopre 

Oprcn.  ci. 

Ricopre 

Scopre 

OPRI. 

Adopri 

Copri 

Bifeopri 
Opriv. 
Ricopri 
Scopri 

OPRO. 
Adopro 
Copro 
Difcopro 
Opro  v. 
Ricopro 
Scopro 

0  3  A. 

Ancora 

Allora 

Annerir» 

Aurora 

Fora,cioj  farei 

Fuora 

Dimora" 

Difcolora 

Ora 

Adora 

Ad  cr  «dora 


Colora  v.  ,J 
Ditiora  ' 
Eleonora 
riora.  Dea 

'  ci°*  Ptn 

gio 
Tn Jora 

Mofa»«*el  verbo  V 
rjre  "*< 

Nuora 

Pa"do",  D0,lnaf 
°"cata  da  Vufe 

ili.  -  1  '°U| 
n 

&1      "  Jon» 
Plora  dellaNaiu, 
acolora 

Signora 
Sonora 
Suora 
Sttiora 

Gora  quel  c.n^p-, 

f -<o  r  del  tuo  Ieri;, 
Ora,  cioè  adeflò 
Sora  Citta  nel  Rc. 

jidtltr* 

Juan. 


Cor" 
\fltt* 

WLlcr* 

W*  ORBA, 
j  (min"'03 

Cria»  nome  di  mi- 

»- 

tés/><*  torbida 
»  ORBE, 
jjunorbe 
iforbe 

■Ma 

r-h;  f'r.ra1.diOrb- 
,^e'.tiiio;  edOr- 
jt  ù  potrebbe  an- 


cor tfire  carne  roce 
lor  propria  ragio- 
nami» degli  Orbi 
celefti.coioe  l'Or- 
be della  Luna,  del 
Sole,&C 
Smorl« 

Sorbe,  frutto,  e  del 

verbo  Sorbire. 
TnrbetcioèTorbtde 

ORBI. 
Ammorbi 
Aflorbi 
Difmoibì 

Orbiaggettiuo,e(o» 
ft»  urico 

Sorbi  del  verbo  Sor- 
bire . 

Morbi 

Cerbt  v etili 

ORMA. 
Gcrbìx  ferro  pirnmi- 
ii,U  ,  che  fi  pone  » 
fin  de  bilioni 
ORSO  • 

Orto 

Sorho 

Corbo 

Jtmmtrb» 

Morbo 

lorbo 

ORCA» 
Attorsi  v. 


*3t 

I  Forca 

Inforca 

Morca  ,  cioè  feccia 
l  d'olio 

Morchia  non  morra  fi 
dice 

Orca  pefce.eMoftro 
famofo  a  noi  per 
gli  ferirti  def  diui. 
no  Ariofto 
Porca 
Ritorca 
Sporca 
S  te rea 
Torca 

Sorca  fem.  di  Sorco, 

cioè  Topo 
Corca  per  corica , 

ORCE. 
Attorce 
Accorce 
Ritorce 
So  ree 
Storce 
Dorce  n.  e  r. 
Scontorce 

ORCHI. 
Afforchi 
Ritorcili 
Sporchi 
Storchi 

Torchi,  del  verbo 
Torcere,  e  Torchi 
plurale  di  Torchio 


da  far 

Sor  chi 


ORCHlA.0ftc 


^etameofe° 

1  Bo°«acc,0.  f 
Rimorchjj 

Morcb.a 
P«  nvafor,  2 

ORCI. 

Accorci,  de,^ 
Accorciare 

A,Iorci .  W  verb, 

Attorcere 
Ritorcaci  verbo  Ri 

torcere 
Porci  plurale  di  Por. 
co.e'ìpronuoiia^ 
la  o,  larga 
Torci  in  vece  diTo. 

glier- 


.(CI 


per  fciogtier. 

^Lr  coglierci 
IIP  l  Patte,  a 


i  Porre ,  con 
(Irete» 


urti 


^Eti,teo>ì  dell'al- 
Or»  co»  /* 


rORClA. 
drcii 


>1 

ir  ^ 


r.  in 


grre»te  trà  Re- 
fgni,  eSttn* 


ORCIO. 


atcìo 


ORCO. 


-  6$9 

Infere» 
Sor  e* 
Riitre* 

ORDA. 
Acorda 
All'orda 
Corda 
Ingorda 
Ricorda 
Sorda 
Balorda 
Concorda 
Difcorda 
Lorda 
Morda 
Rimorda 
Scorda 

ORDE. 
Accordo 
A  Morde 
Balorde 
Concorde 
Corde 
Difcorde 
Ingorde 
Morde 
Ricorde 
Rimorde 
Scorde 
Sorde 

ORDÌ. 
Accordi  • 
A  «tordi 
Balordi 

Ff  <J  Con- 


Concordili,  e  r# 
Difcordin.e  v. 
Ingordi 

Mordi  * 

Hicordi 
Rimordi 

Scordi 
Sordi 

Tordi,  vccelli 
■  quella  voce  cht^ 
i>ofe  j!  diurno  A. 
xiofto  in  qujll'  vl- 
time   paiole  che 
Branditnarte  ma. 
lendodifTe  ad  Or. 
landò,  volendo  dir 
Fiordi  ligi,  eh  5  la 
moscegli  ta-liòla 
parola  in  mezzo. 
I  dirgli  Orlando  fa 

eh;  ti  ricordi 
Di  HìenePoraiioiu» 

tiiegrat-à  Dio 
Nè  mcn  ri  uccoman. 

«Ioli mia  Fiordi 
ilà  dir  non  potè  Li. 
.  g'jequiJInio 
•"jtoentrt  potreb- 
••empito  vaeamé. 
«e  fartt  qnefta  ri, 
ma  col  mettere^ 
nel  fin  del  v«bo 
qujlduoglia  no- 
««di  quelli  cho 


cJ  accor! 
dell,  voJ 
im  mette* 
frcTo  la  p: 

p?Jjcrai3 
L'dra,  c  ^ 

nomo 

Co3' 
pio 

11 8"»  R«tor( 
"  «edentord 
Dicuordi 

tomoIto  di  rad 
r.uonattirii 

Mcnocordi 
Ricordi 

Jnanrdo' 

Su /do 

Accordo  o.  e  y.. 
AflLrdo 
Difcordo  ?» 
Ricordo 

Scordo 

Tordo,  vaell» 


trio, 
trio 


ORE. 


'  i  " 

|jf< 

Kore 
fiore 

«    «,(.'-!«  Aure 

.-,jr: 

•jfiore  ^ 

jjkr.dc.re 

■filore 

ii:orc,del*etboA- 

doc^re. 
i|lboie 


Attore 
Autore 

Bellore  voce  antica,* 

da  fchit'iili 
Eollore 
Candore 

Cadore,  cos'i  le  chia- 
mò!'A  riofto  ,  mi 
più  volentieri  fi 
dice  Olitolo 

Ccnforc 

Corridore  ,  ciò.'.  do 
ftriere,  òcauallo 

Dimore  del  verbo  di- 
morare, e  plura- 
le di  Oimor-  no- 
me 

Difcolere 

Difnore 

Dittatore 

Dolciore,  cioè  dol- 
cezza 
Dottore 
lifpulfore 
EHcrnire 
F  more 
Feruore 
Fetore 
Fulgore 
Genitore 
Imperadore 
Inqiu/itore 
Intcriore 
Liouorc,  c  liearr 
Li. 


I-'uore.cioè  Inuidia, 

vocelatina 
Luftrore 

Maggiore  • 
Malore 
Minore 
More,frutti 
Motore, 

Numitore,nome  pro- 
prio figlJ0  di  pro. 
caR,degIiAlbani 

Pallore 

Pa  flore 

Peggiore 

Pittore 

Predeceflòre 

Pretore 
Priore 

PJore.del  Plorarlo. 

rare 
Pofteriore 

Prore  plurale  di  pro. 
«  parte  della  Na. 
ne . 
Puzzore 
Sancore 
Rigore 

Jtincore  del  verbo 

Rincorare 
Jtiftcredel  verbo  Ri. 

fiorare 
Rornore.ò  Rumore 
J<  onore 
Sapoic 


Sartore 
Scoltorè 
.Senatore 
Sentore 
Signore 
S°™repjuu, 

nora  ^ 
Sorore 
Squallore 
Stupore 
Stuore 
Sudore 
Suore 
Tenore 
Terrore 

™°re56Te/nr,r, 

Timore 

Tremore 
Tumore 
Tutore 
Viatore 
Vigore 

1  j."°mi  verb,i;  cb 
«  ianno  qUafi <, 

daAu.arC  Amato. 
Ie»  da  Portare  Por. 
tat°'e,  daBaodt. 
"  Banditore,  da 
■J-tfggere  Lettore-, 

Correttore  Su. 

Cultore 

Cu. 


.  6*1 

Sporge 

'  ORGI. 
fL  Accorgi 
Porgi 

<  R.forg. 

Scorgi 

Sorgi 

Sporgi 

orfe,  orgo. 

ifl.ORFO.  Accorgo 
j  ha  voce  la-.  Gorgo 
jojooftra,  fe->  Scorgo 
fforfe,per  For-    Borgo  • 
I  ed  Orto  per  Porgo 
^fjc»  han  pia-  Riporgo 
e  di  dire  «leu-  Riforgo 
Sorgo 

'ORGA,  Sgorgo  • 

Ingorgi 
,i  Sporgo 
'tot  Ringorgo 


ORI» 
Endemon 
Errori 
Fiori 
Fuori 


il* 
fi* 

%g*  Migliori 
JJ,  I  plurali  di  tutti  ina* 

ORGE.  mi  in  Ore  polli  qui 

j.,--;  poco  aitanti  :  fc  lì- 

^j.  rnilmente  i  plura» 

^■fj.  li  dì  turn  i  nomi 

g.,.  in  Oro,  che  fi  met- 

teranno   qui  ap« 
pre£- 


<*8S 

pretto.  Et 
Adori 
Auualori 

Colori  * 

Dimori 

Difcoloii 

Difnori 

t'ori 

Infiori 

Indori 

Lauori 

Onori 

Pioti 

Ri#ori 

Clori,  Dea «hg do- 
ride fi  dice  pari- 
mente 

Dori,  nome  propria 
di  ninfa 

Licori  pur  nome  pro- 
prio femminile 

ORLA- 
3n  que  i*  rima  fona 
gl*in£/siri  Ascor. 
«,e  Corre, con  la 
o,  larga, cioè Ac. 
togliere,  e  Cogli©. 
te.  Porre  con  b_. 
o,  fretta ,  cioè  Po- 
nere,  Sciorre, 
Torre  perScioglie- 
je,  e  Togliere.  I 
^uali  «Miniti  ac- 


Accori,'  >, 
».  ^og!isr.°S' 

auanti 

OR  LE,  ORLf 

„  ORLO.  ' 
H  mederò  pfl 

no"«  La  fi  è  5e; 
to  con  vei  Cin 
1»e  verbi  .firepjj 
de'pronoaii  Li 
■Le»  e  Lo,  Rfiifli,  a 
collegari  con  e3 
verbi,  Acrorlo, 
Scorie,  Porlc&c. 
Or'U&Orlonomt 
tori)  Dìtc«»  in  RN 
gr.O 

^  ORMA* 

Dorma 

Informa' 
Koxma, 


mia 

-rtiia 
ctfrtE. 


e 

rrus 

porrne 

jfbrrrvi 
fifcrme 

fiorine 

\lc.im ,  rìtoruM 
tirre  .1 'tjr,&e. 

ORMI. 
Ojjfotmiu.ev. 

Pormi 
D.rtorrni 


Informi  - 

Rifornii 

Trasformi 

■g  gì' umiliti  fopra- 
detii  AccorrcCor- 
re,D»fioirc,Porre, 
Sciorre,Torre,co! 
pronome  MI ,  af- 
fitto con  elfo  loro. 
Accormi,  Cormi» 
Difformi,  Pormi, 
Sciarmi,  Tonni. 

Vniformi 

Biformi, 

Triformi 

Deformi,  e 

Dhform  i 

.  ORMO. 
Sformo 
Trasformo 
Conformo 
Dormo' 
Formo 
Informo 
Rifornì» 
Deformo 
Disformo 
ftr       !  ORSA. 
Adorna  v. 
Aggiorna 
Corna 
Diftorna 
Ritorna 
Torna 

Adci- 


•Adorna  n.agg. 
Inforna  « 
Soggiorna 

C»ntorna,cioirìfagge 
Irajiorna 

Di/adorna 
Sterna, 

OR  NE. 
)  ptrAcco- 
)  gliere,  e 

Accorne)  Cogliere 

Cor  ne    )  noi  ò  quel. 
)  lacofa. 

Adorne  n.  e  v. 

Diftorne 

Inforna 

Porne  ,  cioè  Ponerne 
Sciome,  per  Scio- 
glierne . 
Torne,  per  Toglier, 
ne 

Scome  ,   de!  verbo 
Scornare 

Sforne  del  verbo 
Stornare 

Ritorne.eioe  Rifar- 
gliene, con  la  O 
'arga;  e  Ritorne 
con  Oftretta,  cioè 
ritorni  io,  tù,  ò  al- 
tri 

I  verbi  aggiunti  in 
Qrnatcone  foggiar- 


ne ptr  • 

AdornP*^ 
Giorni 
Ritorsi 
Scorsi 

Soggiorni 
Torni 

Aggiorni 
Corni.cJ«  LOii 

ra  cornac,  iu 
Diftorni 
Forni 
Inforni) 
Sforni 
Contorni 
storni 
Difadorni 

Torni  da  tornurt 
Torn,  pi.  a  Hrni 

*t  Toma  ordim 

ORMA.  ' 

Bo">>»P<rCiec*stmi 

AdtceBnrni, 
T arnia  vt 

Cornia  famigli,  ufo 

flre. 

ORKIO. 

Bornio 

Tarmo  n, 
Tornio  v. 
Comic  Albert 

OR. 


6$\  . 

IO.  [eroi  baino. 

Orno  v. 
Orno  albero 
D'  intorno,  e 
D' ogn'  intorno  auu. 
Contorno  n.ev. 
Di  fi  domo 
Fraftorno 


1 

* 

,,.,,•> 

jcorn» 
H» 

irno 
» 

(orno 
imo 

E  )  E'  v,z>o  , 

JJrno)  «  barba- 
#fB0)  r.fmo,  e 
)  di  sfug- 
•fi  in  ogni  con- 
,  f  9rt  licenza  del 

Met'lt,  eB,)  ?" 
chi  n-  dite  auì, 
pjr  quello 
bitimiz-io  che  di 
"nlH,  preteriti  f-ì 
Lffw  Coment  *rij, 
^tte^Uviò  in  ri- 
ga, *  f 


il,::accioin  tutti 
kfueOpertr-Moi»- 


fi* 


f  con  altri  del 


ORO. 

Alloro 
Coro 
Difcoloro 
Lauoró  n.c  v. 
Loro 
Onoro 
Oro 
Floro 
Teforo 
Adoro 
Coloro». 
Dmoro 
Foro,  psr  Furo 
Foro,  con  la  o,  lar- 
ga ,  Bum*  ,  ò  Pa- 
lazzo, 
Foro,  Pertico 
Moro,  arbore ,  frut- 
to ,  e  verbo;  ed  .io- 
che  popolo ,  da-i 
Mauro  • 
Riftoron.e  v. 
Scoloro 

So- 


Soro 

Lagrhnoro,  per  La- 
crimarono ,  detto 
dal!  'Arioso ,  ini 
da  sfugpirfi  con_, 
tatti  gii  nitri  fimi, 
gitanti 

Accoro 

Addoloro 

AppoiJoioronoaae». 
proprio  di  Pittor», 
di  Medico,  e  d'O- 
ratore fUniofi 

AfTapot» 

Annaloro 

Sarb.'.ìTorj  Tttiron 
di  Ville  eh;  mam. 
3>ui£e  molo  di 
C*»te  cene  evi  Im 
erufea  il  venga  per 
Pijlejft  èbe°B.%c. 
altre 

.Brigìiadoro  Catullo 
d'  Orlando 

Colora,  pronome 
con  la  feconda  O, 
larga 

Conci  itero 

Co  .laro 

Deploro  . 

Diodoro 

.Dimoro 

Diiiioro 


donato 

Eliodoro 

Eiplt-ra 

Incoro 

Indoro 

Innamora 

Martoro 

Meflbadoro 
Me,todoro.  ^ 
J'ffrtla  4-  fc„ 

■*ten,c[e.  />„  . 
Mtd"°  *  J,m» 

Meglioro 

Odoio 

P*Sgicr0 

l'eie  ro  monte  fai 

ciiia 
Poro  Rè  dcll'lrtc 

-«iwico.efamgfo 
Sonoro 

Teodoro 

Tenitaru 

Toro ,  rioè  Jetto> 

/fegeii,  vuc;  j4, 

na  viari  da  Dant< 
Tr.ifcoloro 
Vaporo 
Pecor* 

Ca. 


rito 


Uro  fcrittor 

fili 

i  Virgili»  Ait- 
iti) fepranomt 
Gì»:  Clrifofi. 
litro  eh  '  tnfc- 

ii  fuotiare  ai 

:rc  Medico  fa- 
e  etjì ficaie- 


3RPA. 
-  «iv.  in»  non  da 
Eià;  poiché  non 
fjualira  voce,  che 
(«jeeen-pagnarfi 
t  limi  le  eonue. 
iJe  dar  que*a, 
■«ifct  in  lì  ftefl"a  è 
il  la  lingua 

.  100:2 
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©RP£. 
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©RPI. 

Corpi 

Torpi 

ORPO. 

Corp» 
Torpo 

OPRA. 
Aborra 

Accorra ,  con  la  o , 
ftretra,  da  latino 
Accurrat. 

Gorra  frecie  di  Vir- 
thi 

Sorra 

S.iuorra 

Corra 

Soccorra 

Ttafcott/t 

Ritorrm 

B'.rra,civì  cimatura 
Short  a  v% 
Vi  [corra 
Trtcorra 
Occorra 

OR  RE. 
Aborre 

Corre  con  la  omet- 
ta, volgare  «li  Cur- 
rit 

Porre 
Precorre 

Torre  con  la  o,  lar- 
ga ,  cioè  Togliere. 
Ac- 
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Accorre 

Anteporre 

Apporre 

Concorre1" 

Comporre  .. 

Difciorr» 

Difcorre 

Difporre 

Diftorre 

Efporre 

Etrorre 

Incorre 

Interporre 

Neftorre 

Occorre 

Opporre 

Polporre 

Preporre 

R  accorre 

Ricorre,  con  fa  o, 
larga,  ciòp  Rieo- 
gliere;  e  Ricorre 
con  lao,  ftretta.., 
volgare  di  Recur- 
rit. 

Riporr» 

Ritorre 

Sciorre 

Sporra 

Scorre 

Soccorre 

Sottoporre 

Torre,con lao,  ftret- 
ta volgare  di  lux. 


ns 

Trafcorre 

Tiafporte 

Contraforre 
Deporre 

Frapporre 

Imporre 

Proporre 

trefupporre 

Sopraporre 

lUlcbnrrc 

Habucdontforre 

£      timore  ci,  td 

A  »re,cos)  *EtUfi 
tliorrc&c. 

Abborri 
Accorri 

Co'ri.conlao^iret 

ta 

Concorri 

Difcorri 

Ettorri 

Incorri 

Nello  ri 

Porri 

Incorri 

Ricorri 

Scorri 

Torri,  con  o,ftretU, 

Turres 
Trai'corri 

Sot. 
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Concorra 

inoriti  di  Ca-  Difcorf» 
(?  forno  fa  de'  Imborf* 
\j,(M?i  Incorfa 
0R.RO.  Morfa,  nomefoftan- 

tiuo,  ejìgmfit*.  O 
quelle  pietre  che  fi 
Itfciano    per  far 
ttuouo  muro,  è  cib 
p0t  con  li  O,       cbcfi  pone  tic  au*U 
lo,percbe0m  fetm», 
o  il  ctmune  flru- 
tnent»  de'  Fabri 
Morfa.aggertiuo,  ò 
participio  pafliuo 
del  verbo  Morde- 


va 

P 
v» 
■in 

irro 


re 

Ricorfa 
Rimorfa 

ili  «li'""1'  '*  Sborfa 
-  eie  qui  l'a-  Trafcorfa 
Hirto  Cor  fa  con  I*  o  larg» 
ORSA.  perdaCorfic* 
Qccorfa 

I  da  inforfare,  Preeorf* 
ein  forfè,  in-.  Seorfa 
>io  Soccorfa 

ORSE. 

i,  cioè  torre  il  Accorfe,  con  la  o, 
f0  larga ,  del  verbo 

fa,  con  la  o,  Accorgerfi 
ia,  del  verbi»  Attorfe 
Kte  Coife 

Concorfe 

For- 


' 

Forfè 

Morfe,  preterito  del 
verbo  Mordere  « 

Porfe,ton  la»  ,  lar- 
ga ,  dal  verbo  l'or- 
pere 

Scorfe,  dal  verbo 
fcorgera  con  la  o, 
larga 

SocaorlA 

TrafeoiA 

Accorfe  ,  con  la  o, 
ftretta ,  del  verbo 

Accorrere, 
lorfe 

Difcorfe 
liuborfc 
Incorle 
Inforfe 

Morfe  con  la  o ,  tiret- 
ti, plurale  di  Mor- 
fafoftantino 

Morie  ,con  la  o ,  lar- 
ga.par'icipio  paifi- 
uo  ad  veibo  Mor- 
dere 

Morfe,  ancora  dico- 
no, c  feriti  n  .  raol. 
ti  oggi ,  in  VCC9  dì 
Muri ,  cii^è  vizio 
gr  indiamo,  e  da 
guardarfene . 

Occorte 

Porfe,  in  vece  di  Por- 


fi  •  conU0  « 
ra>  ciocPcn'..-r 
R'etttrcbte  '  '' 
k'iogno  ttììM 
il  lima  ;  e  ' 

C0"  8''  attrie, 
P°"'  di  deHo  , 
bo  Pone  re  -7, 
P"TorfijCk* 
glieriltCoiì  Sc 

fe,  e  Dif.ioiic, 
difciof.!ieui  ' 
fcioglierf, 

Rimorfe 
Riporfe 

Ritorfe,prete:ifo 
verbo  Ritorce 
ed  irfinito  pjfl 
delvei  0R  toj> 
re»  diccndnf,  ] 
torfc.che  fuqg 
to  Ritoglici» 

Trifcorfc,  «tetei 
attiuo  del  vei 
Trafccrro,  ed 
gettilo, Spaiti 
piopaSìiuodeln 
dcfiinoverbo,T 
fcsrf?  ,Trafcoi 
1  rafcorfi;ecoi 
fa  in  tutti  i  ve 
copoftl  dal  vei 
Corro.  Ricord; 
do  che  Corfe  ] 
effe: 


pno,  (fretta 
.-ito  di  detto 
Corro,  vol- 
Currit^rcon 
larga ,  che 
jj'ail  nudeCmo 
herfrcpuò 
participio  par 
verbo  Corrc- 
,|  ara  le  di  quet- 
chf  accompa- 
col  verbo  il 
r-a  • 

e  cerfa  . 
jf:  può  el*5?r 
r»!e  di  Corfa, 
ina  ,  è  co  fa  Ji 
.1 ,  ò  Donne, 
Jell.iC.ifat» 
lo^aonic  Cor- 


to ORSI, 
tbf,  ..fj 

Kconlao,  Hi  et- 
Bl,  preterito  del 
©Corro 


t,  con  !ao, 


far. 


E,  del  verbo  l'or. 

K,  del  verbo  tor- 
li^ 


Anteporfi 
Apporfi 

Attorfi 
Comporfi 

Corft,  participio,  die 
(ìcorne  il  Petrar- 
ca difs»,  Ame+,mr* 
viu  ì  perff,  così 
potr;t'.j  dilli  ,  » 
giorni  fjloi  tori-# 
cord,  ò filtra  cof* 
talo.  E  col  li  con  la, 
o.Iarg-  ,  cioè  Co- 
glierli .  Può  efss- 
re  ancora  plural 
di  Cor.o  ,  in  tut- 
ti quei  lignificati, 
che  apprefso  sma- 
lteranno alla  rima 
in  Orlo'. 

Difcorlì  n.cv. 

Difciorfi 

Difporfi 

Diftorfi 

Etpurfi 

Ilòbati 

I:nporfi 

Im-orli 

Inforfì 

Morii,  preterito  di 
Mordere ,  ;  plura- 
le di  Mono,  intut. 
ti  quei  lignificati, 
che  fe  ne  diranno 

Gg  ap- 


€ot 

appreso 
Occorfi 
Orfi 
Precorfi 
Prepoifi 
R  accorti 
Ricorfi 
P  imorfi 
Riporfi 
Ritorfi, 

Sciorfi  ,  cioè  fcio- 

glierft 
ScatCì 
Sporft 
Storfi 

Torfi,  cioè  toglierli 
Trafcorfi 

ORSO. 

Cotto 

Morfo 

Orlo 

Scorfo 

Soccorfo 

Accorfo  del  verbo 

accorrere 
Concorfo,  aggettiuo, 

e  follanti uo 
Dorfo,  cioè  tioflb . 
Imborfo 
Incorf» 
Inforfo 

Morfo  ,  che  hà  diuer- 

ni^Htfii  .ni  i  LV-. 

no  farà  aggctuuo 


P^ffiuo  del  ft; 
Nicrderc.  y  . 
£o  morfo,  jj' 
iu°go,  ch'ètì 
fiorilo ,  I,'.if 

/oftantiuo.i|m^ 

f».  cioè 

1 1  effetto  de!  .„', 

d"e>  e  ««  >n 
•lfeeno,  ò  |,p 
ga,ci,er,f,ocj[ 

talefTermorio 
terzo  è  qu,ndò 
gnifica  il  fren0( 

C'1U1"<  ,  che  p 
trasiuione  j;  d) 

anco   deyli  (,„ 

mini,  cosi  nel  co 
po,  comenell',, 
ino  .  Onde  fi 
il  verbo  fmorr4| 
cioè  trarre,  ì>  t 
glie  re  il  morfo, 
comev»òilpetI1 
ca 

Occorfo 

Rimorfo 

Ricorlo  ,  aggetriui 
fun  ricorfo,  elU 
licorla  ,  &c.  È  fi 
ftantnio,  Hauen 
corfo ,  che  quali 
il  medeGmo,  ci 
reiugio,  6  l'in 
fteC 


del  ricorre. 


rJanJo  ,  che-. 
,o  può  hauerfi 
p:h  fignifica- 
e  per  quello 
iter»,  fcoccor- 
più  volte  in-. 
fteiTb  fonct- 
ò  danza,  &c. 
-oè  fo  (tanti  uo: 
rfo  cioè  l' at- 
ei'affetto  del 
j:ete.  V  altro 
U  fo^antiuo ,  e 
.«ette  per  lo  fpa. 
p  così  del  luo- 
n  coinè  del  tem- 
utile fia  nel  cor- 
te con  pirdt  >  à 
metafora  con 
•  altra  aszio- 
[1  corfo  delle 
ole  ;  11  corta 
vita  &c.  11 
o -  qu.aii.io  fi 
de   cJine  au- 
P  almente,  In- 
cioè  velo- 
nte  .  fretto- 
fcmente,  &c.  Il 
ito  fata  agget- 


(•9 

tìuor  Amor,r»ia^ 
Titti  ì  cor  fu:  che 
due  volte  à  i  bilo- 
gni  s'è  ricordato 
di  fopra  h.iiu'i  det- 
to il  Petti  rea  ;  e 
cos'I  fi  dira  il  Aia 
viuere  è  corfo  ;  o- 
gni  fuo  bene  è  cor- 
to, &c.  E  col  ver- 
bo ,  bò  ,  hà  ,  hai, 
h  l'ubiamo  ,  li  me- 
te ,  hanno  corfo. 
Ed  in  tutti  quelli 
figmficati,  ond'ef- 
fo  hà  origine  da_» 
Curro  latino  ,  fi 
pronunzia  conla_> 
o  ,  ftretta ,  come 
Corro ,  che  ancor 
quella  fua  prima 
o,  tien  forma  di 
luono  vicina  alla-» 
v.  Corfo  poi  con 
o  larga,come  Cor- 
po ,  farà  da  Corn- 
ea :  e  Corfo  cor» 
la»,  Oretta,  deri- 
uaro  credo  da  Cur- 
ro ancor  elfo,  è 
cognome  di  fa- 
mwhechiare,  1' v- 
nain  Ancona,  l'al- 
tra in  Correggio. 
Gg  i  Oì- 


7oo 

Ohreàciò  in  Dantè 
iì  trotta  fitta  que- 
lla rimi  con  due 
parole,  Signor  fo, 
ia  fine  del  verfoi' 
O  r.Tjaiz.»  liattM. 
to.ìj  Signor  fo.  La 
qual  riuia  farebbe 
bellitfima  in  poe- 
ma co  m  lungo,do- 
uequel  So  ,  in  ve. 
ce  di  Suo, non  fofse 
voce  brnttilfim.1 
Lombardi,  cdella 
fola  fecciaujl  voi. 

ORTA. 

Accolta  con  la  o,lar- 
gì,  cioè  Auuedn- 
ta.cd  auuertiu. 

Apporta 

Conforta 

Corta 

Morta 

Porta  n.e  v. 

Riconforta 

Sconforta 

Smorta 

Scor.a  con  la  o ,  la» 
ga  dal  verbo  feor- 

TgrrC  . 
Trafporta 

Abforta ,  e  Afljrta 

Accorta  cob  la  o, 


•ffr-.-tt»,  dal  v  . 
Accoitar^cht  <  \ 
»     -iat.r    srirn  "i 

l'ite 

Ati  tua  ,  dui  A 
Attorcere  0 
Comporta 
Contorta 
Diftorta 
Riporta 
Ritorta 
Ritorta 

S'^ta  dal  VerbQ 
Scortare,  conl^ 
o.  (Iretta 

Sporta  . 
Storta 

Tona,deI  verbo  Tor 
cere.  E  Tortaci! 
"inda,  òobo.  £ 
Torta, ,  legame  di 
ir-'fj  o  diramici 
arbori  verdi,  col 
<iu:'le  f.  Ie8an9  i 
taici  del  frumen- 
to, dell'erbe,  dsl|e 
viu.Jencleon^ 
Òcc 

Dtfconfort* 

Mport* 

Eferra 

R.itort» 

Ripari  a 

Setntvrta 

Sop. 


OllTE. 
'  3ttc,  aggettine 

p(ont 

pt°nc  .  .  . 
^e,cioèoneuj 

fotte 

ft 

Iurte,  foftar.huo 
toste»  aggettili» 

Estorte 

pttc,  con  t»  '■>  tur- 

pi*  feorgere 
patte,  e  con  la  e 

»r<tt»  dafmortart 
fatte 

yh(oita}fd  Aborti 
ijcorte  con  la  o, 

ftretu,  del  verbo 

^ccorurc 

iitortecon1to,1ar- 
glt  del  verbo  At- 
torcere 

Cotr.porte 

Contorte 

forte,  d.-l  verbo  Por- 
rne 
dipo  rte 
grtorte 
5p»rte 
Siotte 
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T«rte,d?1  verbo  Tor- 
cere, e  plurale  di 
Torta,  di  etti  di 

Copia. 
Ricordando  c'ie  Cor- 
te può  ciser  anco 
nome  foftinnuo 
della  voce  coaiu- 
uiflimaatutra  Ita- 
lia ,  eoa  due  ligni- 
ficati, Pvn»perle 
cale,  ò  famiglie  de' 
Principi  •  L'altra 
pe!  luogo  ouc  fi 
tien  ragione  ogi  ti- 
fi iiia  .  cfuniliM.n- 
te  per  la  famiglia» 
è  nihillri  loro. 
Afa  ti  ttuuerbto 
jfmortt 
In  forte 
Importc 
P.r  forte 

URTI. 
Accorti,  cioè  anue- 
duri 

Morti ,  plitr.  di  Mor- 
te; e  del  pirtici- 
pio  del  verbo  mo- 
rire 

Abibrti 

Accorti ,  ciaì  Acco- 
glierti 
Ante  porti 
Gg  j  Ap- 


701 

Apporti ,  con  la  o, 
larga,  del  verbo 
Apportare;  òcon 
la  o  .  Metta  ,  del 
vetbo  Apponere, 
che  vale  imputare 
ò  calunniare,  ag« 
giuanere,ò  mette. 
re,&indouinare 

Conforti 

Conforti 

Corti  con  la  o,  ftret- 
ta,ci»è  brieui 

Corti  plaraledi  Cor- 
te nome  foftanti- 
uo,  del  quale  s'è 
eletto  qui  dauanti. 

Difciorti ,  cioè  dilcio- 
glierti. 

Diltorti  plurale  di 
diftorto  da  diltor- 
cere,«e 

Diftorti,  Cioè  difto- 
glierti 

Forti 

Importi,  cioèimpo» 

nerti,ed 
Importi  dsl  verbo 

importare 
Orti 

Porti,  del  verbo  Por- 
tare, e  pluraledcl 
nome  Porto ,  in_t 
tutti  quei  fignifi- 


•Jioqui  lotto 
Pofporti 

Preporti  *fl 
Rapporti  J 
Riconforti 
R'porti  ,  del  verkfl 

^-'Portare,  CpZ 

n-meuf,  con  1,0 

larga;  e 
Riporti  con  U  0 

rtrc»«,ci<aRj' 

ncrti 
Ri  forti 

Ritorti,  del  Verbo 
Ritorcere,  e 

Ritorti,  cioè  Rito, 
glierti 

Sorti  con  Uo,  larRJ 

Plurale  ai  torte; %' 
Sortici  la  o,  ftret. 
ta,  del  verbo  for- 

gere 

Torti  plurale  ditot. 

to,  e 

Torti,  cioè  toglierti 
Trafporti 

Ammorti  da  ammvr- 

t.ire 
Aborti 
Attorti 

Comporti   con  U  o 
l.irga  da  campor. 
tare  ,  e  con  U  e 
ir*. 


fftttM  da  c»mpo- 


v 

il"1 

■ti 

orti 


w  . 

Utrtt 
storti 

fti 

ORTO. 

pria  con  1»  o, 
|irga,  cioè  auue. 

Mirto,  dal  verbo 
^torcere 
forto 
fio 

irto  n.  e  v» 
Conforto 

rto  con  la  o ,'  lar- 
gì, d;I  .verbo  feor- 

L>rto 

•rio 
:rrn 

ibfsrto,  e  Attorto 
lecorto  con  la  o, 
|lrietta,  del  verbo 
Accorta re-;  eh:  ac- 
corciate fi  dice  an- 
oou. 
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Apporto 

Torto,  cioè  contra 
ragione,  ingmftx- 
menta 

Comporto 

Contorto 

Diporto 

Di  (torfo 

Dicorto,  cioè  in  brie- 
uo 

Iforto 

Importo  v. 

Ortod'h«rbe;ed  Or- 
to, cioè  l'atto,  ed 
il  luogo  del  nafai* 
mento  del  Sole. 

Porto  è  vfato  per  ver. 
bo,  e  per  ncnne_>, 
cioè  Porto  di  Ma- 
re, e  Porto  dice 
ancora  l' lulia  per 
l'atto  ,ò  effetto,  e 
pel  pagamento  del 
portare 

Porto  cognome  di 
Calata  lllurtriffi- 
»na  in  Vicenza ,  ed 
in  Agrigento 

Rapporto 

Riporto 

Riforto 

Ritorto 

Scorto,con  la  o, Uret- 
ra, del  verbo  feor- 
Gg  4  ta- 


tare 
Sporto 
Sopporto. 

Vedi  gli  aggiunti  io 

Orti 

OR  VA. 

Conia,  c m  la  c  ftret. 
ta,cioèCuruavoce 
latiticene  vai  pie- 
gata, e  ritorta 

Toma 

O  il  Vii. 

Come 
Xorue 

ORVL 
Corui  con  la  o  ,  ftret- 

ta,  pet  Carni, 
Corui  con  la  o5  larga; 

vccelli. 
Toriu  con  la  o ,  ftret- 

ta, plurale  djTor- 

uo. 

Oltre  a  ciò  gì'  infini-, 
ti  de"  verbi ,  corre 
per  cogliere,  por- 
re per  poners., , 
l'ciorve  per  fcio- 
gliere  ,  e  torre  per 
togliere  con  tutti 
i  loro  componi  . 
Accoire  con  la., 
O,  larga;  raccor- 
re ,  difciorrc,  di. 
fporre ,  compor- 


*e  >  cH.lor», 
.  altri  ioitX* 
q^'>»  rima!*' 
•iccortariì  j!?.1 
loro  vltima  & 

Premleado  * 
x  '  •  Accorui,  d 
^>;'ai»  Porui.n 

f,:,?rui.  R'to,tti 

cosi  tutte. 
Muorui,  p.rvimu 

ORV©. 
Conio  in  doppio  t 
gnilictto,  come 

fopra 
Torno     ,  i 

ORZA. 

Ammorba 

Forza 

Oria 

Scorra  n.ev. 
Storta 
Rinforza 
S. noria 
Ammorza 
T'orza  per  Torcia» 
eh  .-dilla  D«ate 

orze. 

Ammorzs 

Forze 
Orze 
Rinforze 

Scota 


:  n.  e  V. 


Ciò  fi 

Tìif.U 


>fa 


'"orzi. 

iorti 

t  Qtitjlx  vi  co<* 

f»«  le*lcre; 
f$ht  fidi/sii  R'i- 

c*ll'  eftmpio 
i  Petrarca,  fofra 
i  vtiicià,  CKf> 
•flf  /o  Stiglimi  al 

of it- 
ili 


ORZO. 

ir/.o 


n.er. 
csa 

rzo 

Z  dolce- 
ZI.  ORZO. 
tUrc  vici  mi  fon- 
u^cno  in  quelle 
ne 

OSA.- 


Gioiofa 

Gl  irioia  \ 

Noiofa 

Penl'nli 

T'ieroù 

Pali 

Ritrosa 

Rofa 

Soofa 

Valorofa 

Ver^oanof* 

Abonunofa 

A  ico  fa 

Naftofa 

Chiofa  n-c  v.  Dan* 

Cu  rio  fa 

Franciof  t  ,che  Fran> 

cefe  ancor  (1  dice 
Noderoia 
Nodofa 
Poderofa 
Profi  n.e  r» 
Golofa 
Genero  fa 
Increfc  of» 
Nephittofa 
Ripofa 
Scabrofa 
Volonterofa, 
E  moltiàì.nr  voci  in 


quefta  forma ,  de- 
riaateda'  nomi  fo- 
llanti ui  ,  come  di-. 
Animo  Aniinofa, 
d'Ambizione  Am- 
biziofa,  da  Fretta 
Frettolofa,da  Stu- 
dioStudiof»,  da_. 
Vezzo  Vezzofa  ,e 
co-i  altre  molte  • 

elofa 

Of*v. 

Tolofa  Citìà 

Tortofa  Città 

Tofa  cognome  nobile  in 

Portogalli 
Birbo fa  cognome  di 

C  vichi,!*  ferittor 

fxmoft* 

OSCA. 
Conofca 
Fofca 
Riconofca 
Rimbofc» 
Tofca 
Attolca 
Imbofca 
Infofca 
I  ofea 
Mole» 
K  infofca 
Sconofc» 
habofea 


OSCE.  ! 

Agnofce 

Conofce 

Cofce 

Riconofce 

Sconolce 

<i*flufee)tmt, 
<lenr>li,vteeecm*Hl 

Acce  fa  di  actofc,4rt 

Crofcev- 

Bgccofcev. 

Scofe  v. 

OSCHI. 

Bofcbi 
Cono  fc  hi 
Fofchi 
Lofchi 

Tofchicon  la  oftreu 
ta,cioèT6fca:ii 

Attofchi 

Imbofchi 

lnfofcbi 

Riconofc'ni 

Sconofchi 

Tofchicon  la  o,  Itr. 
ga,cisèTo(fichi 

Mojcbifer  Mtfttuiti 
OSCI. 

Conofci 

Riconofci 

Sconofci 

OSCIA. 

Accofcia,che*alpiei 


Quelle  gambe, 

[peli*  perfoaL^, 
0(n«  quei  »  che.* 
ftanchi,  òde- 
,| i ,  ed  infermi 
•sfci* 

£ji,crolare,per- 
ptere,  trarre 
tot 

jcofcii.perreftnn. 
^rfi.eralTettarfi 
r  OSCIO. 

Lfcro 

Litfcio,  pelli 

Ko 
osco. 

*° 

inarca 

r° 

{paofca 

So,in  doppio  fen- 
.1  -■  ili  i  rima 
.jOlchi 
•» 

afco,  cioè  atto- 
ico 

Meo 

y»)  eros  eoa  Noi 
Jbofco 

Kji,  \U[couits 
:> 


1»? 

OSE. 
Amorofe 
Afcofe 
Cofe 
Depofe 
Pofe 
Propofe 
Rifpofc 

Rofe 

Spefe 

Compofe 

Difpofe 
Efpofe 
Pofpofe 
Tralpofe 

Ei  plurali  di  tutti i 
nomiinOfa  porti, 
6  ricordati  qui  pò» 
co  guanti. 

Jntipofe 

Can'.rapptfe 

Cornfpofe 

Trapptfe 

Imptfe 

Interpofe 

Ofpofe 
frepefe 
Prefuppofe 

Ripofc  da  riporre,  e 
dariptrre 

Sottopofe 
Sourappofe 


fe,  ite.  in  vece  di, 
Moftroffi,  Portof- 

Coffe  da  cuocere 
OSSI. 

forti 
MotG 
Orti 
Porti 

Scafi 

Arrofli  v. 

Bofli ,  pianta ,  che 
Buffi  ,  pianta  ,  fi 
dirà  ancora 
Co  ni  ih  orti 

Coffi ,  preterirò  del 
verbo  Cuocerò 

Dilcoffi  r. 

Dola ,  plurale didof- 
fo  della  perfona, 
da  Dorfum  latino. 
E 

Dofli  animali  pi.cio. 
iipelofi;  e  pari, 
mente  Doffi  £  di- 
cono le  pelli  loro. 
Dofi  chiamati/?  le 
felli,  mài' animale 
fi chiama  V*i0-%  ed 

ì  fintile  alla  Scai ut- 
toh. 

Foffi  plurale  di  Fof- 
fo,  e  feconda,  e 
tcnaperfoaa  del»** 


betono,  £«»e 

Gro«pigr.d. 

^oaSK«tiMo> 

^us'  6  Cr««2 
'-"condo  il  ru^ 
nere.  E  °* 

IngroflJ 

Setf^Mi 

Morti  V 

Percoflin.er 

Porti  ». 

Promofli 
P"offi)tioèfi.ux 
KimoHÌ  nev 
Rifcolfi 
Roffi 
Torti 

Ei  pret.riti,  che„e;. 

ie  perf0ne 
««alari  gmbom 

DO  o,  con  ,c. 
«■:n?  ,  che  pren. 
«enda  la  paniceli. 
Si,  e  raddoppiaa. 
«o  la  S,  forma04 
que/tarima.  Amò 
Airwfli  ,  Drizai 
Drù- 


Moli  di  Ruffi* 
OSSO. 


rov. 
■fa 

jffo 

iitiofTo 
oifo 

bdella  perfona, 
animaletto,  di 
«di  Copra. 

» 

>:fo 
[toffb 
orto 

oflb  n.  proprio 
'ìmdeuirto  in  Tef- 
igli*.  E  di  cfut- 
mme  v' '  t  v» 
_#  in  Cilicio-. 
\go  il  fiume  Pir*' 


itti» 
lortb 
luna  ila 


VII 

Ripercoflb 

Rifcofi» 

Rofto 

Scolio 

Smofso 

Sommofso 

Tofto  v. 

Minofto  per  Miuos 
n.  proprio  i'vn  de' 
giudici  d:li'  Infer- 
no 

Colto  Monte  in  Biti- 
nia,e 

Cofso  Cornelio  Lea. 
tulo  Confalo  Ro- 
mano. 

OSTA. 

Acoofta 

A  porta,  cioè  à  vo- 
lere,» volonti,aJ 
arbitrio 

Apporta 

Comporta 

Corta  a.  e  v. 

Crorta 

Deporta 

Di  corta  5  cioè  pej 
fianco 

Di  le '.-Ita 
Djfpolta 
El porta 

Famajjofta  Città  in 

Cifri 

Importa 

la- 


Ili 

Incom  poft* 
Indifpoft» 
Interpol 
Naftoli* 
Oppofta 
Polla 
lVcpo.1» 
8  trofia. 
-Rifpofta 

Roil.-i,parc;Iiedicenrc 
Dlnte  ,    ptr  Jn,. 

j»eJimento,  ò  rite- 
gno; c  Roda  iiL. 
«no/ti  luoghi  d'Ita- 
I'4>  c  particolar- 
niente  della  To- 
scana chiaaiano  il 
Ventaglio.ò  iJ  eao 
*i*mofche,  die.  i 
Lati»i  dicono  Fla- 

Scoila 
SojrapafU 

Sottoponi 

Seppofta,  f  Supp0- 

lena  a. 
3  odi  u.  e  i/.  fuietan, 

t'jutett 
Trapofta 

Tofta  ,  cioè  pretta, 
Dante.  Che  fù  coi 
cominciar  eoraot* 


Jccoji XV. 

jntepoflm 
c°rrijp0ftm 
Contraptfa 
F'-ippofl.i 
fofpo/I* 
Scompoflz 
Scro/la  v. 
b>tron<tqt 

T""e  le  lui  or, 

"e.  Appoftc  Ci 
Tofta  &c  Fu 
cJ«,  Apoft,  , 
P*role,cioe,vo 

0^-,coluicscaJbi 
8a .  il  qual  aaco 
^co  Q.tiere,  e  c 
lui  ch'è  albergai 
Ofte  fi  mctt, 
ancor  per  l'efo, 
to. 

Le  {ìtjfo  iictfì  i£ 


ós  ri. 

orti 

■ 

irti 

K 
ii  • 
■ 

Lodi; 


•Hi 

W 

npoQi 
jfpofti 
jpofli 

Ji,  plurafdi  Mo- 
vina  auotio 

«odi 

Hoipolti 
to'3'1' 


Sottoi-ofti 
Drap;io<H 

fi  j/i  a/rr;  itZZcitlui 
aggiunti  >i:lU  rim* 
Ofla  portati  al  ft' 
minino 

Accetti  V. 

Oftiv. 

hit  plurali  if  n*mit 

che  fanoni  in  O/lo 
litcrofìi  w, 
Scrofli  v. 

OSTO. 
Deporto 
Fifpofto 
Torto 
AccciRo 
Agollo 
Apporta 
Afcofto 
Comporto 

CortoverSo,  c pian- 
ta odorati ,  c  me- 
dicinale 

Dif:jito 

Esorto 

Incoi  npoftì* 

Indil>ofto 

Intei  pollo 

Morto 

I>"aicorto 

Onporto 

Porto 

Prepo.lo,  aggettiuc 

cU 


da  preponerej  e 
prepofto  di  Ghie- 
fa,  òd'riizij 

Prefuppofto 

Propofto 

Pofpofto  di  Chiefa,  ò 

d'viritij . 
Seompofta 
Scotta 
Tanto  fio 
Tofto 

Anodo,  cognome 
del  Jiuino  Auto- 
re del  Furiofb,  ce- 
lebratiilirno  ,  giù- 
liofiffimo,  ci  im- 
mortale. Ed  è  an- 
cor cognome  di 
Famiglia  nobile  in 
Bologna,  onde  vo- 
glion ,  che  quella 
di  Ferrara  haueije 
origine. 

jtceojla  ) 

O/io        )  ,. 

Incrojlo    )  verbt 

Scrojlo  ) 

OSTRA. 

Chioftra 

Gioltra 

Inoltra 

Moltra,  nome  foftan- 
two  per  la  molerà 
de'  Soldati,  nome 


aggettino  peri 
ftrata,e  rerbo 

NofrVa 

Voftr* 

Dimoltra,  v.  e,j 
gettiuo  per  dim£ 
«rata. 

Pdfflrs  cornoruc  di 
frittor  di  belc». 
ratiere  nomuo  £ 
Ntpolt ,  come  gii 
f*HCu.i*„e.  ' 

OSTRE. 
Kfoftre 
Noftre 
Voftre 
Chioftre 
Dinioftre 
Gioii  ro 
Inoltre 
Se  Ino  lire 

OSTRI. 
Cliioftri 
Inchioftri 
Moltri 
Nol-ri 
Dimoftri 
Gio  Uri 
Inoltri 
Moltri  n. 
Oftri 
Roltri 
Voltri 

Seffiri  vno  de'  Ri  di 


OSTRO. 

loftro 
ihioftro 
iftre 
>!tron. 

idro 

Irò 

iftro 

jflro 
litro 
iftro 

OTA. 

N 
iota 
mota 
■ 

icota 
mota 

iti  ruev.  , 
iota 

bota 

annota  ptr Corri- 
:  ;  I  i  ,  clic  difse 
Dante 
mpitriota 
ueti,  che  dinota., 
bcono  più  volen- 
isri  i  nemici  della 
mzua  Latina 

BV. 

rota 

tota,  Fiume lungo 
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fptrt.i:  &  Vn  altra 
di  quejlo  ngtae  in 

Telttfgia.  * 
Idiota 
Pilota 
Rifcuota 
Scuota 
Vota  n.  e  v. 
Mota,  cioìfxng» 
hot»  A*  Ittare  V.  ÌM- 

ttafirarcon  Icto . 
OTE. 
Note  . 
Pcrcote 
Puote 
Rote 

Vote,  nome,  e  verbo, 
in  vece  di  Voti 

A  n  note 

Arrote 

Boote 

Gnrote 

Compatriote 

Cot:  pietra  con  la  • 
(1  retta 

Deuote 

Dinote 

Dote 

Gote 

Idiote 

Ignote 

Immote 

Nepote 

Remote 

Ri- 


Jinocrrofe,  ri*  Ri. 
mccrootc  ambe  di- 
tta*]» 

Riicaote 

Sieerdotc 

RiptTCCti 

St:teie 
Sitctrdctc 

OTI. 

Annoti 
Afrori 
Compatrioti 
Coti,  pietre  r»c  o 

Aretta 
Denoti 
Dinoti 
Doti  n.c  v. 
Ignoti 
Immoti 
Nepori  - 
Remoti 
Rinocerotì 
Rifcoti 
Sacerdoti 
Scuoti 
Voti  n.ev. 

OTO. 
Deuoto 
Voto 

A  nuoto  ,  cioè  nuo- 
tando 
Annoto,». 
Arroto 

Cloto  u/tM  ielle  Vìt- 


moni. 


tot 

Dojo,  v. 

Dinoto,  òDen©»o 
Igroto 
Ignoto 
immota 
Moto  ,  ci 

mento 
Noto,  ver  co 

No;°>  eóao. 

fciuto;  e 
Nuoro,  verborjtì,^ 
.  Nato  dice  1!  La  ì 

no 

0«o  per&oMjOoaie 

propri» 

t'ercot© 

Rsinoto 

Rifcooto 

Eiuoto 

Scroto 

Scoto,  c.;?nomp  <f| 
gran  Dottore,  »-4 
a^ettiuo  da  Sco- 
z".  onde  ancora  il 
detto cca-iome  ha 
origine 

Terremoto  .che Tre. 

nuro  dicono  anco. 

r-> 

Sito-nom-. fi  Autore 
A  vo'.o  xuu. 

Mt!  il  etto  erba 
t'uroH     Piume  in 
T.f. 


rfigtis  intuivi 

\  h  a  abile  ,  che 
putiti»  in  sì-  il 
\iw*ie  Ve  lieo,  non 
ifi  meftol»  pH». 
, ,  >».ì  d  guift  d' o. 
■fft  ss  fcorre  ■  fa. 
,t  di  f!Jo  per  pcc» 
iftie,  t  da  lui  fi 
v,tdt  frnza  me/ce- 

iH.eV. 

(io  cogM.J'  Autor 
Rimile 
»  OTTA . 
tot»  ,per  allora 
f\n  ,  dal  Latino 
loptare  filioi;  e 
i  le^gc  con  I.i  o, 
krga,conic  Allot- 
i 

„.  ,'i  :op  due  D, 
ftrerta, 
Condotta;  e 
U  verbo  Aduur- 
.;i  in- 

jAudutta 
ticuo  la  o,  larga, 
gai:  Dotta,  che 
■ò  elTer  nome  di 
veni  vcl  -nufo 
glifiimo,  e  puòf:- 
iiificir  Colpo  ,ia 
[nino  icìiis . 
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Corrotta  # 

Catta 

Condotta 

Dotta  aggettine  fe- 
minilcJi  Dotto  jo 
Dotta ,  cioè  temeu- 
•  za 
"Frotta 
Ghiotta 
Grotta 
Otta,  perora 
indotta 
lnphiotta 
.Interrotta 

Lotta,  che  Lutta  fi 

"dice 
Riotta 
Rotta 

Scotta  ,  v.  e  n.  &  ter- 
mine niarinarcfco 

Trotta  v.«n. 

T.itetta,  per  talora 

E  Une  voci difoaefte 
ha  quella  runa 
n'Ha  noltra  lingua 
da  oon  Ltfciatli  al* 
cunopcr  qualfiuo- 
glia  via  indurre  H 
dirle  fpeJitamcn- 
te  con  la  voce, non 
clic  nelle  fenttu- 
re  ;  fe  ben  leSati- 
re  $'  han  fatta  le- 
cita ogni  voce 
per 
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per  rno(tr*re  fde- 
gno,  e  profeflioue 
Cinici  di  Dioge- 
ne, òdi  Zenone. 
Tot  turni  Rufrelli  ta- 
cerle, e  ntn  porle 
in  campo  mentri 
rie*  debbiti  vfxrfi: 
ma  la  ragion  del 
non  v/arfì  non  con. 

jìfte  ;»  effe  -voci, 
ma  nello  Jìilf  che 
tai  parole  richiede, 
eh'  ì  efeeno  per  sì 
flfflt  ;  ed  anche., 

fenz.3  t ai voci  ì  ri* 

prelibile  .da  chi  ì 

vomo  cneSlo 

Ricolta  fo/i  eagg. 
Scotta,  ti  Ji  ra  non 

rapprefo,chc  r.  mane 

dalla  ricUta 
Adotta  attu.  ctoìado- 

ta' 

Morbo!  t.i  v. 

ltimhrttt.b 

Motta  eog  n*  me  di  Ca- 
pitatole hoflritemi 
t' 

Raggrctta.e 
Sgrttta  per  conciare  ,  e 
gu  aliar  la  grotta 


OTTE.  \ 

Notte  1 

Adotta 

Addotte 

Bette  con  o,  W 
animali  vclenoff,, 
colpi.òptrcoflc,'. 
Botte  con  o,flw 

ta.vafodavino 
Circondotte 
CbBcotte 

Cetre 
Dirotte 

Dotte ,  cioè  ammae. 
ftr»te,  e  fauie.  ( 

Dotte, plorai  didot. 
ta,  cioè  temenia 

Ghiotte 
Gotte 

Indotte,  cioè  noru 
dotte  con  lao,|ar. 
ga  ;  &  Indottecon 
o  ,  itretta  per  In- 
dutte  ;  e  vale  an- 
cora velate,  voc?, 
chetolfe  l'Ariofto 
dal  verbo  Indurre, 
latino 

Interrotte 

lngl>iotte 

Prodotte 

Ridotte  -,tm 

Rie  >ndotte 

Rotte 

Scot. 


•(tt  ,  del  verbo 
'rott.ire,  e  Pefci. 
,,'te 

^n'te.che  colico. 
,  imbrutì  fo- 

ftcìttt  nome  di  De- 

»Hf  w.  /  !  annot* 

ut 
gei 
ite  ) 


•di  cui . 


i) 


poc'anzi. 


I 

L/r ,  r  rtggrotte  di 

Jpii  (opra. 

'    OTTI . 

[adotti 


iotti 


ne'/ignifica- 

ie  qui  di  fa- 
llir ora  s'è 


Prodotti  # 

Ridotti 
Trotti,  v. 

£  tutti  i  tur  un,  e  i 
preteriti,  che  (ini- 
feono  in  o,"  con_. 
l'accento ,  compo. 
nendofi  con  la  par- 
'tìcelIaTì  per  pro- 
nome, e  raddop- 
piando  la  T  ,  per 
l'accento  ,  fanno 
qnefta  rima;  Fa- 
rotti,  Di  rotti,  P»  r- 
lotti,  Moftrotti,  e 
così  turti. 

£  ùmilmente  i  Verbi 
d'  vnafi!laba,Ho, 
Do,  Sto  ,  Po,  Può, 
Vo  ,  che  così  com- 
porti faranno  Hot- 
*  ,  Dotti ,  Stotti, 
Puotti,  Votti&c. 

Borbotti  v  Itfnarfi 
■  fratlcQnfufamite. 

Corrotti 

Incorrotti 

Introdotti 

Ricondotti 

Suìuocondotti 

Tradotti 

ì'tittt  n.  e  ti.  da  fot- 
t  i  re ,  ondegg  tare, 
ternptjlefamentt. 

Ri- 
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Rimbrotti  a,  e  v.gtt» 
rirhcrhctttndo 

Hingrolti 
Sgrttti 

Btjcottin.ev.  . 
Dotti  da  dettitretdulU 

tare 

Gotti  [fede  di  Bitcbie. 

TI 

OTTO. 

Motto 

Qutrint'otto 

A  detto 

Addetto 

Sorto 

Circondotta 

Condotto 

Die  .  ito 

Dotto 

Ghiotto 

Inuotto 

Inp  biotto 

Incorrotto 

Lotto,  verbo  ,  che-, 
nome  non  fi  Uo- 
sa rrui. 

Pilotto 

Motto 

RicoaJottO 

Ridotto 

Rotto 

Scotto 

Sotto 

Trotto  v.  e  n. 


E  tatti  i  nomi  irr a 
to,  venti  o  tta  jl 
•58.5s8.  «re.  1 

1  '.mtinutiui..  Ar.eQt 
u»Uott»,l>iccdou 
MerUtto,¥airermt 

E  i  ritmi  .iv.  iunti  1, 
fìtti  nditrjingtt 
re 

;  ■  u  in  Arlotto 
I  defittati  da'Pxe/it 

me  Candiotto 
Si  lotto  &e. 
Seanotto 

embrott» 

Uottov. 

Stretto 

K<i?gretti 
Ht  >»■  <ito 
Viotto  tu  ev. 
1' -.ir/irotto  n,  e  %. 

OVA. 
A  proua 
Con* 
Giona 
Mona 
Noi:  a 
l'i  o  ita 
Proua 
Rinoua 
Ritroiui 
Smoua 
Trotta 

Corri. 


jctnmoua 

fruì  j  per  pioggia 
)us,  ò  Voua 
ini  o  in 

fffrou.XV. 

tfrouA 
remoti* 

OVE.  - 

1:  roti  e 
orr.moue 
ne 

roe  con  la  o  ,  lar- 
ga ,  nome  Ohe  gli 
jr.tichi  Gentili  at- 
tribuirono alloro 
nwKEioreDk). 


Iinir.ne 

[jr.-oue 
Ipprcne 

befpczje  Ji  Cate- 
na,''1 ff?.ii.ii: 
ine.  del  verbo  co- 

Jicue,  con  la  a,fhit. 

ti,  del  veti-i.  ■■■o- 

lar: 
Idouc 
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Sommons ,  cioè  per. 

fuade 
Trunoue 
•Trutte 
Riprcue 

ovr. 

Appratii 

Boni  plur.  di  Bcus 
'     fem.  cioè  catena,* 
legame 
Chioui, cioè  chiodi 
Commoui 
Coui 
Gioui 

Moni 

Noui 

Pioni 

Proni 

Rinoui 

Rtuotii 

Trotti 

rromoui 
R:pproui 
Vcui 

OVO. 

Nouo 

Prouo 

1  rouo 

Approuo 

Chiotto 

Common» 

Couo 

Giouo 

hh  Mo- 


7it 
Mono 

Mouo 
Omo 
Piouo 
Promouo 

Prouo 

Fimouo 

Rinouo 

Ritrouo 

Trouo 

Di  HUOUO  suu. 

Sommeue 

.  OVRA. 
Bicoura  } 

Oura      )  • 

Soura  )  Ma  noiu 
fono  da  metrerfì 
mai  per  rima,  ò  fin 
di  ve  rio.  Equefte, 
ed  altrecali  da  non 
vfaffi  ,  mettiamo 
folamente ,  perche 
non  fia  ehi  poffa_. 
dellderare  .  ò  den- 
tar eoi  penderò  per 
certificarli  fe  in  tal 
definenza  vi  fieno 
voci  ;  e  per  non  di- 
feonrinuare  l'oidi- 
ne,  ne lafciircola 
veruna  in  dietro, 
venendo  cosi  tut- 
ta uia,  oue accade, 


dicendo  il  valojfc 
/a  mtura  lorobuò 
na,  ò   non  buoa 

ch'ella  fia. 
OZA. 

Rosa 

Ricordando  c'irrriol, 
ti  erano  grande, 
mente  nello  feri 
nere  quella  voc, 
con  due  z.  Perciò, 
che  quando  è  ag. 
gettino,  e  volpi! 
di  Rudis  Latino 
và  feruta  convna^ 
zfola  ,  e  pronun. 
zia  dolce,  ò  f.m. 
plice,  e  lottile  Che 
quando  fà  feruta, 
e  pronunziata  dop. 
P'a  ,  e  forte  con 
àucz  ,  è  voce  Ita. 
liana,  che  Cgnifita 
cauallaccio  difpre- 
giatimente. 
Di  qucjlu  ,0  fMtìUi 
nella  rima  £rz.<_ 
di  x,  dolce  i  cui 
mi  rimetto.  Ed  jr. 
giunco  che  mi,)  1/ 
Rufcelli  confonie 
1*  pronunzia  del!» 
x  dolce  /empiteti, 
t  fittile  quHdoaue- 


fi  tre  pronunzie 
jrtffo    gli  antichi 
turarne  /limate  tut- 
ti tré  dtuerft  coni' 
,1  die*  in  va  delle 
pie  lettere  appar- 
tenenti a' giudizi) 
il  varij  com^ont- 
ttentit  e  pih  pro- 
priamente  à  Dio 
.  patendo  dirò  per 
,  .trsfejficne. Fratta». 
I  a  replico  ciò  ch'io: 
<  ii>]i  in  cfìa  rima.** 
,  pj,z*  di  z  dulie 
Olire  the  in  qUfft* 
fcce,ed  in  altre  di 
quella  foggia  ti  Ru- 
llili trotterà]]!  con. 
\nriu  l'vfo  deli'  Ac- 
tl.iemiM  d,. la  C ru- 
ffa, eMfenza  fallo 
ì  più  autorevole  di 
lui- 

0ZE,OZI,OZO. 
tue,  Roti ,  Rozo; 
}iè  altre  voci  ha  la 
Ktlra    lingua  ia 
in  ..Cmeme. 
I  OZZA. 
!:cozza 

imo  zza ,  latino  da- 
ma 
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Indoli*  v.che  ligni- 
fica inttiftare,  • 
non  crefcere  per 
malattia. 

Ingozza 

M  ozza 

Rozza,  cioè  cauallac» 
.  ciò 
Su  u/za 
Sozza 

Strozza  n.e  v. 

Carrozza  dtcrfì comu- 
nemente 

Bozza,  cioè  enfiatu- 
ra 

Buzza  prima  forno» 
non  ripulita  pro- 
priamente di  fcul- 
tura,  òpitluraden- 
de  viene  il  verbo 
'abbozzare,  che  in 
quella  runa  e/ce 

Abbozza 

tozza  luogo  pien  d'ac. 

qua  morta 
Singhiozxa  V. 

OZZE. 
Accozzo 

Camozze,  animali 
Cozze,del  verbo  coi- 

zare 
Indozze  )       ■  . 
Ingozze  )  Tefbl 
Mozze,  a.  e  v» 
Hb  t  Roz- 
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Rozze,  cauallaceie 

Sm  oize 
Sozze 
Strozze 
Nozze 

altri  plurali  iiu 
Oz,z.a 

.  ■  OZZI. 
Accozzi 
Indozzi 
Ingozzi 
Cozzi 
Pozzi 
Singhiozzi 
Smozzi 
Cozzi 

Strozzi,  verbo,  e  co- 
gnome nobile 

2  plurali  de' nomi  in 
Ox,z.»,,  e  1*  feconde 
ptrfone  de'  verbi,  le 
cui  prime  ef cono  in 
Otto. 

UZZO. 

Accozzo 

Cozzo 

Indozzo 

Ingozzo 

Pozzo 

Mozzo  foft.agg.  e  v. 

Singhiozzo  n.cf, 

Smozzo 

Sozzo 

Strozzo 


Bo2rt.*,  ti»}  Bete»  . 
Bollo  pietra  lauorgt^ 

alla  ruflicx  ■ 
Abboi.%,0  v. 

VA. 

Sua  - 
Tua 

GruaVcctìli  che  Cri 
eQrugaancbeluù 
ce,  e  Orue  coi)  ,„ 
mafcoìino ,  cornei» 
fiminino. 
S:ia,  fuocero  di  Giuda 
figlio  ài  Giacobbe 
td  vn  a'iro  Rè  d'E^ 
^itto  .Yn  altro  fra- 
tello di  Calebo  nel 
Paralipomeni 
VEA. 
Cuba  ,  era  giardino 
belliffimo  del  Rè 
Federico  in  Sicilia 
nomi»ato  dal  Boc. 
caccio  .  E  cub«_ 
potrà  a  noi  efTcre 
feminile  di  cubo, 
dal  latino  cubus  : 
Ed  è  cuba  figura, 
quella  chedaogni 
lato  è  quadra  ,  st 
come  fono  i  dadi, 
cos'i  il  oumsrocu* 
bo,&e. 
Ruba  n.  e  v. 

Tu- 


ttisfnmoi'o 

[v  |  »'.  CÌOLgiMtC. 

VBBd. 
VBBX. 

ìiubbe 

VBBIA. 

pu'oHia,nome  a«£ei'« 
tiuo,e  verbo 

HK/.p/'a  dieonjt camti- 
gemtnte  ttiinifuY*. 
diEiad»,  ò  irTft- 
tt»f,e  iu.Kì.ì  -i. 
jn*  resi  poui/a  in 
tompofittont  eh  '  il 
tithieix.fttrà  dir/. 

YBB1E. 
pubbicn.cT. 

VEBI.  ' 
Dubbi  per  dubbij 
5ubb»  per  fubbi  j 
fybbiperrtbbij 

VBBIO. 
JJubbio  n.  e  t. 
jpbbio 

Jugubbio ,  benché 
piùGcuraTiinte  fi 
fcriuicon  vnab, 

ftubkio  dt  cui  p»;'  art' 

ti 

YBE. 
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Cube 

Rube  »  ? 

'Tabe 

VBr« 
Nubi  popoli,  e 
Nubi  del  l'aere,  nube» 
Rubi ,  del  verbo  ru- 
,  .  bare 
Anubi  deità  adoratiti 

in  Egitto  in  foi  m* 

di  Cute 

VBRE. 
Infubre 
Rubre  ' 
Salubre 
Lugubri 

VBRT. 
ColuSri 
Delubri 
Inf'.ibri 
Bfubii 
Salubri 
Lugubri 

VCA. 

Conduca, 
Induca 
Adduca 
Buca 

Circonduca 
Duca 

truca, erba, e  verme 
I:eftuca 

Lattuo 

Luca  nome  ,  e  del 
Hh  3  ver- 
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verbo  Lucere 
Manduca ,  ò  manuca 
Nuca,  parte  frà  la  te- 

fta.e'l  collo 
Riconduca         •  , 
Riduca 
Riluca 

Sambuca,  Zampogna 

òFiitjla. 
Traluca 
Imbuca  v. 
Sbuca  v. 

VCCA. 
Bucea,  Cafata  nobile 

in  Napoli 
Lucca 

Tucca,  nome  antico 
di  Romano ,  famo- 
fo  per  la  cura  che 
con  Vàro  hebb^ 
dell'Opre  di  Vir- 
gilio. . 

Zucca 

Malucci ,  doueniofì 
nomtntrtvna  dell' 
lfoledi  que/lo  nome. 

Sture a  v  per  empir  di 
Stucca, e  per  ri  nere  - 
/cere,  (aliare 

Pilucca  da  piluccare, 
mangiar  à  poco  .ì 
foco 

VCCE. 


Bertucce 
Bucce 
Corrucce 
Crucce,  in  vece 

Crucci,  ò  Corticc!, 
Mucce  in   vece  A, 
mucci  del 

mucciare,chefidi. 
rà  ora 

Smucce,  in  Juo^odi 

Sin  licci 
X  /  diminutiui  Can 

»<«",  Manucce, 
&c. 

tettucci 

YCCHt. 

Moluctbe  Ifile 
Stucche  v, 
Bolduccbe  luogo  f0ffe 

in  Fiandra 
Bch^buccbt 
Kabuc che,  che,»,',  n. 

me  Beictbucco,  e 

Nabucco  potranno 

dirji 

Baruccbe  Profeta 
Pilucchi  v. 

recai. 

Mammalucchi 
Stucchi  n.  e  v. 
Calambuccbi  plurale 
del  legno  di  quel» 
nome 
Muschi  plur.  dimue. 

filo 


j,(cbiplur,Jifurre 
•pccbt  da  futcbturtt 

rio?  forart 
frjcchi  da  tbuccbiat 

re,  che  vai  l'ijlrfo 

sbuttiart 
i,luecbi  v. 
OCCHIA. 
|  [ncbia ,  cioifora 
cricchia 

vccmo. . 

Vfttu  -chio  è  v»  Ifolet- 
I  ta  nel  Lago  de  Fu- 
cino 

òcchio, cioè  for» 

iiucebiD 

veci. 

Corucci,  ò  Cirucci 
Mucci,  cioè  fugea, 
voce  de  '.Taf cui, 
ma  però  popola- 
re !"  -i  ,  e  da  non 
vfare  in  componi- 
mento leggiadro, 
feben  l'vsò  Deci- 
te, forfè  non  fuor 
di  giudicio.;  poi- 
che  egli  era  nell' 
i  Infera»  quando 
l'vfaua,sì  com'egli 
racconta  con  quel, 
lo  .  Et  ioal  Duca, 
diUijChe  non  rane- 
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ci. 

Smucchi ,  verho  nè 
mcn  popolarefco  , 
e  baffo,  che  il  Muc- 
ci che  s*  è  detto 
ora.  Ed  è  Smuc- 
ciare  a'Tofcani  il 
medefìmo  che* 
Sfuggire ,  ò  Scor- 
rere il  piede,  che 
altramente  il  To- 
fcano  dice  Sdruc- 
ciolare. 

Capacci,  da  portare 
incapo;  eCapuc» 
ci  alla  Spagnuola; 
e  Capucci  forte  di 
Cauoli  notitEma, 
e  comuniifima  vo- 
ce a  tutta  Itali*. 

Lucci  pefci 

Scapucci,  verbo  pur 
"folcano,  &  vfato^ 
dal  Boccaccio 

Et  alcuni  diminuti- 
ui  ,  Caneitrucci, 
Lettucci  &c. 

Ajlucci  ebe  gli  ai», 
tiebi  cuixmiu.tno 
ferriere.  Oggi  piìt 
comunemente  St  uc- 
ci. 

Purci  famiglia  nobi- 
le fiorentina . 
Hk    4  Ci- 
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Caflrueci  cognome  we. 
Me 

ì'annvtii  Autor  chi- 
mici 

Slucci  da  ibucciure, 
tcrvialapelie 

tZar.'.ucci  angeli  di  cu 
fa,  eco;)  cbiamanjT 
tggi  c'  iunemtntt  i 
bi  [cotti  di  Vi  fa  far. 
tuttamente 

lucci  per  ifìt 

Succi  da  jineiare,  fu. 
gere 

Vefpucci  cognome  d  '  A- 
mericx  da  cui  l'A- 
merica prefe  il  »j- 
tne. 

VCCIA . 
Bertuccia  • 
Buccia  _ 

Coruccia,ò  Cruccia 
Muccìa 
Scapuccia 
Smuccia 

Ed  alcuni  diminliri. 

ui ,  Cannuccia,  In. 

falatuccia,  &c. 
Sbuccia  v. 

VCCIO. 
Coniccio,  ò  Cruccia 
Capuccio 
Cappuccio 


Luccio,  pefee 
Muccio 
Scappucio 
Sennuccion.  p.  %ftt 
fo'lPetr.  W 
Sniuccio 

Cuccio  per  CagntlitH 

Sbuccio  zr. 
Caflruccw  ».fam<,f0 

il  cui  cognome  A 

ddracane 
Cantuccio 
Su  ne  ». 

VCE. 
Adduce 
Conduce 
Induce 
Luce,n.e  v. 
Riconduce 
Trai  lice 
Circonduce 
Duce 

PolluC3 

Riduce 
Riluce 
Introduce 
Fn  duce 
Traduce 

VCL 
Luci  n.  ev. 
Duci 
Aiduci 
Circonduci 
Conduci 

In- 


frànti 

pei,  del  verbo  Lu- 
cere 

jcondnei 
jjuci 
ttì  uci 
libraci 
ruci 

nei)  del  verbo  Cu- 
cire 

VCIO. 

brucio  f 

Sruci» 

Cucio 

VCU. 

^brucia 

mei» 
muti* 

turiXicit'Gxttm 

VDA. 
Ciiiada  , 
Cruda 
v-  '.la 
«linda 

|u.h,ÒEb«da,IfoI«, 
ci::  pert  ver.nr.ien- 
leelle  Ibi.ù  cinque 

.  Ifole  ,  tutt*  cosi 
dette  nel  mar  d'In- 
ghilterra , 

CancSijJi,  e  Con- 
cluda. 

Muda 

CwOj 
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Giuda 

Impaluda,  di  Dante 
Nudacene  cosi  fìùict 

come  Ignuda 
Inchioda,  ed  Inclu- 
da 

Racchiuda 

Richiuda 

Riuch/uia 

Schiuda 

bianda 

Suda 

Drud^i,  ancor  Sdirà 
vlg  unente  la  D6- 
na  amica-,  con  !a_» 

fui  fa   che  Drudo 
dirà  1'  Imouioa- 
niico,  (>  amante, 
con  rape  tutta  ol- 
tramontani 
Oti*  Ci: ti  u.po  i'^H- 
gheri* 
JtluJj  è  propriamen. 
te  il.  cangiar  che 
fanno  le  pritnegli 
Vccelli  di  rapina , 
ed  il  l  argo  in  cui 
ciò  f al/i  ;  e  Muda 
del  verbo  Muda- 
re 

Suda  Città,  t  Psrto 
famofo,  particolar- 
mente oggi  in  £an~ 
duu. 

Hh  5  JD«- 


7jo 
Deluda 

VDE. 

Chiude 

Conchiude, e  conci u- 

de 
Crude 
Ignude 
Virrude' 

Ebùde  fi  potrà  pur 
mettere  in  nume- 
ro  plurale  d'ifole 
già  dette  qui  fo- 
pra. 

Nude 

Inciiiude 

Incude 

Palude 

Racchiude 

Richiude,  ò  Rinchiu- 
de 
Schiude 

Sude 

£  Seruitude  fi  po- 
trebbe ancor  dire 
in  quanto  all'  ana- 
logia da  Seruità, 
ci  come  Virtude 
da  Virtù  hà detto 
il  Petrarca.  Ma  è 
ben  da  fchifarla  ,  e 
cosi  Giouentude, 
e  qualche  altra  for- 
fè. 

Gtltruden.f. 


Efclude 
Muden.t  v. 

VOI.  • 

Chiudi 

Crudi 

Ignudi 

Studi,  n. 

Conchiudi 

Drudi 

Nudi 

Paludi 

Racchiudi 

Rinchiudi 

Rudi,  cioè  Rozzi 

Scudi 

Studi ,  v.  cioè StudiJ 

E  Giouentudi ,  Str. 
uitudi,  VirtudijClii 
pur  foffe  àftretto 
per  gran  bifogno 
di  rima  à  valerfen« 

Mudi 

Deludi 

Schiudi 

intuii  fiutai  d' Ituu 

de 

Jmp  Uudi 
Mudi  v. 

VDO. 

Chiudo 

Cruda 

Ignudo 

Co* 


pjfchmio 

rudo 

chi  io 
gnudo 
^chiudo 
Impaludo 

Incudo,  con  Forma 

latina  ,C0  ne  molt' 

altre. 

(Judo 

Racchiudo       .  » 

Richiudo 

Rinchiudo 

Scudo 

Sudo 

Ricordando  ,  che, 
quelli  tré  verbi , 
racchiudo^  richiu- 
do, rinchiudo,  non 
fono  vn  i  col  i  me- 
dellma ,  corno 
molti,  e  molti  er- 
rano, nell  '  inten- 
derli,enell'vfarli. 
Percioche  racchiu- 
dere, e  rinchiude- 
re tanto  vagliono 
quanto  chiudere 
femplicemente:  Ed 
vna  co  fa  che  non 
ila  Qata  maichiu- 
fa  altra  volta  fi  di- 
rà racchiudere^  e 
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rinchiuderli  ,  & 
chiuderli  di  nuouo, 
è  ohiudcre  altri_ 
volta,  cofa  che  già 
altra  volta  fu  tùta 
chiufa. 

Deludo 

Impaludo 

Schiudo 

VE. 

Fue 
Due 
Sue, 
Bue 

Gi.ie  ,  per  giù  ,  ò 
giufo . 

Lue,  voce  latina,  & 
Vl'ata  dal  uiaui  A- 
riotto ,  è  propria. 

m  mente  Lue  quan« 
do  per  corrozzion 
d'acre, ò  d'aciue_«, 
òdi  pal'coli ,  e  di 
frutti  ,  ò  torte  per 
altra  cagione  fi  fa 
qualohe  vniuerfal 
corrozzione  d'  v- 
mori  per  la  quale 
»'  infermino  ,  ò 
muoian  molti, 
quafiaguifadipe- 
fte.  E  per  traslazio- 
ne Lue  noi  diremo 
ognipcrfoqa,  ò  al» 

HI»  6  tta 
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tra  cola  che  di  co» 
mecom;nune  vni- 
uerfal  danno,  e  ro- 
nini  di  molti 
Pine  per  più 
Tue,  pi-araldi  Tua; 
e  Tue  per  T6,  che 
dilfe  Dante. 
E  i  numeri  compnfti, 
Ambidue,  Venti- 
due,  Trentadnc_,, 
QuaraAtaJue&c 
Jlmcnìue 
Bue  per  fU 

Grue  tosì'fing.  carne 
fltir. 

MA. 
Stufi*  n.e  v.  v fitto  tg. 
gipcrlnuitr'ì  in  ef- 
f*  j  e  per  faziare 
rbe  più  Tofcana. 
mente  in  quello  fé- 
tondo  tenti  mento  fi 
dicefiureare 
Vi' E. 
Stufe  n.  e  v. 

VFFA. 
Attuila 
Azi  ulta 
Buffan.ev. 
Muffa 
Ribuffa 
Ribuffij 

Sbafi 


Tuffa 

Zuffa 

B.xruja,z  -  ^,c0a} 

f* 

Truffati,  e  v, 

RWf.%  fj»J,  :  i.1ri(>l>l 

in  Hupoìt 

VFFE.- 
Attuffe 
Azzuffe 
Baruffe 
Muffe 
Rabuffe 
Rituffe, 
Sbuffi: 
Tuffe 
Zuffe 
Baruffe 
Truffm.  et* 
Etbuffe    Duetto  fe 
Francia 

mfi. 

Le  feconde  perfine  de. 
gl'  indicattui  do' 
verbi  fecuenti ,  ed 
rfoggiumiui.  Edi 
plurali  de'  nomi. 
VffO. 
Attuffo 
Azzuffo- 
Ciuffi» 
Muffo 

Rabbuffo }  etibnSa 
Rituffo 

Sbu£. 


ftfcufo 

wrjtal'iffo  &i cefi  ad  v- 
|  ut  forte  di  tela,  i 
■  fanno 

vv'fo  cognonft  nobile 
m  Napoli ,  di  cui 
I  per'  atzi, 
I       VGQA.  .' 

piftrugga 
!  fugga 

(Rifugia  " 
gugga,del  verbo  fug- 
ge» 

Strugga 

UHI* 

va* 

Jugan.ev»  ■  • 
Suga 

M* 
Lattuga 

fruga 

VGGE.  , 
Adnggc 
Dntrugge  . 

fugge 

X; fugge 
V"gge 

VGGHI. 
Dultugghi 


1 


Fuggili 

Sugglii 

Struggh»  ,  ftifte  fé- 
con  de  perfone  del 
foggiunriuo  loro 
Angolare 
VGGHld . 

Mugghia 

Rugghia 

VGGI. 

/.duggi 

lirttruggi 

£ugg» 
Ruggì 

Sugg« 
Struggi 

Muggì 

,  Rifuggi 

VGGI  A.. 

Bruggia,    Citta  ia 

Fiandra 

Ruggia  ,  del  verb» 

Ruggc 

jtdug^ia  t>. 

Vggi*,"J-  omWjt 

VOGO. 

Fuggo 
Struggo 
Ddtruj.  .a 

Suego  -B 
R'jfggo 

VGI. 

Archibugi 

£ugi,  giurar  di  Un» 
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gio  aggettino 
Grattugi,  del  verbo 

Grattugiare. 
Indugi,  ir.cn, 
Peitugi 

JRefugi,  cioè  Rafu. 

g'j- 
Sotterfugi 
Trangugi 

VGIA. 
Bugia,  di  due  fillabe, 

cioè  forata, e  r. 
Grattugia 
Indugia 
Perugia 
Pertugia 
Trangugia 

VGIO. 
Rifugio 
Indugio  n. 
Archibugio 

Buggioagg.ev. 

Grattugio 

Indugio  v. 

Pertugio 

Sotterfugio 

Trangugio 

VGLIA . 
Aguglia  per  Aquila, 

perObelifco,e  per 

age  da  cucire 
Ingarbuglia 
Puglia 

VGNA- 


Aduaaa  r.  pr«i,de 

coli' vgna 
AgS'ugna,  per  A. 
giunga  * 

Efpugna 

Giugna,  perGiun», 

Impugna 

tfpugna 

Vgna  per  neceCRtj 
di  rima  ,  che  Vn. 
ghia  è  la  voceptQ. 
pria. 

Congiugna 

Com  pugna 

Mugna 
Jtaggiugn* 
Spugna 
Soggiugna 

VGNE. 

Giugne 

Pugne 

Adugne 

■Aggiugne 

Congiugne 

Difgmgnc 

Efpugne 

Impugne 

Pugne  v. 

R epugne 

Rigiugno 

Riugne 

Vgne 

Sfugn* 

Cu» 


(cnpugnc  Mugni 
jixgni  Grugno 

VGNI. 
Adugni 
Aggiugni 
Congiugni  , 

ipifgiugni 
■  Giugni 

pugni  -( 

Ricongiugni 
.Rigiugni 

i' .<.'«'■.«/  £m<. 

t*ggity*i 
Qtmpugni 

C'.ugni  luogo  mento. 

uato  da  qualche^ 

Ptetm 
Oppugni 

VGNO. 
Aditgno 

Giugno,  m:fc  « 
Efpugno 
Impugno 
Oppugna 
Pugno 
Rrpugno 

Bug»*  .1    f'Of  cajfet. 
ta  da  Pecchie,  al-  VIE. 
trimeati  Arni*  vue  Abbnie 
fi  raccolgo»  le  Pec  Buie 
(bit  J  far il  tntli  Fute 


VI. 

Altrui 

AmbcJui,eamendui 

Colui 
Fui 
Lui 

Abbui,  v. 
Bui 

Cotcitui 
Dui 

Fruì,  di  Dante 
Nui  ) 

Sui  )  in  vece  di 
Tui  )  Noi,  Suoi, 
Vui  )  Tuoi,  Vuoi 
Cui  h 

fui  aggettiuo  ,ofcurot 

lordo 
Rui per  rottini 
VIA. 

Abbuia 
Buia 

Allelui*  nello  liti  fa- 
ceto potrà  dirli . 
F uiaofcurabruit.it a 
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Abbuia 

Baia 

Fui». 

vla,  vls,  vir, 

VLO. 
Adula,  Aduli,  Ada- 

.  le-,  Adulo. 
•Curuajfitlic  dc'Ata. 

)  giurati  ia 
«etnia)  ogai  ge. 

»ere,\;  nu- 
mero 
Muà,  Mole,  M«J0, 
Muli.  •  ' 

MmfeduU,  Ri.vpc- 
ma ,  Rimf  editili, 
Kjutt>sdulo 

<"le\  e. Peduli  f cor. 
fin  d:  tela  donde /ì 
som f 'cns  il  vctjo 

J^mfedularefutUt. 
te 

VLCA. 
Inculca 
Trifuica 
Ceuculcm 

VLCK 

Pulce 
Trifulce 

nei. 

falciane* 

Tuh , ■( ognune  ii  due 
Teli; 


VIGO.' 

Vulgo 
Diualgo 
Ret'ulgo 


VLLA. 

Culla 
Nullu 
Trartul/j 
Anaulla' 

brulla,  cioè  fpoBlij 

priuata 
Fanciulla 

Trulla,  diDtM,^ 
rumoreggia  cot 
wntofitafozza 
«totwlU,  tioì  kiim 
ttrut!  'rito  con  lui  1 
Ubate  il  lmo  tf4 
vaiano,  t  l'altro 
per  if fogliari, 
k  farti  hgMft,  t 
*<*    'fa    il  veri,, 
Maritillare,  onde 
Maciulla  t>. 
Ufi!»  di  e  e/i  tgg;  J 
V'iti  legno  fatto  à 
J'iSi*  di  formai 

gl~i  COH  CUt fi  glut. 

ca 

Trulla  v.   cioè  far 
Ittel   riavere  cbt 

f* 


\(.ì  il'faflo  tirate 
Xctnvielmxa  coni* 
\jr'.,mba,  ò  co»  ai~ 
Itro,» 

.1  nemt  diesai 
\vucojx  tenuta  A* 
nuli». 

VLL1. 
Itiniille 
«Ile 
lite 

inculile 
i«1lc 
raiulle 
'Jiciullo 
Ì  Jallc 
I  frullc 

VLLT. 

I  annulli 
f  filili 
I  (inciulli 

fittili 
fraftnlH 

fruii' 

fjhitili,  Catelli, egli 
altri  ntmi  in  -vllo 
Acuendone  nomar 
fi»  d'vno . 
VLLO. 

Annnllo 

Brullo 

Catullo 

fanciullo 
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Frullo 

Cuculio  Rè  noto  per 
'le  fue delizie 

Manilio  .  Vno  ft 
Peets  compofìtor 
di  Minti  fiotto  An- 
tonino Prencipcdi 
Sparra.  Vn  .litro 
fu  Tribuno  della 
Plebe  contrario  di 
Celare  doppo  la_. 

-  "Aia morte. 

Tibullo 

Tulio  Oftilio  A  Rè 
de'  Romeni  deppo 
Ni.raa 
.Traiti:'!  on.  e  v. 

VNGHIA. 
Adunghia 
Vnghw 

VNGHIE. 
Ad  unghie 
Vngbie. 

'  VNGl. 
Aggiungi 
Compungi 
Conjiiingi 
Dalu.igi 
Difgiungi 
Emungi 
Giungi 

Lungi,  auusrbio,  che 
còsi  fi  dice  come-» 
Lunge 

Mun- 
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Mungi 

Pungi 
Raggiungi 
Ricongiungi  " 
Rigiungi 
Rinwngi 
Ripungi 
Riungi 
CongiuBgf 
Sopragiiingi 
Trapungi 
Vngi 
Smungi 
Seggi  unii 
Ricongiungi 
Ingiungi  ptrttngiuu. 
'  ieret  e  fer  ordina- 
rti b  commetterti, 
aivn  altri. 
Alungi  àuu. 

VNGO. 
Aggiungo 
Allungo 
Compungo 
Congiungo  .  • 

Dilungo 
Difgmngo 
Disi  ungo 
E  ni  ungo 
Fungo 
Gi  u ago 
Lungo 
Mungo 
Prolungo 


Pungo 

Ricongiung0  Jt 

Rigiungo 

Rimung* 

Ripungo 

Riungo 

Slungo 

Soggiungo 

.  SoP«gmngo 
Trapungo 
VarIUr,g0>  0nde 

bu°"  Prete  non, 

nat°  dal  Bocca 
ciò  . 

Vaga 

Rallunga 
In  lungo  tu. 
Smungo 
Ingiungo 

AccornB.j,vo<e 

Tofcana 
Aluni 
Alcuni 
Bruni 
Comuni 
Digiuni 
Funi 
Imbruni 
imprimi 
Nettuni 
Niuni 
Opportuni 

Ptu- 


.  * 

pi 

uni 

,n:l  maggior/u. 
mera,  qaando  te. 
cidefse  aire  t»li  v- 
i.eglialtri  di  que» 
Ripopoli,  ò  altra 
cola  tale. 
uni 

VNMA. 
an  vi  hà  voce  l  u. 
lingua  noltra,  fe_* 
non  forfè  q  ualche 
padre  facefie  chia- 
mar Alunna ,  Pòr- 
tunna,  ò  Verun- 
aa,ò>naltrasi  fat- 
ta guifa  la  figliuo- 
li ;ò  qualche  Poe»  1 
ti  la  nominifse 
p;r  fuo  diliig  io. 
E  con  efsa  Q  po. 
trebbe  allora  met- 
tere in  rima  Ga- 
tunna  con  farai 
tutta  latina,  che 
Garonai  è  volgare 

/direbbe  diru  Fun- 
:i  : .  cioè  oc  fù  ■  Ma 
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non  vlelcradJo  vo- 
ce da  tenerle  rimi, 
fi  può  credere  che 
a  p  tchìtflj  m  verri 
occafionedVfarìa. 

VNNI. 

Alunni 

Autuiini 

Nettunni 

Porta -ini 

tfcrtunni 

VNNO. 

Alunno  voce  latina, 
e  cognome  di  cele- 
bre Scrittore 

Autumo 

Nettuuno* 

Portunno  ,  Dio  del 
mare  ,  ò  de'  porti 
fecondo  gli  anti- 
chi . 

Q<*-j1>  nomi  di  Diint- 
tur.xlnentt  fì pori  i- 
no  con  vtjt  fi,  dui 
litino  co  ni  fa%n 
fcritti  nella  r::ni^ 
fervente,  mentre  il 
latino  gli  fcfiut 
ìieptunnf ,  ?  ?artu~ 
rtui ,  /'  aggiungenti 
1'  »ltr»  n,  e  figit. 
r*.- 

Vir  tunna    Humt  i* 
La- 
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L-»r.f »,  la  eut  prt. 

frir.ì  era  di  ean. 
giarfiin  vati*  far. 
»>t  co-nt  pur  di 
Trofeo  (i  i 
e  n. Muralmente  e  a- 
de  iit  quella  rima,' 
perche  vicn  da  Vn- 
1umnv.i. 

VNO,  • 

Aduno 
Sruno 

Digiunai),  e  y. 

Accomuno 

Alcuno 

Ciafnino 

Cuf;hsduDO 

C>'  .;mendun«> ,  co- 
gnome di  fangue^ 
chiaro  in  Vens- 
aia . 

Gimuo,  cioè  Giuno- 

ne 
Imbruna 
Imprimo 
Nell'uno,  ò  Niuno 
Nettuno 
Ognuno 

Portuno,Dio  de*  poh 
Pran» 

Raduno,»  RaganOjò 

Raun* 
Verun» 


Vm 

E  rfcordanJ 
Digiuno  fi 
bodirqua^H 
te  in  >.  no  tbiFos. 
«ceto,  ù  Cub^ 
L'vno  è  .:igeo!l| 

■  rualchij,  ed  ago., 
tiuo;  l'huorno  di 
giuno,  la  j0a8l| 
digiuna,  f/  aitro 
«eutre,  ,!  digiB 
no  ,  ciocl'attei! 
l'erto  de!  J1(.in 

narc.il  terzo  qn», 
do  è  verbo;  lodi 
Sl«"J.  E'1  „„„ 

toèm;thndofiaB 
uerbialmente,  r» 
gionare  à  digiu 
no ,  &c.  e  chi  ac 
che  dicefle  difnj 
cenare  perdi 
giuno. 

Verdino  Città  tu  U 
rena 

Nettuni  Cttt} 

Importuno 

Inopportuni 

Opportuno 

Tribuno 

BtUvno  Città  aetVe. 
viziano 

H  • 


rNQTÀ 
nì  altra  ~jcct 
\tt  ira  mi  vietiti  n 
ff,fn:ein  qutftadc- 

VNQVE* 

lunqne 

funque 
uiunqut 

lunque  i 
pìanque 
iuntunque 
[qiie,  benché  Vn- 
qua  miglio  lìdie* 
(inverfo. 
tfrgut 
anduném 

VSSE. 
oi  nnfe 
impuntì: 
mjjiunfe 
iil'unfe 
i'gi  unfe 
(in al s  • 
unte 
jnfe 

iggiunfe,* 
«ingiunfe 
igiunfe  .  . 

punfe 
a  punfe 
■lire 
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5  oggtuitfe 

Soprtggiunfe 

Ingiuri  [e 

Smunfe  ' 

VNSI. 

Tutte  le  qui  ora  det- 
te, mutando  la  E 
trltima  in  1,  Ag. 
giunfi ,  Congiunfi, 
Compartii,  &c 
*  VNTA. 

Aggiunta 

Amarunta,  coi)  fù 
chiamata  Verterti . 
forfè  Art  Amatufia 
(2  uà  in  Cipri  ifl  itti 
fi  veneratili 

Altunta 

Congiunta 

Compunta 

Confluita 

Del'u  nta, 

Difgiunta 

Emunta 

Giunta  t 

Munta,    il  verte 
Mungere 

Raggiunga 

Ricompunta 

Ricongiunta 

Soggiunta 

SopraggiUnta 

Spunta 

Trapunta. 


Appunta 
Dtpunt* 

fuma 

Ingiunti 

Smunta 

VNTE. 

Aggiunte 

Dngiunte 

Soggiunte 

Punte 

Affante 

Compitate 

Congiunte 

Confante 

Defunte 

Emunte 

Giunte 

Munte 

Punte  aggettiuo,e  fo- 

fbntiuo 
Raggiunte 
Raflur.te 
Ricongiunte 
Ricompunte 
Rigiunte 
Rirnunte 
Ripunte 
Trapunte 
Vnte 

Ed  i  plurali  de  'no- 
mi in  vntaftfiòve 
n'kà 

VNTI. 


Aggiunti 
Affanti 
Compunti 
Congiunti 
.  Confunti 
Defunti 
•Imunti 
Giunti 
Munti 

Punti.del  vetho  Pun, 
gere;  e  Punti  pi, 
rale  di  Punto  fe, 

ftatiuo 
Raggiunti 
Rafsunti 
Ricongiunti 
Ricomputiti 
Riunti 
Ripunti 
Trapunti 

Ricordando  che  I. 
munti ,  Munti,  e 
Rimanti  fi  diran. 
no  folamente  per 
metafora,  efseodo 
tai  verbi  propria, 
mente  delle  femj. 
ne,  cot'i  donn?j, 
come  an  mali  che 
danno  poppe, &c. 

Iplurali  tu  vnto jepik 
ver»'  è 

VNTO. 

Aggiunto 

Cora. 
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•  Btrupt 

Cuft 

VPI. 

Cupi 
LupiJ 
Occupi 
Rupi 

Dirupi n.  tv. 

V  li  A. 
Aflìcura 
Cura 
Figura 

Fura 
Indù  ra 
Klatura 
Mifara 
Ofcuta 
Paura 
Pittura 
"Sicura 
RalTiciira 
Ventura 
Affattura 
Affigura 
Auuentura 
Congiura 
Congettura 
Creatura 
C:nrura 
Dirittura 
Dura, aggettinole 
Dura,  Citta  in  Ale- 
magna 
fattura 

Fu- 


Giura 

Immatura 

Impaura,  del  Pulci 

Mura 

Natura  ■ 

Ottura 

Pittura 

Procura  . 

Pura 

Raffigura 

Rawuradel  Bembo 

Sciagura 

Scura 

Scongiura 

o 

Spau.a.ui  Dante 

Spergiura 

Tr.istigura 

Tura 

Ventura 

Am  jiadura,  i!  paffo, 
ò  l'andar  del  ca. 
w  i!Io,Ciie  comune- 
niente  d.cianio  il 
portante 

Architettura 

Armatura 
.  A  M  ura 

Cenlura 

Chiù  fura 

CoPcra,  che  più  co- 
ni unemnte  l' Ita- 
lia dice  Cofitura» 

Coltura 


Dipintura-  I 

Difmifura 

Dittatura 

Feflura 
-  Freddura  . 

Gionhira 
■'  Ingiura,  per  I» 
ri.?,  chcu'-.Tgi? 
te,  fuggafi. 

Lettura 

Lordura 

Muran.e  v. 

Paflura 

Pianura 

Puntura 

Rancura,  di  Dan 
mi  da  non  cura; 
di  vfat fi  molto 

Rottura 

Scrittura 

&  puh  ura 

Statura 

Siienatura 

Tintura 

Tortura 

Verdura 

Vfura 

Dij'natura 

Dirittura 

Difcxuejttura 

Indura 

RttHTM 

Riniura 
Sventura 

Te- 


;i  triitriuatìcom* 
|  ii»  aperte,  afttturx» 

]n'J  ,  i  4jlu>.:  :u:  .. 
I  \a  Lazio,  vuefò  ve 

|  'lhCtC.'rolìf  . 

vn  altro  "-'ume  dì 
*que flirtarne  tu  ,  (>.■,». 
;»a.  .' 

VRBA. 
rturb» 
rba.  n.e  v. . 
nturb.i  B 
ilhirba 
iu;ba  ,  di  Dante; 
cioè  fai  fi  cittadi- 
no, «citale,  ò  en- 
tramela Cit:à 
I  {i: -rba 

«iiirb-i ,  ciò.-  iilhirba. 

sturba,  cogt.'.iKt  di 
fiimofo  Ltgilìa  in 
,  Si  alia. 

VREE. 
'on  furbe 
):!lurbe 
fcutb* 
ferturbe 
liru  rbe 

k.  -,r..ty. 

mbt 
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VRBI.  >!(f 
Cosili  rbi 
Dilhirbi 
Inurbi 
Pernii  bi 
Riterbi 
Srurbi 
Turbi 
turbi 

VR  EO. 
Ocm'urbo 
Dilìurbo 
Inurbo 
Perturbo 
Riturbo 
Sturbo 

Turbo,  r.e  Turbo  no- 
me di  vento  tem- 

•  pcllofo,  che  ancor 
nelle  professan- 
te turbo ,  dilfc  il 
Boccaccio. 

Turbt 

VRCA. 
Turca,  e  lì  Inturca, 

c  oè  diui:n  Turco 
d:modi  ,òdi  fede, 
diffe  inalcuni  tuoi 
ve  ré  molto  vaga- 
mente il  Parabuf- 
co. 

VRCHE. 

Turche. 

VRCHr. 

I  i  Bur. 


Buie  Hi  piar,  r.i  Bur- 
chi» ,  eit!'  Barchet- 
ta da  rt  >;.';' . 

Lacchi ,  di  Dante-i  ; 
cioèlprdi,  «tozzi. 

Rin.hurcLiv.  d.irim* 
lurcbiare 
■VRCHU. 

Rimburchia 

Burchi»,  cofizmento 
dell'altrui  inuen. 
tiotte. 

Imhurcbiav.  fu«geri- 
re  altrui  eie  cbegli 
hi  fogna  pi  r  cumpor- 
rc. 

ei'ifi'/Ji  inVrchtc,ed 
in  Vrchto. 
VRCO. 

Turca 
Lurco 

VRGA. 

Chi rurga, cioè  Ciru- 
sics ,  chi  volelfe-» 
die  di  donna. 
Conlurga,  v. 

Ifpurga 

Iafurga 

Porga 

Rifurga 

Spurga 

Saifa 

jtflurg*  /'  ijteflo  cht^ 
ri^rgn  v.  tiutrirt 


ì  -'.tricot  in pliif, 
VRGE. 
Gurge ài  Dante, 
vcccuiGoi^o 
Infurgo 
Rifiirge. 
Surge  • 
Vige 

VRGI. 
Biturpi,  popoli  |»_ 
Aqiii'ania  ,  ch'io 
vn  giorno  brucia, 
tono  venti  Citta 
per  proibire  a  Ce. 
l.i  e  la  vitt  juaglia. 
Infurgi 
Riiurgi 

VRGO. 

Purgo 
Refi-r^o 
Coaiurgo 
Chirurgo 
T.fpurgo 
Infurgo 

Licurgo,eLegislatore 

Purgo 
Ril'urgo 
Spurgo 
Brantiebur-) 

go  )  ?rinc:pa. 
Luntburgo  )  ti,  e  Otti 
M itickur  )  in  Str. 

go         )  m.ims  . 
■Ajpttrgo  ) 


pinot  :trgo 

vri;. 

fitturi 

SgrfTÌ 

feciiri 

(Uearuri,  dH  vetbo 
Auucntur.ire 
liguri  per  Aujiirij 

li  uri 

nmmifiirt 
ashictturi 

pgiuri 

ricuci 

.in  per  Etrurij 

gii  ri  7. 

Iti 

tari 
iari 

ipauri 
irari 
«ri 

jcuri 
*g:uri 
ocuri 

ri 


•  ir: 
curi 
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fcon^iuri 
Spargiu  ri 
Trirfcu  ri 
Sfiguri  • 
Spaurì 
Trafcuri 
Traiiiguri 
"l'uri 
Anturi 
Sicuri 

Tamburi 

VRLA. 

Burla 
Vrla 
A ii  àmia 
Coriiurla 
Ridurla 
Induri» 
Introdurli 
•  Produrli 
Un  enduri* 
1  rtiirì* . 
t  gii  Miri  Z  irbi  in  Cr- 
re attenuti ,  id  itg. 
giuntevi  la  yarti- 
cdU  l.i 

VRLE. 
Burle  d.c  v. 
Vrle. 

1  plur  <lidcg  li  aggiu.'t- 
ti  furerà. 

VRLI.  . 

Burli 
Vrli 

li   X  Uifcf- 


Viflcfiocbtji  fecepu1 
*nt,i 

VRLO. 

Burlo 
Vrlo 

Come  Copra 

VRMA. 
Ciurma 
Tarma 

VRNA- 
Diurna 
Diuturna 
liburna 
Notturna 
Taciturna 
Vrna 

Inturna,  Sorella  di 
Turno  celebrata  in 
Virgilio. 
Eburna per  eburnea 
Min!  urna  cbiamojfi 
quel  ri* oggi  chiam- 
anti Tratetto  luogo 
fr.ì  Seffa  ,  e  Eormia, 
*  •  -  '.le paludi  à  que- 
Jlo  luo'o  virmo  fi 
nafcofe  Mano  fug- 
gendo la  pcrfeeuito- 
ne  di  Siila. 

VRNE. 
Diurne 

Eburne 
Notturne 


Vme' 
Di-iturne 
Taciturne 
Lburng"  ■  jjj] 
Mio'unie  fi  cbiatf 
'  anco  Minturn»  A 
'  cui  difovra. 
VRNI. 
Coturni 
Diurni 

1-  b .imi 

Notami 

Saturni 

Turni 

Voi  rumi 

Eburni 

VRNO. 
Coturno 
Diurno 
Diuturno 
Eburno 
Notturni 
Saturno 
Turno 

Vulrurno  fiume  lan- 
goCapua,  ed  vno 
de' venti. 

Turno  ,  in  vece  di  fu- 
rono,  ò  furo  ,  di- 
cono alcuni  ;  uù 
in  -'onetti,  ò  Can- 
zoni (  le  forfè  [e 
r:fpofte  non  ce., 
ne  ni' ri";:- flero  ) 
eoa. 


Lòiifi^lio   che  fi 

t'ugga  m  ogo'  vn°- 
io,  ed  in  Poemi 
|  .nghi  a»cora,  Ce 
lia  potàbile.  Tnt- 
tstti»  in  tai  Poinii 
lunghi  fi  potrebbe 

I  comportare  vna 
loia,  ò  J-ic  volte 

(jciturno 

VRO. 
;aro  i  cioè  llimd  ,  e 

prefzo 
r>uro  aggettino 
:.iro,Cloé  {'.trono 
j.curo 
;;curo 

\Ta:turo  . 

Arii^uro 

Arturo 

jVlfecuro 
ji.i'iir» 

gotturo,  nome  pro- 
prio io  Daite 

C  'turo 

Conghictturo 
Congiuro 

Curo,  cioè  medico, 
attendo,  cuiloai- 
fco 

D.uov.en. 

Epicuro 

tutu,  verbo , cioè  ru 
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bo,  e 
Furo  difie  Dante  in-. 

vec;  di  ladro 
Fiituro 
Giuro 
l  iv  maturo 
Impauro 
Impuro 
Induro 
Maturo 
Mi  l'uro 
Muro 
Ofcuro 
Otturo 

Piiinaro,  r.omepro* 
pvin  prefo  ì  Vir- 
gilio .  E  d.t  tffe 

ro  Vtt  Cromarti*' 
r  o  in  Lucani*,  og- 
gi detti  lìttfilic*- 
t«c/>  Regno 

Paftti  ro 

Po. iiuro 

Prucuro 

Puro 

R  .ineuro  ,  verbo  di 
Dante,  cioè  ram- 
maricarti, lamen- 
tatù 

Raffiguro 

Rilficuro 

Rrdituro 

Rimifuro 

ti  i  Ri- 


Rituro 

Scongiuro 

Scuro 

Sicuro ,  ò  f*curo 

Sfiguro 

Spergiuro 

St  rat.  uro 

Sfioro,  pcfce 

Tamburo 

Trasfiguro 

Tralcuro 

Abituro 

Turov. 

Ituro 

Aftnro  n.  plur.  div>i* 
Toftxno  ,  ehi  die 
aiuto  .fi  imi  con. 
tra  Turno  prejjo 
Virgilio  , 
VRPA. 
Detury*  v. 
Vfurpa. 

VRPE. 
Turpe  ». 

Deturpa 
V/urpt. 

VRPL 

Turpi 
Deturpi 

Vfttrpi 

Deturpo 
V/urfo 


VRRA. 

Azzurra 
Curr  i  v. 
Sufurra 

rRRE. 

■  Addurr». 
Condurre 
Indurre 

Ridurre 
Produrre 
Ricondurre 
Tradurre 

VRRl. 

Azzurri 

Sufurri 

Curri 

Burri  plur.  di  Burro. 
VRRO. 

Aì.z,urro 

Curro 

Succurrt 

Burro,  il grafi  dtllM. 
te 

Cimurroinf mùt^ts. 
tarralc.       t  ^  , 

vksa' 

Burfa,e 

Curia,  co' Tuoi  corti, 
pofti  ricurfa ,  Sic. 
m»  non  da  vùrfì 

CrazancceflÌJajche 
Bora,  Cori»,  Ri. 
corfi,  ^c.  fon  io 
voci  proprie  del- 


la  noflrarnuella. 
VRTA. 

t- .  ra ,  del  verbo  fut- 

(ty'rtav. 

•■inurta  iì?'<//  numi- 
Aia,  la  cui  gutr\.t 
ritrttttr,  Saluflìtì, 

quarta 

iivrt.iyauif. 

t/fcrta 

VRT£. 

Colite 

iurte 

'.te  ,  in  ve  t  divrti 

tj(urp) 


VRTI. 

Carli 
furti 

Jurti,  del  v:-:bo  (ur- 
gere* 
•  •  e  v. 

.^mp&'li  del  vf-x- 
|-.odn:.re;n:H'in. 
finire  s'accorcia- 
no in  mero.  Ai- 
durre,  Condurre, 

Prodarre,  Ridar- 
le •  E  poi  sccor- 
tandofi  ancor  dell' 

virimi  Giuba,  c_» 
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componendoti  coi» 
la  particella  TI , 
per  pronome,  fan- 
no   qitofta  runa. 

Addurr; ,  Condurti, 
produrci,  Ridurli. 

Rifurti 

Riurti 

VRTO. 

Curto 
l'urto 

Surto ,  del  verbo  fur- 

g.-rs 
V*o,  v.en. 
Di  furtnauu. 

Riurti 

VRVA,VRVE,VR- 
Vi.VRVO. 

Curila  ,  cioè  ritorta» 
nomeag^ettiuo,!» 
ogni  genere,  edia 
ogni  numero. 

Incurua  ,  v.  con  le  al- 
tre perlbae  lue;In- 
eume,pei  Incurui, 
ed  incuruo. 
VSA. 

EfcluCi 
Medufa 
Via 

Aufa,  e*!'.- dirle  Da*- 
te  ,  ciò j  Adufr,  à 
A.uctaa,  v.  mi,  c 

li  4  ve- 


voce  popoUrefca 
Abufa 

Accufa.  a.  e  v. 

Amniuta ,  pardi  Da- 
te; che  vi!  affron- 
tarli mufocon  mu- 
lo ,  come,  fogliono 
farjcani,  1  caual- 
li,  ed  altri  animali 

Aftrufa 

Baiufa,  Città 

Chili  fa,  aggettiuo,  e 
Terra  ngitardeuo- 
Iein  Sicilia  ■ 

Ci  reo  n  fu  fa 

Conchiufa 

Confufa 

Comainufa 

Creuia,  mog!ièra_. 
d'Enea 

Deluf» 

DirTufa 

Dit'ufa  v. 

Eie uia 

Futa,  del  vetbo  fun. 
dere,  e 

Fufa,  plurale  di  fufo 
da  filare,  che  le  fu- 
fa, ed  i  tufi  fi  dice 
parimente 

Iufufa 

Lant'ufa  ,  madre  di  ' 
Ferraù 

Lampedusa,  Il'oUce- 


lebteoel  Furio, 
lo 

Mufa 
.  Ortufa 
Pan  tu  fa,  cognome 

chiaro. 
Racchiufa 
R  ichiùfa 

RiRchiufa 
Ricufa 
Rifufa 
Schiufa 
•Scuf» 

Su  ti u  fa  voce  latina 
ma  vfata  da  uoil/j 
Intoni 

Vfa,  augettiuo,ci0a 
vi  iti,ò  auuezga. 

A  r.- tu  fa 

Piu-cnfa  Itola,  cioè 

Lipari 
Siracufa 
Suf»,  Città 
Abula 

(  ■  /  i  r  i  Mauri. 

tititfa 
Cufa  cognome  di  Gir. 

dina'.e  f.imoft  per 

let  tire 
Anelila  erba  ,  vale 

per  H  morjì  delle 

Vipere 
Ritgttf*  anticamente 

VSCA, 


vsc\. 

'  jrufc* 

jfornu'ca 

l£trutC» 

Kjmbriifci,  vilc.fcl- 
utggia 

Oifufca 
Bufca 

Crulci ,  (a  bucia  dsl 

grana,  o<i  4ltr4_. 

bla  fa  fepicati  dal. 

la  farina,  e 
Crufca  nome  della-. 

famofa  Accademia 

in  Fiorenza 
Eulca  n.  e  v. 

VS.  E. 
Non  riabbiamo  voce 

alcuna 
Dm  Ttrbo  feufciare, 

etcì  ciMtf  datgu. 

[ciopuoverttTcfgu- 

(ce  r»  Viccit  fgu. 

fri  ♦ 

VSCHE. 
Bufche  ,  del  verbo 

Bufcire. 
Etrufche 

l'nlche.  per  Foiche 

OrruicUe 

Lanbrul'clie 

Lulc'ie 

CtuJ\1<!  fini,  dtcnt. 
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fri  Affìttiti* 

VyJrll. 
Bilichi 
jirufcTii 
Corrufclti 
Etrufthi 
Fufchi 
Orfu  ùlii 
LiiibruTdl» 
Lulchi 

vscr. 

Vfci,  porre 
Guftt,acì  feorz* 

'  V5C10. 
Vfcio,poria 
Gufcta 
Sgufcio  v, 

VSCO. 

.  Brufco 
Bulco 
Fufco  . 
Ortjtco 
Lu  ico 

Mu  lieo  mxitrì.t  otore» 

(*,efor:t  i' erba 
himbrufca 
Et  tu Jet 

VSE. 

.Chinfe 
Seme 

Aule  ,  ò  AJufe,  par 

A  bufi 
Abufe,  per  Abuli 
1  i  s  Ac- 


Acciifep^  AecuSv 
et 

Accufe  p/Mr.  jj  Ac_ 

che  mi  di. 
Clamo  per  guelfo 
«elio  che  Accufa. 
tnoeaiiL.umi. 
/mwulcpcrAmmu. 
«  .  v.  cioèaffVon. 
»;irfinjurocoBU,u. 
fo  . 

Ch-^e  )  Ter,c  p^. 

*#*  )  verbi  loro; 
~    f    ^  te  aggetti- 

t.orn.iinufc 
Dejttfe  )  prcfer/fi 

)  preteritici 

Mole 

Patenti, 

Rwchiufc)  tiu,.  8 
K>cnrepcrRicafi 
Jlitufe,  preterito, ed 


Schiuft 

Sc«.'e(p!llr<I,djr 
.  la.c.'e  ttcufaUj. 

C:  Ancor* 
Suffufcn.e 
Vlen.er  cioèvfefe 

»gsetti.,0j  £i0i  / 

Anfi.òAdufi  ' 
Abufìn.ev.  f 
Aecufl 
Animo/» 

Aftrwfi  £ 
Chiafij  Dome,„et, 
''■©.cioè  ferriti.  * 

Conchiufi  ^' 

Cont'iifi  *u 
Dcfuft 

DitTufi  ^  Sci 

DiAifi  Sui 

Ffcluli  Vi" 

£fcufi  Au 

Puff,  At 


'  fui  prcttrit»  del 
Torho  Fondere;  pu. 
<>  «Sg-ttjuo,  è  par- 
liccio  dclauJefi- 
»»o;  e  Fufi  plurale 
di  i-ufo  defila/,. 
Infafi 

fi 

R; chi ufi 
Rinchiufi 

Ricafi 
Rifui? 
Schiafi 

V  fi  e.  e  v. 

£hiufiCtttì;»Tefca- 
na,  cut  fì)  folto 
Vtrfemna. 

Utufi 

'rmifqfi 


VSO. 

:cufo 

mifo 

lo  da  filare 
ochiufo 

ita  ' 

r» 

0  D. 

f  i.  ò  Acuì» 
iuta    e  v. 


Aecita 

A  minuta 
Attuta  o.  propri» 
Altrui» 
Chiufo 
Cuconfufa 
Concìli  ufo 
Confuto 
Doluta 
Ditfufen.ip-, 
Ditata  v.  B 
Drufon.  proprio 
Efcluta 
Efcoft» 

Falbi  aggetriu»  dal 

verbo  fondete 
Infuta 
.tatuta 

Mufodegi;  an;m;lIi 

«uqimtro  piedi 
Jtaf  :hiufo 
Sicfimfo 
R'nchiufo 
Ricafo 
P.ifuta 
Scin  ufo 
Scufo 
Slittata 
Vta  v. 

Ricordando  che  fa_. 
voce  /foli  potreb. 

rnetlcre  tic  rol- 
fe  in  wno  ircfl"o 
cnpoaiio.'  nto.  £,.'v» 

li  6  ai 


na ,  quapJr>  è  ver- 
bo: (ovfo:  L'al- 
tri quando  è  no» 
nie,  che  fion'fichi 
v  !  1 1  > .  :  ù  c  ■  :  .  ne. 
I  a  terzi,.qu4ndo 
la  de,tta  voce  fi 
mette  in  vii  ter- 
zo fi^nifirito,  e_ 
diuerlb  da 'dotti 
due,,  cioè  maten. 
doli  vto  per  .oc- 
correnza, ò  bifo- 
no  ,  ri  per  l'atto 
effo,  e  per  l'effet- 
to d'vfare.  Petrar- 
ca 

Pentito,  e  trillo  de' 
miei  sì  fpefi  anni, 

Che  fpender  fi  douea. 
no  in  rwgl  lor  vfo. 

Mifufo  ».  cioè  l  '  vfeir 
ti*W  vfo. 

Grufa 

S«l»,  &  infufo 
Ointfo 

VS?A,e,i,o. 
Non  h.=.bbiamo  vo- 
ce in  quefte  rir.ie 
ch'io  mi  ricordi, 
fé  non  leperfone 
del  verbo  Rufpa. 
re  ,  che  coiti  uni  f- 
hmamentevul'l- 


t  ili  1  JK--I  „ 

p  ir  c  i'  ;  '  •  J,  , 
t'.inn-j  !:  illine-jjj 

.  VS^A. 
Bu.Ta,  cioè  bitta-!»* 
Plufla  ,  c;;>ì  I  |H,|C 
caJ  ica  ,  im'hK.le' 
&c.  • 
Perei:  Hi  in  vece  di 

percofl'a 
Hi'lfada  ruffirv,  ctoi 
lofrepis.it  che  li  fi 
dirmendo. 
VSSE. 
Addille 
EulTe,  cioè  botte 
Circonduce 
Conduire 
Di  (truffe 
Fuffe 
P^rcuffe 
Produfle 
Ridufle 
Riconduce 

v ,    d  il  verbo 
Strutte;  benché 
fi  dica  mejjSioDi- 
ftrufe 
Indugi 
ìntroiufte 
Infinti]*  . 
l 'radujte 


ìl&UR'tlftre 
VS3I.. 
'  A  -:  ■  Ifi 

Ij'.  it'ilìì ,  cognome,. 

•  '       .!•::!•»  ■* 

Igu Ti  ,  piante  ,  ot.'.i 
h  li\  il  legaci  i'a.  - 

fj 

C'rcondulB  , 
Conditili 
[>i<l  rulli 
f!  nifi 

Fuifi,  imperfette dé^i 
Fogriuntiuo  voi. 
pare  di  effini  ■  -. 
e  Fu!B  può  clTer 
comporto  da  Fù 
con  la  particella 
St  ,  raddoppiando 
la  S,  p.-r  virtù  dell' 
accinto .  Ondt-. 
tanto  viglia  F'iJiG, 
o  uanto  fi  Fu  . 

Infl'a  S 

Introdudl 

PLrculTi 

prodtllE 

R.ionduffi 

RiduiH 

i  '<  aduUì 

: 

vsso. 


F  !  u  ;  !  j 

Influirò 

IV  rcu  Ti  i  i  vece  di 
PercoK'j 

R'fitfh  ttictfi  -timi,, 
nantnir  all'  oppi,fì» 
àtl fluFo  di!  min 
dicenJc/ijlufc,  fri. 
Jtuffo  Tv.' -e  ,rV  tj. 
tintila  i  /ihfifjati. 

Muflt  cogntmt  ili  fre 
dietim  ìli  Urt,tiai 
di  Cinteti»  l'tfntta 
•di  gnomo. 

VSTA. 
Adulta 
Adulta 
Augulta 
Annuita 
Comhufta 
Flirta 
Satt 
Giuda 
Ingiù/la 
Locufta 
On.illa 
R<i  yuttt 
Robti  ita 
Venufta 
V=rufla 

Fitti j,  fp'de di ntui. 
gin 

VST£* 


VI* 

Vita,  • 

Mute 

Ag^iuft*. 

Cou.buftc 

Fratte 

k  ur;;  ,  ;  !  ■-:.:  di  Fu- 
tili,' lc^na  di  ma- 
le; c  futi*  prete- 
ino  del  verbo'  fo- 
no., fv.ilcvoi;  fui- 
tiis. 

Giulie 

Gafio  >  del  veifco  gu. 

tiare 
Ingiutie 
Loeuftc 
Onufte 
Xiggiuflo  . 
.Roouile 
Vetufte 

Ricordando  «he  Fu- 
tic  prò  c'ITeic  ai», 
tota  d^-ii  '  imper- 
fetto fcggiuntitio 
del  detto  verbo 
fono ,  Hai  r"t:X 
voi  fufte  ,  &c.  E 
Fofle  eoa  Ix  O, 
tarpa  nella  primo.. 
fi!!ii'j  f:  diccanc  )- 

fruttiti  Ladrone  Ini- 
gru  abitante  vi  un* 


Ad  ufo 

Aggiuift 

Augniti 

Arbudi 

Augufti 

Cimbuièi 

Frulli 

Fatti .  *  in 

Giufti 

«Suiti 

Ingialli 

Oriniti 

jRaggiutii 

Higufli 

£.nburti 

VenuQi 

Ve  tulli 

VSTO, 
Augafto  Cìfaw 
Ingiallo 
Kobutio 
Adulto 
Ag^iuft» 

Ami/  allo ,  cognome 
Arbufto 

A  uguito ,  aggettilo 

Ballo 

GoaabiUlo 


Jngiullo 

',1  ila.  t  trullo 

0<;uito  ' 

g  ignudo 

Higufto 

Venufto  % 

Vctufto 

Robnfto 

VSTP  A.  • 

l'ruflia,  ciò-  in  vi- 
no, voce  tutta  la- 
tini, ed  vista  da 
Dante» 

jnuSra. 

I  ultra 

Bailu'.lr*' 

Ricordando  che  Li»- 
Ava  può  cflTer  ver- 
bo che.  lignifica., 
render  lue:,  &  cf- 
fcrlulr.ro.  Anifto. 

Ora  non  è  che  più 
rifplcnda,ò  luftri. 
li  può  efTcr  n  me 
«gonfino,  luftro, 
■  lì lira.  E  nome  ib- 
Ka;it.*;;  tutto  di 
Ggniikazion  Iati, 
na  ,  cioè  che  va- 
gii» abrtnttan  del- 
Jiiieic.  Daùtsncl 


qmrtodcl  P.in.li. 
fo. 

Pofafi  in  elfo  cont» 
U-r  ii.:.  '^ra. 
V  SIR  ti. 
Illuftrc,  nggcttiuo 
Paluttre 
Traluftre 

Illulèr^d;!  verbo  II- 

luftrarc 
Luftre,  del  verbo  Lu> 
»  llrare,e  pljralcJì 
Luara,ches'èdet- 
to.qu>  fopia 
Multiliiitre,  cioi  di 
molti,  c  moltiau. 
ni,  voce  compo- 
rta da  lu.'lro ,  che 
in  latino  era  lo 
fpnzio  di  cinque-» 
anni:  onde  anco- 
ra è  fatta.  Tri  Ivi- 
ft;  e,  chequi  aitanti 
fi  vede  hdiier  vie- 
tai) l'etrarca^tin. 
nnndo  marcir  Tri. 
luitie  la  fiu  do- 
glia, 6  peni  a  no- 
refa  ,  che  allora 
e. a  Ounti  qUlH- 
Ci. CI  moia    B  C  lì 

fé  it:  potrebbe  i  ir 
Quatti.Iuffic.e  v  r- 
tilutlie,  ad  vJtu- 
Li- 


7tfo 

.  luftre,  Nou  tu'rr?, 
in  ijuanci  .iH'.i  m- 
I'jgi»  .  TurtajÌK_, 
lepra  q  nutro  non» 
c  oGglteri  che  fi 
ateendctle;  e  che 

Multilurtrè  i'sruiflTe 
in  cbmuneper  rut- 
ti gii  altri. 

VSTM. 

Luftn,  cioè  fpatijdi 

cinque  unni 
lndultn,  per  Iadu- 
flrtj  voce  latina^, 
che  Induftriofi  è 
più  volgar  Dofiro. 
luitri.cioe  (laliiftra, 
e  quali  ,|  medefi. 
mo  che  nfplenda. 
Onde  come  fmo- 
niini  ^h  pofei]  di- 
ttino Anoito. 
Oro  non  è  che  più 

nfplenda^luftri. 
Multi'uftri 
i'alulir. 
Ralfuftri 
Trtluftri 

VSTRO. 

Ugltlrro 


Li  >  o,  a^^em,, 

t  ->-•  fpl-j  .Jeate 
chiaro;  e  Lui», 
Spiato  di  cmqu, 

VTA. 

Acuta 
Aiuta 

-Ammuta  ,cioè  far^j 

Uinirmuto.  ... 
A  niutt  a  muta,  cht 

diri.-  Dante. 
O  s'egli  fi  incili  gj, 
altri i  muta  a  mu 
ta  . 

Cioè  ora  quelli  ,  e<j 
oraqu.tl|i ,  mutati, 
dogli  luccelfiuj. 
mente. 
Arguta 
Aftuta 

Attuta ,  cioè  Aflìcu. 
ra^liro.za,  voce 
molto  annea,  e  da 
vlare  poco  nelle 
prò  e ,  uou  eh;  nel 
verfo. 
Caduta,  nome 
Cicuta 

Conl'uu  del  verbo 

Confutare 
Deputa 
Feruta  per  ferita 
fiuta,  y. 

Fu- 


iim,Ji  Diate 
ii  ara 

:U  '/.e 

.  •.  clic  non,  può 

[urlate  ir-i" 

>:  milita 

uta ,  c;<  ì  Punì  ;  e 
l'ir  :  ;>..[;  -Sb  '  t;i  : 
d  -1  verbi  potare  , 
c  gì  tagliate,  &c. 
l'iuta 
nota 
Ruta  '  fa 
Slitta 
Siarauta 
cnuta ,    nome  fo- 
n.intiuo ,  che  dell' 
aa^etl.  fi  dira  con 
gli    altri  partici-r 
pij . 

Ttai'rnuta  ,ò  tramuta 
aiuta  ) 


,_..r  fa- 

"J,r*  ftantui. 

L-:ata  ) 

i  ;".-mi-iili  de'  nomi 
nVte,  tanto  Tor- 
nii:! di'  no.ni .  co- 
me  da  Barlia  ,  bar- 
buta /  da  Corna,- 
Cornuta  ,&c  quan 
to formati  da'  ter- 
bi, conio  da  Te- 
nrre,  Tenuti ,  ai 
Hauere,  Hiuuta, 


&c. 

Stu:  iv.  (ioì  an.ruer» 
%4 

Farutj  dal  vcrl/:<  Pm* 

fere 
Attuta 
U fui», e 
Canuta 
Barbuta 

Qrsctlnuta,cd  altri  de. 

r;uMi  da'vtr  ji ,  # 
»  da'nom-, 

VTIi. 

Ferme 

Ri  ute  n.  e  v. 

Ritinta 

Salute 

V  caute 
Venute 

V  irtute 
Acute 
A  iute 
Animate 
A  •  ri  itte 
Aliate 

AtnHwj    del  verb» 

Ai  turo 
C;.i  Jute 
Cicute 
DtlYute 
Finte  , 
Minute 
Pntc 
Rifilile 


7t»'i 
Rimate 
pipine 
Rute ,  erbe 
Strutture 
Venute 
Veduto 
Virnue  . 

L  i  plurali  de' nomi 
in  V:a  ,fe:ninili  di 
quegli  in  Vlo,  fat- 
ti cosi  Ja'nomijCo- 
me  da  '  rerbi  de' 
quali  s"  ha  <ia  dir 
nocoappreftb . 

tfhuemuti 

Mate  per  ma-i 

VTI. 

Acati 
Aiuti 

Amnisti 
Arguti 

L&ti 

Attuti,  che  vaie  aiS- 
cuii.  è  ammorzi. 

Brati,  .-iggetriuo  di 
Bruto,  eh' è  rsce 
latina,  c  lignifica 
ftalido,  ed  iafen- 
iato  i  ciò  argina- 
to ,  che  li  j  ì  p:o- 
priamenr;  alle  ce- 
ftie.  E  Bruti  puì> 
etìer  anco  plurale 


di  Er  ito ,  noi-v  . 

proprio  di  più  ;<*._ 
maoi  antichi . 
.  Carnuti ,  popoli 

liuti- 
'  Imputi 

Minuti 

Muti  v.e  11. 

Nuti  ,  cognome  n». 
bila  in  Siena 

Puri 

Kcputi 

Rifiuti 

Rimati 

5j';uti,v.  :  ,1. 

Spuria*  ;  ». 

Iterantin.  e  v". 

Statuti 

Tramuti,  ò  Trafittati 
Tributi 

E  i  piatali  de 'nomi 
in  Vto, che  fi  met- 
teranno qui  fotte» 

Muti  f amigli. %  Hom** 
ma. 

Acuii 

Canuti 

Sruto 
Venuto 
ne  ito 
Aiuto  n.c  ». 
A  mai  ut  o  verba,ci»è 
£è  Jiuenurniuto. 
At. 


Trento 
A  A  ito 

>  [t  .iO 

t  'fO,agg.     .  , 

fu  itutOV.  *  • 

Pii'puto  ■ 

|  :utO 

Imputo 

liuto 

Minutò 

Muto  si.  CT". 

Plura 

pUt£> 

Riputo 
Rifiuto 
Himrttfl 
;a1uro,ii.e  v. 
ìv.Jto,  n.  ev. 
-  t  irnuto,  n  ev. 
Starata 

Tramuto,  ò  trafonifo 

Tributo 
Velluto 

]  .  curii  nomi  ag- 
getti ai,  che  fi  for- 
:ia  no. m  la- 
OaatiiM  ,  f-cco-n: 
da  Barba  barbato, 
da  Corna  corna- 
tr>,  da  Forai  for- 
cuto. d<  Gosìo, 
goiKii;'),  da  Nafo 
nafuto  ;  e  vitato, 
«ne muto,  e  pen- 


nuto ,  ed  oerhiu- 
to.  edorecc!-.uto, 
c  pettoruto ,  ed 
ynghiuto,  &c.  Ed 
alcuni  ve  ne  fono 
come  puri  latini, 
e  da  vici  i  itine 
formati. coni'--  bar. 
buto, Canuto,  lr- 
futo,  &c. 

E  ri  fono  poi  !e  vo. 
ci  che  noi  putr^- 
mo  cor.ucricuol- 
n  ente  nella  lin- 
gua novera  Aia» 
mar  Parti;ipi),p3Ì» 
elie  parricipino 

.  di verb  ,  ed.  no- 
me, che  lono  q  ud- 
irle quali  fi  fot- 
fnaaouV  verbi  ,sì 
come  da  Vedere 
vi-into  ,  da  capere 
lanuto,  da  Potere 
pr.tut»,  da  Auere 
a. iato,  da  Volete 
volato .  ti*  Tenere 
tenuto,. -ce. 

Qjjedc  in  iju.into  al* 
la  fi^aificaiions 
poffj  1 9  e  fet  no. 
mi,c  verbi:  Komi 
faranno  qu^.Jo  ao- 
deran  variai.  p:r 
fa-- 


geueri,  e  numeri. 
Il  don»  bauuto  , 

litoti  iiaUUta,  il 

libro  veduto  ,  &C«  , 
E  verbi  quando 
impu-gati  con  al- 
cune vóci  di  que- 
lli cine  verbi ,  Ha- 
uere  eded'.-re,  f  cr- 
uori ■  per  forma- 
le i  preteriti  de' 
noftri  verbi.  Hò 
veduto,  H.tuctcfa- 

•  puro,  Hai  potuto, 
Hanno  tenuto, Ha' 
ueilt  voluto ,  Non 
a'é  creduto,  Era_. 
venuto  ,  Sj  fi  folle 
hauuto,'&c. 

Ed  in  quanta  alla., 
formazione  fi  fan- 
no de*  verbi  di  tut- 
te le  congisgasio- 
bì,  fuorc'  i  della 
pr.  .i»  .  hi  in  dico 
tfie  ù  facciano  da^ 
tutti  i  verbi  di  tut- 
te le  tré  vltim^ 
colorazioni.  par- 
chi da  moltilTi.iii 
non  ti  tann  > ,n  es- 
ili; da  legger*  non 
fi  fa  leggiate» ,  mi 
lecto  ;  di  v  Jir_. 


non  ili  fi  cJnt0 
ma  vjito  ,  e  cos'i 
d'altri  infiniti. 
dico  ebe  tutte  le 
tré  ^dettc  con,;,  j. 
gazioni  hinno'  al. 
cuni     verbi  che 
formano  tal  vfccj 
loro  in  quella  de. 
finenza ,  si  come 
della  fecon  Jaì  fti- 
follie  re  cno  fi  ri. 
foluto,cost  Affli. 
uerealfili.to.Cie. 
dsrecicJuto  ,  eie. 
E  della  ter 'avene 
fono   m-!.j  pju 
che  di  tur;  ;  1  'a|. 
tre,  Do.icr.",doua- 
to,  Dolere,  dolu- 
to, Hauere  hauti, 
to,    Giacere  gii. 
ciuto,  Potere  po. 
tuto,  ócc.  Delli^ 
q  larta  v«  ne  fono 
ancoraalciini ,  mi 
pochi. fi, ni ,  sì  co- 
me da  venire  ve- 
nuto ,  e  quilche^ 
altro.  Ed  alcuni  ne 
fo  i  »  pur  antichi 
a  nai,  si  come  Fe- 
ruta chi  diffr», 
più  anticamente 
che 


clie  Ferito  è  più 
noi  ro.  Keai'i  Ve- 
duto ,e  Pentuto  ,e 
quaich'  altro  .forfè 
ne  diffcr  efli  ,  die- 
noi  non  faremo 
fe  non  bene  a  la. 
lciarli  loro.  -  uto 
in  veci: di  flato,  è 
ancor  voce  ami- 
ca j  nin  ■..ir  r- 

te  vfata  ancor  dal 
Boccacico  vna ,  ò 
due  voi  ce. 
Bruto  n.  p. 

VTA. 

.1  il  tt  t 
/\  fcmtta 
Brutta 
Butta,  V. 
C>  ndutta 
Coli  rutta 
DiUrutta 
Erutta 

Frutti .  chele  frutta, 
ed  1  £rua  lice  la-, 
lingua  noikta. 

Indutra 

Luta,  che  Lotta  di- 
ce più  cor  ni  ne- 
mente  l' Italia. 

F-odtitta 

Putta  pilli  ali  per  fan. 
nulla, ptr  meretri- 


ci 

ce  ,  e  ptr  '.'Perai* 
d'tt.t  Cazzerà ,  t*. 
Gbta»daÌM> 

Ributta 

Rilutta 

Ricondutta 

Ridutta 

Strutta 

Tutta 

Seduti* 

VTTE. 

A/ciutte 

Coftrutte 

Lotte 

Kicondutte 

Addutte 

Brutte 

Butte,  per  butti,  V. 

Calicutte 

Conduue 

Dillrutte. 

Indutte 

Produtte 

Putte 

Rafciutte. 

Rjbutte,  per  ributti, 

verbo 
Rilutte,per  rilutti 
Ricondurre 
Pilutte 
Strutte 
Tutte 
Marvutte 

Vite  ittrà  iirfi  ijuel. 

I* 


f4é 

Li not.t  rr.u/ìeale  che 
fiAictVt. 

Tid  i  f  a  •  j  .'/  de  '  Homi 
in  l'tta ,  egli  ^get- 
tati ,  e  i  yarritiptj 
che [i diranno  r'«Kf« 
'  U-edinVtlQ. 
VTTI. 

Afciutti 

Condurti 

Frutti 

Lutti 

Addititi 

AqucJ  itti 

Baiuf.i  Città  in  Le- 
uante 

.Brutti 

Ci'.l  jiidutti 

Coftrutti 

Diftrnrri 

flutti 

Frutti 

Indimi 
*Int  rodarti 

I  utti 

Margotti ,  che  Mar- 
cii:;; xcor  fi  troua. 
Prefciutti 

PMvìj  li 

Pinti,  i  ••  s  Fanciulli, 
6  lafcrai  per  ag- 
g'.rcmo ,  come  vsò 
D  i  ite  nel  rvCan- 
tc  icir  inferno. 


Lamcrefrice,cheiru.i 

d.ill'o|4>ÌE:o 
Di  Celare  non  totfe 
...  allocchi  putti 
Ributti. 
Rie  ondili  ti 
Ridimi 

Ri!u;ti,ò  Relut'.  éai 

l.uico  Reluchn 
Strutti  per  diftrutti 
TraJutti 
Tutti 
Erutti 

Ed  i  plurali  .h' acmi  im 
Stto.  VTTO. 

Afciutto 

Condirne» 

Dillrutto 

Frutto 

Ridulto 

Tutro  • 

Addiltto 

Aquedutto 

Brutto 

Butto 

Circondutto 
Cslir.ittO 

Flimo 
Indulto 
Introd  ulto 
Itt  rutto 

L'itto  verbo  ;  che_» 
ancor  è  vl'ato  da 
Dante  in  vece  di 
jpian- 


pianger? ,  à  '  efTer 
;io!cn'e;è  Iitttnofo' 

putto 

|sfcittf;g 

Ributto 

Sifondntfo 

gratto  pcrdilbiitto 
radntto 

Ributto,  voce  vfatt 
da  Dante  in  tango 
di  Dibotto ,  cheli. 
gnifk.1  torto  .  è  di 
lubito,  quafi  vo- 
glia dir  di  colpo; 
cioè  in  co;-']  brene 
fnazio  di  tempo; 
come  quando  fidi 
i'.  colpo. 
Ci  Stifo  perdi  fotto; 
cliedifl'eil  rocdeU- 
mo  Dante, 
'tmitta ,  voce  affet- 
tata, e  dura,  e  da 
ncn  vfatfì  le  non., 
quudo  i  ;ntroUu 
celfe    ì  "ragionar 
villani ,  ò  il  fatta 
•;jnte,  efie  babbi;?» 
no  per  proj/rifl  di 
ti* tur \t  vocia  lor 
tfo. 

tyuiÀii!  o  per  Acqui- 
i;ttopeiru  iirfì  co- 


me f  it**ewioi-.é\ 

e  cenititto. 
EZZ.1i  ieìee. 
VZZÌL.  VZZJ. 
Huiza  i>.  cioè  fcltr- 
%* 

Bruite,  e  rulli  dall'  ' 
iilejio  virbo . 
I/ZZO. 
Ruiio  v. 

Rutz§  nomty  citi  fo 
Jebcrz.ire, 
VZZ A  lafpr.i. 

Aguzza. nome  a<?get- 

tiuo,  e  verbo. 
Puzza 
Rintuzza 
Spruzza 

Ed  alcuni  dliiiinuti- 
•    vii,  s't  come 
Ampoliiuza 
Fauilluz/.a 
Facenduzza 
Nouclluzza ,  e  qital- 

ch'  altra 
jnd.tiuzT^t  d'jtoim 

httSu. 
Apptm*  v. 

VZZE. 
Aguzze,  ^g^t1"0»  e 

verbo 
Puzze 

Rintuzza,  del  verbo 
Rintuzzare. 

Spruz- 


Hi  plurali  delle  dette 
voci  dinunufiite? 
Ampollu»ie ,  Fa- 
uilliiztc,  &o 

'  Anda'tiiie 

Jp6llZZ.S 

vzzr. 

Agu^i .  aggettino , 

c  verbo 
Minuzzi 
Rum; /.zi 
Sp-uzvi 
Str  i>zi 

Ed  a 'cune  voci  fig- 
gi teme  ,  che  dir.n 
t  Liit'conu  ancor  el- 
lf  ,  e  fi  dicono  a  a. 

•  co»,  come  per  vno 
certo  difpiegio  . 
AHettatU'.7Ì  .  Gal- 
lu7/.i,  Dchiluzzi, 
TinCeruzzi,  P  re- 
fe ntuzzi,  &c. 

jfrj  -  >'l/tXX 

jf&rtrtZJ,  che  due  Cono 
le  Pr;:>inci£,  Citra, 
ed  t  itn. 

vzzo. 

Abruzzo 

I    L  F 


Aguzzo  i  verb%,  I 

aj°erriuo 
Miguzzo 
*  Puzzo 
Rintuzzo 
Spruzzo 
Struzzo 

£  i  fingolari  dr'^w 
detti  di  minarmi  j 
ArTettaturzo,  G'1- 
luzzo,  Pelium  , 
Pre.entuzzo,  &c. 

JSfp  uizo  v. 

KniàtuzxM 

E  quella  è  l' vlrima.. 
defìnenza ,  <V  |' v|. 
timo  fine  che  per 
l'ardine  dell'Alfa. 
b  -  tro  può  r  c^uere 
la  lingua  nollra_, 
fidi*  rr.r.j  Piana, 
e  con  efì.i  fi  d.ìfi. 
se  à  <fu:1*  prim» 
p.irte  ite:  Rtm.trio. 
Dxrjfi  in  luce  la_, 
ffcoh  ii  tolta  clt^ 
«  t//o  fm  tltimtme 
d.  ■vi.;:*/.'v*H2*in 
c.  'lf'.r/e,/'.Operg 
lljcre  tiri  ?r.,d't3  ' 

incij  cu?  sfati:,  e 
eie  'i  dfj..,.rt  il  ri. 
m.ineiite- 

l 

INE. 


